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Continuazione e fine drll'arlic. V itebbo. 

Governo di Monte Fiasconc. 

Mon te Fiasco ne ( Mon tisFa I isci). Cit- 
tà tesco vile, con residenza del vescovo e 
del governatore. Quando pubblicai l’ar- 
ticolo a vea unita la sede vescovile di Cor- 
neto ( V.), sino dal 1 436 , ora essendo sta- 
la disunita, conviene aggiungere alquan- 
te nozioni. La città è situata sul vertice 
di ameno e fruttifero monte io suolo vul- 
canico, ed in salubre aria, sebbeue avver- 
ta il Palmieri, esserne il clima variabile, 
per essere esposto a lutti i venti, massi- 
me di tramontana, che lo rende freddo. 
E' distante io miglia e più da Viterbo, 
9 da Bagnorea, ed una e mezza dal lago 
di Bolsana. Vi transita la via corriera di 
Roma, dalla quale occorrono 9 poste per 
giungervi , secondo il Calindri. Si trae 
dall’ ultima proposizione concistoriale , 
che ue descrive lo stalo presente, essere 
il vescovatosempre immediatameule sog- 
getto alla s. Sede, e la città avere uni ut 
fere mìllìarii ambi tu. 11 capitolo compor- 


si di 3 dignità, la 1.* il decano, le altre 
il sagrista e l’arciprete; di 9 canonici, col- 
le prebende del teologo e del penitenzie- 
re; di 12 beneficiati, oltre altri preti e 
chierici per l’uffiziatura. Insegne delle di- 
gnità e canonici sono sempre la cappa 
magna colle fodere di pelli d’armellino 
nell'inverno, o di seta neli'altre stagioni, 
e della cotta e rocchetto nell'estate e al- 
tre stagioni; quelle de’benefìciati, la cap- 
pa magua cou fodere di pelli bigie nel- 
l'iuverno, o di seta uell'altre stagioni, e 
quando i canonici usano il rocchetto, 
indossano la sola cotta. La cura parroc- 
chiale della cattedrale ha I' unico batti- 
sterio, ed é affidala al capitolo, e per es- 
so al decano, il quale si fa aiutare da un 
concurato canonico: in essa si venera il 
capo della titolare s. Margherita vergi- 
ne e martire antiochena. Sonovi due al- 
tre chiese parrocchiali, senza il s. fonte. 
La Statistica del i 853 registra le par- 
rocchie di s. Margherita, di s. Andrea, e 
1’ antichissima suburbana, esistente nel 
borgo, di s. Flaviano, già basilica di s. 
Maria e collegiata, divisa io due parti ; 
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la i.‘ divisione riguarda una porzione 
d’allra parrocchia di Viterbo, e la l.‘ di- 
visione altrettanto. Registra pure, conte- 
nere Monte Fiasconeio 68 case, i > 4 g fa- 
miglie, 5498 abitanti, de'quali nella cara - 
pagna 2841: conta 62 studenti e 34 uti- 
litari. La popolazione poi degli altri co- 
muni del suo governo ascendere a 48 1 7 
individui, laonde compresi quelli della 
città, tutto il governo ne somma 10, 1 1 5 . 
Inoltre in Munte Fiascone hanno chiese 
e claustri i religiosi minori conventuali, 
i servi di Maria, i cappuccini; le mona- 
che benedettine, e le salesiane, oltre quel- 
le del Divino Amore addette alla pubbli- 
ca istruzione, e onorale di visita dal Pa- 
pa regnante, nella circostanza che dirò; 
il seminario collegio, nella cui chiesa di 
s. Bartolomeo fu sepolto nel 1 83 o il Car- 
dinal Crescioi vescovo di Parma, ivi mor- 
to a’a 1 luglio, dopo esser stato creato car- 
dinale a'27 luglio de! precedente anno, 
onde profittai di quell’articolo per la sua 
biografìa ; ed hanno pur chiese alcune 
confraternite. Vi è l’ospedale, l'orfano- 
trofìo, il monte frumentario, 4 dotazioni 
per zitelle, lescuolecoinunali pe’fanciulli, 
quelle delle salesiane e delle maestre pie 
per le fanciulle; nè mance di teatro del- 
la privala società filodrammatica. Dice 
il Palmieri, celebrarsi a’20 luglio la fe- 
sta popolare di s. Margherita, protettri- 
ce della città , la quale venera pure per 
patroni s. Flaviano, e s. Felicita vedova 
e martire ; tenersi 5 annue fiere ed un 
settimanale mercato, commerciandosi di 
grano, di vino e di olio, prodotti abbon- 
danti del suo ferace territorio ; e quan- 
to al celebre Est o moscatello, nell’ar- 
ticolo Vitro tornai a parlare del famo- 
so beone che ne restò vittima, del suo 
vero nome, e della sua iscrizione e in- 
segne. Aggiunge, che possiede bagni ru- 
stici, che meriterebbero altra attenzione, 
per l’eccellenza delle loro acque, essendo 
minerali quelle nella valle all’ovest un 
miglio lungi, ed al nord est un miglio e 
mezzo. 11 territorio ha copia d’ ogni ge- 
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nere di prodotti , ha boschi e fonti ter- 
mali, pietre alabastrine, bolli armeni, la- 
pislazzuli, vene di smeriglio, cave di ve- 
triolo e di ferro. Presso una mola, dalla 
Bocca dell’ Imbroglino evade gas irre- 
spirabile, che fece morire d’asGssia tutta 
la famiglia Cerallona. Dell’antica diruta 
rocca di Monte Fiascone, del soggiorno 
de’ Papi, e loro passaggi in occasione di 
Piaggio, in quest’articolo e nelle loro 
biografie tornai a parlarne, e nell’accen- 
nalo articolo anco di quello del Papa Pio 
IX a ’3 settembre 1857, di cui tratta il 
Giornale di Roma ne’n. 200 e 206, ce- 
lebrando l’esultanza pubblica, nell’ in- 
gresso ricevnloanco da mg.’ delegalo del- 
la provincia, e da mg/ vescovo nel duo- 
mo e poi nell’episcopio, l’uno e l’altro or- 
nati a festa, come lo era la città tutta. 
Nell'episcopio ammise al bacio del piede 
la magistratura, il capitolo, il clero se- 
colare regolare, i numerosi alunni e con- 
vittori del semioario collegio, i primari 
cittadini, e le deputazioni accorse dalla 
diocesi. 1 luoghi principali di questa so- 
no: Celiato, Tesiennano, Arietta, Piati- 
sano, Maria, Capo di Monte , Disenzo, 
Grotte di Castro, s. Lorenzo Nuovo, I a- 
Untano, Luterà, Gradoli, i quali vado 
descrivendo a' loro paragrafi io questo 
articolo. — N'ell'articolo Monte Fissconb 
narrai, come Urbano V conia bolla Cimi 
illius, data in Viterbo a' 3 i agosto i 36 g, 
Bull. Rotti., t. 3 , par. 2, p. 328, l’eresse 
in sede vescovile, dismembrandola da Da- 
gnorea, e formandone la diocesi con va- 
ne terre distaccale da quella e da altre 
convicine, stabilendone i confini. Quanto 
a’principali luoghi co’ quali la furmò, si 
può vedere il paragrafo Bolsaia. Quin- 
di riportai la serie de’ vescovi comincian- 
do dall/, nominalo neli376 dal succes- 
sore Gregorio XI, sino e inclusive al Car- 
dinal Garelli -Paraccìaui che allora la 
governava; quiudi mi occorre rettificare 
alcune cose, quanto ad alcuno de'prioii 
vescovi, e ricordare ove ho parlalo del- 
l’odieruo. Il i.° vescovo fu fr. Pietro d’Au- 
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guiscen agostiniano eremitano, che lodai 
eoo 1 ’ Ughelli, mentre poi mi avvidi che 
il medesimo, in altri luoghi dell' Italia 
sacra, come oel t. 9, p. 226, lo dice a- 
ver toitoseguito l'antipapaClemente VII, 
onde Urbano VI lo depose a’ 9 novem- 
bre 13 ^ 8 , e uel vescovato gli sostituì Ni- 
colò .Scuritici nel 1379, nel seguente fat- 
to governatore della provincia del Patri- 
monio, per tale non conosciuto dal Bus- 
ai; e che egli, e non il predecessore, Ur- 
bano VI spedì nunzio alla repubblica sa- 
nese. E siccome Pietro d’ Anguiscen fu 
pure Sagrino, penitenziere e biblioteca- 
rio pontifìcio, procedendo in tale artico- 
lo col Rocca, e trovando all’anno 1378 
esercitar con Urbano VI tali uffizi fr. Pe- 
trus A pamiensis , Episcopali Montis Fa- 
Irrii in H-lruria dignitatis decoratasi 
e per dirsi talvolta dagli antichi Monte 
Fiascone Montis Falcrii, in detto artico- 
lo lo dissi: Fescovo di Monte Fiaccane, 
ove lo lodai , con allusione a fr. Pietro 
Anguiscen; laonde anco per questo qui 
mi correggo, se errai; poiché fr. Pietro 
di Pamiers, forse sembra non poter essere 
l'Auguiscen, perchè fu sagrista pure di 
Bonifacio IX deli 38 g; e perchè ('Angui- 
scenvennea tale carica eletto per sè dal- 
l'antipapa. Quanto a fr. Pietro di Pamiers 
anche nel Monaslicon Augustinianum,p. 
161 e 162, lo trovo neh 378 successo al 
celebre sagrista Pietro Amelio, Petrus A - 
pamiensis Montis Falerij pos tea Episco- 
pio creatus. E poscia parlandosi di sua 
morte, ove non pare esatta lo data, nuo- 
vamente è qualificato Petrus Apam(en- 
sis S. D. N. Sacrista, Episc. Montis Fa- 
lerii. Il Rocca registra il successore al- 
l’anno 1395. Se poi fr. Pietro d’Augui- 
scen avesse avuto per patria Pamiers, 
convien dire che il Rocca non conobbe 
la sua defezione, o l' Ughelli errò. Il Roc- 
ca morì nel 1620, e il Monaslicon Au- 
guslinianum fu stampato a Monaco nel 
iGi 3 . Disvi chea Nicolò Scariucinel t 3 g 8 
successe Antonio Porziano, poi traslato a 
Sora nel 1 4 ° 4 « * c ^ e 6*' sul | ogato An- 
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drea Gio. Guidi , ed a questi nel 14.12 
Antonio d'Anagni. Il vero è , che Anto- 
nio Porziauo non passò a Sora , che il 
Guidi non pare doversi porre nella serie, 
e che verso il 1 4 ■ o successe al Porziano 
l’altro Antonio. Il vescovo Pietro Anto- 
nio non estendo nominato nella bolla di 
cui vado a far nuova menzione, sembra 
che allora fosse morto e vacasse la sede. 
Eugenio IV colla bolla In supreniae di- 
gnitatis Apostolica/-, data in Firenze a’ 
5 dicembre i 435 , Bull. Roin., t. 3 , par. 
3 , p. 1 1 , tratta dall’Ughelli, e presso mg.' 
Giorgi, Hist. diploin. Catliedrae Episco- 
pato civitalis Setiae, nell’Appendice n. 
27, che I’ offre piò esatta, smembrò da' 
vescovati uniti di Viterbo e Toscanella, 
Corneto, l'eresse in vescovato e l’unì ae- 
que principaliler a Monte Fiascone. E 
siccome colla bolla Sacrosancta Romana 
Ecclesia, parimente data in Firenze a’ 
12 dicembre dello stessoi 435 , Bull, cit., 
p. i 3 , unì sotto un solo vescovo le sedi 
di Sutri e di Nepi, di quest’ultima essen- 
done vescovo Pietro Giovanni dell'Orto, 
nel medesimo giorno lo trasferì a’ ve- 
scovati di recente uniti di Monte Fiasco- 
ne e Corneto, e quello dì Sutri lo diven- 
ne di Sutri e Nepi. ÀI Dell' Orto suc- 
cesse quel Valentino vescovo d’Orte nel 
l 438 , di cui parlai nel paragrafo Civita 
Castellana , il quale dopo pochi giorni 
rinunziò per tornare alla sua chiesa , e 
oel seguente annodi venne vescovo di Ci- 
vita Castellana e Gi te. Laonde nel 1 438 
stesso Eugenio IV gli sostituì Bartolomeo 
Vitelleschi di Corneto, nipote del celebre 
cardinale di tal cognome, ma seguendo 
le parti dell’antipapa Felice V, fu Hcpo- 
slo,e in sua vece eletto, secondo l’ Ughelli, 
nel 1 44 1 Onofrio di Sessa. Però trovo 
ora, che il p. Casimiro da Roma, Memo- 
rie istoriche, p. 25 , severamente dice er- 
rati quelli che scrissero che l’Onofrio era 
vescovo delle due chiese , ina solamente 
presbyter suessanus, come si trae dal bre- 
ve ch’esibisce d’Eugenio IV, Sacrae Re- 
hgionis , col quale il Papa approvò la cet- 
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sione di Onofrioa’minori osservanti, del- 
la chiesa di s. Giovanni Dell’isola Bisca - 
fina, con beneplacito del vescovo N, di 
Monte Fiascone. Ma il breve porta la da- 
ta de’ig novembrei 43 i, percui poteva 
esser stato poi Tatto vescovo nel 1 4 4 1 ! eb- 
bene da quanto dissi del Vitelleschi nel 
voi. IV, p.t6g, fino al ■ 44 a egli era ri- 
masto vescovo nell’ubbidienza di Euge- 
nio IV, e adesso vedo anch’io non trovar 
luogo per l'Onofrio. Sia comunque, av- 
verto l’obbieziooe dell’eruditissimo p. Ca- 
simiro, in tutto seguito dal p. Annibali 
nelle Notizie storiche, par. 2, p. 1 1 7, cor- 
reggendo pure d Zuccbi, che precedette 
nell'errore l’Ughelli. Inoltre il p. Cadmi- 
lo accusò pure d’errore il Lucenzi, inve- 
ce questi noi riconobbe, e anzi annotò, 
che al deposto Vitelleschi nel j 44 * suc- 
cesse Francesco de Maleri, come riportai 
nella serie; insieme riferendo, che morto 
nel i 44 g, avendo il Vitelleschi abiurato 
lo scisma e rinunziato 1’ auli-cardinala- 
to, Nicolò V lo reintegrò delle chiese di 
Monte Fiascone e Corneto. Di sue virtù 
e deli’ aver istituito il suono della cam- 
pana ne'venerdì all’ ora di nona in me- 
moria della Passione del Signore , rolla 
recita di preci , riparlai nel voi. XC, p. 
1 go. Mori a' 1 3 dicembre 1 463 , come dis- 
si nel citato voi. IV, uon nel 1461 co- 
me riportai con l' Ughelli, e gli succes- 
se il nipote Angelo, il quale fu fatto ve- 
scovo nel i464- ludi nel 1467 gli fu sur- 
rogato Gilberto Tolomei , il quale non 
mori nel 1470, come nella serie scrisse 
I’ Ughelli, ed io ripetei, ma nel i 479, e 
l’apprendo dall’iscrizione sepolcrale che 
offre lo stesso Gghelli, nel 1. 1, p. toig. 
Altro non mi rimane ricordare, se nou 
che av<sr Leone X neli 5 ig fatto ammi- 
nistratore del le due chiese Ranuccio Far- 
nese di gannì, che continuò per t 5 anni 
e rinunztò nel 1 534 » ne riparlai nel voi. 
XCV, p. 1 1 4, nel produrre vari di si deplo- 
rabiliesempi. Narrai ne’vol. LXX,p. 24*1 
LXXI, p. n 1, LXXII , p. 275, che a- 
vendo rinunziato le chiese di Monte Fu- 
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scone e Corneto il vescovo Cardinal Ni- 
cola Clarelli Paracciani di Rieti, ch'é pro- 
tettore delle benedettine di s. Pietro del- 
la 1 .* (indi presidente d e' Sussidi, e dal- 
l’ottobre 1860 prefetto della s. congre- 
gazione de’vescovi e regolari), il Papa Pio 
IX colla bolla Ex quo ad Aposlolicam 
s. Petri Sedetti, de’ 14 giugno 1 854 , se- 
parò il vescovato di Corneto da questo 
di Monte Fiascone, e disgiungendo dal 
suburbicario vescovato di Porlo e s. lì ti- 
fi na, quello di Civita Pecchia (altri suoi 
vescovi li riporto nel paragrafo Bieda, 
in cui riparlo del suo antico vescovato), 
questo l’unì all’altro di Corneto acque, 
principaliter ; comprendendo la chiesa 
di Corneto 5 parrocchie e 5273 dioce- 
sani , e quella di Civita Vecchia 8 par- 
rocchie e 12,4 1 5 diocesani. Nelle due cit- 
tà sono 5 conventi di religiosi, in Corne- 
to due monasteri di monache; diversi so- 
dalizi, l’ospedale, il monte di pietà han- 
no parimenti le medesime, con orfano- 
trofio inCivitavecchia e seminario. Di più 
ilPapa soppresse l'abbazia nn//(MrdiMon- 
te Romano, dell’ ordine di s. Spirito in 
Sassia, e l’unì alla diocesi di Corneto, e 
dismembrando dalla diocesi di Sutri le 
popolazioni di Tolfa e dell* Allumiere, 
l’incorporòalla diocesi di Civita Vecchia. 
Formò per mensa del vescovo I’ annuo 
assegno e reodila di scudi 3,824, com- 
presi gli scudi 600 che il comune di Ci- 
vitavecchia somministrava prima al pro- 
prio sudraganeo , tassando ogni nuovo 
vescovo in fiorini 5 oo. Finalmente il Pa- 
pa stabifi per mensa di Monte Fiascone 
annui scudi 3 , 5 oo, e ad ogni nuovo ve- 
scovo impose la tassa di 1,800 fiorini. 
Quindi nel concistoro de’23 del suddet- 
to mese preconizzò l’attuale vescovo di 
Monte Fiascone, mg.’ Luigi Jona di Tre- 
vi nell’abbazia di Subisco, laureato ad 
honorem in teologia ejurit utriusque, vi- 
cario generale del vescovato suburbica- 
rio di Palestrina, e arcidiacono t.* digni- 
tà di quella cattedrale; lodandolo per dot- 
trina, gravità, prudenza, probità, mora- 
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le, e come ittruito in tutte le cote eccle- 
siastiche. Nell'istesso 1 854 '* prelato re- 
catosi in Roma ad assistere alla defini- 
zione dogmatica dell'Immacolato Conce 
pimeoto della ss. Vergine, in precedenza 
a’ag novembre fu annoverato tra’vesco- 
vi assistenti al soglio pontificio; e torna- 
to a Monte Fiascone con solennità cele- 
brò il religioso avvenimento. La diocesi 
ti estende a circa 1 8 miglia, e contiene i 
sunnominati luoghi. Ha 3 vicariati fora- 
nei, ig parrocchie, e a4,g>5 diocesani. 
Ne’ cenni storici di Viterbo, e nella serie 
de' vescovi di Toscanella e Viterbo, ri- 
parlo non poco di Civita Vecchia e Cor- 
nato, e de'loro vescovati. Il prof. Orioli 
nell ’ Album di Roma, t. ao,p. agS e seg. 
scrisse articoli con questo titolo : Monte 
Fiascone , e la Chiesa e il Borgo di s. 
F la viano. 

Boltena o Bolseno, Volsinium. Comu- 
ne e città vescovile della diocesi d'Orvie- 
to, residenza del proprio vice-governato- 
re. Al suo articolo aggiungerò alcun' al- 
tre notizie, come io quello accennai di 
riparlarne in questo. Situata nella falda 
«l’un colle, sulla via settentrionale del la- 
go Volsinio o di Bolsena , è distante da 
Acquapendente il miglia (secondo il Pal- 
mieri, e 9 al dire del p, Casimiro), circa 
altrettante da Orvieto,e g da Monte Fia- 
scone, e i o poste da Roma. Esposta tut- 
ta a mezzodì , è cinta da turrite mura, 
attraversata dalla via Cassia che condu- 
ce a Firenze, e il suo perimetro interno è 
quasi un miglio. Il suo citata è dolce e 
temperalo, spirandovi i venti di «ud-ovest. 
La fontana di acqua sorgiva è eccellente. 
I fabbricati delle piazze di s. Cristina e 
di s. Francesco sono ricchi di archeolo 
gicì monumenti, etruschi e romani: nella 
I.*, eh’ è assai gaia, si mira un' urna di 
marmo pat io con bassinlievi esprimen- 
ti satiri e baccanti, e poco lungi unagran- 
de e magnifica tazza di granito bigio o- 
i iemale. Tra le chiese due sono parroc- 
chiali , s. Cristina e il ss. Salvatore. La 
chiesa di s. Cristiua ha l’ altro titolare 
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di s. Giorgio martire. Era l’antica catte- 
drale , ed ora è collegiata con capitolo 
composto della dignità del preposto, a 
cui è attribuita la cura dell'animo, e di 
altri 1 3 canonici, tutti usando l'insegna 
corali di rocchetto e cotta. La facciata 
esterna fu ornata di peperino con bassi- 
rilievi dell’ antico teatro nel i5ia, dal 
Cardinal Giovanni de Medici, che nel se- 
guente anno divenne Leone X. Egli era 
legato del Patrimonio, e risiedeva in Bol- 
senn, come suo particolare signore e go- 
vernatore, come si trae dall'iscrizione che 
olire l’Adamì, postasulla porta della col- 
legiata, ed altre memorie di sua genero- 
sità lasciò in Bolsena. Questo tempio fu 
erettosopral’anlicod’Apollo. Diceil Pal- 
mieri, che nel suo interno vi sono alcu- 
ni dipinti a olio della scuola di Giotto e 
del Perugino, ma inavvertentemente as- 
serisce che vi si venera il corpo di s. Cristi- 
na vergine e martire (errore in cui cad- 
de il Castellano nella descrizione dello 
Stato Pontificio), protettrice di Bolsena, 
nativa della vicina e distrutta città di Ti- 
ro, la quale gittata in una fornace arden- 
te di fuoco ne uscì illesa e poi fu marti- 
rizzata; la fornace estere un miglio e mez- 
zo circa distante da Bolsena , e in gran 
venerazione, denominata la Fornacella 
della Santa. Ma poi, parlando dell'isola 
Mariana del lago, narra ch’era vi la par- 
rocchiale chiesa di s. Stefano, dove fu de- 
posta s. Cristina, il cui sagro corpo dalla 
gran contessa Matilde marchesana di To- 
scana e dal Papa s. Gregorio VII fu tra- 
sferito in Boltena, ove fu rubato, e vene- 
rasi nella metropolitana di Palermo, del- 
la qual città é patrona. Questa verità fa 
contraddizione coll’anteriore fallace as- 
serzione. A chiarire la prima, dirò al- 
quante parole col patrio storico, già ri- 
cordato al suo articolo, d. Andrea Ada- 
mi decano de' Cantori della cappella 
pontificia (nel quale articolo e relativi 
mi giovai dell’ altra sua opera, per ben 
regolare il suo coro): Storia di Folseno 
antica metropoli della Toscana, dedi- 
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tata alla gloriosa vergine e martire s. 
Cristina concittadina sua, Roma 1737. 
Non è però opera che io posse proGtlar- 
ne per questa breve aggiunta, il 1 tomo 
contenendo p. aga, ed il a.° p. a» 5 ,cou 
interessanti rami. Beusi ne profittai non 
poco nel decorso del Dizionario, per la 
molta e varia erudizione che contiene. La 
fede fu divulgala in Bolsena da t. Cristina 
figlia del romano Urbano prefetto della 
stessa città, ammaestrata da una sua ca- 
meriera che occultamente la professava, 
colle parole e co’portentosi prodigi che 
per lei operò il Signore. A tale eroismo 
il padre oppose con molteplici tormenti 
tutta la crudeltà idolatrica, ma la magna- 
nima resistette intrepida, e Dio puui il 
genitore eoo deplorabile morte. Non ces- 
sò la persecuzione nel prefetto snccessore 
Dione, castigato da Dio con pronta morte, 
nè allorquando Giuliano, che gli fu surro- 
galo, la fece gettare in unufuroace arden- 
te; ma finalmente la Santa ottenne la co- 
rona del martirio quando fu da lui trafit- 
ta da due dardi, perchè continua va a loda- 
re il Signore benché gli avesse fatto tron- 
care la lingua: ciò avvenne nella sua età 
dm anni a’z 4 luglio 297. Si custodì il 
venerato corpo per molti anni, probabil- 
meute nell’esistente catacomba, da dove 
fu esposta al pubblico culto nella suddet- 
ta chiesa, al presente collegiata, appena 
Costantino I restituì la pace alla Chiesa. 
Ma per l’iocursioni de’barhari, fu il pre- 
zioso corpo della Santa nascosto verso il 
4 oq o forse nel 568 , nell’isola Mat tana, 
finché nel 1 084 fu restituito alla sua chie- 
sa dalla gran contessa Matilde e da s. 
Gregorio VII in Bolsena. Mezzo secolo 
dopo circa, due viaggiatori francesi per 
divozionel’involurono, in uno alla pietra 
di marmo rosso, la cui iscrizione auten- 
ticava quel sagro tesoro; ma giunti a To- 
scanella, riuscendo loro la pietra di troppo 
peso, ivi la lasciarono, anco con alcune 
ossa delio Santa, e trovasi nella chiesa di 
s. Maria Maggiore, al dire del Turrioz- 
zi, e secondo altri è presso que’ fraiicc- 
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scani. Ma l’autorevole testimonianza del 
p. Annibali da Latera corrobora quella 
del Turriozzi. Continuando il viaggio, 
giunti a Sepino nel Sannio, per prodi- 
gioso avvenirne nto furono costretti ivi de- 
porre il sagro corpo. Una tradizione de- 
signa involatore un sacerdote sepinese, sa- 
grestano della chiesa, il quale volle ar- 
ricchirne la sua patria. Rimase colà al- 
cuni anni, finché venutone in cognizione 
Ugone arcivescovo di Palermo, a grandi 
istanze 1’ ottenne oel 1160 dal conte di 
Molise, signore di Sepino e genero del re 
Guglielmo!, lasciando a’sepinesi un brac- 
cio. Nel luogo ove giunse in Palermo fu 
poi edificata la chiesetta del suo nome, 
gratii palermitani peraverli liberati dal- 
la peste che li desolava. Il prelato fece 
tosto trasportare le ss. Ossa nel duomo 
antico di s. Maria; ed alquanto dopo nel 
duomo nuovo, ove venne costruita una 
cappella nobilissima e bella. Essendo l’au- 
tore originario per la sua famiglia di Ve- 
nezia, nel recarvisi nel 1716 col suo pa- 
drone il Cardinal Oltoboui, volle esami- 
nare in Torcetto se il corpo di 1. Cristi - 
na,che ivi si venerava, fosse il derubato, 
ma constatò ch'era altro, e probabilmen- 
te tratto dalle romane catacombe e di 
nome imposto. Egli poi essendo benefi- 
ciato della basilica Liberiana di Roma, 
attesta chesi venera nella cappella diPao- 
lo V il capo della s. Cristina di Bolsena, 
donato a quel Papa dal vescovo di Bisce- 
glia, asserendo averlo ricevuto da Aqui- 
sgrana. E siccome i sepinesi aveano do- 
nato un pezzetto del loro braccio alle 
monache del monastero di s. Giacomo di 
Roma, detto le Murane, donde nella sop- 
pressione fattane da Clemente IX, la re- 
liquia passò alle francescane di s. Apol- 
lonia, l’Adami ne implorò e conseguì un 
piccolo brano, e lo donò alla patria col- 
legiata (onde mi correggo, per aver con 
altri detto nell’articolo, venerarsi il ca- 
po). Notai nella biografia diTeodorico/?«- 
nieri, ch’egli fabbricò in Bolsena la chie- 
sa di s. Cristina e il contiguo paluzzc; e 
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come orvietano, ciò trovo confermato a 
p. 4 1 de' Ritraiti poetici con note biogra- 
fiche d‘ alcuni uomini illustri d Orvieto. 
Una fiera di 5 giorni per s. Cristina co- 
mincia a'a4 luglio, in cui ai celebra la 
tua fetta , eh’ è la principale della cit- 
tà. Dovrò riparlarne. Intanto dirò che 
scrisse la vita della Santa I’ ab. Andrea 
Splendano Pennazzi vicario generale 
d’Orvieto. Il nobile volteoese conte Gio- 
vanni Cozza nel 1 845 pubblicò a sua glo- 
ria, ed a quella delle vicende patrie, un 
bellissimo poemetto storico di 56 ottave; 
ed il fratello conte Valerio è autore del* 
P Origini e vicende di Bolsena. Conti- 
gua alla collegiata è la catacomba , ose 
un tempo fu depotto il corpo di t. Cri- 
stina, ed ivi stava quaudo fu involato, 
sotto I’ altare che divenne celebre per 
quanto vado ad accennare, il cui disegno 
offre l’ Adami. Essa ti prolunga nel col- 
le per un'estensione di circa t >3 palmi, 
essendo 38 larga e 19 alta. Vi si trova- 
rono incavati nel tufo molti sepolcri, ma 
senza indizi che fossero serviti a’eristia- 
ni, tranne due iscrizioni. Tutlavolla af- 
ferma l’Adami, che ivi si ritirarono i gen- 
tili convertiti da s. Cristina, i quali poi 
anch'essi subirono il martirio, e i loro sa- 
gri corpi furono deporti nella catacomba, 
di cui t’Adami offre la pianta, rilevando 
che non fu conosciuta dal Boldetli, e ne fa 
la descrizione. Ov’è l’altare si chiama la 
chiesa della Grotta, nel quale tono le me- 
morie, ove sono impresse le orme delle 
tenere piante della Santa, pel miracolo 
narralo dull’Adami. Mentre gli eretici co' 
loro errori spargevano maliziose ed em- 
pie dubbiezze sulla ss. Eucaristia , nei 
j a 63 o meglio nel 1 364 fi a 'sacerdoti che 
divoti a s. Cristina, nel recarsi in sagro 
pellegrinaggio a Roma, vi vollero celebra- 
te, la tradizione segnala Pietro boemo 
di Praga, degno ecclesiastico, il quale nel 
pronunziare le sagre parole della conta- 
granone, vie più tentato a dubitare della 
trasformazione deli’ Ostia e del l ino nel- 
le specie sograutenlaji, nel vero Corp a e 
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Sangue di Cristo, o dogma della tran- 
sustanziazione, quando giunse a frangere 
la sacratissima Ostia , tuia abbondanza 
di sangue sgorgò da essa, che ne rimase 
inzuppato e macchiato gran parte del 
Corporale e altri panniltni, ed eziandio 
ne restò tinta e bagnata la pietra sagra 
dello stesso altare, il sacerdote, pieno di 
rossore, smarrito restò immobile, e gli 
astanti furono compresi di sagro orrore. 
Indi il sacerdote alquanto riscosso dallo 
stupore, falla forza a sè stesso, adorò con 
intera fede il gran mistero, e compunto 
con copiose lagrime confessò la sua an- 
teriore dubbiezza incredula. Quindi rac- 
colto quanto potè dello sparso Sanguedi- 
vino, l’impiegò all'uso del sagrifizio, sen- 
za osare di consumare l'Ostia consagra- 
ta; e nel riportare, pieno di confusione, 
io fretta nella sagrestia il Corporale ba- 
gnato di sangue, alcune goccie cadendo in 
terra, con nuovo portento restarono tena- 
cemente impresse sui marmi del lastrica- 
to della s. Grotta, che tuttora nella nuo- 
va chiesa vive e purpuree tono alla pub- 
blica venerazione visibili. Tutto ilclamo- 
roso prodigio è rappresentato nel quadro 
ivi esistente, dipinto dal valente pennello 
del cav. Francesco Trevisani, eseguito ad 
istanza dell'Adami. Risiedeva allora col- 
la curia in Orvieto il Papa Urbano I E, 
e in quella vicina città lotto i volsenesi 
condussero il prete boemo , a narrargli 
l’avvenuto strepitoso miracolo. Il Papa 
commosso, con fervore ringraziò il Signo- 
re perchè si fosse degnato in modo cosi 
straordinario convalidare la credenza de’ 
fedeli e confondere la miscredeuteei esia, 
ed assolse il pentito e lagrìmuiite sacer- 
dote. Indi Urbano IV ordinò al vescovo 
d'Orvieto Jacopo Maltraga di recarsi in 
Bolsena e riconoscerei! meraviglioso pro- 
digio, ed acciocché il ss. Corporale e la ss. 
Ostia, in più sicuro luugu si custodisse- 
ro, gl’ingiunse portarli in Orvieto. Il Pa- 
pa co’ cardinali e i principali della corte 
si recò nella valle sottoposta a incontra- 
le il vescovo nel suo titolilo, seguilo dal 
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magistrato e dal popolo , ed al ponte di 
Rio Chiaro 1 ’iocontrò. Prostratoti a ve- 
nerare quell’opera della divina miseri- 
cordia, prete dalle sue mani il sagro te- 
soro, lo portò nella'cattedrale e ivi lo de- 
pose. Intanto pregato il Papa dal vesco- 
vo di Liegi ad istituire per tutta la Chie- 
sa la solennità del ss. Sagramenlo o 
Corpus Domini, ciò fece con bolla spe- 
dita io Orvieto, e con pompa di Proces- 
sione, la cui istituzione altri ritardano. 

11 sagro tesoro fu chiuso io magnifico re- 
liquiario, e gli orvietani a suo onore e- 
ressero quel sontuoso tempio ch’è una del- 
le meraviglie del mondo. Di tutto I’ ac- 
cennato, piò ampie nozioni si ponoo leg- 
gere negli articoli che indicai in corsivo, 
e ne riparlai pure altrove e nell'articolo 
Orvieto, come nel vnl.LXXXIX, p. ioq, 
nel ricordare certa operetta d’ un bene- 
ficiato Vaticano e cameriere d’onore di 
Pio VII, impressa in Orvieto e lodala 
ila’dotti. In Bolsena , scelta da Dio per 
teatro della gloria del vivifico Sagramen- 
to dell'altare, rimasero solamente le pie- 
tre del pavimento della chiesa che, come 
dissi, dal miracoloso sangue restaroroa- 
sperse; ma essendo conservate poco de- 
centemente, fatto vescovo d’Orvielo nel 
1681 il Cardinal Savo Millini , iodi nel 
1695 impetrato da Innocenzo XII largo 
soccorso, contribuendovi pure molti di- 
voti, fece edificare tra la collegiata e la 
Grotta, oveaccadde il miracolo, una bel- 
lissima chiesa Con architetture di Tom- 
maso Mattei, nella quale il vescovo De- 
gli Atti ilei 1696, con solenne traslazio- 
ne dalla Grotta trasportò le pietre nella 
nuova chiesa. In Dolsena ne’tempi anti- 
chi furono molte chiese e sagri chiostri 
d’ambo i sessi, ed anche de’mioori con- 
ventuali, di cui tratta il Theuli, Appara- 
to imi, orlin o tirila provincia di Roma: 
Del convento di s. Francesco. Ora nel 
convento già de’minori conventuali, nel- 
la cui chiesa sono pregiati dipinti, vi so- 
no i dottrinari che dirigono le pubbliche 
scuole, e le maestre pie quelle delle fau- 
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ciulle, come dissi nel suo articolo, oltre 
le scuole comunali ed elementari, che il 
Palmieri chiama Mingherline^ aggiun- 
gendo che gl’ iufermi e i pellegrini sono 
ricoverati in vasto spedale. ET recente sua 
asserzione l'esistenza de’ dottrinari, lo 
credo che errò e li confusa cogli esistenti 
e utilissimi fratelli delle Scuole Cristia- 
ne, come ripetutamente notai in quell’ar- 
ticolo, ove pure dissi esistere in Acqua- 
pendente, nel cui paragrafo per ommis- 
sionedel tipografo non fu detto, per cui qui 
ne fu doverosa reintegrazione. Va ricor- 
data la chiesa di s. Maria delGatto.cosi det- 
ta perchè edificata verso il i4^4 da un 
nobile di tal cogoome. I divoti volsenesi 
vi fecero dipingere la B. Vergine con una 
stella sul manto, da cui prese il nome. 
Poco fuori delia città è quella di s. Ma- 
ria del Giglio, col convento de'minori os- 
servanti, io deliziosa eminenza, rimoder- 
nala elegantemente nella metà del decor- 
so secolo, con bel quadro del cav. Trevi- 
sani esprimente la Natività della ss. Ver- 
gine, ed altro di s. Andrea del Bertosi, 
discepolo di quel pittore, secondo il Pal- 
mieri. Ma conviene dirne alquante paro- 
le, col p. Casimiro nelle Memorie isteri- 
che, p. 1 1 : Della chiesa e del convento 
di s. Maria del Giglio presso a Bolse- 
no. I minori osservanti furono primiera- 
mente invitati ad abitare nell’isola Bisen - 
lina dal sacerdote Onofrio di Sessa, dicui 
purlai nel paragrafo di Monte Fiascone, 
cedendo loro la chiesa di s. Giovanni alla 
sua cura commessa, il che approvò Eu- 
genio IV col breve Sacrae Rr.ligionis, 
de' 19 novembre i 43 1 (dice il p. Annibali 
che tale prete, anche dal Zucchi erronea- 
mente creduto francescano e vescovo di 
Monte Fiascone, erasi ritirato nell’ isola 
Biseutina allora deserta, e ivi custodiva 
la piccola chiesa di s. Giovanni, in qua- 
lità di eremita, onde con piacere la rinun- 
ciò in mani del Papa quando senti da lui 
emanato il breve, in favore de'minori os- 
servanti, ad istanza di Ranuccio Farne- 
se). Veuulo ciò a cognizione del pio e ge- 
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sieroso Rannccio Farnese signore dell’iso- 
la, ordini) tubilo che fosse areligiosi fab- 
bricata una nuova chiesa con comodo con- 
vento, e fu subito eseguito, attestandolo 
l’io 1 1 ne' Commentarti descrivendo il suo 
accesso all’isola Biscntina, il quale nella 
sommità dell’isola ordinò la costruzio- 
ne della chiesuola di s. Pio I Papa e mar- 
tire, contigua alla cappella della Trasfi- 
gurazione edificala da’Farnesi con altre 6 
cappelle, descritte dal p. Casimiro, in uno 
all’ indulgenze concesse da Pio 11 , cioè 
quelle delle Sette Chiese di Roma, con- 
fermate da Paolo III Farnese. Le altre 6 
chiesuole o cappelle, fabbricate dalla pie- 
tà de'Farnesi, s’intitolarono ad onore di 
s. Coneoi dio martire, di s. Francesco d'A- 
tisi, di Gesù Cristo orante nell’ Orto, di 
s. Gregorio I Papa, di s. Caterina vergi- 
ne e martire, e del Redentore Crocefis- 
so. Quando Pio 11 da Capo di Monte vi 
si recò co' cardinali e prelati a celebrare 
solennemente per la festa di s. Gio. Bai- 
tista, compartì indulgenza plenaria a’pre- 
senti, poi desinando in prato ad nmbram 
populi paratura, co’religiosi (all’ ombra 
d’un pioppo e imbandito colle limosiue 
cercate da'frali, dice il p. Annibali), per 
l’afTetto che a rea concepito a’francescani 
per le predicazioni di s. Bernardino da 
Siena, onde soleva dire aver poco man- 
cato che non avesse vestito il loro abito. 
Finito il pranzo, Gabriele Farnese ralle- 
grò Pio II e la corte con corse di barche 
nel lago, con vivissimìcolori descritte ne' 
Commentari i. La chiesa edilicata da Ra- 
nuccio fu dedicata a Dio, in onore de’ ss. 
Giacomo apostolo e Cristoforo martire. 
Oltre fallare maggiore, vi fece due cap- 
pelloni l'uno rimpetto all'altro, nel mez- 
zo de’ quali eresse ben intesa cupola co- 
perta di piombo. Ne’ primi anni del se- 
colo XVII i religiosi passarono a s. Ma- 
ria del Giglio, ma prima debbo compie- 
re le notizie del convento lascialo. Sino 
al pontificato di Clemente XI, comincia- 
to nell 700 , i quadri de’3 altari rappre- 
sentavano, ili." s. Giacomo, il a.°uo Cro- 
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cefi sso con alati i ss. Francesco d' A tisi e 
Antonio di Padova, il 3.° alcuni ss. Mar- 
tiri, e tutti e tre nel detto pontificalo fu- 
rono trasportati al Vaticano, e sostitui- 
te delle copie (il p. Annibali li dice di- 
pioti dal celebre Annibaie Caracci). Nel 
cappellone a corna F.pistolae sur un’ur- 
na sepolcrale di marmo erano due statue 
in atto di sostener l'arco, dicendo l’iscri- 
zione averla fatta il lodalo Ranuccio nel 
i44g> per sé e tuoi. In ambo i lati si ve- 
devano gli stemmi Farnetiani di g gigli, 
mentre nell'altro erano 6 . Sopra l’urna 
era un cassone colle spoglie mortali del 
Cardinal Ranuccio Farnese, morto di a5 
anni a’38 ottobre 1 565 (temo errata l'e- 
tà, poiché nacque nel i53o). Per la sin- 
golare comodità del convento, a ’17 giu- 
gnot 46 g vi ti celebrò un capitolo gene- 
rale (congregazione generale la chiama il 
p. Annibali, e ch’é molto verosimile che 
v'intervenissero t. Giacomodella Marca, 
ed i beati Angelo da Civetto dello da Cla- 
vasio, e Pietro da Mogliano , con altri 
gran servi di Dio, col b. Marco Fantuzzi 
di Bologna che vi fu eletto vicario gene- 
rale), in occasione del quale Paolo 1 1 in- 
dirizzò a’vocali due brevi , uno riguar- 
dante le future elezioni, l'altro di parte- 
cipazione della scomunica lanciala contro 
Giorgio Podiebrazio re di Boemia, acciò 
fosse pubblicata in tutti i conventi del- 
l’ordine, in festis diebtis, intcrmis tarimi 
solemnia, e nell’idioma de’ popoli. Eravj 
un lungo dormitorio, ricco di molte cel- 
le, alcune delle quali migliori pe’ vescovi 
nel trasferirsi nell’isola, come solevano fa- 
re. I frati vi dimorarono sino al princi- 
piar del secolo XVII, costretti a lasciar- 
lo per l'aria maligna e per l'escrescenza 
dell’orque minacciami naufragi, ed anco 
per la scarsezza di limosina, onde i reli- 
giosi mancavano del necessario sostenta- 
mento. Quiodi il p. fr. Paolo Aquilano, 
che ne fu l’ultimo rettore, predicando in 
Bolsena nella quaresima 1 5gg l appi esen- 
tò vivamente ne’discorsi fainiliun «'prin- 
cipali del luogo la condizione miserevole 
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de'frati dell’isola Risentine, esprimendo 
il desiderio di passare nella chiesa di l. 
Maria del Giglio distante un 4 -° di mi- 
glio dal castello di Bolsena, a Ministra del- 
la sia per cui ti sa ad Orvieto. Il p. fr. 
Paolo colla sua eloquenza, ed essendo a- 
mato, l'ottenne dal pubblico consiglio ge- 
nerale, Gnoa quel tempo essendo custo- 
dita da un romito. Laonde a’ 16 marzo 
itìoi il gonfaloniere ed i priori la con- 
segnaronoal p. fr. PaciGco da Roma, col- 
le sue appartenenze, col beneplacito del 
sescnso, e col consento de’minori coosen- 
tuali e agostiniani esistenti allora in Boi- 
sena (il p. Annibali dice che nel 1600 i 
frati passarono a Bolsena, e subito si tot- 
tentrarono i cappuccini). Indi il ^"otto- 
bre 1609 altro consiglio generale decre- 
tò l’erezione del consento, e d'ingrandi- 
re la chiesa per soddisfare alla divozione 
de’ledeli, diversi de’quali vi contribuiro- 
no. Poscia la chiesa e il consento riceve- 
rono altre comodità e abbellimenti. Fu 
fabbricato un nuovo altare maggiore, 
consagrato dal vescovo Elisei a’ 11 mag- 
gio 1717 colle reliquie de’ss. Benigno e 
Benedetta martiri, e concesse le solite in- 
dulgenze. Indi il p. Calimiro riporta l'e- 
lenco delle molte reliquie che si venera- 
no nella chiesa. Dice il consento medio- 
cre, avendone troppo parlato con lode 
l’Adami, sufficiente la biblioteca, e ripor- 
ta due iscrizioni antiche. Quanto al la- 
sciato convento dell’ isola Bisentioa, ag- 
giunge che alla partenza de’minori osser- 
vanti si furono sostituiti i cappuccini dal 
duca Odoardo Farnese, a loro istanza; ma 
poi gli elementi dell’ aria e dell’acqua li 
forzarono nell 63 1 a ritirarsi; e lo stesso 
fecero dopo di loro alcuni monaci. L’A- 
daroi tratta degli uomini e delle famiglie 
illustri di Bolsena. Gli antichi sono il lu- 
cumone ili Volseno Galerilo. Lo scaltro 
favorito dell'imperatore Tiberio il cru- 
dele e pei lido L. Elio Seiano, d'illustre 
stirpe e ili leggiadro aspetto, di cui de- 
scrive le fortune eia vita, discolpandolo 
alijuuulo con Velleio l'atercolo, per ave- 


V I T 

re molti anni sostenuto lutto il peso del- 
la colossale romana monarchia, e prefet- 
to del pretorio, ed a cui l'imperatore per- 
mise l’emione di statue non solo di mar- 
mo e di bronzo , ma di oro , per avere 
colleiDique arti di Pisone prefetto di So- 
ria, tolto col veleno dal mondo in Antio- 
chia il valoroso e virtuoso Germanico, che 
il loro zio Augusto avea chiamato dopo 
di lui all'impero, onde riconosceva in es- 
so uu odioso e potente «-molo. E quindi 
Seiano campò la vita a Tiberio quando 
cenava in una villa presso Fondi, facen- 
do lo sforzo di sostenere uoa grossa pie- 
tra che stava per cadérgli sopra , onde 
allora l’elesse a collega nel consolato. Del- 
l’imraense ricchezze cumulate da Seiano, 
sono testimonio le vestigia della villa e 
delle terme sontuosamente fabbricate nel- 
la patria Volseno. Agognando all'impe- 
ro, sedotta Livia moglie di Druso, Gglio 
naturale di Tiberio, lo fece perire di ve- 
leno, e indusse l'imperatore a ritirarsi nel- 
la deliziosa isola di Capri. Finalmente 
avendo Tiberio penetralo le trame di Se- 
iano, lo fece morire, e l'infuriato popolo 
ne strascinò il cadavere per le pubbliche 
vie e poi gittò nel Tevere, e la sua fami- 
glia fu distrutta. Per contrapposto a tan- 
to mostro, l'Adami indi descrive la vita 
della gloriosa s. Cristina. Tra gl’illustri 
antichi vi fu C. Rufo Muserio, qualiGca- 
todecorodeU'umanilà.Fra’moderni prin 
«pattuente ricorderò il b. Guido france- 
scano. Due famosi giureconsulti della fa- 
miglia Monaldeschi. Diversi abbati e co- 
spicui religiosi. Il Cardinal Lorenzo Coz- 
za, quantunque nato a s. Lorenzo, onde 
in quel paragrafo ne ragionai, nondime- 
no fu allevato in Bolsena, di cui tanto si 
compiacque, die vi fece trasferire la sua 
famiglia, e vi Gorisce tra le prime. Un 
suo parente, il p. Bartolomeo Rubini, di- 
venne prima coadiutore e poi vescovo 
d’ All igni. Alcuni della famiglia Adami, 
e fra questi il patrio storico, il cui fratel- 
lo provinciale de'conventualì e visitatore 
generale dcH’Uinbria,abbeiri la chiesa di 
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l. Francesco del suo ordine in Bolsena e 
oe migliorò il convento, mentre il nipote 
Leonardo iu encomialo letterato e au- 
tore d’ opere. Del magistrato civico di 
Bolsena, feci cenno coll’Adami nel voi. 
XXXI, p. 368 e aGg. N’è protettore il 
Cardinal Mario Matlei decano del sa- 
gro collegio. La Statistica registra 3 y 3 
case , 4ig famiglie, 3087 abitanti, de’ 
quali 33 in campagna. La popolazione, 
dice il Palmieri, è esclusivamente agrico- 
la, ed agiata. Il suo territorio Ira piauure 
fertilissime e ubertose colline, abbonda 
di lutto il necessario alla vita, solo scar- 
seggia di grano, per la quantità degli or- 
ti. In vicinanza di Bolsena, sulla strada 
consolare , si osservano correnti bellissi- 
me di duri basalti. Lungo la strada, non 
molto lungi dalla citta, trovasi una colli- 
ua menzionata dal p. Kircber, la quale 
è un ammasso naturale di colonne a pri- 
smi regolari di basalte , di figura gene- 
ralmente esagono. Non manca di pi odot- 
ti vulcanici, e lo stesso suo luogo si credei! 
cratere d' un estinto vulcano. Esistono 
tuttora avanzi di sue antichità, massime 
i maestosi d' un tempio gentilesco che 
vuoisi della dea Norlia, principale divi- 
nità della città. Si ha da Plinio, che io 
tale tempio alla sua epoca si vedevano 
tuttora confitti i chiodi, da Sesto Pom- 
peo chiamati annali, per segnare gli an- 
ni. Diverse iscrizioni antiche qualificano 
quella dea , grande e santa dica. Tale 
dea Degli Effetti pare che denomini Vol- 
turi» o T’ollumnae : ne feci p arole nel 
voi. LXXVUI, p. 83 e altrove; soggiun- 
ge che fu l'istessa di Volturno (o Veri un- 
no divinità de'latini, secondo l’Oriob), a 
bene vertendo le cose avverse in prospere. 
Auoio pretese che il tempio omouimo 
fosse a Viterbo. Ne riparlerò ne'cenni sto- 
rici di tal città. Nel voi. LXV 1 II, p. aa 5 
e 336, parlai d’una iscrizione esistente a 
Spello, e riguardante Bolsena, e gli um- 
bri che da Spello vi si recavano per ri- 
crearla con giuochi e rappresentazioni da 
Teatro. Ed in quest’ articolo o volume 
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LXXIII, p. 1 55 , coll’ Adami, dissi che 
Volseno fu la ritrovatrice degli spettacoli 
teatrali. Lo stesso Adami copiosamente 
tratta dell’antichità di Volseno, ed eru- 
ditamente l'illustra, anche con belli ra- 
mi e iscrizioni. Il Calindri afferma che 
nel territorio era la città di Trossulo, e 
che infiniti sono i monumenti quivi ri- 
trovati dell’una e dell’ altra città , cioè 
bagni tanto pubblici che privati, un ca- 
rneo con due faccie di Giano riuvenuto 
nel 1778, di vario calore, cippi, colonne 
orientali, corniole incise, un giaciolo in- 
ciso con lettere. Lapidi in numero este- 
sissimo, mausolei, un niccolo intaglialo a 
bassorilievo, ritrovato oe' primi anni del 
secolo corrente , gli avanzi del palazzo 
pretorio, sarcofègi, scarabei, statuette di 
stile etrusco, un superbo teatro scenico, 
pubbliche e private termi, vasi e ville. 
Aggiunge lo stesso Calindri. E puie os- 
servabile il magnifico mausoleo di Lucio 
Canuleio, ch’è di peperino. Eravi il tem- 
pio della Fortuna delta Nortia o Norzia; 
e che di qui ebbe principio il cullo del- 
la dea Voltumna, ma però il suo simula- 
cro era a Viterbo, secondo Or ioli. Ne 
parlai coll’Adami nel voi. LXXXIX, p. 
18, e dovrò dirne alcunché pure nel pa- 
ragrafo Laura. Negli scavi degli ultimi 
anni si tiovarono molti sepolcri eoo ab- 
bondante copia di vasi etruschi , anche 
di metallo dorato. Nel Giornale di Ro- 
ma de ’4 febbraio 1857 è l’articolo: An- 
tichità Etnische a Bolsena. Comincia 
dai dire, Volsinio, oggi Bolsena, è ben da 
credersi una delle principali Lucumonie 
dell'antica Toscana, e tale la liconobbi 
io pure in quell’articolo, se ineritemi da 
Strabene il nome di capitale deli Etra- 
ria, da Valerio Massimo quello di Ca- 
put Etruriae, e di opulentissima da al- 
tri scrittori di grande autoiità, stenden- 
dosi a modo d’anfiteatro vastissimo su 
quell’apricbe collineche sovrastano il suo 
lago, detto anco Lago Tarquiniese, per- 
chè il territorio di Tarquinia (/'.) pare 
che iu qualche guisa gli si uv vicinasse. Le 
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necropoli ami estese, che l’occhio del - 
l'osservatore intelligente scopre tutto al- 
l’ialoruo, e che pel concetto ili sue esor- 
bitanti ricchezze (confermato dal fatto 
delle duemila statue di bronzo che i ro- 
maui conquistatori ne trasportarono nel* 
l’oncor disadorna Roma), furono nell’età 
più remote depredate e maooinesse. E 
chi ha seduto le necropoli di Cere, di 
Tarquinia, di Trio t di Pulci può bea 
argomentare qual fosse il popolo «ubi- 
mene, io proposito di sepolcri, tanto più 
ricco di quelli. Ma dense sei vee non pra- 
ticabili chiudouo ora ogni eia a que* te- 
sori , che ci attestano come i sulsiniesi 
primeggiavano Ira gli etruschi, e co’ se- 
polcri rimangono sconosciute le acropoli 
o*’ ebbero loro stanza gli abitanti delle 
campagne sulsiniesi. Meglio si discerno- 
110 le tombe che souo nel territorio del- 
le Grotte di Castro a mezzodì presso a 5 
miglia dall’attuale Uolseoa, cavale in du- 
rissima roccia vulcauica,ed hauno la sin- 
golarità degli ampi vestiboli, che metto- 
110 a 6, e talora anche a 9 celle sepolcra- 
li, colle porte che rastremalo all’antica 
inauiera etnisca. Oa Bolseua a 3 miglia 
fra settentrione e levante altre ne souo 
iu vicinanza di Civita, nome di luogo che 
io Etruria ebbe grande celebrità. Contro 
le glorie di Vulsioio sembra tutta via con- 
giurata una disfbrtuna, la quale ne invi- 
dii lauta ricchezza di monumenti da quel- 
le tombe disollerrati. Non vi era cosa che 
ormai più ricordasse In sublimità dell’arti 
vulsiuiesii i suoi initi, le sue costumanze 
u'erand al tutto ignote. Nou vi rimane- 
va die una lauguida fiducia nell a v ventu- 
ra r l'iudagiui a levante dell’antica Dolse- 
ua, tramezzo a burroni e macchie inac- 
cessibili. Ma le speranze frustrate non ba- 
starono ad allontanare Domenico Goli- 
ui di Baguorea, il quale dopo molti anni 
di ricerche ebbe dagli studi uel febbraio 
l856 un primo felice successo; poiché a- 
sceso al più alto colle a 1 miglia dalla 
moderna Bolseua, ove comincia a sten- 
dersi iu piauura a piccola disiamo dalla 
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via Cassia nel sito inacchioso di Vietano 
o Covone Baio, rinvenne una tomba sfug- 
gita alla comuue devastazione, per esser 
stata incavata attraverso alla collina, men- 
tre l’altre nella liuea retta del poggio era- 
no state spogliate. La porta chiusa era di 
pietra basaltina, ma in tempi remotissi- 
mi vi si era penetrati. \ sinistra era un’ 
urna colossale di tal pietra, il cui enorme 
coperchio, nel punto rispouJeote alla fac- 
cia del morto, avea largo foro chiuso da 
pietra somigliante. Lo spostamento delle 
ossa fece intendere, come da quei pertu- 
gio gli oggetti preziosi fossero stati già 
sottratti. Di fronte, entro piccola cella, si 
trovò un’urna con coperchio rimosso, con 
entro osta bruciate. 1 molti vasi di brou- 
zo rovesciati da’loro posti e dispersi per 
la tomba, non lasciarono dubitare la no- 
biltà del personaggio cui appartenevano. 
Consistevano questi in due grandi vasi di 
sagoma singolare a uovo tagliatosopra la 
metà, a piede scanaiatocon listellie ovoli 
di stile elegante, che posano su buse qua- 
drata ed hauno manubri scanalati che 
aderiscono in uno di essi col mezzo di 4 
teste barbate, e nell'altro si rinvenne uu 
solo manubrio con figure muliebri con 
luuglii capelli che scendono dietro l'orcc- 
cliie, presentano nell'orificio minutissimo 
ornato a modo di perle, quindi ovolo eoa 
listelli, al di sotto del quale, larga fascia 
gradila , che differisce, perchè iu uno a 
fiori, e nell’altro a ben condotto e intrec- 
ciato nodo. Due grandi secchie, una con 
mauubri, da un lato testa d'Èrcole co- 
perta dalla pelle del leone la di cui giub- 
ba adorna le gote, e quindi le zampe an- 
nodate sotto il mento; dulia parte poi ove 
mesceasi il liquido, una maschera Bacchi- 
ca culla fronte ornata di foglie di edera, 
la cui bai ha serviva a versare, e sotto di 
questa testa barbata. Tre boccali nasi- 
terni, con 4 sottocoppe ornate di manu- 
brio scanalale, e nell'attaccatura formato 
a foggia di couchiglia. Due secchie pic- 
cole, a'oianubri da una parte la testa di 
lupo , il labbro inferiore della quale ser- 
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vira ad emettere il liquido, dall’altra una 
testa di Sileno. Due colatoi. Sei vaselli- 
ni co'suoi manubri. Un piccolo specchio 
mistico, che dalia parte co oca fa ha due 
figure e conserta la primitita doratura, 
ed altri vasi ridotti in frammenti dal i." 
ricercatore. Leggesi in lutti la iscrizione 
etrusca. I descritti oggetti sodo mirabil- 
mente consertati, e lo ripetono dalla do- 
ratura interna ed esterna, che tuttora in 
alcuna parte si ravtisa , e la perfezione 
ed eleganza del lavoro confermano quan- 
to dissero autorevoli scrittori che Fulsi- 
nio in lingua fenicia significa Città det- 
tarti. Dopo avere in tanti luoghi ragio- 
nato de’vasi fittili etruschi, come nel voi. 
LXXVUI, p. 87 e seg., 93 e 95, ed an- 
che descrivendo Ceri,Orle, Polimarzio, 
Tarquinia, Toscanclla, Feti, F itici ec., 
trovai opportuou di riprodurre I’ esposte 
notizie riguardanti vasi cosi singolari, io 
un articolo consagrato a nobilissima par- 
te dell’antica Elruria, e miniera inesau- 
ribile di monumenti e anticaglie elru- 
sche. Dipoi la Civiltà Cattolica, serie 4 -‘, 
t.i, p. 58 a, de’i7 febbraio 1859, ci die- 
de la descrizione interessante degli Orna- 
menti muliebri e belletto etrusco trova- 
to nelle tombe V ulsiniesi. La seguente 
esposizione si rannoda quindi a quelle di 
albe descrizioni d’ornamenti d’oro etru- 
schi parlali altrove. Il cav. prof. Benedet- 
to Viale Prelà, osservando ìb Orvieto gli 
Oggetti rio venuti di recente dal conte Ra- 
fizza negli scavi da esso aperti poco lungi 
da Bolseoa, dov’era la necropoli dell’an- 
tichissima Vulsinio, vide fra l’ altre cote 
preziose uua dovizia di ornamenti mulie- 
bri, tratti dalle tombe ov’ erano stati se- 
polti insieme cogli antichi loro padroni. 
Vi erano diversi specchi di metallo a su- 
perficie concava, che impiccolendo l' im- 
magine le davano tratti più gentili; sma- 
niglie e cerchietti d’oro in torma di bi- 
sce, per cingere le braccia e i polsi; altri 
cerchielli che servivano di orecchini, da 
cui ciondolavano figure di Fortune alate 
cesellate in rilievo e lenenti un piè po- 
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iato sopra una ruota; un grosso anello 
lavorato a sgusci e a fiorami con un oni- 
ce incastonato; molte striscioline d* oro 
avvolte a tortiglione lungo il loro asse, 
di cui le matrone ornavansi il collo; serti 
d'oro a ramoscelli di alloro e di olivo 
colle fronde di lamina sottilissima; ed al- 
tri vezzi di squisita eleganza, da'quali si 
dimostra quanto gli etruschi fossero va- 
lenti nel tirar l’oro alla filiera e al lami- 
natoio^ come bene conoscessero l’arte di 
saldaree rammarginare a lucerna e a ca- 
lore, quella del cesellare, dello stampare, 
del brunire, del forbire, del condurre la 
piastra a sottile, dell’arrenare, ossia cuo- 
cere con renella di vetro I' oro per levar- 
gli i fumi cattivi , del camosciare e di 
quanto altro si attiene all’arte dell’orafo 
e del cesellatore. Tra questi vezzi e or- 
nali muliebri il prelodalo professore tro- 
vò io alcuni orciolini certi avanzi di liscio 
o belletto (preparazione cosmetica , che 
viene adoperala ad abbellire il colorito, 
ed a rendere la pelle più morbida. Di- 
cesi cosmetica quella parte della medici- 
na, che ha per oggetto la conservazione 
della bellezza naturale; sebbene, io più 
largo significalo, si prenda ancora per 
l'arte di correggere i difetti e rendere me- 
no spiacevoli le imperfezioni del corpo 
urna no), e preso da curiosità di conoscer- 
ne la composizione si diede a farne «/re- 
agenti chimici una diligente analisi. Che 
gli antichi conoscessero e usassero lo sii- 
bio (solfuro d'antimonio nativo) e la ce- 
russa (sollocarbonato di piombose la mi- 
stura dell’uno coll'altra per imbellettare 
di rossoodi bianco o d’incarnato leguan- 
ce, è cosa notissima e se ne hanno testi- 
monianze a dovizia ne'lìbri sagri e pro- 
fani: ma questo belletto delle gentildon- 
neetrusche di che qualità era egli? A que- 
sta domanda rispondono le osservazioni 
del professore, il cui processo offre la Ci- 
viltà Cattolica. Quanto al risultalo degli 
esposti saggi chimici, si è. Che il bellet- 
to trovato negl’ipogei V ulsiniesi era com- 
posto di solfato di calce finissimo e di 
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solfuro di mercurio ostia di gesso e di ci- 
nabro impastali con acqua gommata.Gli 
antichi etruschi non conoscevano la pol- 
vere bianca a uso di belletto, che ritraesi 
dalla calcinazione e polverizzazione del 
talco, la quale é composta di magnesia, 
allumina, silice e ferro, e che nou si al- 
tera punto all’esalazioni dell'idrogeno sol- 
forato; ma col solfato di calce consegui- 
vano il medesimo effetto. E questo loro 
belletto era di composizioue si tenace e 
salda, che mantiene tuttavia fresca dopo 
tanti secoli la sua virtù; sicché ha potu- 
to rendere anco oggidì il servizio, che già 
rese forse tremila attui fu alle dame eli u- 
sclie, sepolte nella necropoli di Vulsimo. 
Dc'bellclti delle donne antiche, massime 
romane, imbelleltatedalleoi natrici, trat- 
ta il Guasco , Delle ornalrici e de loro 
uffizi, a p. n5 e seg. — Pretesero alcu- 
ni che il patriarca Noè venuto io Italia 
foodasse le zìi repubbliche deU’Elruria, 
tra le quali Volscno; né manca chi lo fe- 
ce morire nella regione, anzi il Pacifici ne 
volle stabilire pure il sito nelle Disserta • 
stoni sul martirio di s, Pietro nel Già - 
mcolo, e sulla venula e morte nello stes- 
so monte di Noè, Ma saviamente l'Ada- 
■ni si attiene alias. Scrittura, la quale re- 
gistra prima la morte di Noè , e poi la 
dispersione delle genti. Piuttosto egli cre- 
de, doversi trovai e i fondatori delle cit- 
tà, dal Nume tutelare, e di VoUeno lo 
furono Vertunuo e Narzia o Norsia, ina 
confessa nulla poter stabilire di certo; né 
tace l’opinione che fondatore fu Ercole 
Tirio, e la favola che dalla sua clava, da 
lui divelta dalla terra, si formò il lago 
Cimino ossia di Volseno, e per memoria 
vi fabbricasse la città di tal nome. w Ma 
quanto ne sarebbe mai a proposito l'eti- 
mologia I dir polendosi che fitlsiniurn 
chiamata fosse la mia patria, quasi Fui- 
sus-sinus, sendo ella stata costrutta nel 
luogo, ove quel gran seno di acqua, il suo 
Lago, dico, fu divelto da terra”. Il prof. 
Orioli nell’ Album di Roma, t.2 3, p. tG5: 
onte tero(l jdell’odierna Bolse no ; dice 
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che la presen teBolsena era, secondo il Mai- 
ler, non la Folsinium elrusca, posta inve- 
ce iu Orvieto. Mutò nome quando i ve- 
ri bolsenesi vi furono trasportati da’ ro- 
mani. Ma secondo una tradizione inval- 
sa nel medio evo, che l'incontra negli atti 
di s. Cristina (come io succinto dissi col 
Dutler nella sua breve biografìa), protet- 
trice oggi della città, e perfino nel falso 
decreto di Desiderio, chiamavasi prima 
Tiro o Tira, cioè porta, vale a dire il 
por lo de' Folsinii sul lago Volsiniese, co- 
me Ostia era il pollo di Roma, con e- 
guai significato, alla foce del Tevere. E 
l'Orioli crede legittimo tal nome, e quia- 
di soggiuuge. lieda nel Martirologio ha: 
In Tyro apud Italiani, quae est cirea 
lai uni V ulsinum, natale s. Chrislinae 
Firginis ec. » Infatti la natura del luo- 
go favorisce questa opinione niente allat- 
to moderna. Nel uoslrocaso il uome vec- 
chio restò alla parte vecchia dell'abitato, 
almeno presso il volgo (cioè qui natural- 
mente a quella ch’era sulla riva del la- 
go); e il nome nuovo olla parte nuova 
nemorosa inter jttga (Juvenal. Ili, 191). 
lo nou so se s.Cristiua fòsse veramente del- 
la Tiro Volsiuiense ; ma quando anche in 
ciò vi sia interpolazione, ella ha da tener- 
si come foudata su qualche cosa di vero 
Leggo nel Martyrologium Romanuni 
a*a4 luglio. Tyri in Tuscia apud lacuni 
Fulsimum s. Chrislinae virginis cimar - 
tyris: quae in Christum credens , cum 
patris idola aurea et argentea commi- 
nuisset , ac pauperibus erogasset, ejus 
jussu verberibus dilaniala, alusque sup • 
pliciis dirissime cruciala, et cum magno 
saxi pondere in lacum projecla, sed ab 
Angelo liberala: deinde sub alio fudice 
patris suis suecessoreacerbiora tormen- 
ta eonstanler perferens, novissime a Jit- 
liano pracside post fornacem ardentein, 
ubi quinque diebus illaesa permansiti 
post serpenles Chris ti vir tute supera los t 
abscissione linguae, et sagitlarum infi- 
xione martyrii sui cursum completai. Ma 
l'Adami, sebbene uffermi che lu trudizio- 
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ne voglia che la Santa fosse da’ genitori 
nomata Tiriti, prima dei battesimo in cui 
le fu imposto il nome di Cristina, crede 
meglio che per antonomasia fosse detta 
Tiria, per non aver la di lui patria avuta 
donzella che nella gloria I' abbia egua- 
gliata. Aggiunge che ne’ secoli barbari 
Voiseoo fu detta Tiro , non già perchè 
Turas o Tyrus in lingua etrusca sia lo 
stesso che Mais o Alari, donde prende 
nome il fiume che scarica il lago di Boi- 
sena nel mar Tirreno; ma negli scrittori 
de’ secoli latini non fu detto Volseno Ti- 
ro, nè il lago Tir-ente, e neppure i vol- 
senesi Tini, bensì Tirrenii, donde Vol- 
seno potè dirsi Tiro. Nè trovasi alcun 
luogo dell’antica Toscana in cui si possa 
collocare la città di Tiro, mancandone 
i monumenti. Egualmente non convie- 
ne, che una parte di Volseno fosse det- 
ta Tiro, benché fu pure scritto che fosse 
presso il lago la città di Tiro quindi as- 
sorta dall’acque, o nell'isola Mariana ove 
non ne sono vestigia, come nou esistono 
nel lago e nelle sue sponde, tìià nel pa- 
ragrafo delle Groltedi Castro, e alquan- 
to anco in quello di s. Lorenzo Nuovo, 
notai col Sarzana, Della capitale de’ 
Ttiscanicnsi, p. a88eseg., che esistette 
la città di Tiro presso il lago, nel luogo 
occupato da’due comuni e fu patria di s. 
Cristina, e suoi concittadini sono gli abi- 
tanti di que’due luoghi, perchè deri vanti 
da quelli di Tiro perita nell'VlII secolo, 
dopo che nel 700 dalle armi era già sta- 
ta abbattuta Bolsena. Il Sai-zana sostiene 
che Tiro fu affatto diversa dalla vetustis- 
sima, nobilissima e celeberrima Volseno. 
Che s. Crisiina cominciò il suo martirio 
nell’isola Mariana, e quale agone della 
Sauta il lago prese anche il nome di La- 
cus s. Chrislinae , come si ha dalla vi- 
ta d'Anastasio I V (leggasi Adriano IP', 
errore seguito pure da altri , come dal 
p. Casimiro) del 1 1 55 , il quale Casirum 
et multa possessiones juxta Lacum s. 
Chrislinae a Coniitibus comparavi t , il 
che dissi pure in altri articoli. La discor- 
vol. cu. 
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sa iscrizione sepolcrale della Santa, esi- 
stente in Toscanella (e tal quale la leggo 
neil’Adami), enuncia: Hic requicsril 

corpus s. Chrislinae P'. et Al. filine Ur- 
bani de Civitate Tyri. Il Sarzana ripor- 
ta le testimonianze degli scrittori prò et 
contro, indi conclude e si couferma che 
Tiro fu precisamente ove sorge s. Loren- 
zo Nuovo, il quale come quella distende 
il suo territorio al Iago, e Tiro fu circa 
Lacum P r ulsinium, e se ne trovarono gli 
avanzi nella fabbrica del nuovo paese, e 
che fu la patria di s. Cristina. Poscia a p. 
4Ì9 con supplemento dichiara: Dimo- 
strativo la certezza dell'esistenza in an- 
tico della Toscana Tiro patria di s. 
Cristina P'. Al. S‘ illustrano intorno a 
ciò il Alartirologio Romano e il decreto 
deire Desiderio. Prova l'argomento col- 
l’autorevole ed esplicita testimonianza del 
Cardinal Hnronio, e con l’uniforme testo 
di diversi Martirologi; e che s. Cristina si 
disse Tiria da Tiro sua patria, e non da 
un rione di Bolsena come scrisse il Pen- 
bazzi. Però il eh. p. Tarquini, Origini 
Italiche e principalmente Etrusche, dice 
Tiro ch’era nel lago sopra grandi sostru- 
zioni, che ancora si veggono e si toccano 
co’remi, ed a breve distanza dal lido, ap- 
punto come Tirofenicia, la quale era po- 
sta dentro il mare sopra grandi sostru- 
zioni, che ancora si osservano, ed a bre- 
ve distanza dal continente. Imperocché 
egli sostiene che i fondatori delle città e- 
trusche in origine furono fenteii e cana- 
nei. Quanto all’antico nome di P'ulsinio , 
il p. Tarquini dichiara provenire da Itul- 
Sini, cioè luogo del Sineo, popolo feni- 
cio o cananeo; e la postura conferma 
quello ilei paese de’Sioei. Poiché i detti 
popoli nel fondate le città tenendo io cuo- 
re la Fenicia e la Cananea, come si tiene 

10 cuore In patria, non solo i nomi me- 
desimi delle città cananee e fenicie vi si 
trovano imposti , ma tutto insieme col 
nome le forme e le posture medesime stu- 
diate. Ma parlando de! nomedi Bolsena 

11 Palmieri, certo a veadolo tratto da qucl- 
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è mai nominata, tuttavia sono confer- 
mali alcuni fondi al vescovato Tusca- 
niense, cioè di Toscanella ( F.) , che 
dovettero spettare una volta al vescovo 
di Volseno ; inditio che BolseDa conti- 
nuava a giacere nelle sue mine, e che 
la diocesi era retta dal vescovo Tusca • 
niense. Crede inoltre il Sarzana, che Boi- 
sena nel 1 193 fosse unita al vescovo di 
Viterbo, e poi a quello d'Orvieto. Ma 
dipoi il p. Annibali da Latera , Notizie 
storiche della casa Farnese, del duca- 
to di Castro, e delle terre e luoghi che 
lo componevano, par. a, p. to 3 , rettificò 
la proposizione dell’unione di Bolsena e 
dell’isola Martana alla diocesi di Viter- 
bo, con dichiarare, perchè questa era già 
unita a quella di Toscanella ; e disse be- 
ne. — Ora passo a parlare del famoso 
Lago di Bolsena e delle sue isole HI ar- 
iana e Bi sentina. Il lago, gli antichi io 
chiamarono con diversi nomi. Folsinus, 
Claudio Tolomeo. Bulsinus, i greci A- 
gathia Smirceo, e Procopio Cesariense, 
usando il B in vece del F , secondo il 
greco idioma. Folsiniensis, Plinio. Fui- 
siniensis, Columella. Sembra che Stra- 
bone l’abbia pel Lago Cimino, ponen- 
dolo presso i volseoesi ; ed altrettanto fe- 
ce Vibio Sequestro, il quale parlando di 
tutti i laghi , nomina il Cimino , senza 
parlar del Volsenese , nè di altro della 
Toscana ; e certamente, se questi intese 
parlar di quello che ora chiamiamo di 
Fico,\\ qualeda molti vien preso pel Ci- 
mino, si mostrò poco diligente scrittore, 
tacendo uno de’taaggiori laghi della To- 
scana, permentovareunode’mioori. Che 
se troviamo poi il nomedi Cimino dato 
a tutto quel montuoso e selvoso paese, 
onde il lago di Volseno vien cinto da 
tutta la banda orientale e australe, per- 
chè questo nome non converrà eziandio 
al lago, che vi resta racchiuso ? Così l’A- 
dami, il quale soggiunge 1 Con tuttociò 
egli è più sicuro appoggiarsi all’opinione 
de’più,echiamarloVolseoese, come van- 
taggioso alla sua patria I’ aver un lago 
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reale, qual è desso, da lei cognominato. 
Molli ruscelli, che ne’ vicini monti sor- 
gono, gli somministrano abbondanti ac- 
que, e il maggiore è quello nomalo di 
s. Lorenzo. Il Sarzana rende ragione di 
altre denominazioni date al lago, alcune 
delle quali derivanti da'territorii che in 
esso terminavano , ed erano adiacenti. 
Onde fu detto lago d’ Italia, Grande, 
Tarquinie'e, Bolsenesc, e di Tiro, non 
che di r. Cristina pel già riferito ; che 
se fu detto Grande da Plinio, oltreché 
Tarquioiese per distendersi ad essoo dap- 
presso il territorio di Tarquinia, fu per 
l'interpretazione del nome Tiro, ond'era 
denominato Lacus Turar, ossia Turco- 
sis , che poi si disse Tirensis, per la ra- 
gione che vi terminava l’agro della città 
di 7 ’iro.Questa ne’srcoli bassi, sotto Astol- 
fo re de’longobardi, ne pretese e otten- 
ne il dominio ad esclusione de’Vetulonii, 
in tempo che Bolsena era abbattuta. Fi- 
nalmente fu detto lago di Marta , e il 
Giannotti che scrisse a favore di Tosca- 
nella sua patria, pretese che in vece di 
TarquiniensiLucn, si dicesse Tuscanen- 
si f.acu , perchè tra esso e il territorio 
di Tarquinia vi è la città di Toscanella, 
l'antica Tuscania. Lo storico di questa 
Turriozzi a p. parla del lago, deno- 
minato anco ne' secoli semibarbari. La- 
cui Fulsinie/tsisAa Ila città f ulsinia qui- 
vi giacente. La figura del lago di Boise- 
na è quasi ovale; la circonferenza è di 
26 miglia ( 3 o disse il p. Casimiro). Boi- 
sena siede quasi nel mezzo del maggior 
fianco, eh 'è il settentrionale ; dalla parte 
di levante ha un’ isola, da quella di po- 
nente un’altra, e quasi rimpetto a Boi- 
sena sgorga dallo stesso il limpidissimo 
fiume Marta, il quale procedendo verso 
il mezzodì, passa per Toscanella, ove sof- 
fre il giogo d'uri ponte. Quindi venendo 
arricchito dalle acque della riviera Veia, 
che da Vetralla discende, lascia a man 
sinistra Corneto, e poco dopo ha foce nel 
mar Tosca no.L’Adaroi produce un fram- 
mento di lapide trovalo nelle vicinanze 
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chi anni i volscnesi s’impadronirono del- 
io rocca, c se ne servirono per difender- 
si dagli orvietani, e ritornarono oli' ub- 
bidienza di Giovanni XXII, come leggo 
nel p. Casimiro. Il Papa per difenderli 
dagl'insulti degli orvietani, ordiuò nel 
) 3 ao al rettore del Patrimonio, che si 
opponesse con tutte le forze alle molestie 
degli orvietani, nemici irreconciliabili de' 
volsenesi; ordine che rinnovò nel ■ 333 . 
Imperocché gli orvietani per ricuperare 
llolsena, nel i 3 a 8 eransi uniti allo scisma 
tico Lodovico V il Bavaro, nemico della 
s. Sede. Partito egli a’ io agosto da Vi- 
terbo, si pose a oste a questo castello, cui 
fece dare continue battaglie, sperando 
d’impadronirsene, perchè alcuni bolseoe- 
si a’i 5 agosto aveano promesso di conse- 
gnargli la porla, che va verso Dagnorea, 
mentre il popolo era intento a celebrare la 
ricorrente festa. Già eravi cavalcato l’im- 
periale maniscalco con 1000 cavalieri, 
quando scopertosi il tradimento,! rei subi- 
to furono giustiziati. HperchèLodovico V 
vedeudo svanito il suo disegno, ed inespu- 
gnabili i bulscnesi, nel di seguente tornò 
a Viteibo. Profittando la famiglia demo- 
lenti de Vico di Viterbo, dell'assenza de' 
Papi residenti in Avignone, fattasi tiran- 
na deila patria, estese il suo dominio ne’ 
circostanti paesi sino e inclusive a Bolse- 
na; Clichè il celebre legato Cardinal Al- 
bornoz, venuto in Italia nel i 353 , ricu- 
però alla Chiesa le sue terre. Ne’ paragrafi 
Gradali e Lacera narrai come la picco- 
la provincia di Vai dì Lago, a cui appar- 
teneva Bolsena, nel 1268 si sottrasse alla 
dominazione d’Orvieto, la quale non ces- 
sò di perseguitarla, per essersi la provin- 
cia nuovamente sottomessa al diretto do- 
minio de'Papi. E che non ostante I’ ope- 
rato da Bonifacio VII), la provincia non 
reslilin pace Cno al 1 35 g in parte, e me- 
glio dopo il 1 378. Ala dopo la morte del 
cardioal Albornoe, e dopo quella d’ Ur- 
bano V, gli usurpatori tornarono in si- 
gnoria di Bolsena. Narra il p. Casimiro, 
che neh 377 Giovanui Prefetto de Vico 
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tiranno di Viterbo, avendo fatto ribella- 
re Bolsena alla Chiesa, portatosi sotto di 
essa la cinse d’assedio e con segrete intel- 
ligente, poiché la genia de’lraditori non 
mancò mai, la prese e fece prigioniere 200 
lancie spedite per soccorrerlo da Grego- 
rio XI (die a’ 17 gennaio avea ristabilito 
la sospirata residenza pontifìcia in Roma); 
anzi gli riuscì ancora di prendere il di lui 
nipote, mandato nuovamente dal Papa 
con altre 3 oo lancie, onde ricuperare il 
castello. Perqueslo il Papa si adopròcoo 
tanta efficacia, cheprima del termine del- 
l'anno introdusse la sua gente col mezzo 
d’ alcuni fedeli boltenesì nel cassero, e 
nel convento de’frati minori, poi abitato 
da'conventuali ; la quale uscita improv- 
visamente colle armi alla mano combat- 
tè, vinse e uccise circa 5 oo nemici ; e noa 
contenta di ciò appiccò il fuoco alle ca- 
se e fece molti altri gravi mali, i quali 
furono l'araldo funesto della totale rovi- 
na di Bolsena, fatta pochi anoi dopo da' 
soldati bretoni (questi in numero da 10 
a 12 mila, qui vagì absque stipendio in 
Gallia popttlabumliinarmis crani ; fu- 
rono urrolali da Gregorio XI, prima di 
partire da quella regione, sì per man- 
tenere nella sua divozione i sudditi del- 
lo stato ecclesiastico, sì per costringere 
all’ubbidienza quelli che già se gii erano 
ribellati), i quali si diportarono verso de’ 
bolsencsi mngis quatti ho stili odio. Stu- 
pratele mulieres, virginesqne, viri in ca- 
ptivitatern diteti, aedi fida incensa, tnoe- 
nia n’ersa. Il p. Caumiro che ciò rac- 
conta, lo toglie dalla collezione del Mu- 
ratori, Scriptorum rerum Ilaiicartttn, e 
così le altre notizie qui riferite. Nel 1 3 qa 
l'impadronirono del castello di Bolsena 
Corrado e LucaMooaldeschi della Cerva - 
ra,e Luca Gatti de' Bretoni, e perciò tut- 
ta tiranneggiarono la città; però Jacupac- 
cio da Pano venuto da Montanino, col fà- 
vole di Giovanni Tornaceli! duca d’Or- 
vieto e di Spoleto, fratello di Bonifacio 
IX, con trattato segreto la ricuperò. Ma 
i Moualdeschi collegatisi con Nicola Far- 
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rese e altri capitani, assediata la rocca, 
obbligarono Jacopaccio alla resa, e po- 
llo io carcere confessò ch’eragli stala in- 
sinuata l’impresa da vari signori orvie- 
tani , onde nacque discordie tra le loro 
famiglie e quelle de’Monaldeschi. Nel se- 
colo seguente i Monaldeschi della Cer- 
vara ne ricuperarono la signoria, e sic- 
! come guelfi partigiani della Chiesa, A- 
lessaodro V del 1 4°9 confermò a Cor- 
rado e Luca non solo Bolsena, ma s. Se- 
vero, Menno, Torricella, Agliano e la me- 
tà del castello d’Ouano. Anzi Martino V 
avendo dato io isposa Aurelia Colonna 
sua nipote, a Paolo Pietro figlio di Cor- 
rado, creò questi col fratello Luca con- 
te palatino, ed eresse in contea Bolsena 
con Onano, Cervara, Meano eFighioe; 
i quali luoghi oon mollo dopo tornaro- 
no all’immediata sovranità della s. Sede. 
Alentredominava Paolo Pietro, curii au- 
disse t hostem suuni, ex priinoribus Ur- 
bis Penelorum , Roma reverli, insidiai 
local i l ; aggressustfue hominem ex ini- 
proviso, ex comilatu ejusplerotque trun- 
cavit. Illuni pernix equus, et ailmotum 
illi calcar salvavit. Egualmente a suo 
tempo, per morte immatura dell'unico 
suo figlio Corrado , avvenuta nel t45a, 
estinguendosi la di lui linea , Nicolò V 
si propose di riunire al principato tem- 
porale Bolsena, dopo la morte di Paolo 
Pietro. Questa avvenuta, ordinò la ricu- 
pera di Bolsena al rettore del Patrimo- 
nio, il quale l'effettuò a mezzo di Gianni- 
cola capitano delle milizie papali ; e que- 
sti d'accordo co’bolsenesi entrò nella ter- 
ra per la porta di s. Giovanni. Teneva 
il comando della rocca Aurelia Colon- 
na vedova di Paolo Pietro, a cui il ret- 
tore richiese in nome del Papa le chiavi. 
Ella prontamente ubbidì, colla protesta 
che Nicolò V dovesse udire le sue ragio- 
ni che favorivano il possesso di Bolsena. 
Si recò a Iloma inutilmente. Premeva 
molto a Nicolò V, oltre il sostenere i di- 
ritti della s. Sede, il riacquisto di Bolse- 
na a cagione della fortezza alta a dì- 
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fendere il Patrimonio di s. Pietro ; la 
qual cosa tanto gli pareva necessaria, che 
altra ne feceedificare di nuovo. Alla mor- 
te del successore Calisto III , parve op- 
portuna occasione a Luca di Gentile Mo- 
naldeschi della Cervara di sorprender la 
rocca, e coll’aiuto del volseneie Vipola, 
entrò in Bolsena e tentò occupare il ca- 
stello. Però Francesco Vitozzidel luogo. 
Gentile Monaldeschi della Vipera e Si- 
monello da Castel Pietro, nemici de’Mo- 
naldeschi della Cervara, raccolto buon 
numero d’ acquapendentani e di bagno- 
resi, soccorsero Bolseoa ; onde sopraffat- 
to Luca da tanta moltitudine, abbando- 
nò l'impresa e fuggì, e così rimase Boi- 
sena nel pacifico possesso della s. Sede, 
ed ebbe I’ onore d' essere residenza de’ 
governatori cardinali legati del Patrimo- 
nio, ed io conseguenza figurò qual me- 
tropoli del Patrimonio , fioche ebbe di 
tali governatori. A motivo di peste, che 
poi afflisse anche Bolsena, da Roma nel 
<46* vi si recò Pio II , il quale veduto 
come i bretoni l' aveano rovinata scris- 
se ne’auoi Commentari i, oltre la descri- 
zione di essa e del tuo soggiorno : flit 
et Palrum nostrorum memoria populo- 
sum et amplimi oppiilum. Brkoncs va- 
stavere, nunc vile Castellum est. Soli bo- 
rnia*, ac Lacus utilità*, cui adjacel s oc 
quoti iter est hac ad Urhem, non si- 
nil in tolum perire. In progresso miglio- 
rò notabilmente, ed è ora ragguardevo- 
le. Ne’ P'iaggi de’ Papi, recandosi essi a 
Fireuze, l’onorarono di loro presenza, ed 
il Cardinal Pacca nelle Memorie stori- 
che, dell'edizione del Pompei d’Orvieto, 
t. 2, p. 3o, racconta che a’6 luglio 1809, 
portato prigione dal francese generale 
Radei con Pio VII entro un carrozzino 
chiuso e con tendine calate, onde mono 
si accorgeva del loro passaggio ; a Boi- 
sena avvenne, mentre si cambiavano i ca- 
valli, che accostatosi al generai Radei un 
religioso conventuale, il quale ignorando 
chi stava in quella carrozza e sentiva tut- 
to, si diede a conoscere al generale per 
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l’opera, lo dice derivato da Btil-sini, luo- 
go di Sinee, popolo di Fentaeio ; errori 
tipografici. Accennai oelf articolo Bolse- 
na, della tirannide usurpata da’ servi voi- 
senesi sopra i loro padroni, e della ven- 
detta Fattane da'rouiani, a ciò chiamati. 
Sul quale avvenimento raccouta il Bellini 
n e\\’ tintoria di Perugia, che l’a ntica cit- 
tà di Bolsena essendo tra’ popoli di To- 
scana d'uomini e di ricchezze abbondan- 
tissima, per aver concesso per grazia a 
tutti i suoi servi la libertà, essi perfida- 
mente bruciandola furono tanto audaci 
che deliberarono di toglierne il dominio 
o’padroni, i quali essendo di buone leggi 
e d'ottimi costumi, ma piuttosto dediti 
alle delizie ed a’piaceri, colla propria in- 
dulgeuza furono cagione della temerità 
de’ servi, i quali vennero poi in tanta ar- 
roganza e bestialità, che usurpata l’auto- 
rità de'senatori, s'iinpadrouiroao total- 
mente della repubblica , dettando leggi 
agli antichi padroni e commettendo ogni 
genere di turpitudini contro le loro mo- 
gli e figlie. Laonde sdegnati i bolseneù, 
per vendicarsi invocarono l’aiuto di Ro- 
ma, la quale vi spedi un esercito coman- 
dato dal console Q. Fabio Gurgite, e que- 
sti tosto castigò i servi, li sottomise alle 
leggi, ristabilì il governo, e ritornò a Ro- 
ma. Nel suo articolo accennai, che il suc- 
cessore nel consolato M. Fulvio Fiacco 
propiiamenle espugnò Volseno, dopo es- 
ser morto Gurgite da ferite riportate ue' 
combattimenti sostenuti da’tervi cou vi- 
gore; e quindi Volseno, ch’era l’ultima 
repubblica fra l’ita liane, diesi conservas- 
se indipendente, pel ricevuto benefizio si 
assoggettò a Roma, come riporta l' Ada- 
mi. Poi soggiunge il Bellini, che Bolsena, 
come dicouo alcuni, fu da un folgore ca- 
duto a cielo sereno tutta bruciata e ro- 
vinata, e venne riedificala dagli abitanti 
che si salvarono, ma più piccola e meno 
potente, di rainor giro e grandezza, uel luo- 
go ove oggi si vede, li Sa nana ripetuta- 
mente sostiene , che Bolsena prima del 
700, bcltonun clatUbus eversa fiat, for* 
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se dalla prepotenza de’ longobardi. Ciò 
apprendo pure dal Muiiatdeschi, Com- 
mentari hittorici, p. 63 . Egli dice, esse- 
re Bolsena edificata a piedi della città an- 
tica nelle rovine di essa, dagli antichi det- 
ta Urbi F ulsiniensium, celebratissima e 
fra le xu prime edificate da Noè io To- 
scano; meulre la presente è situata sot- 
to un colle. Continuando a riferire in 
breve quauto non dissi nell’ articolo , è 
intrinseco il notare coll’ Adami, che nel 
727 con iipontanea dedizione passando 
il dominio del ducato romano, dall'impe- 
ro greco a quello della s. Sede sotto s. 
Gregorio II, siccome ne faceva parte Boi- 
sena, questa pure vi fu compresa. Desi- 
derio re de’ longobardi avendo nel 772 
occupato il ducato romano ed altre terre 
della Chiesa , Papa Stefano II detto III 
ricorse a Carlo Magno re de' fraocbi, il 
quale nel 774 calato io Italia, vinse Desi- 
derio, pose fine al regno de’ longobardi, 
e restituì al Papa l'usurpato, conferman- 
done il dominio, con riconoscerlo ed am- 
pliarlo, anco col ducato della Toscana de’ 
longobardi. Bolseua dopo aver sofferto 
nelle guerre de’ longobardi devastazioni 
e incendii , crasi rinvigorita e resa di 
nuovo florida , quando per le nuove e 
terribili invasioni degli uoui ede'uorman- 
ni, soggiacque ad altre peripezie e depre- 
dazioni. Indi Bolsena con parte della re- 
gione era divenuta dominio de* marche- 
si di Toscana , e fu pure signoreggiata 
dalla marchesana gran contessa Matilde, 
la quale compiacendosi dei soggiorno di 
Bolsena, molto tempo vi si fermò. Mussa 
dalla fama di s. Crisiina ne fece cercare 
il s. Corpo, e trovatolo nell’isola Maria- 
na, a suo onore edificò una chiesa per 
quell’età magnifica, e nella sua Grotta 
contigua sotto un altare lo fece traspor- 
tare, come già dissi. Né di ciò contento, 
l’elesse a sua patroaa, e ordinò che Boi- 
sena si chiamasse z. Cristina ; e donò al- 
la Chiesa romana la signoria clic teneva 
in Toscana e nella Lombardia, e così Boi- 
sena tornò al suo principato temporale, 
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come e meglio Ira riferito coll’Adami nel 
voi. LXXXVIII, pi 18. Anche l’Adaml 
giustamente dice cheAdrianolV deli i 54 
ampliò il castello di Bolsena, circondan- 
dolo di validissime mura e di spesse tor- 
ri, onde il sito forte per natura, lo diven- 
ne maggiore con I’ arte. Di sua amplia- 
xione, operata da Adriano IV, parla pu- 
re il Borgia, Memorie di Benevento , t. 
3 , p. 474 - Qu#odo Onorio III nel 1337 
concesse a Giovanni di Brenna redi Ge- 
rusalemme, per suo sostentameoto, il go- 
verno di quanto possedeva la s. Sede da 
Badicofani in poi, anche Bolsena sarà sta- 
ta compresa. Ma poscia Gregorio IX nel 
1134 proibì espressamente l'alienazione 
delle terre della Chiesa, specificando In 
Thuscia, Bulsenne, cum tota Falle La- 
ci. Nel 1363 imperversando le fazioni de* 
guelfi e ghibellini, Bolsena per essere tem- 
pre fedele alla s. Sede, soggiacque a van- 
dalico saccheggio, per opera del ghibel- 
lino Tancredi di Bisenzo, unito a’vìlerbe- 
si, toscanellesi e cornetaui , depredando 
pure le vicinanze e Orvieto. Questa cit- 
tà, forse non senza il consenso della s. Se- 
de, avea in quel tempo occupata la signo- 
ria di Bolsena e delle circostanti castel- 
la, e l'aspro tuo comando i volsenesi sof- 
frirono per lungo tempo. Cambiatosi il 
suo governo in aperta tirannide, ne scos- 
sero il giogo, e in libertà ti posero. Ma 
il comuue d'Orvielo nel t ag 3 inviò con - 
Irò Bolsena il suo generale della cavalle- 
ria Orso o Orsello Orsini con 5 ooo fan- 
ti, come narra il p. Casimiro, e dopo as- 
sedio ostinato, per la valorosa difesa de* 
volsinesi, l'espugnò nel i 3 g 4 , la saccheg- 
giò, ne diroccò le mura, e portò prigioni 
in Orvieto i principali cittadini. Il Monal- 
deschi nel descrivere l’avvenimento anti- 
cipa l'epoca, dicendolo avvenuto nella se- 
de vacante di Nicolò IV, morto a ’4 apri- 
le 1391, senza osservare cb’essadurò si- 
no al 5 luglio 1 394. Nel racconto in par- 
te differisce dall' Adami e dal p. Casimi- 
ro, convenendo nella sostanza. Anzi nar- 
ra, che mentre l’esercito orvietano asse- 
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diava Volsena, ti recarono a giurare ub- 
bidienza i si rubici del castello di s. Loren- 
zo, di Grotte, di Latera, di Gradoli e di 
Valentano. E che per l'attuale posizione 
di Bagnorea, sotto un colle, potevano gli 
orvietani colle loro numerose macchine 
dall’ alto offenderla e recarle gravissimi 
danni. Essa era difesa per la Chiesa ro- 
mana da fr. Giacomo Pocapaglia. Colle 
macchine si gettarono dentro Bolsena 
circa 6,000 palle di pietra. Non compor- 
tando Bonifacio Vili l'operato d’Orvie- 
to,oeli 3 g 6 gl’inviò legato non il Cardi- 
nal Napoleone Orsini, bensì l'arcivesco- 
vo di Reggio Geotile minorità, per resti- 
tuire alla t. Sede la provincia di Val di 
Lago e Bolsena, per quanto dico nel pa- 
ragrafo di Gradoli. Ricutaronsi gli orvie- 
tani, e il legato li scomunicò e pose la cit- 
tà sotto l’interdetto, onde essa si ridusse 
iogravi angustie. Poiché il legato lasciati 
soli 4 preti alla cnstodia del ss. Sagra- 
mento in s. Andrea, meuò seco a Roma 
il rimanente del clero secolare e regola- 
re. Gli orvietani, patrocinati da Carlo II 
re di Sicilia, inviarono tosto al Papa am- 
basciatori, e giustificatisi sul dominio di 
tali terre, ne confermò loro il possesso e li 
prosciolse dalle censure, riservandosi al- 
cuni diritti per la camera apostolica, an- 
che per Acquapendente. Fu allora che gli 
orvietani acconsentirono che il nipote del 
Papa Goltifredo Gaetani sposasse la con- 
tessa Margherita di casa lldebrandina, 
vedova del suddetto Orsini, onde la con- 
tea di s. Fiora veniva ad entrare nella 
tua casa; ed elessero Bonifacio Vili loro 
podestà e capitano pel 1397, erigendogli 
due statue. Ritornati gli orvietani al tran- 
quillo possesso del litorale del lago di 
Bolsena, con tutte le terre ch’eranvi so- 
pra, pensarooo a munir Bolsena, facendo- 
vi edificar la rocca con fortilizi di gusto 
gotico, probabilmente sul colle pel rife- 
rito di sopra , presentandone il disegno 
l’ Ada mi, con notare che poi servì d’abi- 
tazione del Cardinal legato del Patrimo- 
nio e governatore di Bolsena. Dopo po- 
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dietro Bolsena la giogaia calcarea di Ba- 
gliore» e (l'Orvieto dividente il bacino del 
Lago dalla valle del Tevere. Al sud- ovest 
vi sono pianure non troppo salubri, che 
estendonsi sino al mare. In alcuni luo- 
ghi il Lago è alle rive poco profondo, pie- 
no di canneti, e vi sono molti acquatici 
uccelli. Abbonda di pesce e più di grosse 
anguille, di lucci, di lattai-ini e di gamlre- 
retti, oltre tanti altri minutissimi pescio- 
lini delti dal volgo cianciai ica. Intorno 
al Lago, oltre la città di Bolsena, vi sono 
le comuni di Capo di Atonie e di Mar- 
ta , la chiesa di s. Magno, e il diruto Bi- 
semio, il Fcsento degli antichi e già se- 
de vescovile, piantato sur uno scoglio io 
riva al lago, a 3 miglia da Capo di Mon- 
te; in esso vi sono poche case, Un’osteria, 
qualche pescatore, e vi si faceva la festa 
per s. Agapito a ’ 18 agosto. Ma di Buca- 
vo, ora annesso di Capo di Monte, e di 
Alarla paileiò adoro paragrafi, come in 
quelli di Grotte di Castro e s. Lorenzo 
Nuovo feci de’loro territori! che giungo- 
no sino al Lago. Il Caliudri dice che gi- 
ra per 43,ouo metri, congrandioso emis- 
sario; e che vicino ad esso fu data la gran 
battaglia a’galli, boi ed etruschi da’i uma- 
ni, pe'quali fu la loro fortuna. Ed ecco- 
mi alle sue due belle isoletle, Mattana 
e Bisentina, la seconda delle quali colti- 
vabile e abitata, è più grande della pri- 
ma. — Quella die riguarda 1’oriente di- 
cesi Mariana , forse per esser ella più 
prossima e quasi in faccia allo sboccare 
che fa il lago nel fiume Marta, e vicino 
alia terra di Marta, da cui è distante po- 
co più d'un miglio, ed ha un perimetro 
di uo miglio scarso. Nel suo paragrafo 
patio del comune nome fenicio. In que- 
sta si vedono le vestigia di antichissima 
torre, nella quale credette Dante che i 
Papi rilegassero que'chierici colpevoli di 
alcun grave errore, e la cui custodia fos- 
se di grande importanza. Si rese fumosa 
per l’ingiusta morte ivi soilerta dalla re- 
gina d e’ Goti e d’ Italia Amalasunta fi- 
glia, e non sorella, come scrissero alcuni, 
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del gran Teodorico, d’ordine dell’ingra- 
tissimo Teodato suo cugino, come figlio 
d'Amalfreda sorella di Teodorico, da lei 
sposato e fatto re, altri vogliono soltanto 
associato al Irono, ma realmente l’impal- 
mò; perita nel 534 e non nel 537, dopo 
averla ivi rilegato, altri dicono ch’eravisi 
ritirata per viverequieta con alcune doa- 
ielle, e fatta uccidere da Teodato, perchè 
di continuo lorimprovernva di sua barba- 
ra natura nel rapire le altrui sostanze in 
tutta l'Italia; e per a ver Teodato impudi- 
camente e con istrattngeinma sposala la 
figlia della stessa regina. Era la regina 
versata nelle greche e latine lettere da 
sorprendere ogni erudito. Favellava sen- 
z’interprete con ogni barbara nazione; e 
per le sue virtù era ammirata da’popoli 
e da'pnncipi stranieri, onde sdegnalo del 
suo assassinio l’imperatore greco Giusti- 
niano I, per vendicarla decretò guerra a 
Teodato, e ne fu conseguenza la sua uc- 
cisione e la liberazione d’Italia dal giogo 
gotico. Avvenimenti tutti che narrai ne’ 
ricordali e altri relativi orticoli. Mori A- 
malasunta strozzala eoa funi da Ermcn- 
fredo castellano dell’ isola, mentre pren- 
deva il bagno, a ciò avendolo scelto il 
perfido Teodato, per i’odìo che avea con- 
tro la regina per avergli fatto uccidete il 
padre lldebaldo. Sebbene il crudele Teo- 
dato fu contento di tale misfatto, tutta- 
via fece impiccare Eruienfredo. Inoltre 
1’ isola Martano divenne celebre ne’ fusti 
ecclesiastici, perchè santificata da s. Cri- 
stina, sia perchè in essa cominciò il suo 
glorioso martirio, sia perchè vi giacque 
nella chiesa di s. Stefano il suo sagro cor- 
po, al modo narrato di sopra , quando 
quella parrocchia spettava alla chiesa di 
Toscanella, come attesta il p. Casimiro- 
Si vedono tuttora nell'isola gli avanzi del 
palazzo d' Amalasunta, ove ebbero poi 
stanza i frati paololli o minimi. Erraro- 
no dunque quelli, come il Calindri, che 
scrissero Amalasunta rilegata e uccisa nel- 
l’isolaBisentina.Leggonel Bussi, che la pic- 
cola isolelta Mat tana, esistente nel lago di 


itized by 


r' 



V I T 

minio tul fendo di f. Felice, e (ul suo li- 
torale e torri ; il quale poi ricuperò nel 
1832, senza le altre terre vendute, pel 
prezzo di scudi 78,000 a motivo de’tnol- 
ti miglioramenti fatti dal principe. Quin- 
di i beni di Capo di Monte e degli altri 
passarono in altri proprietari , essendo 
soppresse le feudalità. Noterò, cbe il prin- 
cipe alienò tali signorie quando parli da 
Roma, per negarglisi la legittimazione 
de’ figli avuti da quella che potè sposa- 
re più tardi. Portatosi a Firenze, il gran- 
duca legittimò quella prole, ed ivi egli 
morì circa il declinar della 1.* metà del 
corrente secolo. 

Bisenzo. Annesso di Capo di Monte, 
della diocesi di Monte Fiascooe , casale 
e luogo di sosta per coloro che di mon- 
tagna vanno o Toscanella, e nel territo- 
rio di Coroelò, presso il lago di Bolseoa, 
abitato da circa 80 individui. Ricorda il 
vicino antico Biseotio o /'esento, già cit- 
tà vescovile, ricca e fiorente, poi rinoma- 
to castello de’signori del suo nome, della 
potente, celebre e nobilissima casa Ude- 
brandiua o Aldobrandesca, di cui tratta 
il Marchesi nella Galleria deli onore, 
conti di Soana (/’.), poi degli Orsini in 
uno alla contea di Pitiglianof F.J, de’me- 
desimi Aldobrandeschi, e conti di s. Fiora, 
signoria passata nella casa Sforza (/'■). 
Di fazione ghibellina, figurarono nel me- 
dio evo, e nella provincia del Patrimo- 
nio dominarono altre terre, oltre la sud- 
descritta isola Bisenlina, che quale ap- 
partenenza di Bisenzo ne prese il nome, 
ovvero da essa probabilmente ('assunse 
il paese. Nel pontificato di Gregorio X Vi 
era presidente del rione Borgo di Roma 
il coute Guido di Bisenso, che si diceva 
l'ultimo rampollo di sua illustre stirpe. 
Innanzi di parlare delle precipue notizie 
dell'antico, ecco quat eraa'tempi del Zuc- 
chi , ossia nei primi anni del secolo 
XVII, nella relazione al duca Odoardo, 
il luogo che ne porta il nome, poiché 
prima la città cpoi il castello erano stali 
distrutti. 1 commenti del p. Annibali, li 
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riferirò poscia. Castello lontano da Capo 
di Monte due miglia , altrettante e più 
da Valentano(6da Gradelle 7 da Mon- 
te Fiascone ) , in mezzo alle due terre, 
sotto quella podesteria e milizia , ogni 
anno colà eleggendoti i priori di Bitenzo 
(ed ora probabilmente sindaco, soggetto 
a quel governo comunale). E' piantato 
in un monte di scoglio alla riva del lago, 
e 1 00 anni addietro era de’ due fratelli 
orvietani di casa Bisenzo, Ascanio e Fa- 
brizio. Un tempo ebbe la rocca, della qua- 
le non restava che un pezzo di muraglia 
intorno e con laureili. Non però verso 
il lago, dove lo scoglio serve per mura- 
glia, come lodimotlrava la rocca del ca- 
stello sotto la distrutta fortezza. Dagli a- 
vanti dell 'abbattute case si ha iudizio cer- 
to che fu assai popolato, e più a basso un 
tiro d'archibugio nel piano vicino, era- 
no alcune case a guisa di sobborghi e 
l’osteria (ch'è l’odierno luogo suaccenna- 
to), dove vi passava la strada maestra pel 
transito a molti paesi della Maremma, e 
altre pel suo territorio ecampiicioè vi pat- 
tava uu ramo della via Cassia, sudando 
l’altro per Boltena. In tempo del Cardinal 
Odoardo Faroese( morto nel 1 636) ti tro- 
varono molte sepolture con cadaveri di 
grande statura, con appresso pistole ealtre 
armi. Allora le poche case superstiti, den- 
tro il castello, oltreché piccole e baste, e- 
rano mal composte, e il simile quelle a 
basso nella strada. In tutto sommavano 
a circa 4o fuochi, 0011 i 3 o anime, tutti 
pescatori ; ma il territorio era grande e 
bello. Pel passalo ti riguardava di cat- 
tiva aria, a cagione d’un piccolo lago det- 
to Lagaccione, che lo soprastava alla ga- 
gliarda egli apportava aria cattiva ; ma 
dopo esser stato disseccato, migliorò d'as- 
sai, vedendosi quindi invecchiare, quan- 
do per l’inoauzi difficile era il vivere e 
più l'invecchiare. In poco tempo poiria 
renderti buou castello, se si facesse abi- 
tare , ed utile, imperocché il sito é in 
buona postura , il luogo buonissimo e 
frequentato da coloro che vanno • To- 
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Bistri. Vi si faceva il campo delle sementi 
ducali, e la cantina ducale era fornita di 
molte qualità di vini, raccolti dagli al- 
boreti e vigne. Esservi un giardino du- 
cale alla sponda del lago verso levaute, 
adorno di melaranci, di pergole, di spal- 
liere e di frutti, ed altre cose belle , at- 
taccato al quale era il porto coperto, do- 
ve si conservavano un brigantino fatto 
alla lurcitesca, una fi luca e altre barche, 
per servìzio del duca e altri personaggi, 
che vi concorrevano onde andar spesso 
per il lago, ed allusole Mariana e Biseo- 
tina. Vi era ancora e sussiste uno stra- 
done alla riva del lago verso poneute, 
lungo un miglio, tutto piano, fiancheg- 
giato da salci, pioppi e gelsi dì assai bella 
veduta, potendosi passeggiare all'ombra, 
coinè serve al presente. Potersi circondar 
tutta la terra, con far delle tagliale, d’un 
canale mediante spesa d'olire 1000 scu- 
di, e cosi renderebbesi come un'isola; per 
lu qual taglia, l'acqua avrebbe foce nel 
lago , e come un rio di fiume verrebbe 
a circondarla verso ponente; potendovi 
far peschiere, e tutto produrrebbe buona 
entrata, con farci altri edilizi nel canale, 
da rinfrancare ogni s|>esa nel ■•"anno. 
Quando ne divenne signore il duca Pier 
Luigi nel 1 537 , restaurata la rocca e 
data buonissima forma moderna, ottan- 
golare e circondata di mura, con tirarvi 
la ■ .* cortina ad uso dì fortezza con 4 ba- 
luardi a punta, con l’ordine che I* una 
guardi l’altra (con disegno del Vignola, 
dice il Palmieri). Era vi un ponte per an- 
dare alla rocca , che levandolo restava 
castello e fortezza isolata. Al paro eravi 
e vi è una piazza lunga e alquanto larga, 
adornata dalla chiesa principale, dal pa- 
lazzo del governatore, da quello di giu- 
stizia, dalla computisteria, e da molte al- 
tre case mostranti le prime fondate e 
messe in ordine da formare muro ca- 
stellano rinchiuso da porta; altra picco- 
la essendo sotto la loggia del palazzo. 
Nella piazza di sotto, posta nel borgo, era 
l’impresa io marmo del duca Pier Luigi 
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colla Liocorni! (o Alicorno. Nella sala del 
palazzo Farnese di Caprarola è dipinta 
l'arme antica di quella casa, ch’èuno scu- 
do tutto pieno di gigli azzurri, quali poi 
furono ridotti a 9, indi a 6. In cima al- 
lo stemma è un elmo, e sopra questo un 
Alicorno con una benda di velo al col- 
lo, che fu donato nel secolo XV ad uno 
di casa Farnese, o Ranuccio III, da Gio- 
vanna II regina di Napoli, per essersi 
portato valorosamente in una impresa) e 
gigli, per esserli d’ assai ampliata la ter- 
ra. La chiesa principale è quella di s. Ma- 
ria Assunta con organo e l'arciprete, già 
padronato de’ Farnesi , la cui festa po- 
polare e solenne è a’i 5 agosto, e nel di 
seguente si celebra quella di s. Rocco nel- 
la sua chiesa fuori del paese, ove si am- 
mira il bel quadro del Santo del Cogbet- 
ti. Protettore precipuo del comune è s. 
Sebastiano, la cui chiesa egualmente è 
fuori del paese, celebrandotene la festa. 
Altra ha luogo pel comprotettore s. Ber- 
nardino da Siena, altra per divozione ina 
granile e popolare a'z6 maggio per s. Fi- 
hppoNen, nel qual giorno édera e si pro- 
trae per 3 giorni, essendovi pure mercato 
ogni mercoledì. Altra festa è per t. Aga- 
pito protettore giù di Bisenzo , annesso 
di Capo di Monte, e dalla chiesa dell’an- 
tico castello, pervenne a questo luogo la 
metà delle sue ss. Reliquie, quando un 
campagnolo la tolse dalla propria chiesa 
mentre stavaesposta nella sua festa. L'an- 
tico Bisenzo come feudo imperiale so- 
vrastava a Capo di Monte. Il Zucchi at- 
testa, a suo tempo, esservi eziandio la 
chiesa di s. Cario, nel borgo da basso, a- 
dornata di bellissime cappelle, la quale 
tuttora esiste. Anche al presente, come 
dissi , sono belli fabbricati in Capo di 
Monte, fra'quali il palazzo PoniatowsLi. 
Vi è lo spedale, scuòle pe'fanciulli e per 
le fanciulle, le quali percepiscono due an- 
nue doti Farnesiaue, una di 80, l’altra 
di y 5 scudi. Registra lo Statistica a 'p 
case, 170 famiglie, i 3 o 6 abitatiti, ed iu 
principio di quest’articolo celebrai il car- 
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dinal Vinceuso Macchi, che vi nacque a’ 
3 i agosto 1 770, patrio proiettore, morto 
decano del sagro collegio nel 1860. Al- 
quanti abitanti si occupano nella pesca, 
altri coltivano il proprio territorio, di’ è 
assai ubertoso , e vi ti trovano in copia 
ottime frutta, massime cerase, legna, le- 
gumi, grano, vino il pili squisito, e pochi 
pascoli. L’acqua che si beve è quella del 
lago , il quale fornisce al paese ottimo 
pesce. Molò il Zucchi, che in tempo d'in- 
verno s'ammazzano nel lago col fucile a- 
nitre, folgore e altri auimali di assai uti- 
le. Lodò l’aria buonissima, il bel sangue 
delle donne, la longevità degli abitanti, 
a suo tempo essendone morto uno di 1 1 3 
anni, e ne vivea altro diio 3 bene; robu- 
sti e floridi essendo i maschi e le femmi- 
ne, pacifici e amici de’forestieri, buonis- 
simi cristiani. Il paese fu anco somma- 
mente lodato da Annibal Caro. — Tutti 
convengono che il paese fu fabbricato da 
Papa Alessandro IV delia 54 , sin allora 
essendo un luogo da poco, bensì con una 
rocca antica. Era lutto maccbioso, popo- 
lato di cinghiali e capri. E già nel 1357 
convitti dire che fosse importante, poiché 
l’acquistò la famiglia Tancredi, e perciò 
divenne soggetto ad Orvieto. Narra il p. 
Annibali , esistere oeU’archivio segreto 
d’ Orvieto un codice il quale contiene 
omnia et lingula jura eie., in cui si leg- 
ge sotto questo titolo: Subjccdo Capitis 
Mondi anno Alili, cclvu. Guido, Ja- 
cobiti, Nicolaui, et Tancredits Domini 
Guicd submiserunt Comuni Urbisvete- 
rii Caitrum Capiti 1 Mondi ad guerram, 
et pacem, hoslem , et Cavalchatam , et 
parlamentum, et non auferrc pedagium, 
guidata, vel scortata Urbisvet. et solve- 
re diitrictualcs Urbisvet. et tenere ami- 
eos prò amidi, et inimicos, et exbandi- 
tos prò inimicis, et exbandilii , et guar- 
dare Castrum prò Comuni Urbiivet ... 
Patetmanu lldubanducci Noi... Instru- 
mentum qualiler facta fuit locatio Ca- 
stri Bisendi , et Castri Capitis Mondi, 
redpient prò te, et Catalulio ejus fralrc 
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T'anni Galassi, et promisit ipsttm cu- 
stodire prò Comuni Urbisvet. Palei ma- 
nti Francisci Raytierìi de Monte 1. Sa- 
lini. Aggiunge il p. Annibali, che il Ma- 
neute nell’ Il istorie d’ Orvieto, riferisce 
all’anno 1 3 18: » In quest’anno nel gene- 
rai consiglio della balìa d’Orvieto, furo- 
no ordinate le battaglie per lostatod’Or- 
vieto”. Ed esprimendo il numero degli 
uomini, che ogni paese dovea mandare 
alla guerra, dopo diversi di questi segue 
a direi » Valenlano 5 o, Bisenso 1 5 , Ca- 
podimonte 30 Da tuttociò apparisce 
chiara mente, che il castello di Capodi- 
monte appartenne prima a’signori di Bi- 
senso, che lo tenevano come Bisenso sles- 
soquale feudo imperiale. Da questi fu ce- 
duto agli orvietani, che li lasciarono go- 
vernare e custodire per essi a’signori già 
patii uni di que’casteili, i quali finalmen- 
te li venderouoa Ranuccio 111 Farnese pa- 
dre di Pier Luigi il seniore e avo di Pao- 
lo III. Ancora nello spirituale fu questa 
terra soggetta a Orvieto, poiché uel smo- 
do di mg.' della Corgna vescovo di quel- 
la città (ne celebrò due, nel 1G60 e nel 
1666), riportandosi il catalogo de' paesi 
che furono di quella diocesi,*! nomina an- 
elila Capodimonte con Bisenso, e l’ isola 
Bisentina , ma ora sono della diocesi di 
Monte Fiascone (cioè dal 1369, come si 
lrggeuella bollad'Urbano V, ed anche l'i- 
sola Martana). Notai nel voi. LXXVill, 
p. 369, che già nell 455 i Farnesi posse- 
devano Capo di Monte, e prima di quegli 
anni era stato onorato dalla presenta di 
Papa Eogeaio I V,e secondo il p.Anniliali, 
tornando da Firenze, vi fece una mattina 
un concistoro di cardinali, e recandovisi 
un'allra volta, andò una mattina all'isola 
Bisentina per udirci la messa in giorno di 
sabato. Narrai nel paragrafo Bolsena,c he 
Pio II dimorando in Capodimonle , co* 
cardinali e prelati, in barca si recò nella 
festa di s. Gio. Battista all' isola Bisenti- 
na a celebrarvi solennemente la messa. 
Il soggiorno e la descrizione di Caput 
Monlis di Pio II, ti legge ne’suoi Cam • 
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Mul ta, sin dal io 65 fu acquistata coll’ar- 
mi da’ viterbesi , essendo poi passata o 
meglio ritornata nel dominio della s. Se- 
de, poiché fu da Urbano IV ricuperata 
da Giacomo de Vico che la tiranneggia- 
va dai) anni, quindi venne da tal Papa 
donata a' viterbesi, col castello di Colle 
Casale, ed esiste nn istromento di rico- 
gnizione del dominio viterbese , rogato 
nel ia6a. Della proprietà dell'isola a’vi- 
terhesi, anzi appartenente nello spiritua- 
le al vescovo di Viterbo, o meglio a To- 
scanella, ne tratta pure il Sarzana a p. 
387; indi Urbano V attribuì l'isola Mar- 
iana e terra di Marta a lei vicina, al ve- 
scovato di Moute Fiascone neli 36 g. La 
proprietà poi dell’isola ora appartiene al 
seminario di Monte Fiascone, ed attesta 
il Palmieri, che I* isoletta Mariana oggi 
è più scoglio dirupato e nudo, che terra 
abitabile. Il citato p. Annibali a p. 98, 
tratta i\e\\'IsolaMartana,Ae'f»o\oUì che 
vi ebbero convento, dell’assegnato pel lo- 
ro sostentamento, e del convento e chie- 
sa di s. Maria Maddalena, situato in bas- 
so, già delle monache benedettine, da do- 
ve i paolutli si ritirarono alla terra di 
Marta. Del convento e chiesa parrocchia- 
le di s. Stefano de’ frati agostiniani, [so- 
sti nella sommità dell'isola, ov’era la tor- 
re di s. Cristina, poi demoliti : agli ago- 
stiniani erano stati concessi nel 14^9, col 
monastero della Maddalena, poscia da lo- 
ro abbandonati. Ne’secoli IX, Xe XI par- 
ticolarmente sbarcando spesso alle spiag- 
ge del vicino mare i saraceni dell’ Afri- 
ca, uccidevano quaoti trovavano nel li- 
torale, mettendo tutto a ferro e fuoco. 
In una di queste incursioni, i molti fug- 
genti si fermarono nelle due isole del la- 
go di Golsena, e vi stabilirono il domici- 
lio, e nella Mariana fabbricarono un ca- 
stello, e costituirono la parrocchia con 
chiesa sagra a s. Stefano protomartire. 
Prima del 1 i 5 g 11 'erano padroni i signo- 
ri di Biscnzo, i quali in tal anno la cede- 
rono a Orvieto, con l'obbligo annuo di 
pagare al coinuue per l’isola Mattana, 
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mcrcham argenti in feslo s. Mariae rie 
augnilo, promettendo cogli uomini del- 
l’isola di far guerra e pace, secondo il va- 
lere degli orvietani. Il Zucchi, commen- 
tato dal p. Annibali, racconta, che il mo- 
nastero, nella sommità dello scoglio del- 
l'isola, venne fabbricato per monache dal- 
la virtuosa regina Amalasunta, di cui ve- 
devano ancora i ruderi; poiché morta la 
regina era stato abbandonato, restandovi 
una cassetta piena di ss. Reliquie da lei 
donate, che i mariani trasportarono nel- 
la loro chiesa, come dirò nel paragrafa 
Marta. A tempo del Zucchi, di coltiva- 
to non eravi che la vigna, I’ albereto e 
l’orto de'paolotti, poiché dall'alto dell'iso- 
la é tutto scoglio. Que' religiosi aveano 
pure dal duca Farnese 100 scudi annui, 
una barca per condursi a terra, ed alla 
loro porta una pesca di lattarmi, venden- 
do il superfluo a’pescatori martani, seb- 
bene essi non mangiano mai carne. — 
L'isola Bisentina é la più deliziosa e ri- 
guarda a occidente il lago, ed appellasi 
con tal nome pel vicino castello distrutta 
di Bitcnzio, ri aspetto ad esso nel suo ter- 
ritorio circa un miglio e poco più , de- 
scritta elegantemente come I' altra ne* 
Commentarli di Pio II , della cui visita 
già parlai, e nel voi. XXIII, p. 20 1 , no- 
tai esservi le tombe di molti individui 
della potente casa Farnese, io un a quel- 
la di Pier Luigi, dominatrice del circo- 
stante lago , mentre possedeva la ducea 
di Castra. Il Palmieri confuse Ranuccio 
Farnese, vero edificatore della chiesa de’ss. 
Giacomo e Cristoforo, ove sono le tombe 
Farnesi, col Cardinal Ranuccio, dicendo- 
lo edificatore di essa. E formata da un 
piccolo piano verso mezzodì, e da un mon- 
ticello a tramontana. E' del perimetro di 
circa ua miglio con terreno ferace , e sri 
sono fabbriche, una bella e grande chie- 
sa coperta di piombo, disegno del V igno- 
ta dice il Palmieri (nel paragrafo Galle- 
se parlo de’due templi eretti iu quest’iso- 
la da Sangallo), con convento annesso, 
il quale come raccontai col p. Casimiro, 
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colle ielle cappellate , fu prima abitalo 
da’ minori osservanti , passati a Bobina 
neli 6 oo, poi per aq anni da'cappuccioi, 
iodi da’monaci; e che nell’ isola vi sono 
varie cappellelte. Il convento I’ abitaro- 
no ancora de’ personaggi e cardinali, es- 
sendosi formalo un gaio palano a guisa 
dirocca, circoudatoda giardini e boschet- 
ti. Per la sua amenità I’ isola fu visitata 
da'Papi Eugenio IV, Pio II, Leone X e 
Paolo III. Copiose notizie sull'/ro/o Di- 
sentina offrono le Notizie storiche del p. 
Annibali a p. 1 1 5 , ossia la relazione del 
Zucchi del ducato di Castro al duca O- 
doaido, di cui già qua e là ini giovai, 
commentata da quel dotto francescano. 
Questi dice, quanto alla popolazione, che 
derivò come quella dell’ isola Mariana, 
cioè avendo i saraceni africani occupati 
molli luoghi di Toscana nel to 4 o e 1041, 
quindi i normanni occupando parte del 
Patiimonio, allora Bagnorea e le due iso- 
le de) lago si riempirono di gente fuggi- 
tiva, onde si munirono le terre intorno 
al lago di muraglie, e vi sono memorie 
del secolo XIV, che l’isola Bisenlina for- 
mava comune, denominata t/uae olim Di- 
snnlina, mine Urbana insula nuncupa- 
tur (il perchè lo dissi nella biografìa di 
Urbano IV, cioè che per aver fatto di- 
struggere Disenzo, pel motivo che nar- 
rerò io quel paragrafo, e ricuperato alla 
s. Sede il dominio dell’ isole Marlaoa e 
Bisenlina , questa chiamò col suo nome 
Urbana. Altrettanto avea riferito nel voi. 
XLV 1 , p. a 1 4 , con notare che il Papa ri- 
cuperò l' isole Martaua e Bisenlina , da 
Giacomo de Vico che da ta anni le si- 
guoreggiava, e la a.' fortificò), e co’ pae- 
si della Val di Lago, formavano la pic- 
cola provincia d'Orvieto. Di essa e delle 
vertenze tra gli orvietani ed i paesi della 
provincia di Val di Lago, ragiono ne’pa- 
ragrafì Gradali e Luterà principalmen- 
te. Biporte pure le notizie che superior- 
mente riprodussi col p. Casimiro, quanto 
a chiesa, convento e cappelle coll’iodul- 
geoze delle sette Chiese di Uoma, uotan- 
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do che Pio II le confermò, già essendo 
stale accordale da altri Papi, poi anche 
confermale da Leone X e Paolo III, vi- 
sitate pure da'fedeli de’ paesi convicioi. I 
francescani aveano la propria barca, per 
provvedersi dell' occorrente a Capo di 
Monte. Eranvi a tempo del Zucchi molti 
fagiani, e altri animali che recavano di- 
vertimento, ed era l’isola adorna di 
molle cose belle, come giardini, selve e 
frutti. Osserva il p. Anuibali, che anco 
al presente sono nell'isola Bisenlina di- 
versi animali e altre delizie, ma di abita- 
zione non vi è che il solo convento ri- 
dotto ad uso di casino di campagna : la 
chiesa si vede nella sua integrità, co’ se- 
polcri Farnesiani; e corregge l'asserzione 
del Zucchi, che uell’isola Bisenlina fosse 
sepolta la regina Amalasunta col figlio 
Atalarico; mentre è noto che questi mo- 
ri a Baverina, e la regina uccisa nell’iso- 
la Martaua, s’ignora dove venne sepolta. 

Capo di Monte. Comune della dioce- 
si di Monte Fiascoue, con territorio la pili 
parte io colle, con molli e belli fabbrica- 
ti, quasi cinti all'intorno dal lago di Bol- 
seua , dice il Caiindri , perciò da alcuni 
detto pure Lago di Capo di Monte. Gia- 
ce io riva al lago in buon’aria e dolce 
clima, vi spira tramontana, e forma quasi 
una penisola, per circondarlo le sue ac- 
que, salvo a ponente ove si eolia, come 
si esprime il Palmieri, dichiarandolo del 
circuito d’un miglio circa. Nelle Notizie 
storiche del p. Annibali, par. a: Capo di 
Monte, p. io 3 , Benedetto Zucchi suo po- 
destà, uella Informazione a\ duci Odoar- 
do , accompagnata con lettera scritta a 
Capo di Monte a’ 10 novembre i 63 o, la 
disse terra loutana da Marta s’i pel h.go, 
dove sì va per barca, come per terra, un 
miglio, la qual terra è posta un braccio 
nel lago, il quale quasi la circonda, tran- 
ne la parte ove a’ entra verso ponente. 
Nella della relazione, che il Zucchi fece 
al duca Odoardo Farnese, dicech’eranvi 
il governature deli’eulrale ducali, il cas- 
siere o depositario, il castellano e altri mi- 
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nel *ol. XLIX, p. a 13, che nelru^S A- 
lessandro IV fece orci vescovo fr. Cosino- 
lino Medici di Bisenso e l'inviò nunzio 
in Grecia. Nel i a 5 7 in un codice dell’ar- 
cliivio (l'Orvieto, secondo il p. Annibali, 
si fece sommissione di Bisenso e di Ca- 
po di Monle ad Orvieto, da'figli di Gui- 
do di Bisenso Giacomo, Nicola e Tan- 
creilo. E Irovasi pare registrato che fra’ 
signori di Bisenso eravi ancora Calaluc- 
cio di Galasso, il quale pagava al co- 
mune d’ Orvieto unum cereum si li- 
brar. E pel riferitone! paragrafo Capo 
di Afonie, Cataluccioaren un fratello de- 
nominato Vanno Galassi, i quali aveano 
signoria anco in quel castello, pel comu- 
ne (l'Orvieto ( nell* Album di Roma, t. 
22, p. 81 si legge, col ritrattola biogra- 
fia della virtuosa Giuseppina Catalucci, 
bene scritta da Carlo Calori, il quale in 
nota parla di Bisenso, e della signoria 
che vi ebbero i Catalucci, i quali poi di- 
morarono inGradoli, imparentandosi con 
alcune nobili famiglie della provincia del 
Palrimonio).Ne’vol.XLVI,p.2 1 4 , XLIX, 
p. aia, LXXXVI, p.i 3 , col comune de- 
gli storici narrai, comeGiacomode'conti 
di Bisenso, avendo fatto uccidere o ucci- 
so egli stesso Guiccardo preside della pro- 
vincia, residente iu Monte Fiascone, il 
Papa Urbano IV, che dimorava in tal 
città, fece distruggere il castello di Bisen- 
so. Preside di Viterbo, anche il Zucchi 
chiamò Guiccardo di Pietra Santa prò- 
ditoriameule ucciso dal popolo di Bisen- 
so ; e preside del Patrimonio lo disse il 
p. Casi miro e ripetè Marocco, niente me- 
no ritardando con anacronismo l’ avve- 
nuto al 1 3 o 8 , che accade circa il 1264; 
ed inesatto è il riferito dal Palmieri. Ma 
il p. Annibali rettifica la storia con di- 
chiarare, che non il popolo o la gente di 
Bisenso uccise Guiccardodi Pietra Santa, 
ma Giacomo uno dei figli del conte Gui- 
do, essendo padrone delcastello,pelqual 
crudele misfatto Urbano IV fece distrug- 
gere Bisenso, e colle pietre di questo fu- 
rooo edificate la rocca eia torre di Mar- 
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la, i cittadini riparando nelle vicine ter- 
re. Essere poi falso, che l’assassinato fos- 
se preside di Viterbo, perchè questa città 
ancora non era stata dichiarata capitale 
della provincia del Patrimonio, e Guic- 
cardo era governatore di questa provin- 
cia e non di Viterbo, nè come tanti al- 
tri prima e dopo di lui in quell' uffizio 
avea luogo determinato nel Patrimonio 
per la sua residenza , che faceva perciò 
dove gli fosse piaciuto, e ordinai ionica- 
mente in Monle Fiascone (anchein Dot- 
sena, come dissi in quel paragrafo, e così 
lo notai in altri ove soggiornarono), do- 
ve o in quelle vicinanze, si vuole che Gia- 
como di Bisenso l’uccidesse. Tuttavia il 
Bussi, nella cronologia de'governatori di 
Viterbo, registrò all'anno 1 264, Guiscar- 
do da Pietra Santa podestà. Da Monte 
Fiascone essendo Urbano IV passatoio 
Orvieto, dipoi ne partì malcontento, per 
aver gli orvietani occupato il contado di 
Bisenzo, ch’era della s. Sede. Nondime- 
no il castello di Bisenso presto tornò al- 
quanto a risorgere, poichèsi ha dal Bus- 
si, che Viterbo neli 3 oi infeudò alla fa- 
miglia lldebrandina, Bisenso e poi parte 
di Montalto di Castro, la quale nei 1 3 1 5 
si usurpò il dominio di Monte Fiascone 
di Bagnorea : ma egli non è sempre esat- 
to. Uacconta il p. Annibali, che nel 1 3 1 8 
nella guerra degli orvietani. Bisenso som- 
ministrò 1 5 uomini alti alle armi; e nel 
1 322 essendo insorta lite pel possesso del 
medesimo castello tra Guiduccio di Gia- 
como, e Vanne, e Cataluccio di Galasso, 
tutti della famiglia de’signori di Bisenso, 
Guidone Farnese vescovo d'Orvieto fu 
deputato giudice per comporre quella 
controversia, e di ciò vi è memoria nel- 
l’archivio d’Orvietu. Nel 1 322 Giovanni 
XXII ordinando al governatore del Pa- 
trimonio di affaticarsi per ridurre all’ub- 
bidienza della s. Sede alcuni luoghi che 
si erano ribellati, tra questi nomina nu- 
che Bisenso. E Francesco Sansovino nel- 
I ' If istoria di Casa Orsina, riferisce che 
sotto quel Papa, esseudo generale de’guei- 
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fi in Toscana PoncelloOrsini, assaltò Bi- 
senzo, lo pi tie e condusse i figli di Gui- 
do prigionieri in Orvieto. Bisenzo e la 
sua isola Biseulina erano sotto la diocesi 
di Orvieto, ma Urbano V nel i 36 g eri- 
gendo il vescovato di Monte Fiascoue, 
vi unì il castello e l'isola. Trovo nel p. 
Casinaro, che nel 1 376 Nicolò Orsini pos- 
sedeva la metà di Bisenso e di Borgo Se- 
sto , che poi consegnò alla camera apo- 
stolica, propter drlicta Calulani Guel- 
phi de Bisenlio. La festa che di s. Aga- 
pito martire patrono di Bisenzo si cele- 
brava a’ 1 8 agosto, ora ha luogo a Valeri- 
lana e Capo di Monte, perla reliquia che 
quivi rubata, come dirò nell. "paragrafo, 
fu portala in que’due comuni. Leggo nel 
Ceccooi , Storia di Paleslrina, p. a 1 7, 
che distrutta nel i 436 la città dal Car- 
dinal Vitelleschi di Corneto, in questa 
congiuntura è assni verosimile che si pro- 
pagasse il culto del protettore s. Agapito 
in Bisenzo, poiché nella chiesa parrocchia, 
le si conservava una sua reliquia, e se ne 
celebrava l’annua memoria. Il corpo del 
Santo fu portato a Corneto, e si veuera 
nella chiesa di ». Francesco de’tninori os- 
servanti. Compreso Bisenzo nel 1 537 nel 
ducato di Castro, con questo tornò poi al 
diretto domiuio della s. Sede nel 1649. 

Marta. Comune della diocesi di Mou- 
le Fiasccne.con territorio in piano, paese 
di non molli fabbricati, cinti da mura al- 
l’intorno, con piccolo borgo, al riferire di 
Calindri. Nel 1 63 o il Zucchi nella 1 ciazio, 
ne del ducato di Castro, a cui Marta ap- 
partenne, la disse terra che ha attaccale le 
muraglie al lago di Dolsena verso levante, 
e perciò vieneauche detto Cago di Mar- 
ta nel suo territorio, sebbene tutto il cir- 
cuito di detto lago si suol chiamare il La- 
go di Dolseuo, e le case da quella parte 
sono dall’acque battute assai, e confina 
conToscanella,con Vilerboe Monte Fia- 
scone, e verso lo Stato di Castro confina 
con Pianzanoe Capo di Monte lungi cir- 
ca un miglio, e per il lago confina anco- 
ra cou Bulsena c con altri luoghi. L’iso- 
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la Mariana, che da questo comune pre- 
se il nome, o meglio da essa fu denomi- 
nato il paese con voce fenicia, situata den- 
tro al lago, gli è lontana poco più d'un 
miglio, e la descrissi col lago nel para- 
grafo Bolsena. Il Palmieri dichiara Mar- 
ta situata in piano, sur una dirupata valle 
alle sponde del Vulsinio lago, un sol mi- 
glio da Capo di Monte distante e 6 da 
Valentano, derivando il suo nome dal 
fiume Marta, che a 000 passi lungi dal 
paese serve di emissario al lago : dolce 
e temperato esserne il clima, spirandovi 
i venti scirocco e tramontana. Dice il Ca- 
lindri , esistere io una casa un sotterra- 
neo o cunicolo, pel quale si arriva a un 
fortino incavato nel masso, ora però di- 
strutto uella più parte. Forse è quella 
torre ottangolare, con vari sotterranei, 
che ora enuncia il Palmieri, e già de- 
scrisse il Zucchi , di cui dovrò riparlare. 
La chiesa parrocchiale e collegiata è sa- 
gra a s. Marta ed a s. Biagio, festa po- 
polare celebrandosi a’ i<) luglio per la 
patrona di s. Marta : anticamente era vi 
pure la corsa col palio, e nel lago la cor- 
sa di barche assai bella. Il Zucchi disse 
il capitolo composto a suo tempo d’un 
preposto e di 4 canonici, ed il suo anno- 
tatore p. Annibali assicura essere udì- 
ziata da 1 3 canonici, cioè nel 1 8 1 7 quan- 
do pubblicò le Notiziesloriche. Nella col- 
legiata si venerano le reliquie di ». Bia- 
gio, di s. Stefano protomartire, di s.Mar- 
ta, di s. Maria Maddalena e di s. Gio. 
Battista. Imperocché la regina Amalasuo- 
ta ritiratasi o piuttosto rilegata dal per- 
fido sposo e cugino Teodato nell' isola 
Mai tana, vi portò una cassetta di ss. Re- 
liquie, che alla violenta sua morte re- 
stò al monastero di monache da lei fab- 
bricalo, e contenente : una mascella e 5 
denti di s. Biagio; un pezzo d’osso del 
cranio di s. Marta coperto d'argento ; 3 
denti di s. Maria Maddalena , colla ca- 
tena cui si legava e disciplinava ; un sas- 
so col quale fu lapidato ». Stellino ; un 
pezzo d’ osso del cubito fino alla mano 
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del braccio di s. Giovanni Battuta, e un 
dito della mano, che la traditone vuole 
esser quello col quale indicò il Salvatore 
presso il Giordano, esclamando: E ce A • 
gnu! Dei ; ed inoltre 3 carboni del fuo- 
co, col quale l'empio Giuliano Aposttita 
fece bruciare il corpo del s. Precursore, 
per estinguerne ogni memoria, restando 
nondimeno i memorati osso e dito (il Ca- 
lindri dice, due dita, pollice e indice, e 
sul reliquiario essere inciso in gotico : 
Ecce Agnus Dei), non senza prodigio, 
con cenere de'carboni e del restante del 
corpo (anco altre parli di questo, o tut- 
to, restarono intatte; tanto è vero, che 
Viterbo ne possiede il mento, ed altre 
chiese altre insigni reliquie, cioè le par- 
late a’ loro luoghi); con molte altre ss. 
Reliquie. Le quali tutte, trovate da’mar- 
taui nell' isola, religiosamente le por- 
tarono nella loro chiesa principale, ove 
le venerano. Inoltre nell’ isola Martana 
la chiesa di s. Maria Maddalena col ri- 
cordato monastero e i beni degli agosti- 
niani, essendo stali dati a'Irati paolotti, 
questi in seguito si ritirarono n Marta 
nella chiesa della Madonna del Moote e 
contiguo convento. 11 governo francese 
lo soppresse nel 1 8 1 o, e depauperato de* 
migliori beni non trova vasi più in grado 
di ripristinameoto , laonde rag.’ Gazola 
amministratore zelantissimo di Moote 
Fiascone, e poi vescovo e cardinale, ot- 
tenne da Pio VII, col breve Clericorum 
Seminaria, del t.® aprile 1 8 1 6, che i fon- 
di urbani e rustici superstiti invenduti 
de'paolotti, l'isola Mariana e l'antico di- 
ritto della pesca nel lago , fossero asse- 
gnati al seminario di Monte Fiascone, 
come accennai inquell’articolo. In Marta 
vi sono scuole per ambo i sessi, essendo 
protettore del comune il Cardinal Filip- 
po De Angelis arcivescovo di Fermo, già 
vescovo di Monte Fiascone. La Statisti- 
ca del 1 853 registra 208 case, 173 fa- 
miglie, 1 334 abitanti. I maggiori prodotti 
del suo territorio sono gran copia di gra- 
no, granturco, fieno, viuo, olio, oltre i 
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pascoli e la pesca a cui molti s’industria- 
no : io breve, abbonda di tutti i generi. 
Narra il Calindri. Presso il fiume Marta 
e in questo territorio eravi il paese di 
Corluosa o Cornuosa, del quale non al- 
tro osservasi che miseri frantumi , tut- 
tora delti Cornosa, fra'quali in uno sca- 
vo che vi fu fatto ne’ primordii del cor- 
rente secolo, vi si trovò un sepolcro con 
due cadaveri di due re, seppur non fos- 
sero due sommi guerrieri, conoscendosi 
ciòdall'armi, dalle vesti, da'vasi etruschi 
d’inestimabile valore, da’piatti consimili 
e tutl’altro trovatovi, ogni cosa conserva- 
ta nel museo etrusco del Vaticaoo.In altra 
parte del territorio eravi altro paesello 
detto Castel d’Araldo, il quale venne di- 
strutto nel secolo XII dall’imperatore 
Federico I, e colla sua demolizione s’in- 
grandi e vieppiù popolò Marta. Il Pal- 
mieri nota , che presso la riva australe 
del lago, a poca distanza, eravi un erga- 
stolo detto Malta, nel quale i Papi chiu- 
devano gli ecclesiastici più qualificati. 
Questo luogo dev’ esser quella torre di 
cui parlai nel paragrafo Bolsena, col pa- 
trio storico Adami, descrivendo in breve 
l’isola Martana. L’Adami nel riferire che 
certe acque del Ugo di Volseno trassero il 
nome della dea Norzia o Narsia, tutela- 
re de’volsenesi, quasi polriasi credere che 
il fiume oggidì chiamato Marta, derivan- 
te dal lago, forse ne'primi tempi dal no- 
me della dea fu denominato, la quale a- 
vea il tempio sul lago stesso. Ciò disse 
per congettura, e meno stravagante del- 
l’etimologia del famoso Annio, che pre- 
tese provenire il nome da Larthes, co- 
m'egli osserva. In principio del presente 
articolo già parlai dell'origine del fiume 
Marta, del suo corso e di sua foce. Ecco 
tuttavia quanto ne disse il Zucchi. Lon- 
tano da Marta, per la strada che va a Vi- 
terbo, circa due tiri di fucile, l’acqua del 
lago di Bolsena da un canale, che diven- 
ta fiume chiamatola Marta, il qual fiu- 
me passa a Toscanella ( F.), e lascian- 
do tal città di qua verso lo Stalo di Ca- 
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stro, e tirando verso CornetOi per dote 
passa fuori di quella città , lasciandola 
procede-verso gli altri domimi della Chie- 
sa, sgorga poi nella marina nella stessa 
spiaggia di Corneto. Sotto al principio del 
canale, ch'eace dal lago, che poi diventa 
fiume, circa mezzo miglio da Marta, era- 
ri una fabbrica antica e venuta poi in 
proprietà ilei duca farnese, che attraver- 
savo il fiume Marta (e probabilmente sus- 
sisterà), denominata la Cannare, e fatta 
con si bell'artifizio, che vi cadevano den- 
tro nelle notti oscure e di cattivo tempo 
anguille lunghe quasi quanto un uomo, e 
grosse talune di esse come un braccio o 
polso umano; le quali uscivano dal lago 
impaurite dal cattivo tempo, conducen- 
dosi alla bocca del canale, e la corren- 
te le trasportava in giù nella Cannara, 
dopo poi si riservavano in un vivaio, nel 
qualealle volte erano in tanta gran quan- 
tità da destare stupore in vederle invilup- 
pate insieme e guizzare fra esse, grosse 
grandi e belle. Qui noto il p. Annibali, 
che di tali anguille ne fu mandata buo- 
na quantità al Papa Gregorio XI in A- 
vignone, il quale ne distribuì a’cardinali 
prima di assaggiarle, ma gustatele ed es- 
sendogli molto piaciute , mostrò dispia- 
cere d'averne donate troppo. Già rilevai, 
pai landò del lago di Bolsena, l'anguille 
donate a Benedetto XII egualmente re- 
sidente in Avignone, al quale avvenne 
quanto ora si attribuisce a Gregorio XI. 

10 temo che siasi confuto l'uno coll’altro 
Pepa, anzi avvertii che si vuole da altri 

11 presente fatto a Benedetto XI, che di- 
morò nella provincia.Notai nel vol.XLVI, 
p. aa3, che il Cardinal Aldovrandi vesco- 
vo di Monte Fiascone, meditava la navi- 
gazione del fiume Marta sino al mare di 
Civitavecchia, coinè sorgente di ricchez- 
za per la provincia. Non poco parla del 
fiume Marta e del suo corso, il Sarzana, 
e di sua foce nel mar Tirreno. Dipoi il 
dotto Vincenzo Campanari di Toscanel- 
la, come ricavo dalla bella biografia che 
col suo vero ritratto pubblicò il ben de- 
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gno e non men dotto figlio Secondiano, 
nell’ Album di Roma , t. y, p. 1 53, che ver- 
sato in ogni ramo di scienza coltivò pure 
la pubblica economia, eziandio stampò 
una sua Memoria intorno il progetto di 
un parziale prosciugamento del lago di 
Marta , che levò in Roma e fuori rumo- 
re grandissimo; e quello ancora più am- 
pio del Trasimeno, e de’laghi di Bienti- 
na, Fucecchio e Maciuccoli di Toscana : 
i quali progetti accolti furono col più 
gran favore, quelli da Leone XII, questi 
dal granduca Leopoldo II. Per lago di 
Marta, come già dissi, s* intende il lago 
più comunemente detto di Bolsena , da 
Plinio detto Marta, pe’sign ideati che of- 
fre il citato Sarzana a p. 1 18 e a85. — 
Cronaca antica, per attestato del Zucchi, 
che scriveva verso il 1 638, assegna la fon- 
dazione di Marta a Laerte re di Chiusi, 
quindi soggiunge, essere allora percorsi 
1589 anni. Nell'annotarlo il p. Anuibali 
osserva. Vi fu un Laerte re di certe iso- 
le della Grecia nel mar Jonio, dal nome 
di lui dette Laertia regna, da Virgilio 
nell’£irteiWe 3;diverso perciò da quel Laer- 
te accennato dal Zucchi, re di Chiusi, do- 
ve regnò Porsenna , se non vuoisi dire 
che Marta fosse fondata da Porsenna, det- 
to ancora Lari Porsena. Comunque ciò 
sia, conclude, antica certamente è la fon- 
dazione di Marta, come apparisce anche 
dal fiume, il quale dal Castello è denomi- 
nato la Marta pure nell’ Itinerario d'htì’ 
tonino. Anche il Sarzana dice che Marta 
fu detta Larthe s Oppidum,e che il Gian- 
notti scrisse Larthe, oggi dicesi Marta, 
ed è un castello, a differenza di Larthe 
fiume. Notai in principio, checo'vocaboli 
di Larte e Lttcumone si denominavano 
i re o principi delle xu Luctimonie o me- 
tropoli di Toscana {!'•), donde ne coo- 
.segue che non solo il fondatore di Marta 
si chiamò Larthe o Laerte, secondo i no- 
minali scrittori, ma era comune a’ capi 
d’ogni repubblica etrusca. Riferisce il Ci- 
lindri. Marta fu detta Laerta, indi Lar- 
la, e poi Marta. L'origiue sua si crede 
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da Tornirò pronipote di Noè, ed infatti 
vi è una località delta la Casa di Toma 
o Tonino. Altri affermano che sia tratta 
da Laerzio re del Chiusi, il quale quivi 
stabili vasi, fuggendo le persecuzioni d'un 
suo emulo. Le prime capanne da cui sor- 
tì il paese, sono attua loie nte immerse nel- 
l’acqua del lago. Queste asserzioni ripro- 
dusse il più moderno Palmieri, non sen- 
za aggiungervi l'opinione d’ alcuni, che 
Alarla sia fabbricata sulteroviue dell’an- 
tica Cortes. L’ illustre prof, del collegio 
romano, il eh. p. Camillo Taiquioi ge- 
suita, d'una delle prime famiglie di Mar- 
ta , che laudai nel paragrafo Grotte di 
Castro, nominando alcune sue dotte o- 
pere, e per altra uel voi. LXI, p. t 54 . in 
quella de\\' Origini Italiche e principal- 
mente Etnische rivelate da’ nomi geogra- 
fici, secondo il sunto esibito dalla Ct vil- 
tà Cattolica, serie 3 .*, t. 6, p. 563 ; do- 
po essersi notato, che i nomi delle città 
e cou esse de’monti, de'laghi, de’ fiumi, 
sono senza dubbio uno de'più certi indi- 
zi dell’origini de' popoli; e siccome quella 
degl’italiani massime etrusci è di origine 
fenicia e cananea,! nomi medesimi delle 
loro città, appunto come usano i popoli 
trasmigrati a serbar memoria delle pa- 
trie loro, gl’imposero a quelle d’ Italia e 
specialmente d’ Etruria ; quindi si di- 
chiara. Martha è un paese antichissimo, 
posto di contro a Bolsena sulla sponda 
del lago, e da esso ha il suo nome il fiu- 
me, che cou tal nome medesimo è scrit- 
to nell’Itinerario d'Antonino. Questo no- 
me non è già somigliante, ma assoluta- 
mente il medesimo che Maralhus, città 
famosa della Fenicia, il cui nome genui- 
no (grecamente allungato in Marathos) 
è Maralh, siccome si legge nelle sue mo- 
nete, la qual voce secondo il costume ita- 
lico della vocale in ultimo, ci dà Mora- 
lità e contratto Martha. Rimpetto gli 
sorge, dal lago medesimo, l’isola ove fu 
strangolata l’infelice Amalasuula: que- 
st’ isola non è che uno scoglio bagnato 
intorno dalie acque; la sua circouicrcn- 
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za è un miglio scarso, e altrettale è la sua 
distanza del lido, lo breve, è una viva 
pittura della Maratli fenicia, la quale, dis- 
se Ariano, e regione inuline Amili in 
continente sita est; e l’ isola Arado, se- 
condo Strabone, est saxum mari circum- 
fusum; la cui circouferenza è 7 stadi os- 
sia un miglio scarso; e la sua lontananza 
dal lido brevissima , cioè 30 stadi sog- 
giunge Strabone, o 200 passi secondo 
Plinio. E perchè più viva se n’abbia l’e- 
videnza, vicino a Marta sono le roviae 
d’ altra città, che il nome porta di colai 
altra, che profondamente stava io cuore 
a’fenicii; e quivi aacora insieme col no- 
me la postura medesima vi si scorge tra- 
scelta, e le forme imitate. Marta faceva 
parte del ducato romano, quando que- 
sto dopo il 726 si die’ spontanearaeute 
alla sovranità della s. .Sede: altri dicono 
che apparteneva alla Toscana de'longo- 
bardi, alla medesima donata da Carlo 
Magno. Indi ne riconobbe il dominio il 
figlio imperatore Lodovico ( il Pio nel- 
1*8 1 7, col notissimo diploma, nominan- 
dola espressameute: in Tusciac Congo- 
bardornm,Marlam. Altrettanto leggo nel 
diploma di conferma del 962, dell'impe- 
ratore Ottone I, ed il simile fece s. Euri- 
co 1 1 uel 1 o 1 4 - Il Borgia, Memorie di Be- 
nevento,!. 3 , p. 235 6228, parlando del- 
la donazione di Carlo Magno , dice che 
donò alla Chiesa .romana porzione del 
Patrimonio di s. Pietro, dal Tevere fino 
al fiume Marta, il qual paese e il Peru- 
gino ebbero il nome di ducato di Roma ; 
ma poi scrisse che la Toscana de'longo- 
bardi comprende oggi l'Orvietaoo, il già 
ducato di Castro e il Patrimonio dal fiu- 
me Marta e dalla città di Viterbo. Rife- 
risce il Bussi, che passò la terra di Marta in 
potere de’viterbesi nel 1 197, per averla 
i medesimi acquistata combattendo con 
Junni Macaro di lei siguore, che uccisero 
in battaglia. Narra il p. Annibali, che la 
torre fu edificata colle pietre di Bisenso, 
allorché fu demolito sotloGiovanni XXII, 
il quale nel i 323 scrisse al tesoriere dei 
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Patrimonio per la riedificazione Castro- 
rum et Insiline Marlanae, quae crani 
fere in <otumt/e.»/rucM.ApparteoevaMar- 
ta alla diocesi di Toscanella , coll' isola 
del suo nome, ma Urbano V nel 1369 
comprese l’uoae l’altra tra’paesi co’quali 
compose la nuova diocesi di Monte Fia- 
scone. Ciò afferma anche il p. Annibali, 
ma per averlo riferito prima di lui il p. 
Casi miro , il Sanane pretese aver com- 
messo errore, citando il Bussi. Questi, che 
ho riscontrato, oltre un brano della bol- 
la, riporta la cronaca del Covelluzzo, e- 
sibila più sopra a suo luogo , con dire : 
tolse Marta e l’isola al vescovato di Vi- 
terbo. Però essendo Toscanelta unita a 
quel vescovato, talvolta si disse quanto 
spetta alla sua diocesi, come fòsse di Vi- 
terbo. Si legga la bolla di s. Leone IV, 
come l'offre il Turriozzi a p.io 5 , e non 
come piacque commentarla al Sarzana,e 
si vedrà che a Toscauella apparteneva- 
no. Diversi Papi mostrarono premura pel 
castello di Marta, e Gregorio XI nel 1375 
da Avignone ordinò ad Angelo Taver- 
nini tesoriere del Patrimonio, di fare ri- 
sarcire la Cannerà di Marta, già parlata, 
ubi capiunlur angui line. \\ medesimo Pa- 
pa comandò all’abbate del Maggior Mo- 
nastero (Gerardo vicario generale della 
provincia del Patrimonio) di provvedere 
ilsalarioal vescovo di Monte Fiasconepel 
governo di Marta, e custodia della Can- 
nerà concedutagli a vita. Nel gennaio 
1377 Gregorio XI restituì a Roma la re- 
sidenza papale, accompagnalo da un e- 
■ercilo bretone, il quale fermatosi in Ita- 
lia fece molti danui, eziandio a Marta, e 
non vi volle poco per liberarsene. 1 Papi, 
assicura il p. Annibali, mostrarono sem- 
pre anche dominio sopra di Marta, come 
consta da'boilarii d'Urbano Vl.d'lnno- 
ceozo VI le altri. Notai nel vol.LXXVlII, 
p. 391, che Giegorio XII dichiarò vica- 
rio temporale di Toscanella e di Marta 
Paolo Orsini per 5 anni, da altri chia- 
mato Bertoldo e conte di Soana ; il che 
confermò Alessaudro V del 1409- Seni- 


V I T 

bra che Giovanni XXIII nel l 4 t 5 tra- 
sferendo il vicariato di Toscanella in Tar- 
taglia, vi comprendesse Marta, perchèMar- 
tino V ratificandolo nel 1430, l'ampliò 
e con Marta ancora, estendendo l’ inve- 
stitura a’ discendenti. Infelice fu la fine 
del conte Tartaglia nel 1 4 ? 1 , e cosi Mar- 
ta tornò all’immediata dipendenza della 
s. Sede. £ siccome Eugenio IV ne)i 433 
die’il vicariato di Toscanella per 5 an- 
ni a Francesco e Lorenzo (come scrive il 
Ratti, e non a Lodovico, come in quel- 
l’articolo dissi col p. Casimiro) Sforza, non 
viene specificatole ne fece parte Marta. 
M'istruisce però il p. Annibali, che aven- 
do Ranuccio Farnese imprestato 4,000 
fiorini d' oro di camera ad Eugenio IV, 
questo Papa nel i 43 a gli concesse il go- 
verno del castello di Marta per 5 anni fi- 
niti; dichiarando , che se dentro questo 
tempo non fosse stato restituito tutto a 
Ranuccio, gli accordava il medesimo ca- 
stello, nondimeno sino al fine del quin- 
quennio ed ultra. Inoltre Eugenio IV fe- 
ce Ranuccio generale di s. Chiesa e nel 
i 434 gli donò la Rosa d oro benedetta 
(F.). Ranuccio fu l'avo di Paolo 111 . Nel 
pontificatodi Nicolò V, Angelo Meo, uno 
de’figli di Ranuccio, fu citato nel i 45 a 
a restituire il castello di Marta colla Pi- 
scina, ossia Cannara, che teneva in pegno 
dalla camera apostolica. Tullavolta nel 
l 46 t Angelo Meo co’suoi fratelli otten- 
ne Marta da Pio 11 in pegno per la som- 
ma di 6000 fiorini d’oro di camera, da 
ritenersi fino all'intera restituzione della 
somma. Non trovo che sia stata restitui- 
ta, laonde il castello rimase nel dominio 
de’Farnesi. Si ha quindi dal libro de’cen- 
si, che il Cardinal Farnese, poi Paolo III, 
nel 1 5 1 3 pagò per sè e per Galeazzo Far- 
nese, 30 ducali d’oro pe 'castelli che te- 
nevano in vicariato temporale, fra 'quali 
è nominato quello di Marthde. Nel 1 53 y 
Paolo III formando il ducato di Castro, 
riparlato nel paragrafo Acquapendente, 
vi comprese Marta, e ne investi il figlio 
Pier Luigi Farnese, il quale l’atuphò, e 
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migliorò l’antica rocca, che a’ tempi del 
Zucchi era tutta caduta, tranne una torre 
ottangolare coll'impresa in marmo diPier 
Luigi Farnese, ed allora già erari l’orolo- 
gio pubblico con sua campana. Nel 1578 
tornando Gregorio XIII dalla villa Sforze- 
sca, donni il sabato sera a Capo diMonle, e 
nella mattina seguente andò «/cardinali 
per barca a Marta, e udita la messa nel- 
la chiesa della Madonna del Monte de’ 
paololti , si restituì a pranzo a Capo di 
Monte. Neli 63 o circa il Zucchi fucendo 
la relazione di Marta al duca Odoardo, 
gli disse esservi un Casone sotto la roc- 
ca, chiamato il Vescovato, dell’ordinario 
vescovo di Monte Fiascone, dove venen- 
do io visita andava ad abitare, sebbene 
fatto antico e non troppo comodo. Loda 
la grande piazza avanti il palazzo di giu- 
stizia , con in mezzo il pozzo pubblico, 
posta fuori della porta, tra le molle ca- 
se fatte a bo^go, quest'esterno essendo 
meglio dell'interno, le cui strade le dice 
strette e tortuose. Nel pozzo si raccoglie 
l'acqua del lago, e riesce di maggior per- 
fezione di quella, per purgarvisi. Rimar- 
ca la prospettiva delle case della famiglia 
Ciotti, nè mancare d’altre famiglie di uo- 
mini di valore e di buona sostanza, mol- 
te essendo mancate. La Cannare si adii- 
lava, e quando alcuno voleva comprare 
un’ anguilla, si prendeva con un uncino 
di ferro, dovendoti pagare piccola o gros- 
sa che fosse i soliti due testoni ossia 6 
paoli: quest’anguille ti chismaoo mai-ta- 
ne, e si recavano a vendere ogni merco- 
ledì ne’ paesi convicini e in Roma, e sa- 
no belle e buone. Erano in Marta, per 
comodità del lago, buona quantità di pe- 
scatori , co’ loro arnesi , reti e barche, 
vivendo di tale industria, recando al pae- 
se notabile utile il traffico della pescagio- 
ne: h e tutti questi pescatori sono una 
mala gente, com’è solito di persone d’ac- 
qua’’. A questa censura del Zucchi, ba- 
tata sul detto popolare: Con gente acqua- 
tica amicizia c non pratica; il p. Auni- 
bali espone la tua disapprovazioue, per 
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offendere anche gli altri paesi posti sul 
litorale del lago, supponendola tutta cat- 
tiva, il che non si può dire. E quanto a 
Marta, se vi sooo molti pescatori, vi so- 
no ancora motte famiglie d'altri mestie- 
ri, ed altre pulite, colte e civili. Tra /ul- 
time, fin da'tempi de’ duchi Farnesi, si 
distinse quella de’ Dolci, che vanta pure 
mg.’ Leone, nome chiaro tra’ giurecon- 
sulti (Ora, dice il Palmieri, sono prime 
famiglie del paese, Tarquini, Imperi, Can- 
zoni). Pochi lavori si eseguivano co’bovi, 
la maggior parte seminando in una te- 
nuta, commenda di s. Savino , lontana 
circa 3 miglia, ma terreni di Toscanella 
e della dogana ducale, avendoci i marta- 
ni il jiu seminari di, con privilegio cou- 
cesso loro da Paolo III di poter trasporta- 
re via il raccolto e pagare i ferratici in 
Marta. Vi si raccoglievano buonissimi vi- 
ni e in quantità. Eravi una caccia riser- 
vata alduca, nella macchia di Marta, ov’e- 
rano copiosi cinghiali, capri e lepri. Al- 
lora Marta contava 200 fuochi e 1000 
anime. Avea 200 soldati arrotati a pi- 
gliar armi, con 20 ca vaileggieri colle ca- 
sacche gialle, co’ioro capitani. Il castel- 
lano di Capo di Monte curava l’esigenza, 
e la podesteria era assai comoda e buo- 
na, così la comune. Eravi perfetta car- 
tiera, salnitro e molino: gran nominanza 
aveaoo la carta , il pesce e I’ anguille di 
Marta. Cessò il dominio Farnese nel 1 64 y, 
e ritornata la camera apostolica nel di- 
retto dominio di Marta, nel 1808 la ven- 
dè al principe Pooialowsky, al modo det- 
to nel paragrafo Capo di Monte. 

Governo di Orte. 

Orle (Hortan.). Città vescovile, con 
resideoza del vescovo e del governatore. 
E‘ situata in basso colle tufaceo, circon- 
data di mura, pochi passi lontano e so- 
pra il Tevere, che le è al nord, traghet- 
tandosi sur una barca, dopo esser anda- 
to in rovina il ponte d‘ Augusto. E’ distan- 
te 20 miglia da Civita Castellana, altret- 
tante da Viterbo, 5 daBassanoin Teve- 
rioa. E' in forma di violone, e da Ionia* 
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uo apparisce ovale: il clima è caldo umi- 
do, e nell'itiveroo vi tono nevi. Il suo cir- 
cuito interno è d’ un miglio circa , con 
buoue strade, con piazza pubblica e oro- 
logio. Ila decenti fabbricati, fra’quali pri- 
meggiano il palazzo Alberti, oggi Scer- 
ra, ed il palazzo Nuzzi, al presente resi- 
denza governativa e del municipio. Il se- 
minario è ricco di biblioteca: esso occu- 
pa il convento e la bella chiesa dia. Fran- 
cesco. Nel i .* settembre si celebra con fie- 
ra la festa popolare del patrono s. Egi- 
dio abbate, il cui corpo si venera nella 
cattedrale (nella quale tra’canonici sono 
comprese le prebende del teologo e del 
penitenziere): altra fetta cade a' 1 5 mag- 
gio pe’ss. Martiri comprotettori. Dopo il 
suo articolo, e dopo averne riparlato nel 
paragrafo Civita Caste llana, alla cui dio- 
cesi è unita acque principaliter, poc’al- 
tro mi resta a dire. Notai pure disopra, 
che il ponte d'Orte sul Tevere, costrui- 
to secondo il sistema americano, ranno- 
dando la strada da Viterbo a Ol le, colla 
strada corriera a Narni , va a stabilire, 
oltre tutte le comunicazioni de’contorni, 
la linea più breve dall’Adriatico al Me- 
diterraneo. Ad affrettare il compimento 
di questa cougiuuzioue si è impegnata la 
società della ferrovia a dure il massimo 
impulso a’iavori uel tratto della traccia 
stradale da Narni ad Ot te. La Statistica 
fieli853 registra: chiese parrocchiali, la 
maestosa basilica detta B. Vergine As- 
sunta cattedrale , i. Agostino di graode 
edilizio, s. Giuseppe, s. Loreuzo, s. Mi- 
chele Arcangelo , s. Pietro , s. Liberalo 
frazione 5 miglia distante clie forma uoa 
specie di paesello, ed è porzione d’altra 
cupa che appartiene a Narni, nella cui via 
rimaue. Case 5 io, famiglie 56g, abitan- 
ti 281 3, de’qualiy47 campagna. Tut- 
to il suo governo contiene 6169 indivi- 
dui. L' (Jg liel li disse comporsi la diocesi 
di Soriano, Cancpina, Dassancllo , Bus- 
sano in Teverina, Citta, s. Liberato. Tut- 
ti liaiuio paragrafi, tranne l'ultimo qual 
frazione di Narni : quanto a Cancpina 
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parlai di tua dismembrazione alla vacan- 
za della sede, in cui zi unirà alla diocesi 
di Viterbo. Alle falde di vestita collina a 
2 miglia dalla città, nella deliziosa pia- 
nura chiamata Bagno, zampillano sor- 
genti termali, limpide alla vista, d’odore 
solforoso penetrante, d'acido spiacevole 
sapore, della temperatura quasi d’acqua 
calda, e riescono giovevolissime peri’ e* 
sterne malattie, e in ispecie nell' erpeti. 
Una sola sorgente vi è d’acqua potabile, 
la quale scaturisce io mezzo a grandi mas- 
si di pietra calcarea alle falde di collina 
pur verdeggiante, 3 quarti di miglio lun- 
gi dalla città, e a mezzo d' un condotta 
di legno va poi alla foule, la quale giace 
assai in basso nella suddetta piazza. A due 
miglia dalla città vi sono estese ed eccel- 
lenti cave di stucco, e iu varie parti del 
territorio ve oe sono di peperino e tra- 
vertino 1 a 4 miglia distante esiste altra 
cava di superbo alabastrine di scagliola. 
Inoltre nel territorio è una specie di la- 
ghetto sulfureo, detto anche di s. Miche- 
le Arcangelo dall' omonima chiesa par- 
rocchiale, da alcuni creduto il contrasta- 
lo lago di Vadimone. Ad 00 4-° di mi- 
glio dalla città , vi è un raggio formala 
all’iolorno dal losso Rio, che poi ei sca- 
rica nel Tevere, e muove 3 mulini a gra- 
no, e 4 montani a olio. Vi è una fabbri- 
ca di pialli, tegole e mattoni. Il territo- 
rio è assai ricco d'ortaglie, e feracissimo 
di canepa, oltreché abbonda d’ogui ge- 
nere, e di moltissimo grano, florida es- 
sendovi l'agricoltura. Dui Tevere si pe- 
scano cefali, barbi e ottima taccia , per 
la cui pesca ne’ due mesi di passo vi e 
privativa. Il barone Camuccini nelle vi- 
cinanze del grazioso convento de’cappuc- 
cini scopri un superbo sepolcreto etiu- 
eco. — Bagnolo e uo aunesso d’ Orte, 
Specie di gran tenuta delle mooache di 
s. Silvestro in Capite di Roma , e conta 
circa 3o abitanti. Vi sono massaie di 
cavalli, di vacche , di pecore. Un sucer- 
dote vi celebra la messa in tutte le feste. 
passanello. Comune della diocesi di 
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Or(e, con territorio io colle e in piano, 
con pochi e mediocri fabbricali citili di 
mura. £' posta io piana e graziosa si- 
tuazione, e poco distante ai scorre il fiu* 
micelio Nera, che dopo 3 miglia gettasi 
nel Tevere verso tramontana. Il clima è 
temperalo , ed i venti vi spirano secchi. 
Abbooda d’acqua e di generi. Si fabbri- 
ca mollo sapone, e rinomate sono le fab- 
briche d’ ottimo vasellame di creta , re- 
sistente al fuoco e denominato di Bassa- 
netto. I principi Sciana- Colonna Bar- 
berini di Roma, che ne sono duchi, vi 
hanno un bel palazzo. Ha due chiese par- 
rocchiali, la B. Vergine Assunta, e il ss. 
Salvatore. La fetta popolare è a ’5 mag- 
gio, nel qual giorno vi è anche fiera, per 
s. Lanno o Landò martire, la cui sa- 
gra spoglia si venera in udb cappella po- 
co lontana dal paese. L’avep sepolto s. 
Eulizio, che poi fu egli pure martire, pres- 
so le mura di Bastanello, e fu ritrovato 
colla sua epigtafe nel ■ 638, per ricerche 
fatte d’ordine del vescovo Gozzadini. La 
Statistica novera 358 case, 360 famiglie, 
1 30 1 abitanti, de'quali 1 6 in campagna. 
Sono precipui prodotti del territorio il 
grano e il vino, oltre i pascoli: è pure ric- 
co di cerqueti. -r- Marra il Calindri, che 
Bastanello già esisteva tolto gli antichi 
re toscaoi, col nome di t asancllo, e fa- 
ceva parte de'popolì fallici, giusta la de- 
aerinone di Livio. Lo dice originalo da’ 
popoli d’ Arcadia, e crede che uel terri- 
torio fosse il lago di Vadimone, ormai 
seccalo, il quale a’tempi di Plinio era di 
IsdIo interesse. Ma l’ubicazione è estui 
contrastala, e ne parlo ullrove e nel se- 
guente paragrafo. Soggiunge il Palmieri, 
che in questo paese, oivi presso, P. Corne- 
lio Dolabella vinse gli eli usci nel ? 4 > di 
Boni# ; e ebe anticamente forse fu dello 
T ai a nello, per l'abilità degli abitanti nel- 
la formazione de’vasidicreta.Sitraedalle 
Memorie Colo intesisti Coppi, aver Mar- 
tino V Colonna, con alto de’ 33 ottobre 
1 4^3 uominato Lodovico della Coluuua 
go igruatoie dei castello di Bqssaucllo. fu- 
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di nell 4*4 l’inviò a comandare le trup- 
pe pontificie, spedite colle napoletane a 
Mitrare la città d’ Aquila assediata dal 
condottiero Braccio da Montone, iu una 
battaglia combattuta a’ 14 giugno la cit- 
tà fu liberata, l’esercito di Braccio scon- 
fitto, ed esso medesimo ferito, cadde pri- 
gioniero e poco dopo mori. Lodovico no 
portò il corpo a Roma, e il Papa lo fece 
sotterrare in campagna avanti la chiesa 
di 1. Lorenzo, e per memoria vi fu posta 
una coloona; poiché era stalo di vita em- 
pia ed eretica , non credendo né a Dio, 
nè a’Santi. Trovo nei p. Casi miro, che 
Nicolo V investi di Bassaoello, Cerqueto 
e Paianolo vicinala Oi te, Cosimo e Lo- 
dovico Orsini : prima ne evea licevulo 
l’investitura Gentile de Milioratis. Inol- 
tre apprendo dalle Memorie Cotonnesi, 
dopoché FrancescoColonna vendè il prin- 
cipato di Paleslrina, neli 63 o rimase co’ 
feudi di Bastanello, Garbugliano e altri. 
Tuttora Bassaoello è del principe Sciar- 
ra-Colonoa-Bar bermi, senza la giurisdi- 
zione baronale abolita. 

Bassano in Teverina. Comune della 
diocesi di Oi le, con territorio io piano 
e culle, con fabbricali in parte cinti di 
mura, il cui perimetro iulerno si calco- 
la 800 metri: le sue contrade principali 
sono nomate Castello e Capomonte. Gia- 
ce in colle piuttosto alto, 5 miglia distan- 
te da Orle,i 5 da Viterbo, un 4 ° «li mi- 
glio da’boschi comunali, e 3 miglia dal 
Tevere , dalla qual vicinanza preude il 
nome di Bassano in Teverina, per di- 
stinguerti da Bassano di Sutri , della 
stessa provincia. Scarseggia d’acqua, ed 
ha il clima temperalo e asciutto, esposto 
a tutti i venti. Esiste una torre de'bassi 
tempi, al dire del Palmieri; e vi aggiun- 
ge il Caiindri , un palazzo ove tono, fra 
l'altre belle cote, delie pitture di mano 
maestra. La chiesa parrocchiale di s. fila- 
ria de’Luiui o de’Luminari, ha un qua- 
dro iu tavola, creduto del Perugino odi 
Ciotto. Altra chiesa principale è sagra 
alla filaUouua della Quercia. La festa 
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popolare si celebra 8*37 settembre pe’ss. 
Fidenzio e Terenzio protettori. M’ulrui- 
sce la Civiltà Cattolica de’ 1 1 maggio 
i 85 g: Quando il Papa Pio IX definì il 
dogma dell'immacolato Concepimento 
di Maria, il popolo di Cassano in Tese- 
l'ina desiderò d’ innalzare un tempio di 
sua divozione a tal diviao mistero. E pre- 
sentatane la domanda al vescovo mg/ 
Mengacci, questi subito stabilì una giun- 
ta che presiedesse al lavoro, e concesse li- 
cenza di lavorare i giorni di festa, ed in- 
dulgenza a chiunque prestasse la sua o- 
pera. A’26 aprile i 85 g, essendo pronto 
già lo scavodelle fondamenta, ed un buon 
numero di materiali, che la popolazione 
a gara avea trasportato sul luogo, il me- 
desimo vescovo pose la 1 .' pietra del nuo- 
vo edilìzio, quindi fece una calda allocu- 
zione al popolo, animandolo a prosegui- 
re nell’opera cominciata; poi celebrò la 
messa, e amministrò la cresima sul luo- 
go destinato alla nuova chiesa: compien- 
dosi la funzione col trasporto de’ sassi, 
dando l'eccitamento al lavoro l’esempio 
dello stesso pastoi e e del clero. Mei paese 
vi è il maestro per la scuola de’ fanciulli, 
e le maestre pie per quella delle fanciul- 
le. Si ha dalla Statistica, che vi sono a 1 I 
case, aa 3 famiglie, 1048 abitanti, de’qua- 
li 20 stanziano nella campagna. Vi si ten- 
gono 3 annue fiere. Principali prodotti 
del territorio sono il grano, l’olio, la 
ghianda, in generale abbondando di tut- 
to, con mollo commercio di animali sui- 
ni. — Anche presto Bastano in Teveri- 
na, come accennai ne’ voi. XLIX; p. 1 83 , 
LI V, p. 37 , LXX Vili, p. 92, alcuni con 
gravi autorità collocarono il lago celebre 
di Vadimone, di cui dovrò io progresso 
riparlare ripetutamente. Imperocché il 
eh. arciprete Vittori, nelle belle Memo- 
rie di Polimarzio oggi Bomarzo, attesta 
cogli storici piti sensati che quivi fu il 
tanto celebrelago di Vadimone, e netta- 
no di Bastano ancora rimirati un picco- 
lo cratere dell’antico lago, ritraendo an- 
co al presente la vetusta denominazione 
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di Laghetto. Plinio il vide passeggiando 
ne’ vicini campi Amerini. E la contrada 
all’epoca etnisca e romana comprende- 
vasi nell’agro Polimarziese, da cui dista 
0011 piti di 2 miglia. Anche il prof Orioli 
conviene, che presso Bastano d' Otte de- 
ve riconoscersi il lago di Vadimone, de- 
scrivendolo parlando de’bagni e acque mi- 
nerali del Viterbese, ed io farò altrettan- 
to a quel luogo, confutando Anoio ed i 
tuoi seguaci, che confusero il lago di Va- 
dimone coll’Acqua del Naviso, detta im- 
propriamente il Bagaaccio, la quale è 
presso Viterbo. Il vero lago Vadimone, 
il Calindri lo dice dii,io 4 metri di cir- 
conferenza; generai mente limpido e trao - 
quillo nel verno, ma nell’estate di quan- 
do in quando commovendo le onde , si 
formano gonfi cavalloni di fluido che 
s’alzano con fracasso unitamente a den- 
so fumo, ed allora l’acqua è colorata, fan- 
gosa e torbida. Nel ritirarsi lascia ne’bor- 
di una specie di cenere unita a de’tizzoni 
neri e spenti; che però si apre, si chiude, 
resta pacifico e ti pone in tumulto or più 
or rneoo, e col suo cratere viaggia di se- 
colo in secolo. Gli fa da emissario un te- 
nuissimo rivo che solcando il suolo diret- 
tamente porge nel vicin Tevere: lultociò 
indica delle proprietà semi vulcaoiche. 
Vivono in quest'acque anguille, ranoc- 
chi e serpenti. Il Cluverio sostenne che il 
paese successe al castello Amcrino, co- 
me questo 12 miglia lungi da Civita Ca- 
stellana. 

Bomarzo , Polymartium. Città vesco- 
vile, la cui diocesi di Polimarzio fu di- 
visa e riunita alle limitrofe di Orte, Vi- 
terbo e Bagnorea, ma propriamente il ve- 
scovato sembra che sia stato incorporato 
nell'ultima. Pel riferito negli articoli Bo- 
marzo e Polimarzio, poco mi resta a di- 
re. 11 comune appartiene appunto alla 
diocesi diBagnorea,ed è situato in piano e 
colle con diversi fabbricati. La chiesa par- 
rocchiale di s.Maria è l’antica cattedrale. 
Nella sua ara massima, giacendo da due 
secoli le sagre spoglie del cittadino e ve- 
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scovo S. Anselmo , sellisene fossero rac- 
chiuse in elrgante sarcofago di marmo, 
pure la cristiana pietà e la fiducia che 
nutrono i ciltadiui veiso il Santo loro 
patrono, abilmente destata dal zelantis- 
mo vescovo diocesano mg.' Bi indotti , 
fece nascere nel popolo il desiderio d’a- 
prire al pubblico quel sagro tesoro nello 
splendore de'suoi abiti pontificali, in una 
superba urna di metallo dorato. Tale 
incarico venne affidalo al valente artista 
romano Modesto Scesola, il quale supe- 
ib la generale aspet Iasione, poiché seppe 
ricomporre le sante ossa ; ed accib il po- 
polo potesse quasi nelle proprie sembian- 
ze rimirare I’ antico s. Pastore, appose 
sul venerabile cranio una maschera in- 
tessuta di fili metallici, che imita l'aspetto 
del beato volto, ritratto da un'antica ef- 
figie del Santo intagliata io rame. E per 
ultimo, colla direzione del p. Francesco 
Tangiorgi gesuita , e chiaro professore 
d’archeologia, ricoprì i sagri avanzi di 
pontificali indumenti, maestosi e ben ac- 
conci allo stile del tempo in cui fiorì nel 
VI secolo il Santo. Ad agevolare poi a’ 
fedeli la pia soddisfazione di vederlo, il 
lodato artefice congegnò un meccanismo 
per cui anco un fanciullo può innalzare 
dalla nicchia in cui è custodito il Santo 
corpo, sopra fallare maggiore alla pub- 
blica venerazione. Tanto e meglio no- 
tificò il Giornale di Roma del 1860 a 
p. 1 1 36 . Registra la Statistica 298 case, 
3 io famiglie, 1 44 - 1 abitanti, de’ quali 7 
stanziati in campagna. A’6 marzo vi è la 
fiera. Precipue produzioni del territorio 
sono il grano, il vino, I’ olio, granturco, 
frutta, ghiande e altro, oltre i pascoli. 
Ha per appodiati Chi a e Magnano. 

Chia. Appodiato di Bomarzo, della 
diocesi di Orte , distante 3 miglia dal 
detto comune. Gode spazioso orizzonte, 
e clima temperato. Ha l'acqua vicina ed 
eccellente ; 2 mole a grano, ed un mon- 
tano per l’olio. Vi si é costruito un bel 
ponte , e una grande strada j-otabile e 
provinciale , che piosicgue amo a Orte, 
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e da Chia a linguaio, quindi a Viterbo. 
La chiesa parrocchiale è sagra a s. Ma- 
1 ia delle Grazie , con organo. La lèsta 
popolare si celebra a '3 maggio per l'altro 
proiettore s. Giovenale. Si ha dalla Sta- 
tistica, che contiene 91 case, altrettante 
famiglie, e 398 abitanti, occupali ne’la- 
vori agricoli e della pastorizia. Ebbe il 
suo barone della famiglia Cappello, guer- 
reggialo e disfatto da’ cellenesi e da’ vi- 
te! besì, per essere sostenitore dell’eresia, 
verso il 1 260. 

Magnano. Appodiatodi Bomarzo, del- 
la diocesi di Bagnorea, lungi 2 miglia dal 
suo comune, 9 da Orte, ei 2 da Viterbo. 
Situato incoile, ha il clima dolce, ina u- 
mido, a cagione del vicino Tevere e del 
fosso Rio. La chiesa parrocchiale di s. Ni- 
codemo martire, secondo la Statìstica , 
mentre il Palmieri la dice dis. Vincenzo 
martire, ha belli quadri e organo, l’edilìzio 
essendo di gaia e moderna architettura, e 
tutta dipinta per le zelanti e generose cure 
dell’attuale patrio arciprete d. Luigi Vit- 
torini quale ha pureislituitoun benefico 
monte frumentario. La popolare festa è 
0’ 2 maggio pel patrono principale del 
castello s. Liberato monaco e vescovo di 
Cartagine, il quale ha la propria chiesa, 
già esistente nell’Xl secolo. Questa ave» 
propinquo il monastero della badia de’ 
benedettini, demolito nel secolo XVI o 
per violenza de’terremoti o per logorata 
vecchiaia. Quindi il comune di Mugna- 
noottenneda Clemente Vili tutti i fram- 
menti del caduto monastero pel restau- 
ro della chiesa di s. Liberato ( almeno 
neli 6 o 5 , e non nel 161 5 come per fallo 
tipografico si legge nelle dotte Memorie 
archeologiche storiche sulla città di Po- 
limarzio oggi Bomarzo, del laudato ar- 
ciprete). Vi è scuola per le fanciulle, e 
notturna pe’ maschi. Il territorio è ben 
coltivato, e produce tutto in copia, gra- 
no, vino, legumi e altro. Vi cuna sor- 
gente d’acqua potabile , e in due vicini 
crateri vi sono acque minerali sulfùree. 
Registra la Statistica 5 a case e altrct- 
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laute famiglie, 260 abitanti, de’quali 5 
abitano in campagna. L’egregiocaf. Pal- 
mieri ha preso un grotto equivoco nel* 
l'allei'iDare che in (fuetto luogo ti vene- 
rai! corpo della celebre s. Filomena ( F.) 
vergine e martire , confondendolo con 
Mugliano del Cardinale nel regno di Na- 
poli nella diocesi di Nula , nel circonda- 
rio del suo distretto Baiano, provincia di 
Terra di Lavoro. Riparlai di quel rino- 
matistimosanluarionel voi. LI II, p. 2 1 7, 
celebrando la vi«ita fatta dai Papa Pio 
lXo’7 novembre i 84 g. Se tal volta avvie- 
ne che io debba, non senza pena, rettifi- 
care coloro stessi da'quali ricavo notizie, 
questo non altera la mia doverosa rico- 
noscenza, imparzialmente e per dovere 
dimostrandola nel contestare l'istruzione 
che ne ricavo. Altri però operano diver- 
samente. Sono capaci, non di spigolare, 
ma di falciare il vostro campo, senza af- 
fatto nominarvi, tranne e soltanto se con 
astio vi lanciano un'acre censura, e tal* 
vollu erra odorisi medesimi 1 1 E' egli que- 
sta equità e coscienza di scrittore 1 Ne 
profanano e degradano la dignità I Peg- 
gio se essi sono ecclesiastici, e non ne man- 
cano, neppure della classe di cui vado a 
far parola, anche stranieri. Vi è ancora 
un altro indegno e malizioso modo di 
copiare. Osservo con soddisfazione mi- 
sta a compassione, che di questo mio Di- 
zionario, vari largamente se ne profitta- 
no^ comprendendo bene o temendo che 
lo conosca, credono cautelarsi e bastare 
appena, o qual sonnifero impudente, il 
dirmelo colla voce. Ma se li leggete, si 
occulta il fonte, e rivestitisi dall'autorità 
medesime in esso trovate, le citano e se 
ne pa volteggia no enciclopedici, come pro- 
prie fossero le laboriose mie ricerche I 
S'intende che i più furbi le mascherano 
con intrecciarvi alcun’oltra testimonian- 
za o nozione. Se a costoro sembra como- 
do questo modo di pubblicare le loro co- 
se, 10 però ci vedo un sistema d’ostenta- 
zione, d'ingiustizia, d'iugratitudme, un 
plogio : perciò li riprovo, quanto i suoi- 
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mentovati : e chi fra essi è peggiore lo 
giudichi il savio lettore. Queste parole, 
intieramente si rannodano alla solenue 
protesta emessa francamente, con unica 
nota, tiel voi. C, p. 1 80. — Mugnano oc- 
cupa il sito dell'antica città di Meonia, 
della quale, de’suoi illustri, degli uber- 
tosi scavi di monumenti etruschi, e delle 
principali notizie di questo nobile castel- 
lo, perciò detto aucura M coniano, uè ra- 
gionai in breve nel voi. LI V, p. 34 e >eg. t 
giovandomi dell’encomiate Memorie iti 
Polimarzio. 

Gallese (Galleria.). Città vescovile, 
concattedrale con Civita Castellana e 
con Orle, paragrafi che vanno tenuti pre- 
senti, insieme al proprio articolo. Non- 
dimeno seguendo il sistema tenuto in 
questo, farò alcune aggiunte col Caliu* 
di i, Palmieri e altri. Questo comuue ha 
il territorio in piano e colle, belli, gran- 
di ed estesi fabbricati, cinti di mura con 
borghi. Intorno alle mura èil passeggio 
detto de’.Merli, da ove si gode ameno o- 
rizzonte. Sorge sopra rupi di tufa litoide, 
lungi 5 miglia da Orte, g da Civita Ca- 
stellana, e quasi 2 a levante dal Tevere, 
che separo il suo territorio dalla Sabina. 
11 discorso palazzo ducale lo dissi col Ca- 
stellano disegno del Vignola, ma il Pal- 
mieri lo dichiara costruito da Saogallo 
(senza spiegare quale , poiché i fratelli 
Giuliano e Antonio Garimberti fiorenti- 
ni presero entrambi la denominazione di 
s.Gallo, dopo aver il i.’ edificato fuori la 
porta s. Gallo di Firenze il gran conven- 
to degli agostiniani. Inoltre ili.°disegnò 
pel duca Valentino la rocca di Monto 
Frascone, ed il 2.° piantò d'ordiue d’A- 
lessandro VI la rocca di CivilaCastellana. 
Ciò narra il Milizia ; ma siccome già e- 
sisteva, dovrà intendersi o che la miglio- 
rò, o la riedificò. Il Milizia soggiunge: An- 
tonio Piccoui da Mugello, detto Sangallo 
pe' lodati zii materni suoi maestri, oltre 
Brnmaute. Quello uella provincia restau- 
rò la rocca eh Monte Fiascone ; nell’iso- 
la Biseutiua costruì due templi, uuo al 
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di fuori ot logorio, ed entro rotondo, Pai- 
tro quadro aldi fuori e ottagono aldi 
dentro, con 4 nicchie alle facce de’caolo- 
ni ; in Orvieto mutò il pozzo mirabi- 
le tutto di pietra, però la bocca fu ese- 
guita con disegno diremo dal tuo ; per 
Pier Luigi Farnese fortificò Castro, eres- 
se la fortezza di Nepi, ne drizzò le strade, 
e die’ a’ nepesini «ari disegni di case e di 
palazzi. Suo fratello Anton Battista Gob- 
bo fu buon architetto), sur uno scoglio, 
il quale in tutti i lati è taglialo a picco. 
Il magnifico edilizio è quadrilatero, con 
baluardi e cortine, avente il lalo verso 
la città lungo palmi 4?o, quello fra po- 
uente e tramontana é difeso da solidissi- 
ma circolare basila, e lungo il loto mira- 
tale scorre in profondo burrone il rio 
Fratte. Il duca d'Allemps lo ridusse son- 
tuoso mercè l’architetto Fontana (ne ab- 
biamo tre; Domenico, più celebre, morto 
nel 1607, suo fratello Giovanni morto 
nel iti 1 4 , Carlo morto nelt7i4)e nel 
pian terrenovi formò magazzini, e vasta 
scuderia a 3 navi. Nei piaDO superiore vi 
sono magnifiche sale, e all’ altezza del 
piano nobile collegò le due ali con mae- 
stoso portico d'or dine dorico, con grandi 
massi di pietra calcarea: vi si ascende per 
doppia scaia semicircolare. Nel i 655 il 
duca Pietro d’Allemps vi condusse ac- 
qua purissima ; e nel 1 836 fu restaura- 
to dal duca Giuseppe M.’ d’Allemps. La 
Stalislica registra la sola chiesa parroc- 
chiale e cattedrale di s. Alaria, ai 1 ca- 
se, aai famiglie, 969 abitanti (si ritieoe 
però che il numero sia maggiore). Non 
vi è più l'episcopio, avendone acquistata 
la casa la prelatura Paracciaoi- Claretti, 
parlata nel suo articolo. La festa popo- 
lare, con molto concorso de’luoghi con- 
vicini, si celebra l’8 agosto pel protetto- 
re ». Famiario ; ed altra in giugno, per 
la Madonna del Buon Consiglio. Si tieoe 
Beta peri 3 giorui a’6 agosto, e per uno 
a’z 4 novembre. Vi è il maestro di scuo- 
la pe’fanciulli,e le maestre pie per le fan- 
ciulle. Il territorio è ferace e beu colti- 
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vaio : produce tutto, è io abbondanza 
grano, granturco, vino, ghiande, oltre i 
pascoli. Viene intersecato da’ profondi 
alvei del rio Maggiore e del rio Fratte, i 
quali dopo la città si riuniscono per isboc- 
care nel Tevere. Vicinissimo è il torren- 
te Campo, che fornisce barbi e squali.— 
Dopo pubblicato il mio articolo, il eh. p. 
Giuseppe Aangbiasci-Brancaleoni ci dié 
nel 1847 I» a.* parte delle Memorie islo - 
riche de’dintorni allo città di Nepi, cioè 
del Feti etrusco , di Falerii antico, e de’ 
luoghi e città ad esso soggette con desi- 
gnarne la vera posizione. Quanto a Gal- 
lese tratta nel cap 3 : Gallese non fu Ut 
città delta da Antonio Matta Falisca a 
molto meno Falerii antico. Dimostra che 
il Massa, De origine et rebus Faliscorunt, 
Boma 1 546 , per cieca affezione alla pa- 
tria, travide e male interpretò gli scritto- 
ri antichi : e «/seguenti capi dichiarò 
essere Civita Castellana luogo dell'antico 
Falerii, Ot te oppido di Falerii etru-co, 
e il Afonie SonlteMonsFaliscorum, cioè 
de’ fallici antichi cismini. Indi tratta nel 
cap. g : Gallese oppido Falisco, oriun- 
do dal residuato di Fescennio , ossia 
Gallese già Fescennia. Egli pertanto 
sostiene. Non essendo Gallese l'antico 
Falerii, e mollo meno Falisca, altri e- 
«pressamente dissero la sontuosa città di 
Fescennio , che i civiloniicredonocon An- 
nioe /Alberti la loro Civita Castellana, 
come anco suppose il Nardini,e il Peraz- 
zi suo nipote, il che notai tanto in quel- 
l’aiticolo che nel suo paragrafo di que- 
sto: Fescennia est Ga llese oppi dunt prò- 
vincine s. Petri ; ed il Cluverio : Galle- 
sium ex Fcsccnnii ruderibus conditura 
credit. Dopo aver fissata l’ubicazione di 
Frlerii etrusco in Civita Castellana, nè 
più avendo luogo la giacché Fa- 

lerios appella vasi la capitale, Faliscos il 
restante de’popoli ad essa soggetti; qua- 
lifica fallace interpretazione, al Falerii 
aggiungere altra città detta F’a/frcfl, pro- 
ducendo oscurità e confusione, gravi au- 
tori avendo defluito essere stato Falerii 
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1 antica capitale de’ Faltsri ; qual posto 
ai dovrebbe a Fescennio, tranne Gallese, 
essendo stata città più considerevole, do- 
po la capitole, dell'alt) e Poliscile? Vir- 
gilio la pose io principio dell'allre, Pli- 
nio la considera tra le piti cospicue città 
etruiche, Solino l'annovera fra le prime 
Fobiche, e Dionigi la dice città eguale a 
Falerii etrusco. In vero, soggiunge, do- 
po Civita Castellana, noo avvi altra città 
rispettabile da quella parte che Gallese, 
accodi presente; nè occorre andar men- 
dicando rovine in prova di sua vetusta 
esistenza, mentre i ruderi, lemura, i sot- 
terranei e nascondigli che sonovi ne’con- 
viciui dintorni, e nel sito detto Pomario, 
non gran fatta lungi da Gallese, ne fan- 
no testimonianza, come della posizione. 
In più tempi io que'contorni ti trovaro- 
no sarcofegi, medaglie e una d’oro etru- 
sca, idoli, lapidi sepolcrali e statue. Fe- 
scemila, Fescennio, Facennium fu as- 
sai celebre per l'invenzione de’ versi Fe- 
scennini edi duegeneri,cioè per recitarsi 
ad onore de'Nomi, e per ischerzi e giuo- 
chi nuziali. Altri supposero tali poesie 
chiamate a fascino quod arcere crede • 
retur, doride il p. Ranghinici si avvisa es- 
ser stato appunto quell’oppido appellato 
Fescennio da fascino. Si crede pure che 
tali versi sieuo come i comi di Catullo. Que- 
sti versi poi passarono in Roma. Circa al- 
l'origine di Fescennio, qual città de’Fa- 
lisci, cooviene col Massa, che Aleso udì- 
tamente a Falerio Argivo si desser mano 
a edificarla, e ciò si sarà eseguito per vi- 
cendevoli loro cure , mentre edificava- 
si Falerii. L’eccidio de' Falisci, avve- 
nuto nel 5 ia di Roma , portò quasi la 
distruzione totale di Fescenoio e di Fa- 
lerii; non pertanto Dionisioassicura, che 
a’iuoi tempi erano abitate , conservan- 
dovi alcune scintille della stirpe pela- 
sgica, succeduta alla siculo , con alcune 
loro costumanze. Intanto non lungi dalle 
sue rovine andavasi edificando Gallese , 
e nel recinto dell’abitato sono muri de' 
tempi della repubblica romana , e vari 
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sepolcri e cinerarii della stessa epoca. Pa- 
re che Gallese fosse già in auge nel aog 
di nostra era, secondo parte d’uoa iscri- 
zione esistente io una casa di Gallese , 
che ofTre il p. Ranghiascì ; il rimanente 
si legge nella Capena di Galletti a p. 18. 
Interamente conviene l’autore, che il no- 
me di Gallese derivi da'galli, i quali di- 
sfatti da F. Camillo riparassero in quel 
luogo tra’Falisci nemici de* romani, poi 
distrutti da Dolabella nelle vicinanze del 
lago Vadimooe prossimo a Gallese, che 
l'infatuato Mariani pose alle Lamerelle 
vicino a Viterbo. Egli quindi egualmen- 
te ritiene, che nella decadenza di Fescen- 
nia,gli stessi fescennini fabbricarono Gal- 
lese, cui diedero tal nome ossia Caslrum 
Gallicnsium, cioè terra un tempo asilo 
de’galli, il che corrisponde allo stemma 
municipale formalo da un gallo. I ruderi 
antichi attestano che fiori nelle prime e- 
poche dell’impero romano. Il popolo al 
l.° sviluppo della nuova evangelica le- 
gislazione, abbandonata l'idolatria, ab- 
bracciarono la fede per opera del zelan- 
te vescovo s. Tolomeo, cui ne fu affidata 
l'istruzione qual vescovo della Pentapoli, 
di cui faceva parte Gallese, ma nel i e 
non nel III secolo per l’avvertito nel voi. 
LXXVIII, p. 379 e 380; correggendo 
il detto nel voi. LXXI, p. il 3 . Nel 
736 circa Gallese, facendo parte del du- 
cato di Roma, spontaneamente si sot- 
topose alla Sovranità della santa Se- 
de , come dissi nel suo articolo ; dalla 
quale tosto lo sottrasse Trasimondo II 
duca di Spoleto, poiché essendo oe’coo- 
fini del suo ducato, era divenuta tra'loa- 
gobardì e romani della frontiera mate- 
ria continua di liti e di guerre. A queste 
pose fine ». Gregorio 111 , ricomprando 
con grosse somme dal duca il castello di 
Gallese , che nuovamente incorporò b! 
ducato romano, ed alla sovranità della 
Chiesa Romana. La quale leggo oe' di- 
plomi imperiali di Lodovico 1 il Piodel- 
l’8 1 7 e d'Oltone I del 963, riconosciu- 
ta e confermata nel dounoio di Castel- 
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li im Galletti, Co titillila Gallismi. A- 
nnslasio Bibliotecario nella «ila di ». Gre- 
gorioll lo chiamò Gallientium Cqstrum. 
Nota il Busii, die quantunque Gallese da 
tempo immemorabile sia stato confede- 
ralo colla città di Viterbo, pure trovasi 
che circa il i a54 era feudo della mede- 
sima; come apparisce dal mandalodi pro- 
cura fatto a Giovanni Capirucchi, per do- 
mandare a’gallesaoi il tributo eh' erano 
ogni anno tenuti di dare; ancorché dal 
consiglio di Gallese fosse a quello rispo- 
sto essere spirato il tempo dell’oblaiione. 
Trovo nelle Memorie Colonnesi del Gip- 
pi, quella della dominazione della poleu- 
te famiglia Colonna in Gallese. Bonifacio 
IX con bolla de ’24 maggio 1400 sotto- 
pose all'interdetto ecclesiastico Gallese e 
altri luoghi appartenenti a Giovanni e 
Nicolò Colonna signori di Palestrina, da 
lui scomunicati, promulgando contro di 
loro la crociata per essersi a lui ribellati 
in Roma e commesse altre iniquità. Do- 
mata cosi la loro alterigia, nel i 4 oi si 
prostrarono a’piedi del Pupa, confessan- 
do i propri delitti e chiedendo misericor- 
dia; furono assolti e reintegrali nello sta- 
to primiero. Anzi ottennero in vicariato 
a 3.* generazione Gallese, col tributo rife- 
rito nel voi. LXXX,p.i85. Ma neli 4 o 7 , 
per nuove turbolenze di Roma, Giovan- 
ni e Nicolò tosto si uoirono a’faziosi nel- 
la notte de ’ 17 giugno. Perònel di seguen- 
te gli assaltò colle milizie papali Paolo 
Orsini, li respinse fuori le mura , e fra’ 
prigionieri caddero i due Colonnesi. Que- 
sti per liberarsi pagarono all’Orsini una 
somma d’ oro, e gli cederono alcuni ca- 
stelli, in uno a Gallese. In seguito gli Or- 
sin i furono espulsi per le loro tirannie. 
In diversi tempi i g a Ilesini si meritarono 
da’Papi diplomi di affezione e gratitudi- 
ne, pe'tanti servigi in varie epoche pre- 
stati, e per la loro ubbidienza alla s. Se- 
de. Tale fu quello diretto a’ 14 agosto 
i434 al comune da Eugenio IV, pera- 
vere i gallesini co’sutrini riportato vitto- 
lia coulio l’esercito di Nicolò Fortebroc- 
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ciò, il quale avea tentalo impadronirsi di 
Gallese. Questa città nel 1 5oi era gover- 
nata da Giovanni Borgia duca di Nrpi , 
a lui concessa dallo zio Alessandro VI; 
onde i gallesini vennero obbligali da pon- 
tifìcio breve a prestar giuramento di fe- 
deltà nelle mani del Cardinal Cesarmi tu- 
tore del Borgia. Dipoi pervenne Gallese 
in signoria del Cardinal Lodovico Ma- 
drucci, il quale nel 1 579 lo vendè al ni- 
pote di Pio IV Cardinal Marco Sittico 
Attempa, della qual nobile famiglia ri- 
parlai ne' voi. L, p.ag5,LXXVIl,p. a54 
e seg., col titolo di duca Roberto 1 d'Al- 
temps, secondo Palmieri; cioè dopo che 
Sisto V nell 585 eresse Gallese in ducea, 
la quale tuttora è goduta dagli Altemps. 
Ricavo dal p. Gallico, De Ilineribus Ro- 
manorum Ponti ficum, p. 1 79 , che Paolo 
111 nell 533 tornando da Perugia a Ro- 
ma, a’3 ottobre giunse a Gallese, vi per- 
nottò, e nel dì seguente passò a Nepi io 
cui ti trattenne due giorni. — Nel suo 
articolo riportai la serie de’ vescovi. Qui 
mi occorre aggiungere. III.* suo vescovo 
fu Gioviaoo nel 769 intervenuto al con- 
cilio di Laterano, cui successe Stefano, 
col qualel’ioromiociai. Gin l'Ughelli dis- 
si, che a cagione delle scarse rendile del- 
la mensa, Alessandro IV nel n5i l’unì 
aGvita Castellana, senza avvertire ch'e- 
gli fu eletto nel 1154, ed a quell'anno 
regnava Innocenzo IV , nè manca chi 
pretenda averlo decretato Alessandro IV 
a ' 18 febbraio 1255: certo è, che tutta- 
volta ebbe un altro pastore che nominai. 
Pio IV nell 56a rislabifi il vescovato di 
Gallese, e lo conferì al famoso Girolamo 
Garimberti, che con I’ Ughelli dissi di 
Siena. Ma ora leggo nelle Memorie de- 
gli scrittori e letterati parmigiani rac- 
colte dal p. Affò, t. 4. p- 1 35, nella bio- 
grafìa di Girolamo Garimberti vescovo 
di Gallese, non solo corretto l’Ughelli per 
averlo reputato sanese, ma che Parma è 
sicura d’esserglì patria e d’averlo vedu- 
to nascere a ’6 luglio 1 5 06 , cora’è espres- 
so uell'tpi tallio, che esibisce, da cui si trae 
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esser bensì morto d’anni 70 nel 15 ^ 5 , 
mar»' kal. dee. e non come ti legge nel- 
la stessa iscrizione nell’Ughelli x kal. de • 
cembris. Conclavista il Garimberti del 
Cardinal Trucliset per l‘ elezione di l'io 
IV, questi lo fece canonico Valicano, e 
siccome molto l’amava, pensò a ristabi- 
lire in favor suo il vescovato di Gallese, 
soppresso da alcuni secoli per le scarse 
rendite di quella chiesa; laonde data ese- 
cuzione al suo pensiero nell 563, e con- 
sagratolo vescovo, gli diede il governo 
apirituale di quel popolo. Affinchè però 
potesse viver comodamente, nè allonta- 
narsi gli conveniste da Roma, ove assai 
volontieri il vedeva, lo costituì a un tem- 
po vicario della basilica Laleranense; la 
quale carica rilennelo in Roma sempre, 
giacché più lettere originali del prelato 
vedute dal p. Allò, tra il detto anno e il 
i 5 yS, che fu l'ultimo di sua vita, ivi ri- 
siedere lo dimostrano continuamente. An- 
che 'il Crescimbeni, Stato della ss. Chic- 
Ma Laleranense, p. 83 , riprodusse la me- 
moria sepolcraledel prelato, esistente nel- 
la nave minore meridiana, presso l'alta- 
re di s. Mario vescovo di Poiliers, identi- 
fica in tutto a quella del p. Allò, in cui 
pure si legge Parmensi: Episcopo Gal- 
lesano hujut basilicae Vicario , Vixit 
an. lxx. Obiit tv kal. dee. isdlXXS'. Il 
moderno Vaientini, La patriarcale ba- 
silica Laleranense, t. a, p. a6, attesta 
l'esistenza dell’epitaffio, e che il prelato 
morì a’a 8 novembre 1 575 danni 70. Per 
la sua morte, soggiunge il p. Affò, sop- 
presso fu oovellamente il vescovato diG.il- 
lese, ed egli ebbe tomba nella sua basilica. 
Quindi riporta l'elenco di 8 sue opere, 
compresa questa che posseggo: Laprima 
parte delle Vite o vero fatti memorabili 
tP alcuni Papi et di lutti i Cardinali pas- 
sali di Hieronimo Garimberto vescovo 
di Gallese con privilegi. In Viuegia ap- 
presso Gabriel Giolito de'Ferrari 1567. 
Osserva il p. Affò, che l'Uaim nella No- 
tizia de’ libri rari scrive , che non fu sì 
tosto pubblicata, che ne fu impedita la 
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vendita, ond’è divenuta molto rara. Lo 
ragione è nota : la troppa sua mordaci- 
tà. lo non voglio occultare l'opinione sul- 
le sue opere dichiarata dal dottissimo p. 
Affò. » Oltre all’esser colte nello stile, e 
piene di amenità, ridoodano di molta fi- 
losofia, e di grave e sana politica”. Seb- 
bene I’ (Jgbelli scrivesse, poi seguito in 
questo dal p. Affò, nel bio, p. I io: Eo 
defuncto ad Civilatis Castellanae Pa- 
storelli iter um redire Gallesiana Eccle- 
sia ol> sui pauperiem compulsa flit, quent 
usque modo vcncratur ; io potei registrare 
nel suo articolo, che dopo la morte del Ga- 
1 imbelli, succeduta nel 1 gli succes- 
se il bergamasco fr. Gabriele de Alexin- 
dris dell'ordine de’ predicatori , il quale 
perla deficienza degli scudi 3 oo assegna- 
ti alla mensa del Cardinal Madrucci, ri- 
iiuiiziò al vescovato, e fu traslato sulfra- 
ganeoa Trento. Allora il vescovato di Gal- 
lese fu nuovamente unito a quello di Civi- 
ta Castellana. Siccome a quell’epoca era 
signore di Gallese il Cardinal Lodovico 
Madrucci (V.), e già coadiutore dello 
zio Cardinal Cristoforo Madrucci ( V.), 
come m'istruisce il Catena, Vita di Pio 
V ,p. 1 13, vescovo di Trento loro comune . 
patua e amministratore di llressaouone, 
avendo alienato il feudo di Gallese nel 
1 579, come di sopra notai, prese seco fr. 
Gabriele a suffraganeoe vicario generale, 
e pare anzi certo che lo fosse pure stato 
dello zio, ritenendo però il titolo di ve- 
scovo di Gallese: indi morì oel 1 5 g 5 , ed 
il Cardinal Lodovico lo seguì nella tom- 
ba nel 1600. Laonde, e per la digressio. 
ne che dovrò fare , non sembra potersi 
dire assolutamente, che Gregorio XIII 
verso il 1576 tornò ad unire Gallese a 
Civita Castellana, ma almeno nel 1 579,0 
tutto al più alla morte del de Alexandris. 
Anche al presente visono Vescovi , i qua- 
li rinunziato il Vescovato, ne ritengono 
il titolo, sebbene il successore lo sia di giu- 
risdizione. Se ciò si pratica coll' esistenti 
sedi vescovili governate dal proprio pa- 
store, con più di ragione può conservarsi 
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il titolo d’un Tescovato non più esiliente, 
con ritenerne il semplice titoloa vita. Ma 
la denominazione Ialina di Gallese, Gal- 
lensis, Galliensis, Gallisanensis, Galle- 
sianensis , Gallesinensis, fu pietra d'in- 
ciaui po per alcuni scrittori confratelli del 
de AÌexandris , colla denomiuazione di 
Gattelli o Gallelly di Sardegna, Gallel- 
linensis, G ululi is, ed ecco il risultato di 
mie ricerche, per escluderlo da lai sede, 
e confermarlo in quella di Gallese. Il p. 
Fontana, Sacrum Tlieatruin Dominila ' 
num, Romae 1666, riferisce a p. ig 5 e 
3 1 3 . Gabriele de Alexandris di Bergamo, 
domenicano della provincia di Lombar- 
dia, versato nelle teologiche e filosofiche 
discipline, dopo aver egregiamente dife- 
so pubblicamente le lesi della 1.* parfedei- 
la Somma dis. Tommaso, tutta congran 
lode, onde fu laureato dottore, a. Pio V 
a’a6 aprilei 566 lo fece vescovo di Gal- 
lesin in Sardinia sub arch. Arborea-, ov- 
vero di Ales pure io Sardegna.-tndi fu da- 
to dallo stesso PapaasufTragaoeodel Car- 
dinal Cristoforo Madrucci vescovo di 
Trento. Però lo stesso p. Fontana, ne Mo- 
numenta Dominicana brcviter in Syno- 
psini colle età, Romae 1 675, ap. 5 ao, dice 
il concistoro de'20 febbraio. Fr. Gio. Mi- 
chele Cavalieri, Galleria de’ Sommi Pon- 
tefici, cardinali, patriarchi, arcivescovi, 
vescovi dell’ordine de’ Predicatori, Ro- 
ma 1696, L I, p. 4 > 7 > chiama Gabriele 
figlio del celebre dottore Gabriele degli 
Alessandri che colle sue opere deeorò la 
sua patria; e che siccome insigne e dot- 
tissimo, dal convento patrio di s. Stefa- 
no, fu fatto vescovo Galtellinense nell'iso- 
la di Sardegna, ed insieme suffi agaoeodel 
Cardinal Madrucci, da s. Pio V a*a 5 apri- 
let 566 . Aggiunge, che dal p. Pio, Fila 
degli uomini illustri di s. Domenico, lib. 
4 , par. a, viene detto Gallense, e dal p. 
Fontana , colla testimoniauza degli alti 
concistori ali, «esco voGiiffesiìnnse in Sar- 
degna ; e lo riconosce per tale anco nel- 
l’indice, sebbene avvertisse che Gallese 
è città di Toscana, se 000 fu vescovo sar- 
voi. Cll. 
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do. Trovai ne’pp.Quelifed Echard,&ri- 
plores ordinis Praedicatorum, Romae 
1721, t. a, p. 3 1 4 , che Gabriele fu pe- 
rito nelle lingue e chiaro nell’erudizione, 
lodato dal Calvo tra gl’illustri bergama- 
schi, per la sua esimia pietà, prudenza, 
dottrina e altre doti. Non Pio IV, come 
-scrisse il Calvo, ma s. Pio V lo promosse 
ad in fidain G alesi nam a’a6 aprile 1 566 , 
che il p. Fontana credette Ales, a cui fu 
aggiunto Uselli io Sardegna, ma crede- 
re piuttosto Frescenniam, c/uae et Gal- 
lesinam et oppidum in Tuscia ad Tibe- 
rini ditionis Ponlificiae, cujus Episco- 
pali is Civitatis Caslellanae alias adie- 
ctus ab Alexandro 1 F , disjunctus fuit 
a Pio IF anno i 56 i, anno lanini 1 569 
in eadem socielate redire compulsus, ut 
narrai Ughellus (nell ’ Italia sacra, t.i, 
p. 5 g 6 ). Quindi lo dice preso a suffraga- 
neo dal Cardinal Madrucci, nel qual uffi- 
zio esercitò le parti tutte di diligente e 
zelante pastore, e colle predicazioni ed e- 
sempio convertì più eretici. Morì nel 
settembre i 5 g 5 , lasciando le seguenti o- 
pere. De Camlelarum alìarumqiic re- 
rum sensu cercati imi benedictìonibus etc. 
adversus haerelicos brevisdisputatio:Dc 
Domini Re sur reelione di sputano: S. Ma- 
ximis martyris et monachi, de duabtis 
Chris ti volunlalibus, et ac.tionibus: Ejus- 
dem ad Marinum presbyterum , quod 
post ResurreclìoneDci Sanctorumvolun- 
tas una futura non sii: In Christophari 
cardinali 1 Madrucii Episcopi principes- 
que Tridentini ac Drixiensis funere O- 
ratio. Opere tutte stampate a Milano nel 
t 538 . Volli inoltre consultare il p. Mat- 
tei (le’cnn ventilali, Sardinia sacra,in E- 
piscopi Usellenses,a p. 272, il quale mo- 
strandosi istruito delle discrepanze degli 
scrittori domenicani, del riferito dall’U- 
ghelli e suoi continuatori, osserva che fu 
Gabriele vescovo di Gallese, anche for- 
se vivente il Gariinberli, questi contento 
del solo titolo, ed in sua morte gli fu sur- 
rogato, giacché il p. Bremond, Utili. Ord. 
Praed-, t. 5 , p. 299, riporto un’epistola 
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di Gabriele de ’ 3 aprile 1 567, io cui aper- 
tamente s'intitola Episcopus Gallesanus. 
Di più il p. Mutici, in Erclrsia Gattelli- 
nentis , torna a p. 28 1 a confutare che 
foste vescovo di Galtelly. Col p. Malici 
dunque si può benissimo concordare 
quanto di sopra bo riferito col p. Allò, 
che Gariraberti portò il titolo di vescovo 
sino al t 5 j 5 , ma di giurisdizione lo era 
Gabriele lino dal 1 566 . E poi non pote- 
va mai essere Gabriele vescovo «Ielle no- 
minate sedi sarde, poiché di Galtelly 
dopo il i 486 non si conosce più vescovo, 
e nel 1 4 g 5 Alessandro V I l’unì a Caglia- 
ri: dipoi nel 17.79 Pio VI la ristabifi e 
uni a Nuoro , ove risiede il vescovo di 
Galtelly Nuoro. Alla sede di Virili fu 
unita quella d 'Ale* verso il 1 182, fin- 
ché Giulio II nel t So 3 decretò la sua iu- 
corporazione a Terralba, acque princi- 
paliter , e nella serie de' vescovi non tro- 
vasi affatto Gabriele. Ma ormai si ritorni 
a Gallese. Finalmente ricordai nel pro- 
prio articolo il breve col quale Pio VII 
a’20 dicembre i 8 o 5 ristabilì alla colle- 
giata di Gallese l’antico grudo di catte- 
drale vescovile, confermandone l’unione 
ConCi vita Castellana e Otte, e dipoi essen- 
dosi pubblicato nel Bull. Rom. coni., si 
può leggere oel 1. 1 2, p. 4°2: Canonici t 
Ecelesìae Galle rii dioecesis CivitatrsCa - 
itcllanae conceditur usui insigijinm ad 
instar Capituli, et Canonìcoruni Eccle- 
siae Calhtdralis Civita ti s Castellatine, 
curri titulo Calhedr alitati s prò eorum 
Ecclesiae. Prima le dignità e i canonici 
usavano l’insegna corale dell’almuzia, e 
d’allora in poi assuntelo la cappa magna 
nell’inverno, la cotta e il rocchetto nel- 
l’altre stagioni. Indi il vescovo «‘intitolò 
di Civita Castellana, Orte e Gallese, e 
pel l.®mg.’ Lorenzo de Domiuicis. 

Governo di RoncìgHone. 

Ronciglione. Città e comune della dio- 
cesi diSutri, con residenza, tal volladel ve- 
scovo, e del governatore. L'diftante 1 4 mi- 
glia da Viterbo, situata all’estremità de’ 
montlCi mini, parte in piano e parte in dot- 
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ce colle, con larghe e ben lastricate vie; e 
siccome la sua ben ampia strada corrie- 
ra via salendo fa come un angolo o se- 
micerchio, da ciò prese il nome di fiori- 
ciglione. A quell’articolo non mi rimane 
elle aggiungere alcune posteriori nozioni, 
altre avendone riferite in principio e al- 
trove, quanto a’numerosi opificii e stabi- 
limenti, favoriti dall'abbondanti tue ac- 
que. òè manca di quelle minerali, e del- 
le potabili assai copiose e purissime, de- 
rivanti dal inoote Cimino e dal lago di 
Vico. Ha pure lina pineta. Registra la 
Statistica del ( 8 53 , le chiese parrocchiali 
di s. Pietro e di s. Andrea , 688 case, 
1 049 famiglie, 5 1 1 1 abitanti, de’quali 256 
stanziano in campagna: 6 sono studenti 
e 4 ^ militari. Tutto il tuo governo com- 
prende 12,836 individui. Vi è fiera per 
20 giorni continui, cominciando da’ 10 
agosto. Il suo ferace territorio abbouda 
di tutto, e di castagneti; ne accrescono 
poi l‘ubertt>sità Tacque dclRicano influen- 
te del Treia , anche pe' prati artificiali. 
Poco distante da Ronciglione, per anda- 
re a Viterbo, esiste il Lago di Vico, det- 
to pure Elbio, e Lago Cimino , perché 
alle falde di questo monte, ed è un estin- 
to vulcano, e le sue sponde tono di tufo 
che soffrì T azione del fuoco. Presentali 
irregolare, bislungo, della circonferenza 
di 1 5 miglia 01 8,800 metri, e vi si fa con- 
tinua pesca. Il Ricano, ossia il Rio Vi- 
etilo, gli sei ve d’emissario. Narra Degli 
Effetti che i signori dell’ Anguillaia verso 
la metà del secolo XVII provarouo di 
rendere navigabile la Treia di Civita Ca- 
stellana, ch’esce dal lago di Vico o Cimi- 
no, per avere affermato Strabene ch’era 
stala navigabile. Presso il lago fu l'an- 
tichissima città di Succinio o Sttccunium 
o Sub Ciminium. Si può vedere l’Orioli, 
Giornale Arcadico, t.i 18, p.i 35 . Vih 
vede la chiesetta di s. Lucia, e il diruta 
castello di Fico. Innanzi vi é il monte 
Foiano, latinamente Flavium, tutto co- 
perto d'alberi, e alle falde la chiesetta di 
s. Maria. Al line del lago, verso Yilerbo, 
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•I di là deila sponda, si fede monte Ve- 
nere in cui ti si specchia, ed è tutto il la- 
go attorniato da belli prati, uno de’quali 
come penisola internasi nell’ acque. — — 
Vuole il Sarzana, che il castello e il lago 
abbia preso il nome Pico, dal Ficod El 
bio che giace mainato iti appresso ; alla 
sinistra del fiume Marta essendo il lago. 
Trofo nel Ball. Rota., t, i, p. 36o,1a bolla 
di s. Leone 1 X del 1 049 : Privilegium li- 
bertatis Ecclesiae cujusdam in Pico , 
qui dicilur Pilla ad Jluvium Blesam. 
li casello di Vico, narra il Bussi, era sog- 
getto a’fiterbesi, ed i suoi consoli l'infeu- 
darono nel 1 388, con Vetralla,alla famo- 
sa famiglia de Vico, Prefetti di Roma 
(P-), per cui dofrò in più luoghi ripar- 
larne, lo ditersi tempi alla medesima a- 
veatioi viterbesi infeudato : nel ia54 Ri- 
spauipani ; nel 1261 il castello di s. Gio- 
venale, il quale con altri castelli era stato 
donato a Viterbo da Federico I nel 1 1 69 
cou Lutti, Monte Monistero, ed altri, l’ul- 
timo de’quali nell 1 4- > già era stato do- 
nato dal conte Farulfo al comune di Vi- 
terbo; ae(i338 Sipicciano; e dipoi nel 
i434 Valleraoo. Se non che alla fami- 
glia Farulfa nel 1242 erano stati infeu- 
dati Moole Monistero, Barbarano, Aita- 
to, s. Giovenale e s. Angelo. Tutto ap- 
prendo dal Bussi. Il p. Casimiro dice che 
culla distruzione del castello di Vico s’in- 
graodì quello di Caprarola, e con essa 
il Cardinal Vitelleschi nel i44° 1° fendè 
al famigerato Everso II Orsini conte del- 
l'Anguillare, ed a’ suoi figli ribelli tolse 
lo stato Paolo II. — Del resto di Rotici- 
glione, nel suo articolo,oltre l’averla de- 
scritta capTtale della coutea del suo no- 
me, e detto che istituito nel 1 53^ da Pao- 
lo 111 perla sua famiglia Farnese il du- 
cato di Castro riparlato nel paragrafo 
Acquapendente , ad esso fu incorporata, 
ritornando nel diretto dominio della s. 
Sede nel 1649, notai pure quanto fu o- 
norala nel passaggio o soggiorno de’Pa- 
pi in Piaggio. In questo poi feci menzione 
di quello di Papa Pio IX ueli857,fesleg- 
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giato dalla popolazione, ivi n’5 settem- 
bre, reduce da Viterbo, si recò ad incon- 
trarlo e ossequiarlo il cardine! Roberti 
presidente di Roma e Cornai ca, colle sue 
congregazione governativa e commissio- 
ne provinciale, e nel felicitarlo gli pre- 
sentò una medaglia commemorativa del- 
l'avvenimento, di grande dimensione, tan- 
to in oro, che argento e io bronzo. Pub- 
blicò poi il n.° 2 12 del Giornate di Ro- 
ma, l’esultanza di Itonciglione , per es- 
sersi degnatoli Papa disceglierla a luogo 
di stazione, prima di fare il solenne in- 
gresso nella città regina. Giunta Sua Sali- 
tila, col nobile suo seguito, alla porta di 
Ronciglione, la trovò adornata ad arco 
di triuufo, ed ove erano effigiati i fasti più 
gloriosi del suo pontificato; ivi cicevè dal 
magistrato municipale colla presentazio- 
ne delle chiavi, gli omaggi di divozione 
e sudditanza. Recatasi quindi al palaz- 
zo municipale venne accolta dal Cardinal 
Roberti, da mg. r Roccaserra delegato a 
postolico, dal magistrato e governatore 
locale. Salita negli appartamenti, dopo 
breve riposo degnossiammettere alla sua 
presenza mg. r Severa vescovo di Terni 
e mg.' Signani vescovo diocesano di Su- 
tri e Nepi, il clero secolare e regalare, il 
governatore della città ed i suoi funzio- 
nari ; oltre numerose magistrature e de- 
putazioni de’luoghi d’intorno, molti di- 
stinti signori e signore, premurosi tutti 
di umiliarle la loro venerazione. Dopo es- 
sersi compiaciuto gradire la refezione 
apprestatagli dal municipio, il Papa si 
mostrò alla moltitudine riboccante nella 
piazza e nelle spaziose vie che vi fanno 
capo, ricevuto co’più sinceri segni di ri- 
spetto, e colle grida della più ossequiosa 
allegrezza, a compartirne l'apostolica be- 
nedizione ; nel mentre 3 concerti musi- 
cali facevano echeggiar I’ aria di melo- 
diose armonie. E poco dopo fra gli evvi- 
va e gli auguro de’divoti suoi sudditi, ri- 
prese il viaggio per restituirsi a Roma. 

Caprarola. Comune della diocesi di 
Civita Castellana, con vice-governo, col 
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territoiio in pieno e colle. Situala alla 
metà circa della montagna per andare 
Terso Viterbo, trovasi o destra della stra- 
da conierà la clnesina di i. Rocco, colla 
caserma di gendarmeria, e la via che gli 
è dappresso conduce al paese , già de- 
scritto al suo articolo, a cui per unifor- 
mità di questo sono necessarie diverse 
aggiunte. Giace il territorio in piano e 
in colle, il luogocooteriendo molti e belli 
fabbricati ricinti di mura, e sembra una 
cittadella, distante 8 miglia da Civita Ca- 
stellana, più di 3 da Roucigliooe, e t o da 
Viterbo, in aria salubre. Dice il Palmie- 
ri, consiste il bel paese in uo borgo al- 
cun poco discosceso, ma retto , che in- 
comincia dal superbo palazzo Farnesia- 
no,e termina fio dopo la porta di s. Mar- 
co, ove pure prosiegue un borgo, essen- 
do in tal guisa Caprarola lunga più di 
mezzo miglio. Poi vi sono altre vie late- 
rali e contrade, alcune pure scoscese , e 
varie chiamate co’ nomi di Corsica, Ba- 
stìa e altri. Ma ciò che rende celebre que- 
st'antico castello etrusco, situato in ec- 
cellente orizzonte, sul decliviod'un colle 
alla falda del Cimino, è il vasto palazzo 
che sorge a levante in capo del caseggia- 
to. Questo prodigio dell’arte architetto- 
nica, già lo descrissi in uno a’ suoi illu- 
stratori nel suoarticolo, a' quali aggiun- 
gerò i seguenti, prima meglio dichiaran- 
do l’opera del Sebastiani : Descrizione e 
relazione istorica del nobilissimo e reai 
palazzo di Caprarola focati 1 74 1 ,raro. 
Giacomo Pioarolo, Trattalo delle cose 
più memorabili di Roma, aggiuntevi la 
spiegazioni del palazzo di Caprarola, 
Roma 1711. Illustri fatti Farnesiani co- 
lorili nel reai palazzo di Caprarola , 
disegnali e incisi in rame da Gaspare 
Premier, unitamente alle pitture in esso 
eseguite da' Zitecari, piante, sezioni e pro- 
spetti, Roma 1 748. E reperibile io quella 
Calcografìa. Il severo e perito -Milizia, 
Le vite de'piii celebri architetti, in quel- 
la di Giacomo Barozzi da Vignola, mor- 
to nel 1573, dopo aver uoruiuate varie 
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celebri fabbriche da lui innalzale , sog- 
giunge non esser paragonabili al magni- 
fico palazzo in Caprarola, ch’è senza al- 
cun dubbio l'opera più grande e più bel- 
la di sì egregio artista. Al Cardinal Ales- 
sandro Farnese (F-), nipote di Paolo HI, 
venne voglia di scegliere un sito solitario 
lungi da Roma verso Viterbo, io un ter- 
reno montuoso e ingratissimo. L’edilìzio 
sta sulla schieoa d’una collina circonda- 
ta di scogli, e in una specie di gola for- 
ma un anfiteatro aggradevole, che si pre- 
senta felicemente a chi arriva, e da dove 
si scuopre una vista che incanta (Tl ma- 
gico orizzonte presenta il Lazio, Roma, 
la proviocia di Campagna , la Sabina, 
l'Umbria e i confini del regno di Mapoli). 
Molti cortili, ne’quali sono distribuite a 
sinistra e a destra le scuderie e le cuci- 
ne, precedono il palazzo, ch’è situato nel 
luogo più eminente. La sua forma pesila- 
gona fiancheggiata da 5 bastioni imita 
una fortezza, e questo misto d’architet- 
tura militare e civile dà uri’ aria di gran- 
diosità singolare. Il dettaglio della deco- 
razione è in tutte le regole della buona 
architettuia,e la diatribuzionedella pian- 
ta è delle meglio eseguite e delle più re- 
golari. Oltre una gran loggia, ed una sca- 
la ingegnosa, che occupano un de'lati del 
poligono, vi sono ad ogui piano 4 grandi 
appartamenti completi, ebe restali liberi 
per mezzo di portici circolari, che regna- 
no intorno ad un cortile rotondo, eh’ é 
nel centro deU'edifìzio. Benché questa fab- 
brica non sia d’una grande estensione, le 
parti sono sì beo gruppale, che rinchiu- 
de gran uuniero di appartamenti e di co- 
modità. Alla saviezza dell’ fifchitettura 
corrisponde la bellezza delle pitture iu- 
geguosamente immaginate e sparse per 
tutte le camere. Amubal Caro , uno de’ 
più belli spiriti di quel tempo, dilesse i 
pennelli degli eccellenti Zuccaii (Taddeo 
e suo fratello ed allievo Federico, eccel- 
lenti ficcanti. Il p. Casimiro vi aggiun- 
gami 3 .° fratello, Ottaviano, coloriti tut- 
ti e tre nella sala detta d e Falli Farne • 
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stani, in atto di sostener le oste d’on bai- 
dacrliino. Mentre Antonio Tempesta che 
dipinse ad arabeschi la scalo regia a lu- 
maca senz’anima, che conduceal 3.° pia- 
no nobile, di 4° palmi di diametro, so- 
stenuta da 3o colonne di peperino de- 
corate di capitelli, espresse sè stesso in 
abito femminilefuggente a cavallo). Nel- 
la gran sala sono rappresentate le azioni 
più risplendenti degl'illustri Farnesi. La 
maggior parte delle camere hanno i loro 
nomi, alcune son dedicate al sonno, al si- 
lenzio, alla solitudine, ed altre alle virtù, 
alle stagioni, che vi sono rappresentate 
co’loro attributi. Le prospettive son lut- 
tedipinte dal Vignola stesso, il quale riu- 
sciva in questo genere di pittura, e confes- 
sava che la scienza della prospettiva gli a- 
vea aperto l’ingegno per l'artedi fabbrica- 
re.! I Vasari moltoparlòdi questo palazzo; 
il Liberati l’encomiò con versi toscani e 
con altri latini descrisse Caprarola, come 
pur fece Lorenzo Gambara bresciano. Il 
contemporaneo Monaldeschi , ne' Coni- 
mentori his tarici, celebrò il palazzoeroc- 
ca del castello di Ctiprarola, di tanta ma- 
gnificenza e grandezza, da potersi anno- 
verare tra le cose notabili d' Italia e di 
fuori, non solo per la fabbrica, ma anco 
per le pitture e ornamenti descritti in 
versi dal nobile poeta Gambara, mante- 
nuto nella splendida corte del Cardinal 
Farnese. Molti altri versi, sul luogo, fu- 
rono composti da Bartolomeo Marinori 
piacentino, offrendo quelli sulla sala di- 
pinta dell' Arme di molte casate nobili, 
congiunte ne’ vari tempi in parentado 
colla Farnese. Molti personaggi sin d’al- 
lora, attesta Monaldeschi, allungavano il 
viaggio per recarsi a Caprarola, restando 
meravigliati della bellezza e magnificen- 
za del palazzo e sue apparteneuze. M Ve- 
nuti, nella Roma moderna, descrisse nel- 
la metà del secolo passato la Villa e il 
Palazzo di Caprarola. Egli dice. Il ma- 
gnanimo Cardinal Farnese, fatta spianare 
con gran fatica e spesa una vasta rupe, 
vi fabbricò il palazzo, e lo munì a guisa 
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di fortezza, e perciò era chiamato la For- 
tezza di Caprarola, e da altri per la sua 
ampiezza Palazzo di Caprarola. In for- 
ma pentagona, la cui altezza è assai gran- 
de, si compone di più ordini, e, tranne 
l’inferiore dorico, tutto circondato di co- 
lonne. Cinque sono i lati del palazzo e 
5 gli ordini delle scale , e benché al di 
fuori sia di 5 angoli, ed il cortile e le log- 
gie sieno circolari, pure le stanze riesco- 
no tutte quadrate con bellissima propor- 
zione, niuna particella poi restando ozio- 
sa. Le stanze dell'appartamento d'in ver- 
no guardano il mezzodì e l’occaso del so- 
le. Gli appartamenti estivi guardano dal 
settentrione al nascer del sole. Portento 
d’arte è la scala a lumaca, molto gran- 
de , girando su colonne d’ordine dorico 
con balaustre, parapetto e cornice sino 
alla sommità, e par fatta di getto. Rile- 
va le pitture più singolari esprimenti fa- 
vole mitologiche, statue, geni nudi e al- 
tri simulacri, grotteschi, i xu Cesari, i ri- 
tratti d'Enrico II re di Francia e di Fi- 
lippo II re di Spagna. Le vittorie ripor- 
tate in Toscana da Pietro Farnese gene- 
rale di ». Chiesa nel i ioo;la liberazione di 
Bologna di Pietro Nicolò Farnese; la ili- 
sfatta d«’ pisani di Pietro Farnese capi- 
talo de’fioreotini, che gli eressero una 
statua di bronzo. L’operato in Germania 
nella legazione dal Cardinal Farnese; Pao- 
lo III cliecotigiunge in matrimonio Mar- 
gherita d'Austria , naturale di Carlo V, 
col suo nipote Ollavio Farnese, e Diana 
naturale d’Enrico II, coll'altro nipote O- 
razio. I giardini amenissimi, magnifica- 
mente situati, col famoso fonte detto del 
Pallore, oltre altri dove Tacque mae- 
strevolmente scaturiscono. Grande la va- 
rietà de’fìori, deliziosi i viali, belli i bo- 
schetti e altre infinite cose leggiadre. Per 
tutto questo sentenziò Carlo V, in ono- 
redel cardinale: Collezioni Cardi nalium 
si ex talibn s Viri* constai, profccto Se- 
nato* simili* nusqnam g entiom reperie- 
tur. Questo complesso di magnificenze, 
colle altre de’ Farnesi, ereditarono i re 
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delle due Sicilie (F.), di cui tono pro- 
prietari. L’ odierno cav. Palmieri notìfi- 
ca. Vignoln compì il palazzo nel i 55 g, 
cbe d'ordine del Cardinal Farnese avea 
cominciato nel 1 547 Sangallo. G alto 
da terrai 54 palmi. Si ascende mercè cor- 
donala a padigiiooe in ottangolo, cbe met- 
te al ripiano largo 1 1 palmi e mezzo, e 
per la quale ti ascende per atira scala 
doppia osale a cordonata larga palmi ai, 
al ripiano largo palmi 160 e lungo 
passando da questa al 1 .° piano sotterra- 
neo ingresso delle carrozze. Altra scala 
scoperta è larga palmi 16 a due branche, 
e mette al ponte levatoio che introduce 
al piano semi-nobile. Il palazzo ha 5 pia- 
ni, e si dice il più artificioso degli esi- 
stenti. Il vuoto sotterraneo portico è sca- 
vato nel duro masso, ed una sola colon- 
na tufacea sembra sorreggere tutta la va- 
sta mole. Oltre la scala regia, ve ne sono 
altre a chiocciola, e una da capo a fondo 
del palazzo. Annessa a questo vi è la vil- 
la con giardini, e bosco di castagne, ma 
oggi tutto in deperimento. La villa ven- 
ne formata nel 1 5 qo dal Cardinal Odoar- 
do Farnese, pronipote del Cardinal A- 
lessaodro. Tuttora Caprarola è visitata 
di frequenteda’forastieri eruditi, per am- 
mirare lo stupendo e celebre palazzo e le 
sue cospicue pitture. Le chiese sono bel- 
le e dignitose. La parrocchiale di t. Mi- 
chele Arcangelo, è vasta e con bell’orga- 
no. Narra Degli Giretti, che nel 1671 per 
divozione d'Angelo Scotti arciprete del- 
la collegiata maggiore di s. Michele Ar- 
cangelo, fu introdotta in Caprarola la fe- 
sta di s. Nonooso, il 1.* settembre sua vi- 
gilia, con proprio altare e quadro bene- 
detto, coll'autorità del vescovo Altini. Ri- 
porta il 0. 29 del Diario di Roma del 
1824, che nella sera de '5 gennaio 18 17 
essendosi sventuralameoteincendiata l’in- 
signe collegiata, co’sagri arredi di cui ab- 
bondava, Pio VII uditone l’infortunio, 
ordinò benignamente che l'erario ponti- 
fìcio somministrasse 6,000 scudi pel re- 
stauro della me Jesmia;ed appena gli suc- 
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cesse Leone XII, vi aggiunte una bene- 
fica largizione per la rinnovazione delle 
suppellettili sagre bIIb confraternita del 
ss. Sagramento cui spella di fornirne la 
chiesa, e ciò ottenne a intercessione del 
protettore del sodalizio Cardinal Pellici- 
ni. Laonde nella vigilia del s. Natale 1 8 l 3 
si potè restituire il tempio al divin cul- 
to. Vi è pure l’arciconfraternita di a. Car- 
lo detta de’ Flagelli o Disciplina, che ha 
in cura il ricco spedale di s. Gio. Evan- 
gelista. Nel suo oratorio vi sono 4 'scri- 
zioni che offre il Marocco, Monumenti 
dello Stalo Pontificio, t. > 4 , p- ■ to eseg., 
oltre altra antica della gente Flavia (la 
quale stava nella suburlrana villa de’ 
marchesi Riario, un fniglio distante, poi 
acquistata da'Pieranlonii. Sulla facciata 
del casino è l’iscrizione recitala pure dal 
Muroccn, trovata nel campo, ove si legge: 
liane Turrim et pagine una F. Ada a 
militine Capracoritm Jem Doni. leeoni', 
Quar PP. ego Agathoni). Dalle prime si 
celebrano: il concittadino servo di Dio 
Sebastiani, di cui più sotto, che nell 65 1 
SS. MartyrumHy acinti, Juhani, Ponlia 
ni et Fictoriae buie archisoda litio cor- 
ponbu s tradì tis templi princìpi $ sub ara 
max. Il cardmal Benedetto Pamphilj.che 
nel 1 700 Montem pie la tis et depositorwn 
archisodalitalis aerila t propria opr a- 
djecta in hoc D. Joannis Xenodoehio 
constiluerit Maxima Capracorensiiun 
bono patrono opiimc merito. Pio VI e 
Pio VII benefattori del sodalizio e del- 
l’ospedale, ed il Cardinal Stefano Borgia 
protettore d’ambedue, il quale io dittici- 
fissimi tempi ottenne da que’Papi, da l'io 
VI quinta Xenodochii vectig. pars sttbji- 
ceretur tnm quoti ceiisus tabuli s Pii PII 
clementia relractis leviora in postenim 
tributa penderei. Inoltre in Caprarola si 
sono 3 claustri. Le monache de’ss. Ago- 
stino e Rocco, del cui monastero è pro- 
tettore il Cardinal Coslantiqo Patrizi. Nar- 
ra il p. Casimiro. Nel priocipiodella lun- 
ga e spaziosa via, rimpelto ni suddescrit- 
to palazzo, 1’ ospedale avendo comprato 
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il palano di Marcello Gliernrdi penano 
scihIì, vi filili iiicò la chiesa e monastero 
di s. Rocco, in cui a’i 4 dicembre 1611 
furono introdotte dal fesco *o diocesano 
mg.' Fabiani agostiniano, le religiose di 
8. Agostino, cioè suor Bernardina Casot- 
ti priora e suor Serafìna A ncellotti fica- 
ria, cori 3 zitelle tratte dal monastero de’ 
ss. Quattro Coronati di Roma, per fifere 
sotto la regola di detto santo, oltre 5 fan- 
ciulle di Capi arnia. Tutte queste religio 
se le mantenne l'ospedale con annui scu- 
di aoo, lincile il monastero tenne prov- 
teilulo con suflicieuti rendite. Nou mol- 
to lontano dal monastero, ma fuori della 
terra sur un poggio, racconta il p. Casi- 
miro, neli633 fu edificata da’Farnesi la 
bella chiesa di s. Maria e di s. Sdrestro 
con l'uuuesso bel con veuto pe'frati car- 
melitani scalzi, i quali f’insegnafauo la 
filosofia. Nella chiesa furono collocati tre 
eccellenti quadri esprimenti, s. Antonio, 
di Paolo Veronése; a. Siltestro, di Guido 
Reni; s. Teresa, di Giofanni Laofraochi. 
I religiosi tuttora ti dimorano, e il Ma- 
rocco «Hènna altrettanto sull’esistenia 
de’ quadri, denominando la chiesa anco 
di s. Teresa, qual fondatrice de’ frati, e 
iiporla 5 iscriiìoni sepolcrali che sono in 
essa ; fra le quali quella del restauratore 
Gio. Battista Restituti di Caprarola arci- 
prete di s. Angelo, e quella de’ couiugi 
Boschetti-Petti, benefattori del contento 
che lasciarono erede. Di più il p. Calimi- 
ro tratta nel cap. 6: De Ila chic sa e con- 
vento di s. Maria della Consolazione in 
Caprarola , già ricordato nell'articolo. 
Comincia dal dire. Innanzi che*io questa 
terra fossero introdotte le agostiniane e 
i carmelitani, gli ateano preceduti i frati 
minori osservanti, cioè nel pontificato di 
s. Pio V , io vigore del suo beoeplacito 
dato vivae vocìi oracolo al cardiual A- 
lessandro Farnese di sopra lodalo, e lo- 
ro fu commessa la cura della chiesuola 
di s. Maria della Cootolaiione, posta al- 
tura fuori della porla Rouiaoa, e fabbri- 
cala dalla comunità nel 1 S36, in un sito 
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donato neii 5 i 4 al capitolo Lateranense 
da Nicola Mustobuono e Marco Grossi 
diCaprarola. Il benefico Cardinal Alessan- 
dro , acciò questo popolo fosse assistito 
da maggior numero di religiosi, nel 1 570 
promosse la fabbrica del nuovo conten- 
to, ed ingiunse ai comune di sommini- 
strare snl luogo i materiali: altri bene- 
fattori ti contribuirono, e 100 scudi die’ 
l’ospedale di s. Giovanni. Neil 58 a ridot- 
ta a boon termine la fabbrica, i priori di 
Caprarola a’s 4 settembre consegnarono 
il convento e l'uso perpetuo della chiesa 
al superiore de’ frati fr. Sebastiano Do- 
menico de Baschi, salto il consenso del 
capitolo Lateranense e la corrisposta ad 
es>o, che prima corrispondeva il comu- 
ne, cioè il censo d’annue 3 libbre di pepe 
per l'Assunta, e il quiudeonio, per aver 
permesso fabbricare sul suo fondo la chie- 
sa. Tutto approvò Gregorio XIII col bre- 
ve In supere inint-nti, del 1 .‘dicembre, che 
esibisce il p. Casimiro. Però la chiesa ven- 
ne poi distrutta e incorporata al conven- 
to. Avea un solo altare, coosagrato nel 
1 565 dal vescovo diocesano Peruschi, io 
onure della Natività della B. Vergine, e 
Gregorio XIII nel 1578 l’avea arricchito 
d’indulgenza pleuana per la festa della 
ss. Annunziala. L'odierna fu cominciala 
e finita nel secolo XVII colle pie oblazio- 
ni de'Farnesi e de’ più ricchi capra rolesi. 
Forma una nave capace di molto popolo, 
coperta ila sodino lavorato , con 8 cap- 
pelle laterali 01 nate di stucchi dorati e di 
vuriebuone pitture. L'altare inaggioredi 
legno dorato edificato da'Faruesi, ili cesi 
disegno del Vignola (furie tralasciati, per- 
chè era morto, come già notai), e nel met- 
to si venera una piccola immagine della 
Madonna di somma divotione popolare, 
perla sua prodigiosa invenzione in un fos- 
so di Mazzocchio nella viadi Carbognano, 
narrata dal p. Casimiro, il quale descrive 
le cappelle e il copioso novero delle ss. Re- 
liquie che si venerano nel detto altare, e 
riporta 7 iscrizioni sepolcrali, e quella del- 
l’aulica porta del conveuto, del religioso 
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B(i«illi eccellente predicatore, che pel r ° 
introdusse l'organo nella custodia di Ge- 
rusalemme nel 16 1 5 , con istupore de’tur- 
chi. La biblioteca In fondò il caprarolese 
Giuseppe Petti uditore del Cardinal Ca- 
prara. Vi sono le maestre pie che fanno 
scuola alle fanciulle, e scuole] hanno pu- 
re i maschi. Capi arola Tanta direi si il- 
lustri. Ricorderò soltanto: Francesco Re- 
slittilo abbate benedettino di s. Matteo 
d'Imola, erudito e integerrimo. France- 
sco Itesi i tuto eruditissimo. Il ven. fr. Giu- 
seppe di s. Maria ile .Sebastiani (il cui pa- 
dre era oriundo di Macerata, come atte- 
sta mg/ Musi, Memorie ecclesiastiche di 
Città di Castello , t. 3 , p. 1 1 i ), carmeli- 
tano scalzo, da Alessandro VII invialo 
delegato apostolico alla Serra del Mala- 
bar, e tornato in Roma fatto consngrare 
nel 1 65 g in quel modo singolare riferito 
nel eoi. XCV, p. 3 t 8 , vescovo «li Gera- 
poli in partibiis. Spedito nuovamente al- 
la Serra, con facoltà di consagrar nuovi 
vescovi all'occorrenza, indi restituitosi in 
Roma, vennedestinato commissario apo- 
stolico nell'Arcipelago. Quanto opeiò in 
vantaggio delle due chiese l'espose in due 
opere: Le spedizioni all' Indie Orienta- 
li: Piaggi all' Arcipelago. Clemente IX 

10 fece vescovo di Bisignano, chiesa go- 
vernata santamente, e rinunziata a Cle- 
mente X dovette accettar quella di Città 

'di Castello nel 1667. Scrisse allora: Il Fi- 
loleteottto l’amante della morte: tìecon- 
solatkmcad Episcopo s.ove dimostra che 

11 vescovato è un vero martirio. Nel 1689 
si predisse la morte 6 mesi avanti, e si 
verificò nel d'i di s. Teresa in buon odo- 
re di santità. A sua intercessione Dio o- 
però vari prodigi. Si ha dalla Statistica 
aver Caprarola 698 case, 883 famiglie, 
4 > 3 o abitanti, fra’quali 8 militari. L’a- 
gricoltura, la pastorizia, la musica vi so- 
no molto coltivate. Marocco loda gli abi- 
tanti cortesi e ospitali, e che la ragguar- 
devole terra meriterebbe il grado «li cit- 
tà: gli faccio eco. Nelle vicinanze trovasi 
dell’argilla atta a costruire belle porcel- 
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lane, siccome dottile, oleosa e assai ma- 
neggevole. Il territorio assai ferace, ab- 
bonda di tutto, ha copiosi pascoli e mol- 
li castagneti, producendo in abbondan- 
za grano, granturco, olio, vino e ghian- 
de, come affermano C.dindri e Palmie- 
ri. — Col Torrigio, nel suo articolo, dissi 
Caprarola patrimonio ereditato da Adria- 
no I, il quale lo lasci!) alla 8 . Sede per so- 
stentamento de’poveri, e poi s. Leone IX 
lodie’al capìtolo Valicano. Ma quel dot- 
to sembra che la confondesse con Capra- 
coro, seguito da altri e dal Palmieri. In- 
fatti osserva il p. Casimiro. Questa terra 
fu così chiomata dalla Capra Amnltea, 
che quivi volgarmente si crede allattasse 
Giove bambino: finzione mitologico-poe- 
tica. E’ multo verosimile, che abbia sor- 
tito la denominazione dalle capre, che in 
questo sito in grande numero pasturava- 
no, siccome tuttora fanno; di che il me- 
desimo comune sommiifistra forte con- 
gettura , collo stemma lormato da due 
Capre in piedi, l’una rivolta contro del- 
l’altra; le quali co’piedi dinanzi or strin- 
gono un Giglio, or una Rovere, per de- 
notare i diversi baroni che la dominaro- 
no. Ond’ è che Caprarola non dee con- 
fondersi col castello «li Capracoro, come 
fecero Torrigio , Piazza e Leopoldo Se- 
bastiani. Imperocché Caprarola est Op- 
pitlom sitimi in regione Faleriartim, in 
saxosi coltis parte, at/jue in allissimis 
riiphim a/>pendicil>iis conditimi, a Lacu 
Fica no , civitale Nepesina duo millia 
passuum distans e da Campagnaooiy e 
37 da Roma. Laddove Capracoro ero si- 
tuato nel territorio di f'eio, ed era lon- 
tano da Roma 1 5 miglia, come notarono 
Anastasio Bibliotecario nella vitad’«\dria- 
no I, e in quella d’ Adriano IV Cencio 
Camerario.Già Degli Effetti, col Nardini, 
avea corretto l’errore del Mazzocchi e al- 
tri, dichiarando Capracoro non esser Ca- 
prarola. Adriano I nell'agro romano fon- 
dò 4 dontoculte o villaggi, ed altra do- 
moculta e colonia stabili nel territorio Ve- 
iente, a’coufiui del Nepesino, nel luogo 


Digitized by Google 


V I T 

dello Capra «oro, co’ molti terreni eredi- 
tali da' suoi maggiori e altri che acqui- 
etò. Ne ragionai in più luoghi, come nel 
voi. XCIX, p. 24 1- I caprai dunque, ri- 
piglia il p. Casimiro, colle loro rozze abi- 
tazioni diedero principio a questa terra, 
la quale dipoi colla rovina de’paesi vici- 
ni molto si accrebbe ; e massimamente 
colla distruzione di Vico, Casale, e Ca- 
samala distante circa 2 miglia da Capra- 
rola, benché soggetta alla diocesi di Su- 
tri, indi rovinata dal Cardinal Vitelleschi, 
ut ereditar ad complacentiam Eversi An- 
guillariae comitis. Casamala era un ca- 
stello nel is 54 soggetto a’viterbesi, se- 
condo il Bussi; però il Borgia, Memorie 
di Benevento, t. 3 , p. 363 , non solo la 
dice della s. Sede, ma che nel 1 1 56 A- 
driano lV area dato il castello di Casa 
Mala in pegno per 3 o marche d’argen- 
to. Ora le case fabbricatesi da'caprai e da- 
gli stranieri ritiratisi nel luogo, come in 
sicuro asilo, furono piantate vicino al fos- 
so dicontro a Roncigliune, come si vede; 
e si queste e l’altre situate dalla parte op- 
posta, e sparse sulla schiena del monte, 
componevano già la terra di Coprarola, 
la quale sembra al p. Casimiro forse tro- 
varsi lai.* volta accennata nella deposi- 
zione d* Alvaro Gondisalvo canonico di 
Cordova: ipse existens Romae nudivi p ul- 
tori campanaro Capitola, quando Do- 
mina s Gomezius A Homo. ri senaiorexi- 
vii cura exercila anno 1 354 conira Gri- 
pcrolam, et contra Civitatem E tic rem 
(ma tanto nel Vitale, quanto nel Poro- 
pilj Olivieri, tal senatore è registrato al- 
l’anno 1377). Nel 1 370 passò nel dominio 
degli Orsini conti d’Anguillara, essendo 
stata permutata con Trevignano'(nnn mi 
pare che il Bondi nelle Memorie sal[ o- 
rigine di Trevignano, ne faccia parola). 
Dopo questo tempo, a cagione delle guer- 
re civili, e delle pretensioni che ciascun 
tiranno vantava su di essa, fu sottoposta 
a diversi signori, finché nel) 44°<l<ilc*r- 
dinal Vitelleschi, bisognoso di denaro pel 
mantenimento dell’esercitop«pale,dicui 
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era supremo comandante, con l'autorità 
d’Eugenio IV, Caprarola fu venduta col 
castello di Vico al famoso Everso conte 
dell’Anguillara, per 7372 fiorini d’oro, 
rilasciandogliene però 3865 qual erede 
della nobile Maria, figlia d' Orso conte 
d’Anguillara ed erede di Pietro de Vico. 
Questo nuovo acquisto del conte Ever- 
so II fu l’origine di varie discordie, non 
meno in sua vita che dopo morto. E pri- 
mieramente, in una tregua del 1457 fra 
il conte, e gli altri Orsini Cardinal Lati- 
no, Giovanni arcivescovo di Traoi, Na- 
polione e Roberto, venne dichiarato che 
In terra di Caprarola, e quelle di 1. Pu- 
pa (castello già deW Ospedale di s. Spi- 
rito di Roma), e della Rota (annesso di 
Tolfa) , non parva praeslabant imperli- 
menta ad discordiat conlinuandas. In 
secondo luogo, Sicuranza e Menelao, fi- 
gli di Jacopo ultimo Prefetto de Vico, 
vantando pretensioni su Caprarola nel 
l 456 , non senza sospetto d’intelligenza 
co’caprarotnni, la tolsero ad Everso II, il 
quale perciò altamente sdegnato, non al- 
tro allora potendo fare, spogliò tutti i 
terrazzani di Caprarola di tutti i beai mo- 
bili e immobili, eh’ eglino possedevano 
ne’ lerritorii de’castelli di Vico, Casale e 
Casa Mala. Il perchè Papa Calisto III, 
prevedendo le funeste conseguenze che 
potevano partorire le dissensioni tra que- 
ste due potenti famiglie, anziché aggiudi- 
care Caprarola all'una o all’altra, dichia- 
rò esser quella un’appartenenza della pre- 
fettura di Roma, secondo il determinato 
da’suoi predecessori; per cui nel 1 457 n- 
vendo eletto Prefetto di Roma (E.) Pie- 
tro Lodovico Borgia suo nipote, a ’3 1 lu- 
glio 1 458 gli concesse in Vicariatum ter- 
ras et cailrp Caprarolae, Civitas E e- 
lulae,Montagnolae, Vetro llae, Carbo- 
gnani, Ri spampani , Orclae, Talphae 
Novae, Julianelli, Montis Romani, fa- 
lera ni, et alia qnae ad ofjicium Prae- 
feclnrae Almae Urbis olim spectabant. 
Altrettanto leggo nel Borgia , con altre 
estese concessioni, parlate a'Ioro luoghi. 
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Ma fosse U morte del Papa, a» tenuta a* 
6 del susseguente agosto, o la contuma- 
cia de’ figli del Prefetto de Vico, è cer- 
to che questa disposizione non ebbe al- 
cun elfetto; e Siciliani» ritenne Capraro- 
la fino al ■ 464, nel qual tempo essendo 
mancato il conte Everso II, Diofebo e 
Francesco suoi figli, non potendo più tol- 
lerare la pretesa ingiuria recata loro da 
Sicurnnza, »’ impadronirono colla forza 
dell’anni, contro la parola data a Paolo 
di Caprarola, rendendo a’ terraz- 
zani quanto da Everso II era stato loro 
tolto, eziandio i frutti, i quali furono tro- 
vati presso il fattore del conte loro pa- 
dre. Fu però tale aggressione di sommo 
dispiaceva Paolo II, e per vendicar l’in- 
giuria fatta a lui pubblicamente, nella vi- 
gilia de'ss. Pietro e Paolo deli 465 , do- 
po aver pontificato il vespero solenne, fi 
scomunicòquali contumaci e ribelli. Quin- 
di fece avanzare verso Caprarola alcune 
sue truppe, e con tutta facilità se ne im- 
padroni a '5 big io, non meno di tutte 
l’allre terre che signoreggiavano, sebbe- 
nesituale in buone posizioni, e alcune ine- 
spugnabili, nè fosse loro mancato viveri, 
armi e uomini, e tuttociò nello spazio di 
circa 1 2 giorni. Diofebo n gran pena si 
salvò con 4 cavalli e 24 000 ducati; ma 
il figlio, il fratello e tutta la famiglia ri- 
masero prigioni. Poteva il Papa trattarli 
severamente, per la loro fellonia e orgo- 
glio, m» ricordandosi esser più padre che 
sovrano, li fece trattar bene in Castel s. 
Angelo, da dove fi liberò Sisto IV, che gli 
successe a’g agosto 1 4-7 ( - Si pub vedere 
il Coheilio, Notula Cardinalato!, p. t 44 
ei 4-5 Ritornata Caprarola sotto l'imme- 
diata sovranità della s. Sede, il Papa In- 
nocenzo Vili nel 1484 la concesse a vita 
col palazzo baronale, al Cardinal Giovan- 
ni d 'Aragona (P.) figlio di Ferdinando 
I re di Napoli, cui aggiunse Ponte Cor - 
x vo, infcudazioni che cessarono colla sol- 
lecita sua morte, avvenuta a’ 17 ottobre 
1 485 . Giulio II donò Caprarola cnllesue 
dipendenze al nipote Fiuncesco iM.‘ 1 del- 
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la Rovere, poi duca d’ Urbino, il quale 
a’ 19 gennaio i 5 u 4 la vendè, colla teuuta 
di Caia Mala e il castello di Vico, al Car- 
dinal Farnese, che più tardi fu Paolo 111 . 
Trovo nel Gallico, De hineribut Roma- 
nonna Ponlijìcum, che Giulio II oeli 5 o 5 
a’i 5 settembre da Sonano, t qniiavit tu- 
prarolam , ubi inveiti t cardinale/ 1. Geor- 
gi i (Gio. Antonio Sangiorgio), et Bono- 
niensem,idestfoannein Stephannm Per- 
rerium. Dici jovis 1 8 Papa equitavil ai 
Ecclcsiam s. Marine de Quercu. Il car- 
dinale Farnese l’8 luglio i 52 i, ottenne 
da Leone X, cbe Caprarola fosse conces- 
sa in ricariatum a’suoi Pier Luigi figlio 
e Ranuccio nipote, loro eredi e successori 
in perpetuo, con l’annuo ceoso di 4 lib- 
bre sii cera nella lesta de’ss. Pietro e Pao- 
lo. E stala certamente gloria singolare di 
Caprarola, dichiara il p. Casimiro, l’esse- 
re signoreggiata da’ Farnesi, come cantò 
il Liberati co’ versi die produce. Ma non 
minore fu l’utile cbe da loro ne riportò, 
poiché la nobil famiglia avendo speri- 
meotata la bontà dell'aria, la fertilità del 
territorio, la squisitezza del vino e della 
frutta, e l'abboudanza deli’altre cose ne- 
cessarie al vivere, pensò, per dir cosà, di 
nuovamente rifabbricarla, ornandola di 
sontuosi edilìzi, di vago giardino, d'ime- 
na villa, di delizioso parco e d'altre fab- 
briche; per cagione delle quali dopo quel 
tempo gli abitanti chiamaroaola loro pa- 
tria Caprarola Nuova, per distinguerla 
dalle poche e rozze case, le quali prima 

del dominioFaroesiaoocompoaevaooCa- 

prarola vecchia, la quale tuttavia si ri- 
conosce dafi'abitazioui, cbe riguardano il 
fosso di contro alla città di Roncigliooe. 
Istituito Paolo 111 oeli 537 il ducato di 
Castro, vi uoì la contea di Ronciglione e 
Caprarola, investendone Pier Luigi Far- 
nese e suoi discendenti, onorandola ripe- 
tutamente di sua presenza. Fra'tanti per- 
sonaggi e principi cbe la visitarono, ri- 
corderò il cardini) s. Carlo Borromeo, 
Gregorio XIII nel « 578, e poscia Gemes- 
te Vili nel 1597. La camera apostolica 
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nel 1649 ricuperò lo «tato Farnesiano, e 
Caprarola ancora, notando il p. Annibali 
nelle Notizie storiche della casa Farne • 
«e, eccettuato il magnifico palano col 
giardino annesso, anzi si proibì nel con* 
tratto di veodila dello stalo infeudato, 
di poterti mai vendere, permutare, alie- 
nare, impegnare in qualunque modo, o 
affittare neppure per poco tempo. Quin- 
di pervenne coll’ eredità Farnesiana, la 
FU la o Orti Farnesiani (F.) di Roma, 
il sontuoso Palazzo Farncse(F . )di quel- 
la dominante, ed il Palazzo Farnesina 
(/’.) nella stessa, il quale era de'Farnesi 
duciti di Luterà, a’re delle due Sicilie, 
discendenti della regina di Spagna Eli- 
sabetta, l’ultima de’Farnesi, che tuttora 
nesouo proprietari. Il cav. Sabatucci, nel- 
la Narrazione del viaggio di Gregorio 
XF I nel i 84 >, rimarca cliea ’5 ottobre 
quel Pupa nel recarsi dal territorio di Ca- 
mpino a Ronciglione, i caprarolesi ne fe- 
steggiarono il passaggio, sur un tratto 
della via spettante al loro territorio, col- 
l’erezione d’un arco trionfale, e con di- 
mostrazioni di gioia e di ossequio, corri- 
sposti da paterne benedizioni. 

Carhognano. Comune della diocesi di 
Civita Castellana, con territorio io piano 
e colle, con mediocri fabbricali e palazzo 
baronale del principe .Sciarra- Colonna 
Barberini. Giace in un colle abboudau- 
ted’acqua, un miglio e mezzo circa a gre- 
co lontano da Caprarola, 8 a ponente di 
Gvita Castellana,'* 3 a levante da finn- 
ciglione, io clima temperato e uria salu- 
bre. Ha la chiesa parrocchiale e collegia- 
ta di s. Pietro. Notò il Novaes, descriven- 
do la canonizzazione di s. Filippo Neri 
nel 1633, che la t.* chiesa in onore di 
quel unto fu eretta in Carbognano, da 
Orazio Giustiniani, poi cardinale, stato 
già prete dell’oratorio, congregazione fon- 
data da quel gran servo di Dio, come dis- 
zi nella biografia del cardinale. Registra 
la Statistico 349 case, 359 famiglie, 1 740 
abitanti, de’quali 54 stanziano in campa- 
gna. A’ 36 maggio, festa di a. Filippo, vi 


VIT 5 9 

è fiera per 3 giorni, ed altra di 8 comin- 
ciando a’7 agosto. Ubertoso n’ è il terri- 
torio, e principalmente produce, oltre i 
pascoli, grano, castagne, ghiande, ed ot- 
timo vino, che si conserva in fresche grot- 
te dentro e fuori il paete. — Cai bagna- 
no, Corvignanum, Carbonianum, fu si- 
gnoreggiato da diversi baroni. Nel seco- 
lo XV siccome anticamente appartenen- 
te alla giurisdizione del Prefetto di Ro- 
ma (P.), Calisto III avendone conferita 
la dignità al nipote Pietro Lodovico Bor- 
gia, a lui nel 1 458 lo concesse io vicaria- 
to; ma morto il Papa dopoSginroi non 
ebbe effetto. Era allora dominalo da Dio- 
febo e Francesco Orsini, tìgli del famoso 
Everso II conte dell’Anguillara. Ribella- 
tisi ambedue a Paolo II, ue furono spo- 
gliati dalle milizie pontifìcie, e con sen- 
tenza di scomunica. Indi l’acquisiò I' O- 
s pedo le di s. Spieito di Roma. Nel 1 537 
formatosi ila Paolo III pe’suni parenti 
Farnesi lo Slato di Castro, vi unì la con- 
tea di Ronciglione e Carbognauo, come 
attesta Degli Elfelti , e rilevai nel voi. 
XV, p. 73. Tultavolla Carbognano pas- 
sò poi nel dominio de’Colonnesi. Narrai 
nel voi. XIV, p. o 9 3 e 397, che Fran- 
cesco Colonna priocipe di Palestrioa, es- 
sendo oppresso di debiti, nel 1 63 o vendè 
a Carlo Barberi ni fin lello il’ Urbano II II 
( F .) la ciilà di Paleslrioa.col titolo princi- 
pesco. A Francesco restaronoCarbognano, 
Bassanello e altri feudi. Ma siccome ri- 
maneva senza il titolo di principe, così 
il Papa elevò a principato Carbognano, 
e tuttora lo godono i principi Sciarra -Co- 
lonna Barberini, dimoranti in Roma nel 
Palazzo Sciarra- Colonna ( F.\ de’qua- 
li riparlai nel voi. LXXVI.p. i 5 , descri- 
vendo il principato di Roviaoo, ed altro- 
ve. E siccome il detto palazzo a mezzo 
d’un arco si congiunge ad altro de' me- 
desimi principi, l'arco e l’ingresso della 
via Murane viene denominato I’ Arco 
de’ Carbognani, dal titolo principesco' di 
Carbognano, come notai meglio a suo 
luogo. Un, 16 dal Giornale di Roma 
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«Irl 1861 narra l’ sud noe perversità de’ 
componenti le bande de’coiì detti volon- 
tari Cacciatori del Tevere , che milita- 
no (otto il ledicente colonnello Masi. Al- 
l'imbrunir del 1 3 gennaio (olla piarea 
del comune di Carbognano si presentò 
una masnada di tali bande, i cui iodi vi- 
dui armati, fra grida e imprecazioni cor- 
sero qua e là il paese, giltando nello spa- 
vento i pacifici abitatori del luogo, e col- 
tellando usi cittadino benché riparatosi 
in chiesa. Ecco un altro episodio delle 
loro disumane crudeltà commesse in Or- 
vieto e in altri paesi. La Bibliografìa del- 
lo Stato Pontifìcio dice che di Carbo- 
gnano ne scrisse : Fioravante Martinelli, 
Carbognano illustralo, Roma 1 694. Ed 
avverte, doversi il libro al Macchioni, 
perchè lo sottrasse dal pericolo di per- 
dersi : sua èia prefazione, e la giunta al 
cap. 7. Si può vedere il paragrafo Pigna- 
nello, per le dimostrazioni fatte da’ prin- 
cipi a Benedetto XIII. 

Fabrica o Fabbrica. Comune della 
diocesi di Civita Castellana, con territo- 
rio in piano, è un paese di piacevoli fab- 
bricati, in temperato clima e buon’aria. 
La chiesa parrocchiale di s. Silvestro I 
Papa, è collegiata, secondo il Calindri. 
Vi ero il convento degli agostiniani, sop- 
presso da’fra'ncesi nel 1810. La Statisti- 
ca registra 3 g 5 case, 4 ° ■ famiglie, 1755 
abitanti, de’quali stanziano in campagna 
34. il Cardinal Antonio Tosti è protetto- 
re del comune. A’ 30 giugno principia 
la fiera, e si protrae per 8 giorni. Fera- 
ce di tutto è il suo territorio, i coi piò 
abbondanti prodotti sono grano, vino, 
olio, ghiande e fieno. — Questo castello 
nel secolo XV apparteneva all’ ospedale 
di s. Spirito in Sassia di Roma, come 
notai nel voi. XV, p. 71. Si trae dal 
Gallico, De Ilineribns Romanorum Pon- 
tìficuni, che recandosi Giulio II nel set- 
tembre t 5 o 5 a Civita Castellana e altri 
luoghi, recessit de Civilale Castellana, 
et cutn eo omnes sex Cardinales. Equi- 
tavit Fabricam , ubi fedi prandium 


V I T 

expentis Cardia. Reccanatensis Hiero- 
nynii Bassi de Rovere. Facto prandio, 
Papa equitavil Stiriamoli. Nel viaggio 
dello stessoGiulio Ila Bologna nel i 5 o 6 , 
da Civita Castellana si portò ad pran- 
dium in Fabrica. Die dominion 3 o au- 
gusti cum adirne nos esset missa on- 
dila, et colatione farla, discessimtis an- 
te luce rum lamine tunae .... Appnii- 
mas ad Caslrum Fabricae, ubi lune de- 
gebat Card. Reccanatensis ( Girolamo 
Basso della Rovere di Savooa, nipote di 
Sisto IV e cugino di Giulio II, vescovo 
di Recanati e di Sabina), qui omnes nos 
excepit non niinus copiose, qitam deli- 
Uose. Ad f iter uni cum Ponti dee Cardi- 
nales VI, et ipse Reccanatensis in loco 
ultimo . . . Rustici claves obtulcrunt: Ad 
Ecclesiani non itimi fuit. Eadem dìe 
bora circa 19, ex Fabricae recessi ma «, 
evitata via Canapina, al male proptrr 
montem continue ascendimus , et inde 
descendimus,lvaniilbn Viterbo. Conviea 
dire che il luogo fosse delizioso, e che il 
Cardinal DellaRovere lo frequentasse e vi 
soggiornasse, poiché narrai nella sua bio- 
grafia, che mori in Fabrica nel i5o7,e 
trasferito in Roma in s. Maria del Popolo, 
Giulio 1 1 gli eresse un superbo monumen- 
to, ove si dice A maino suoB. /!/. pos. Col 
Ciaccunio, Vitae S. R. E. Cardinnlium , 
t. 3, p. 64, qui stabilisco il giorno del 
suo decesso. E vita migravit in Oppido 
Fabricae die prima septenihris i5o7, 
corpus in Urbe translatum. Quindi er- 
rò lo Sperandio, Sabina sacra, p. 336, 
nei dirlo morto in Roma, Imparo del 
Bussi, che Giulio II a’ 16 settembre 1 5 09 
pernottò in Fabrica, e nella seguente 
manina, dopo udita la messa, partì per 
la Quercia. Che l'aria fosse eccellente e 
piacevole il soggiorno, n’è prova ulte- 
riore ('essersi pochi anni dopo reeato m 
Fabrica il Cardinal Gio. Battista Palla- 
vicino di Genova, per ristabilirsi in sa- 
lute, ma ivi morì d' anni 44 - Dice il 
Ciacconio: Erumpenle rursus morbi vio- 
lenta, die i 3 augusti, sequenti nocte 
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anno i 5»4 rebus humanis excessit. Ed 
anche il tuo cadavere, trasferito a Roma, 
ebbe onorevole tomba in s. Maria del 
Popola Avea fatto testamento a' aa lu- 
glio, io cui al suo titolo di s. Apollina- 
re, al quale avea cominciato a costrui- 
re il palazzo, lasciò fondi per I’ erezione 
d’ un beneficiato prete e 4 canonicati ; 
quorum praesenlalionem ad hacredes 
suor, institutionem ad CardinaUtn s, 
Apollinarìs titulum prò tempore huben- 
lem pertincrc mandarti. Quos certis 
diebus prò aeterna suac animar salute 
sacra operari, offìciaque ecclesiastica 
peragere voluit, quibus reddilus sutri- 
narurn, qua ipse palatio s. Apollinarìs 
conliguas extruxerat, assignavit. Paolo 
III nel i 537 formando lo Stato di Ca- 
stro pe' tuoi discendenti Farnesi, vi uni 
la contea di Ronciglione, compresa Fa- 
brica, che smembrò da s. Spirito, come 
con Degli Effetti riportai nel citalo voi. 
a p. 7 3. Infeudazione cessata nel 1649, 
onde Fabrica ritornò all’ immediato do- 
minio della s. Sede. Mei paragrafo Vi - 
gnanello, narrando l'accesso nel 1735 
di benedetto XIII, disti pure del suo pas- 
saggio per Fabrica. 

Governo di Sutri. 

Sutri (Sulrin.). Città vescovile, con 
residenza del vescovo e del governatore. 
ILvescovalo è unito a quello di Nepi, 
riparlato in quel pa ragrafo, dovendosi te- 
ner presente l'avvertenza importante ri- 
ferita nel voi. LXXVIIf, p. 380. Laon- 
de al proprio articolo altro non ho da 
aggiungere che il riferito dalla Statisti- 
ca pubblicata posteriormeule nel 1857. 
Nella città ha le chiese parrocchiali, del- 
la cattedrale basilica di s. Maria Assun- 
ta, e l'altra di t. Silvestro. Conta 367 
case, 438 famiglie, 1 993 abitanti; tra’ 
quali 45 stanziano in campagna. Tra’ 
primi sono compresi l 3 studenti e 9 mi- 
litari. Tutto il suo governo contiene 
7o3q individui. La diocesi comprende 
Caprauica, Ronciglione, Vico, Bastano 
di Sutri, die hanno io quest’articolo i 


V IT 61 

loro paragrafi; Anguillara, Bracciano, 
coll’ annesso Pisciarelli, Trevignano, di 
cui nel voi. LVili, p. 116, 118, ta 1; 
Canale , già Monterano , coll’ annesso 
Monte Virginio, de’quali nel voi. LVIII, 
p. 1 34 , 35 1 e i 5 ì. L ’ Album di Roma 
nel I. 17, p. 337 ci die’il disegno inciso : 
/.’ Eremo sul Monte Virginio presso 
Oriolo. Quindi soggiunse : L’articolo in 
uu prossimo numero. Non mi riuscii tro- 
varlo, se pure uon si volle alludere a 
quanto dicesi nel contesto di altro arti- 
colo, di cui farò paiola nel paragrafo di 
Oriolo. La diocesi di Sutri ha 3 vicarie 
foranee, 1 8 parrocchie, 1 7,080 diocesa- 
ni. Un'avvertenza. Nel citato voi. LVUI, 
p. 1 18 e isi, descrivendo la Contorca 
di Roma, riportai il governo di Brac- 
ciano, che si conqione ancora delle co- 
muni di Trevignano e di Oriolo. Per 
una svista ornatisi Oriolo, e siccome fa- 
ceva parte del governo di Sutri, vi sup- 
plirò in fìue del suo governo. Questa co- 
vi ana disposizione pubblicò il Giornale 
’ di Roma del 1 85 1 col n. 54 , ne’seguenli 
termini. » Per benigna concessione della 
Santità di N. S. Papa Pio IX nel giorno 
37 gennaio i comuni di Oriolo e di Tre- 
vignano vennero appodiati al governo di 
'Bracciano, Comarca di Roma. Non sarà 
giammai cancellata la gioia universale, 
con cui la città di Bracciano a’s del suc- 
cessivo febbraio, giorno dedicalo alla 
Purificazione di Mariass., festeggiò si pro- 
fìcua sovrana munificenza ”. Nel citato 
voi. LVIII, p. tao, feci cenno degli u- 
tilissimi bagni di Vicarcllo , i quali me- 
ritano qui altre parole, perchè Trevi- 
gnanoeDraccieoo appartennero alla pro- 
vincia. In riva all’amenissimo lago di 
Bracciano, e poche ore distante da Ro- 
ma, vi sodo i bagni di Vicarello, ovvero 
le Acque Apollinari, tanto celebri pres- 
so gli etruschi ed i romani. La freschez- 
za e salubrità dell’aria e la comodità del- 
l’ampio edificio, fornito d’ ogni suppel- 
lettile all'uopo, rispondono alla fama 
della siugolaic efficacia delle acque Apoi- 
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linari, che le osservazioni chimiche le 
hanno dichiarale acidule taline e di 45 
gradi di temperatura. Ne ragionò il Dac- 
ci nell’ opera De Thermis, e nel |843 
ne fece l’analisi il prof. Barlocci. Da ul- 
timo ne pubblicò dotta dissertazione il 
d.' Masi, nella quale acceuna le virtù te- 
rapeutiche e le svariate malattie guarite 
colle bibite, colle docciature e i bagni 
di queste acque termali. Riescono diu- 
retiche e' purgative, e quindi anche utili 
negl’ infarcimenti addominali, ed affe- 
zioni che da essi derivano. All'esterno, 
sia in bagno, che in doccia, giovano nel- 
l'affezioni cutanee, più negli erpeti, e so- 
prattutto ne'cronici reumatismi. De’lia- 
gni si’ è direttore Edoardo Freylag. Si 
può vedere il Giornale di Roma del 1 858, 
al n. 463. Ricavo dal diarista Lecconi, 
che Innocenzo XIII nell’estate faceva tuo 
de’ bagni di Vicarello, coll'acqua cheti' 
trasportava in Roma. 1 bagni di Vica- 
rello, l’antico l'icus Aurelius, sodo di- 
stanti da Trevignauo a miglia e 6 da 
liracciauo, e vi si giunge per la via ro-' 
tubile che volta alla stazione di Sette 
Vene. 

Bussano tii Sturi. Comune della dio- 
cesi di Suiti, situata portione in piano, 
porzione in monte, con suflìcienli fabbri- 
cati, d’ un miglio circa di circuito, cinti 
di mura, con borghi. Il duna è tempe- 
rato, dominandovi la tramontana e lo 
scirocco. Abbouda di limpide e leggere 
acque, come il suo territorio. Il magnifi- 
co palazzo già de’ principi Giustiniani, 
oggi del priucipe Otlescalrhi, colia no- 
bile villa, -oiio degni di giau città. Rife- 
risce il Nibby, Analisi de’ dintorni di 
Roma, t. 3, p. 1 44-- L» siila Giustiniani, 
e l'annesso palazzo, o casino della villa 
come dicesi, furouo costruiti dal Vigno- 
la: l’ampiezza de’viali , e la vetustà delle 
elei e degli abeti che vestono questa villa 
ne fanno delizioso il soggiorno. La villa 
si coogiuoge a mezzo d’ un ponte al pa- 
lazzo, opera sontuosa del uiarcbese Viu- 
ceuzoGiustiuiani,il quale, secondo il Ba- 
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glioni e secondo il Passeri, chiamò ad or- 
narlo i pittori più insigni del tempo suo, 
eh e quanto dire il fiore della scuola bo- 
lognese, e fra le altre opere ivi si ammi- 
ra un camerino dipinto dal Domenichi- 
no : egli nel mezzo della volta effigiò Dia- 
na sulle nuvole; e da una parte la favola 
d’ Ifigenia (intenderà dire di quella for- 
mata col fatto della figlia di Jefte, nar- 
rato dalla sacra Scrittura), e dall’altra 
quella di Alteooe(chei poeti finsero la- 
cerato da’ suoi cani da caccia, per aver 
mirato Diana nel bagno, o come al- 
tri dicono, per aver sposato Seoiele a- 
mante di Giove), il Giornale di Roma 
del i854 ripetutamente annunciò, co- 
me a p. 348 e 690. Vendita volontaria 
dell’ex feudo baronale di Bissano presso 
Sulri, con titolo di principato, distante 
da Roma circa miglia 3l, appartenente 
alla primogenitura e fui eco inni isso Giu- 
stiniani. Essendo stali offerti se. 1 10,000, 
compresi i rispettivi diritti e ragioni, il 
marchese Leonardo Benedetto Giustinia- 
ni, a vantaggio della primogenitura di 
sua famiglia, invitò su tale somma la vi- 
gesima e poi la lesta, a ciò autorizzato da 
pontificio rescritto de' 18 dicembre i853. 
Indi si dice; L’ex feudo è composto d’uu 
territorio di circa rubbie romane t38o. 
Di magnifico palazzo nobile di architet- 
tura del celebre Vignola, le di cui sale 
nobili furono dipinte da superbi affreschi 
de' valentissimi pittori Domeoichioo, Al- 
bano Ga)a di Bussano, Zuccari e altri. 
Di un’ impouente e bellissima villa, con 
parco annesso, del quantitativo in tutta 
rubbia 3o, entro la quale altro palazzo 
nobile. Villa e palazzo parimenti di ar- 
chitettura e disegno del lodato Vignola. 
Di grandiosi granari, rimessee stalle, eoa 
tuttociò che può essere necessario ad una 
nobile scuderia. Di molte case ed altre 
fabbriche, di censi e canoni sì * contami 
che a grano, ed il tutto esistente dentro 
Iiassano stesso. Notificò poi lo stesso Gior- 
nale de’ 18 ottobre 1 854- Bussano, gros- 
sa terra, ba uu grandioso palazzo in cui 
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ti ammirano molti dipinti usciti da’cias- 
siti pennelli del Domeuichino, dell’ Al- 
lumi e de Zuccari : accanto al quale sor- 
ge uo graudioso giardino fatto con dise- 
gno dei Vignola. Ora questo magnifico 
luogo appartiene all’eccellentissimo prin- 
cipe d. Livio Odetcalchi, duca del Sir- 
mio (F.) e dì Bracciano, il quale nel 
passato settembre andò a visitarlo per la 
1/ volta assieme alla propria consorte d. 
Sofìa, ed a'tuoi figli d. Baldatsare e d. La- 
dislao, riscuotendo uuu festiva accogliente 
da quella popolazione. Scrisse il Cali miri, 
e ripetè il Palmieri, che il bel palazzo 
l'eressero gli Anguillaia, indi accresciu- 
to, e nel 1607 abbellito con distinte pit- 
ture dell’ Albaoi e del Domenicbino. La 
villa essere superba, con grandi viali di ver- 
zura. 1 medesimi scrittori asseriscono, che 
Innocenzo' X nel 1646 eresse in Bassaiio 
una specie di collegiata, nella chiesa par- 
■ occhiale di s. Maria Assunta ; e v’istituì 
una fiera per allora franca, che comincia il 
1 .‘novembre e prosieguo per altri 1 o gior- 
ni. Altre fiere ti teogono il 1.° di maggio 
e il 1 1 di agosto. Registra la Statistica 
347 case, 38 o famiglie, 1787 abitanti, 
tra 'quali 37 dimorano alla campugna. Il 
territorio è nbeitoso, e fornisce a dovi- 
zia ogni genere, precipuamente vino, o- 
lio, grano, legumi, lino, oltre i pascoli. 
Contiene pure gran copia di castagneti 
selvatici, di.cerri, di miniere di zolfo. In- 
oltre il Calindri crede trovarsisuel ter- 
ritorio le vestigia del Foro Claudio, af- 
fermandolo pure il Palmieri; e soggiun- 
ge che ivi ti rinvenne un piedistallo au- 
lico di marmo con l’ iscrizione: T. Ho- 
slilius. L. D. Manius. An. M. F. S. I. 
— Dice il Nibby. Una via mena da Su- 
tri a La-sano, che a differenza di altre 
terre dello stesso uorne, suol dirti Bas- 
sotto ili Sutri; e prima si traversa la val- 
le del Promoote, e poscia entrasi in una 
strada amenissima tagliata nel tufo, che 
scavalca la lacinia fra questo rivo e la 
valle delle Molle: dopo 2 miglia, passa- 
te le mole, scavalcasi un'altra frastaglia- 
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tura del monte che sovrasta l’antica sta- 
zione del Ficus Matrinii (il p. Ranghia- 
sci-Brancaleoni diceche la stazione della 
via Cassia, la quale trovasi immediata- 
mente dopo Sutrium, andando verso Fi- 
renze, nomata Ficus Matrinii, oggi cor- 
risponde al casale delle Capanuaccie, già 
tenuta di Famiano Nardìui): si scende 
circa al 3 .° miglio ad un magnifico poule 
moderno, edificato sul rivo che prende il 
nome dalla vicina terra di Cassano, e la- 
sciando a destra il convento de’ cappucci- 
ni, ti entra in Bassano, il quale nel fab- 
bricato presenta il carattere di Sutri 
(F.). Essa pure direbbesi d’antica data 
d’origine, poiché sul ciglio delle rupi os- 
servanti vestigia di mura di grandi pie- 
tre quadrate sotto le costruzioni poste- 
riori. Dice il Bondi, Saggio storico del- 
t antichissima città di Sutri, che Bas- 
sano si vuole fabbricato da’ sutriui, ed 
è certo che gli fu concesso il territorio 
da Sutri. Se dunque il paese è antico, se 
alcuni vogliono col Palmieri che sia il 
Costrutti Amerinum, che il Cluverio po- 
se a Bassano in Teverina, oon pare do- 
versi ritardare l' edificazione da’ suti mi 
circa il 1 175 sotto Alessandro III, ovve- 
ro al dir d’altri nel pontificato d'Adiia- 
no IV nel 1 i 5 7, perchè vi teuue abboc- 
camento cou Federico I imperatore; opi- 
nione esibita dal Calindri. Fu signoreg- 
giata da divelli baroni, e quindi dagli 
Orsiui.Sarra Degli Effetti, che contro gli 
Orsiui avendo mossa guerra Alessaudro 
VI, nel 1491 o meglio nel 1496, prese 
loto Bussano, Sutri, l'isola e altri luoghi. 
Gli Orsini ticuperarouo poi Bassano, in- 
di lo venderono a' Giustiniani. Avendo 
il principe di Bassano d. Andrea Giusti- 
niani sposatola figlia di Pamphilio Pam- 
pini/ e di d. Olimpia Maidalchini, il car- 
dinale Pamphilj zio della sposa, divenuto 
InnocenzoX, secondo i sunnominati scrit- 
tori nel 1 646 onorò di sua presenza Bal- 
lano, e fece le narrate concessioni, anno 
iu cui non sono d’accordo, perché piu 
tardi Inuoccozo X venue uella provincia. 
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come dichiarai nel paragrafo*. Martino. 
Nel 17176 nel 1721 li andò pure a vil- 
leggiare nel palazzo e villa Giustiniani, 
Giacomo III re cattolico d' Inghilterra, 
residente io Roma. L ' Effemeridi lette- 
rarie dt Roma del 1787, danno contez- 
za della Memoria medico-pratica-eco- 
nomico-polilica di Felice M.‘ Donarci- 
li dottore in filosofia c medicina, ed ac- 
cademico Georgico- Tarquiniense, sulla 
cura della po\)olaiione di lì assono pres- 
so a Sutri da’ primi di maggio a tutto 
ottobre del 1786, Roncigliooe 1787. E’ 
una difesa del metodo dall'autore tenuto 
nella cura delle febbri intermittenti che 
afflissero la popolaziooediBassanodiSutri 
da’primi di moggio a tult’ottobre 1786; 
Sottomettendola all’oculato e dotto medi- 
co pontifìcio rag.' Saliceti. Egli comincia 
dal dare una succinta idea della (erra di 
Cassano, che non può essere più deliziosa, 
dell'aids, dell’ acqua e de’ suoi prodotti; 
non menodegli ahi tunti,lutli comunemen- 
te atletici, laboriosi, di svegliato ingegno, e 
che d'ordinario giungooo sino alla più 
canuta età. Quindi non ostante tutti que- 
sti favorevoli dati, la sregolatezza e l’in- 
curia degli uomini, e le smodate fatiche, 
da un canto, e l’inclemeoza delle stagioni 
dall’altro,ponno dare origine a molti mor- 
bi; e tributati poi elogi al principe Giu- 
stiniani signore del luogo, per la pater- 
na cura da lui sempre presa d’allontana- 
re le cause morbifiche tanto fìsiche che 
morali, passa il d. r Donarelli al princi- 
pale assuuto della sua Memoria, cioè al- 
la descrizione delle dette malattie. Per 
1' avversione degl' infermi alla polvere 
delle china-china, 0 impotenti a com- 
prarla, piuttosto che vederli perire, il d. r 
Donarelli sostituì ad essa I’ uso d'uo’ac- 
qua acidula nascente lungo il fosso delle 
Mole di Cassano, e da lui creduta ido- 
nea all’ uopo, niente meno e fors’ anco 
più della china-china. Lo portò primie- 
ramente a così pensare la natura diquel- 
1’ acqua limpida cristallina e pregna d’a- 
cido aereo, perciò opportuna a viucete 
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l’ indole alcalescente e putrido-fernoeo- 
tante dell’ eccedente bile che maoifesta- 
vasi io quelle febbri. Lo confermò poi in 
questo suo pensiero l’autorità d’accredi- 
tati maestri nell’ arte, e principalmente 
quella del celebre Hofflnann, che molte 
febbri ostinate e anco recidive, perchè 
troppo frettolosamente soppresse, non 
solo terzane, ma pure quarterie, attesta 
d' aver felicemente curato coll’ uso del- 
l'acidule; quella del d.' Thierry, la qua- 
le assicura d’essere state debellate dalla 
sua acidula di Capranica molte febbri 
ioterinittenti,che aveano deluso l'efficacia 
dello specifico peruviano ; e finalmente 
le portentose cure delle medesime febbri, 
che coll’acqua acidula de’ Pisciarci ii, sì 
naturale e sì artificiale, meglio assai del- 
la peruviana corteccia, aveano operato 
il d.’ Lettieri io Napoli e il d. r Orlandi 
in Roma. Prescritta dunque dal d. r Do- 
narelli l’acidula, con debito metodo, 
compì felicemente 56 non fàcili cure. 
Tuttavolta, a dispetto di tanta evidenza, 
vi fu chi di notte devastò la sorgente, 
per non essersi prima mai usata quale 
antifebbrile, e per attribuirsi ad essa la 
morte di 4 persone. Il d.' Donarelli, ciò 
impugnando, a bene pubblico, invocò 
l’autorità dell’arcliiatro, pel listabiliraen 
todel devastato lolite, la cui salubrità ed 
efficacia chiaramente dimostra colla ra- 
gione e I’ esperienza. 

Caprfinica di Sutri. Comuue della 
diocesi di Sutri, con territorio in colle e 
piano, paese di molli fabbricati e alcuni 
di buona architettura. E distante a mi- 
glia da Sutri, 3 da Bussano di Sutri, 4 
da Ronciglioae, 8 da Nepie 33 da Ro- 
ma. Giace sur un piauo monte alla fal- 
da del Cimino, ed ha uoa bella e colti- 
vata pianura a ponente. Il suo interoo 
perìmetro è metri 1396; buona baia 
strada di mezzo, le altre esseodo erte, e 
la porta maggiore è posta sul tufo. L’ a- 
ria vi è pura, il clima piuttosto tempe- 
ralo, dominandovi a preferenza la tra- 
uioulauu. Lo scirocco è riparato da ua 
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bosco, dittante ioo pasti dal paese. Go- 
de acqua copiosa e ottima. Ha due chiese 
parrocchiali, l'insigne collegiata di t. Gio- 
vanni Apostolo ed Evangelista, e quella 
di t. Moria. Si distingue la i.' anco per 
la grandezza e maestà dell’edifizio a vol- 
ta reale, con bell* organo del Morettini 
di Perugia. Si compone il capitolo del- 
l’arciprete e di 18 canonici, coll’insegna 
corale della mozzetto paonazza. L’ alta- 
re maggiore ba per quadro s/Giovanni 
che scrive I’ Apocalisse, ben dipinto nel 
1 83 o dal cav. Pozzi. Nel i.* altare a cor- 
tili Epistola e ti venera la miracolosa Ma- 
donna, che la tradizione dice avere aper- 
to gli occhi a’ 1 8 luglio 1796. Appartie- 
ne alla famiglia Petrucci. E vie un bel- 
lissimo Crocefìsto di legno di grandezza 
naturale. La chiesa di s. Maria è antica, 
ed ha I’ organo. La chiesa de’ ss. Loren- 
zo e Francesco, unita al convento de’mi- 
uori conventuali, è a tutta volta con due 
navi, dice il Palmieri, con organo : nel 
coro, dietro l’ altare maggiore, si vede il 
magnifico deposito marmoreo de’fratel- 
li Francesco e Nicola Orsini, conti del- 
l’Anguillaia e baroni di Capranica, mor- 
ti il s.°nel 1406, l’altro nel 1408. Le 
loro due statue al naturale sono giacenti 
lungo I’ urna, ed eleganti appariscono i 
fregi del monumento. Il Marocco ne offre 
l' iscrizione sepolcrale, insieme ad altri 5 
epitaffi appartenenti ad altri defunti. Ad 
un 4-° di miglio dal paese, a capo della pas- 
seggiala fìaucheggiata da olmi, trovasi 
relegante e maestosa chiesa della Madon- 
na del Piano, dal Marocco celebrata ar- 
chitettata da Vignola, con belli affreschi 
creduti de’ Zuccari. Dalle due iscrizioni 
sepolcrali, prodotte dal Marocco, si rica- 
va, che il soffitto lo fece la casa Furiaci, 
e che ornò il tempio Ignazio Petrucci pro- 
tonotai io apostolico, che per 39 anni fu 
arciprete della patria collegiata. Propin- 
quo alla chiesa vi è il convento de’mino- 
ri osservanti irlandesi. Due sono le feste 
popolari; nel 1 .” settembre pel patrono 
s. Tcrenziauo vescovo e martire, l’altra 
voi. cu. 
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e con maggior pompa l ’8 di dello mese 
per la Natività della B. Vergine, per l’il- 
luminazione serale di tutto il paese, la 
quaiè si protrae fino alla Madonna del 
Piano e alla bella facciala del suo tem- 
pio. Non vi mancano sodalizi. Si dolano 
3 zitelle povere ogni anno, una dalla 
collegiata, l’altra dalla confraternita del 
ss. Rosario, la 3 .* dalla confraternita del- 
la ss. Annunziata e del Carmine. 1 pove- 
ri hanno l’ospedale di s. Sebastiano. E- 
siste pure il monte frumentario istituito 
nel 1641 pe’ bisognosi di Capranica da 
Mattia Nardioi, appartenente alla fami- 
glia ragguardevole del luogo. Vi sono 
scuole pe’ maschi e per le fanciulle, non 
che scuole notturne pe’ poveri artigiani 
e contadini. La Statistica registra 5 a 5 
case, 55 g famiglie, 341 3 abitanti, di’ 
quali 84 stanziano nella campagna. Tra’ 
suoi illustri ricorderò il celebre antiqua- 
rio Famiano Nardini autore di pregiate 
opere: come, Roma antica: L' antico 
È ciò. Nicolò Nardini autore del Discor- 
so sulla cattedrale vescovile di s. Tolo- 
meo in Ifrpi. Filippo Petrucci eletto ge- 
nerale de’ barnabiti nel 171 7, morto in 
patria nel 1 738, ed altri di sua famiglia. 
Il territorio produce il bisognevole, in 
abbondanza ottimo vino, che ti traspor- 
ta a Roma e in Maremma, in copia i ce- 
reali, frulla e discreta quantità d’ olio, 
oltre i pascoli. Avendo molte macchie, 
parecchi s’ industriaoo nel commercio 
delle dogarelle, che si spediscono nella 
Spagna, e nello stesso stato pontificio, 
colle filagne, tavole, passoni, travi. Con- 
tinue sono iu Capranica, riferisce il Pal- 
mieri, le guarigioni degli ostruzionari e di 
altri mali, per le celebri acque acidule 
ferruginose che trovansi a ponente lungi 
aoo passi dal paese, ove ne sgorgano 3 
fontane copiose e perenni : di esse trat- 
tarono il Ilacci, Bernardo Odeschi famo- 
so medico capranicense, il Folcili nella 
lUateria Medica, ed il celebre Thierry, 
ricordalo nel paragrafo Bastano di S li- 
tri, coll' opera : Dcs eaux minerales 
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de la ville de Capranica, Rome 1 766. 

Me ragionò pure dirutamente il d.' Nicola 

Cattaui. E il Marocco esibisce lire amma- 
lisi. — Pretende Calindri, che Caprsnica 
sia stata colonia di Oceano germano di 
Teli ; però avverte, ciò sussistendo, van- 
terebbe un’ origine antichissima. Quan- 
do la storia si mescola colla mitologia, 
non presenta cerlexsa. Certo, non succes- 
se a Copracoro, domuculta d’Adriano I, 
nel territorio di Veio ( V.), ora di Carn- 
pagoano, il quale probabilmente succes- 
se ad esso. Alcuni vollero confondere Ca- 
prauica e Caprarola con quella colonia 
per 1 ’affiuità del nome. Anzi a distinguer- 
la da Capraoica del distretto di Subia- 
co diocesi di Paleslrina , fu denominata 
Capranica di Sutri. Parlando della pri- 
óra il Mibby, Analisi de’ dintorni di Ro- 
ma, 1. 1, p. 3 g 4 , anch’egli avverte : Que- 
sta terra non dee confondersi con quel- 
la dello stesso nome, posta presso la via 
Cassia a piccola distanza da Sutri, patria 
del celebre antiquario Nardioi : I’ una e 
l’altra peiò, soggiunge, traggono la eli* 
enologia dalle capre, che piò particolar- 
mente abbondano sopra le balze, sulle 
quali veunero fondate. Eguale origiue 
onomastica die’ il p. Casimiro a Capra- 
rola. Il Bondi inclina a credere, che fos- 
se fabbricata da’ sulriui, i quali le asse- 
gnarono il territorio. Marra il Bussi, che 
nel 1 a 1 5 era Giordano signore di Capra- 
Dica, la quale fu espugnata da’viterhcsi, 
colla prigionia di quel barone. Sembra 
quel Giordano di casa Orsini, poiché 
quel ramo, il quale fu conte d'Aoguilla- 
ra, signoreggiò ancora Capranica. Rica- 
duta Capranica nel diretto dominio so- 
vrano della s. Sede, questa le asseguò go- 
vernatori speciali, cardinali per lo piò 
dal i 465 al 1676, secondo Palmieri. Il 
principio di tal governo accenna alla 
privazione de’feudi de’cooli d’Anguiliara, 
da Paolo II operata. Si legge sulla porta 
urbana di Capranica, delta di Velralla, 
la quale porta include cinta di mura: Ur- 
bano V III Pont. Max. - Capranica - 
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Fiae Cassiae sibi reslilutae - Publico 
ancia cursu - Benefaclori - Anno sai. 

UDCU. 

Viano. Comune della diocesi di Vi- 
terbo, con territorio io piano e in colle, 
con mediocri fabbricati, chiusi da mura, 
come dice il Calindri. Marra il Palmieri, 
dividersi il paese in antico e io moder- 
no Viano. Il t.® giace nella gola di si- 
miosa montagna, ove luogi t o metri scor- 
re fragoroso il Migiione, sul quale si se- 
de il castello baronale di forma triango- 
lare, con un torrione per ciascun angolo 
e circondato da mura munite da forimi, 
e vi si entra per due ponti. Questo ca- 
stello è tagliato lutto a picco su tufo di 
colore rosso. La 3.' divisione del paese, 
o parte moderna, trovasi a livello di det- 
ta rocca, e consiste in un vasto prato 
pascolativo, chiamato il Piano , cinto di 
case irregolari assai abitate, ov e pure il 
palazzo Cilli a 3 piani, con annesso vago 
giardino. La parie antica ba vie irregola- 
ri scoscese; la moderna é piana, colla pic- 
cola piazza avanti la chiesa arcipretale, 
ed il palazzo Cavicchioni, famiglia anti- 
chissima e illustre, ch'ebbe vescovi e pre- 
lati, ed oggi d. Angelo chiaro nelle lette- 
re filosofiche, siccome riporla lo stesso 
Palmieri. Viano é distante da Viterbo 
18 miglia al nord, 35 al sud da Romi, 
5 da Oriolo, g da Bracciano, 1 o da Roo- 
ciglione, e 3 e mezzo da Barbarano. Il 
clima è freddo umido nell’ inverno, cal- 
do umido nell’ estate, soggetto a grandi 
nebbie, dominato dallo scirocco pel for- 
te taglio d’annosi boschi. La chiesa par- 
rocchiale di s. Maria ha il parroco arci- 
prete, e fu eretta del 1 5 1 8. ila l'organo, 
ed in essa è in gran venerazione la reli- 
quia di s. Orsio paladino di Carlo Ma- 
gno, la cui festa popolare si celebra a’zg 
gennaio. Vi é pure il corpo di s. Emilio 
(probabilmente di nome imposto e tro- 
vato nelle romane catacombe, e forse do- 
nato dagli Altieri signori ilei luogo, per- 
chè il Papa Clemente X di tale princi- 
pesca famiglia avea prima il nome d' E- 
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milio), del quale ancora si fa la lesta a’ 
28 maggio, ed altra grande celebrasi per 
la Madonna del ss. Rosario nella i.‘ do- 
menica d’ottobre. Vi è il maestro di scuo- 
la pe’ fanciulli, e due maestre pie per le 
fanciulle. Registra la Statistica del i 853 , 
case 1 57 ,fainiglie 2 o 8 ,abitanti 846.ll pae- 
se è dunque in notabde incremento, per- 
ché trovo nel Bussi, che pubblicò Vittoria 
di ì'ilerbo nel 1 742, allora contare Viano 
1 1 3 fuochi e 4 y 6 anime. Il territorio è e- 
steso, vie assai attiva l'agricoltura e la pa- 
storizia, essendo suoi piiocipali prodotti 
il grano, il vino, la ghianda, oltre i pa- 
scoli. A circa un miglio dal paese, alle 
Pantane (cosi dette dalle acque del lago 
Vadimoue, secondo l’opinionede! Bussi, 
contro quella de’ piò, che lo colloca non 
vicino a Viteibo nel suo agro, ma pres- 
so Battano in Teverina), vi è una polla 
d'acqua acetosa limpida, assai utile nelle 
malattie urioarie,[e nelle addominali fi- 
sconie, come al Palmieri notificò il d. r 
Cesare Panunti, che graziosamente gli 
somministrò le notizie di questo paese. 
Altra sorgente solfo-ferrigoa è poco lun- 
gi, e giova iie’mali della pelle. Poche so- 
no le acque potabili, contengono calce e 
magnesia, e tutte scorrono dal sud versu 
borea. Eltero, o forse Alteto, e Liscino, 
sooo due vicini paesi diruti. Se realmen- 
te Ellero fosse Alteto, ti potrebbe dire 
col Bussi, che nel 1 169 fu donato da Fe- 
derico I a Viterbo, la quale nel 1229 di- 
fese il castello contro gli sforzi de’romaui 
che l’aveano assediato; e siccome gli abi- 
tanti combatterono valorosamente e co- 
strinsero i romani a ritirarsi, il comune 
di Viterbo concesse loro considerabdi e- 
unzioni, e li cognominò per sempre: 1 
franchi d’ Alteto. lodi Viterbo nel 1242 
infeudò del castello la famiglia Farul- 
fa, e nel 1283 la famiglia Tignosa. — 
Viano, Pianimi, secondo il Palmieri, ven- 
ne fabbricato da alcune famiglie dell’an- 
tica Feiio Feio (F.), e ti disse Ficus 
Fejanus , poi Piano. Narrando leorigtai 
della Sovranità della s. Sede, sopra Ro- 
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ma e lo Stalo Pontificio, cominciata nel 
pontificato dis. Gregorio //verso il 726, 
rilevai quanto quel gran Papa fosse lon- 
tano d’usurpare per tè questa sovranità 
togliendola all’ impero, contro le calun- 
nie de' nemici della Chiesa e del Papato, 
che confuterò ne’cenni storici di Viterbo, 
e qual condotta mirabile leune in quegli 
avvenimenti clamorosi, non ostante che 
l’empio Leone III imperatore Iconocla- 
sta, ripetutamente insidiasse alla sua vi- 
ta. Fra le altre cose virtuose operate a 
prò dell’ impero da s. Gregorio II, rac- 
contai la repressione con pronto vigore 
dell’audace Tiberio Petasio, il quale pen- 
sando di profittare dallo sfascio in che 
andavano le cose imperiali io Italia, ar- 
ditamente si propose niente meno d’usur- 
pare per sé il regno romano, levando a 
ribellione parte della Tuscia Romana, e 
già avea fatto gente e preso giuramento 
di fedeltà da que' di Maturano, di Luui 
e di Riera. Questi erano luoghi del du- 
cato di Roma, iu quella che allora chia- 
mavasi Tuscia Romanorum. Si crede 
Maturano il medesimo che l’ odierno 
Barbarono, di cui piò avanti. Luni, non 
certamente la celebre città omonima po- 
sta sul fiume Magra, e d Muratori all’an- 
no 730 dubita, che non debba leggerti 
Piano, castello che sta tra Barbarono e 
Bieda ossia Blera. Alla nuova della ri- 
bellione, Eutichio esarca di Ravenna per 
l’imperatore, che trovavasi allora in Ro- 
ma, pacificatosi con s. Gregorio II, si tur- 
bò e cadde d’animo. Ma il Papa conforta- 
tolo, màudò con esso lui a reprimere que’ 
ribelli i principali della citta e dell’eser- 
cito romano; e questi giunti a Matura- 
no, presero Petasio e l’uccisero, e spen- 
sero con lui d‘ un sol colpo la ribellione. 
La sua testa recita fu maudataa Costan- 
tiuopoli all’imperatore, il quale oeppure 
per si bel tratto, non t'mdusse a restituire 
pienamente la tua grazia a’ romani. Ora 
UCtvilliL Cattolica che, giovandosi degli 
studi delTroya e di altri recenti scrittori, 
va pubblicando con insuperabile dolisi- 
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Da, leverà critica, e vasta erudizione, le O- 
rigirìi della Sovranità temporale de' Pa- 
pi, che io immensamente ammiro e gu- 
sto pe’ tanti studi fatti su di essa e pub- 
blicati, nella serie 4-’> I- 6, p. 47 °i °^ ,e 
importante articolo intitolalo: La città 
di Lutti stilla Magra e il castello di Lu- 
ni nel ducato Romano. Ricordando il 
pur già da essa riferito della ribellione di 
Tiberio Pelasio nella Tuscia Romano- 
rum, il giuramento ricevuto da que’di 
Maturano, di Blera e di Luni, nominate 
da Anastaiio Bibliotecario, l’opinione del 
Muratori, che per Luni ( V.) non si doves- 
se intendere la famosa posta alle frontiere 
Liguri (di questa etrusca distrutta città di 
recente fu pubblicato il Discorso storico 
sulla città di Luni del sacerdote Fedele 
Luxardo, Genova 1860. La descrisse E- 
trusca e una delle tu Lucumonie, dopo 
essere stata dominata da' liguri, Roma- 
na, e Barbarica, durante il qual periodo 
perì, per opera de’saraceni ede’norman- 
ni,e quindi totalmente abbandonata an- 
co dal clero, quando si trasportarono a 
Soriana con le reliquie di Luni le ono- 
rificenze di città), e che non conoscendo 
altra città di siroil nome, dubitò non si 
dovesse leggere Piano, appunto per tro- 
varsi fra Barbarono e Bieda. A. togliere 
di mezzo il dubbio del dottissimo anna- 
lista, ed a chiarire questo puntonon igno- 
bile dalla corografia romana, dimostran- 
do come da tempi antichi esistesse vera- 
mente fra Maturanum e Blera una Lu- 
ni, un cortese ed erudito gentilmente co- 
municò alla Civiltà Cattolica la seguen- 
te notizia, attinta a fonti sicure e da per- 
sone ben conoscenti de' luoghi. Se quel 
magistrale periodico stimò pregio dell’o- 
pera il comunicarla a’ suoi lettori, io la 
trovo, in riprodurla, intrinseca per que- 
sto articolo e opportuna al presente pa- 
ragrafo, anco per averla accennata nel 
paragrafo Ronciglione, parlando del Ca- 
stello di Fico, infeudato con Luni, san 
Giovenale e altri castelli, alla famiglia de 
Vico, con I’ autorità del Bussi. » Luni, 
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Lune 0 Luna fu città, ovvero castello e- 
trusco situato alla destra del Mìgnone, 
un poco sopra al confluentedi questa col- 
la riviera Vesca, e distante, credo, un io 
miglia da Barbaranoeda Bieda, rìropet- 
lo alle montagne della Tolfa, che domi- 
nano la sinistra del detto Mignone. Ne 
restano i ruderi a capo d’ una rupe noa 
molto elevata vicino al Vignolo, al piano 
che tuttora chiamasi Pian di Luni, ti 
a Montefoi tino, nome che pur si dà ni 
una rupe prossima, la quale sembra eoo 
arte ben acconciata od uso di rocca. Go- 
de quel piano d’ottima acqua sorgente, 
la migliore di tutto il territorio. La ne- 
cropoli, che si estendeva fino alla stralli 
delle Quadrelle, venne frugata ne’ basò 
tempi e spogliata ; nondimeno vi si ve- 
dono tuttavia de'sepolcri adorni di bassi- 
rilievi. Alcuni frantumi di vasi rinvenuti 
nelle vicinauze ricordano la pii) bell’epo- 
ca dell'arte etrusca. Ancor piò ampie no- 
tizie si sarebbero avute da una grande 
lapide etrusca di cinque o seiceuto letto 
re ivi diseppellita nel 1859, se i pastori 
non l’ avessero fatta in pesti e cosi mu- 
rata in un abbeveratoio. Noo può dun- 
que metterli in dubbio l'esistenza di qoe- 
st’altra Luni. Ciò non ostante di essa noo 
si ba menzione negli antichi scrittori che 
ci rimangono, sia perchè non abbia avo- 
la giammai grande importanza, sia per- 
chè essendo già decaduta allorché i ro- 
mani soggiogarono l’Etruria, e vigoren- 
do per contrario la prima, di questa vo- 
la siasi conservato il nome e la faina pre- 
valente; sia perchè non posta, come Bie- 
da, sulla via Claudia fosse sempre pò# 
nota agli scrittori latini, da’ quali teoii- 
no ogni antica memoria. Prima d Ani* 
stasìo oon so che altri l’abbia nominati; 
ma è certissimo che nel 1 169 fu donili 
insieme a ». Giovenale (luogo vicino che 
quindi innanzi si vede costantemente 10 
coppiato alla nostra Lnni) al comune di 
Viterbo dall’ imperatore Federico I. Nel 
1 x 4 z fu data in feudo alla famiglia Fe- 
rulfa, e non guari dopo tornata al mede 


Digitized by Google 



V ! T 

«imo comune per noneMerti mantenuti 
i patti. Nel ■ lèi la ebbe nello stesso mo- 
do la famiglia de Vico: e circa quel tem- 
po gli Ortini, che signoreggiavano le 
confinanti terre della Tolfa, come nemi- 
ci mortali de’ de Vico, assaltarono im- 
provvisamente Luoi, e ne fecero si mal 
governo cbe Pietro de Vico reputò beoe 
trapiantarne a Bieda la popolazione sfug- 
gita al crudele macello. Omesse altre no- 
tizie, noto per ultimo un breve di Papa 
Paolo 11 del 1 465 , esistente neH’arclii- 
vio comunale di Bieda, nel quale, fatte 
varie concessioni, si dice: f'olumus quo- 
que... quoti liberi et exemplì sitis ginn- 
diurn, spicarum et herbarum lenimenti 
v estrae terrete, et herbarum dumlaxat 
t. Juvenaliset Luni. Del resto il nome 
di Luni è vivo tuttora in bocca a lutti 
i popoli circonvicini ; ed è inolile segnato 
nelle carte geografiche, anche non molto 
antiche, quantunque dovrebbe collocar- 
si più presso al confluente; trovasi cosi 
nella carta gronde dello Stato Pontificio, 
in quella dedicata al duca di Blacas, ed 
io quella del Patrimonio pubblicata l'an- 
no 1791 ”. In tal modo venne incontra- 
stabilmente chiarito e provato, che Pia- 
no non fu Luni. Osserverò poi di pas- 
saggio, che gli storici ,di Totcaneila(l / .), 
oltre I’ Ughelli, contano fra’ loro illustri 
s. Eulichiano Papa del 275, che comu- 
nemente si vuole di Luni, alla foce del 
fiume Macra, cbe divide la Liguria dal- 
la Toscana. Forse essi l’avranno attri- 
buito alla Luni etrusco, o perchè ab an- 
tico appartenesse alla loro diocesi e con- 
tado. Ma il Cerini, Memorie storiche 
della Lunigiana, I. 1, p. 21 : Di s. E a-, 
tichiano, apertamente lo sostiene di Lu- 
ni, e figlio di s. Caio Marino martire del- 
la chiesa di Luni, detto ancor Massimo, 
di nobilissima stirpe, discendente di Lu- 
cio Marzio di Roma, il quale nell’impe- 
• o d' Adriano pose stanza in Lunigiana, 
c nella città di Luni lasciò doviziosa fa- 
miglia. looltre il Geriui confuta il p. Ce- 
tile t’rauciolti, che pretese s. Eulichia- 
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no di Monte Magno di Luccà. Deposto 
il corpo di s. Eutichiano net cimitero di 
Calisto, a tempo d’ Innocenzo X fu ri- 
mosso per opera di Filippo Casoni ve- 
scovo di s. Donnino, e riposto nella cat- 
tedrale di sua patria Sarzana, ove era 
stata trasportata la sede vescovile di Lu- 
ni, dopo che questa fu distrutta da’ sa- 
raceni neli’849, e del tutto rovinata da’ 
normanni nell'860. La deposizione di s. 
Eutichiano in detta cattedrale, si effettuò 
a preghiera di Nicolò Casoni conte di 
Vdlanova, fratello di detto prelato. 11 
Semeria, Storia ecclesiastica di Geno- 
va e della Liguria, p. 337, dice s. Euti- 
chiano nativo di Luni, e siccome questa 
città sorgeva alla foce del Macra, cbe se- 
para la Liguria dalla Toscana, così da 
certi storici ecclesiastici fu detto de Tu-, 
scia ; tuttavia è cosa riconosciuta e pro- 
vata, che alla Liguria appartiene quel 
Papa. La cattedrale di Sarzana tuttora 
ne venera le sagre reliquie e ne recita 
l’uffizio ecclesiastico. Anzi il Rima, nella 
Serie cronologica de’ vescovi del re- 
gno di Sardegna, p. 272, crede eretta la 
sede di Luni da a. Eutichiano, per deco- 
rare la propria patria. Il Repelli, Dizio- 
nario geografico-storico dellaToscana , 
il totale abbandono di Luni in Val di 
Magra l'attribuisce al secolo XV, e che 
altura il clero portò a Sarzana le ss. Re- 
liquie e l’ onorificenze di città vescovile; 
ragionando non poco dell’ ubicazione di 
Lutti, a cui i più attribuiscono l' onore 
d’essere stala patria di 1. Eutichiano. Ri- 
scontrai anco Anastasio Bibliotecario, ed 
i suoi commentatori nulla dicono in con- 
trario.— -il castello di Viano fu signo- 
reggiato da diverti baroni, e principal- 
mente dagli Ortini conti d’Anguillara, e 
ne trovo riscontri nelle loro storie, e lo 
era ancora quando Paolo 11 scomunicò i 
figli ribelli di Everso li, e fece occupar- 
ne i doraioii, di cbe ragionai in diversi 
de'precedenti paragrafi. Degli Eifetti di- 
ce cbe Viano, cou altri luoghi, fu preso 
agli Orsini da Alessandro V 1 nel 1 491 
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o nel 1496, la quale ultima (lata stimo 
più probabile. In vece asserisce il Pal- 
mieri, avergli Orsini venduto Viano nel 
i 4 g 3 a 'Santacroce (/'.), i quali vi fab- 
bricarono la rocca; che questa fu rovi- 
nata dal famoso Cesare Borgia duca Va- 
lentino, figlio d' Alessandro VI, e quin- 
di i Santacroce la rifabbricarono. Riac- 
quistata V iano dagli Orsini nell 6o6,que- 
sti la venderono dopo 60 anni agli Altie- 
ri , nobilissima famiglia di cui riparlai ra- 
gionando della Filla Altieri di Roma 
(ma qui io debbo fare un'emenda a quel 
paragrafo. Anzitutto dico, che villa Al- 
tieri fu acquistata da Lorenzo Altieri pa- 
dre di Clemente X, quando la nobile fa- 
miglia non avea titolo e grado signorile; 
e vi fu posto il di lui stemma marmoreo e 
della moglie Vittoria Delfìni nobile vene- 
ta. La villa fu venduta nell’agosto 1857 
per 3 o,ooo scudi, con tutti i pregiatissimi 
e antichi mobili, e gli oggetti d’arte, all'im- 
presa delle Fie ferrate , per la quale ne 
prese possesso il conte Filippo Antonelli. 
Do tale società, la villa passò in proprietà 
dello spagnuolo d. Giuseppe da Salaman- 
ca, già ministro delta regina di Spagna). 
Viano, ex feudo, ha titolo di principato, 
dall’illustre casa assegnato a’primogeoiti 
di sua famiglia, ed ora è princlpedi Via- 
no d. Emilio Altieri capitano delle guar- 
die nobili pontifìcie, col grado di tenente 
generale. 

Oriolo. Comune della diocesi di Vi- 
terbo, ma del governo di Bracciano, pri- 
ma deli 85 1 essendolo di Su tri, per l'av- 
vertito in quel paragrafo, ove ho nota- 
to, che avendola per una svista ommetsa 
nella descrizione della Comarca di do- 
ma, a cui ora appartiene Oriolo, suppli- 
sco in questo luogo, siccome appartenu- 
ta al governo di Sutri tino a’s7 gennaio 
l 85 t. Ha il territorio in piano, con paese 
di belli e buoni fabbricali, cinti di mu- 
ra , secando il Calindri. Dal Palmieri è 
qualificato paese di graziosissimo aspetto, 
Con due belle piazze, nella superiore del- 
le quali, o piazza del Comune, vi è una 
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bella fonte, il palazzo municipale e il pa- 
lazzo baronale. Le belle borgate sono 4 
e piane, denominate del Borgo, della vis 
delle Cantine, della via di Mezzo, e dir 
Anna. Oriolo è inoltre recinto da un mi- 
glio quadrato di leggiadre gallerie cam- 
pestri a doppie file d'olmate, con bellis- 
sime strade rotabili. E' distante 5 miglia 
dà Bracciaoo, altrettante da Fiano, al- 
tro ex feudo come questo della prin- 
cipesca famiglia Altieri, roen di 3 miglia 
da Canale, succeduto alla città di Moo- 
lerano, 4 da’ bagni di Vicarelli e 6 d< 
quelli di Stigliano. Il più vicino paese è 
Monte Virginio , annesso di Canale, un 
miglio solo distante , e vi si giunge per 
bellissima olmata. H vento predominan- 
te Oriolo è sud, e temperato n'è il clims. 
Dissi nel paragrafo Sutri, che V Album di 
Roma,t 17, p. 037, offre la veduta dtl 
t Eremo sul MonteFirginio pressoOrio- 
lo, promettendone poi l’articolo, che non 
comparve. Soltanto il cav. Belli nel dare 
a p. 319 il prospetto della Chiesa dtl 
Divino Amore in Castello di Leva , di 
Cui nel voi. XVII, p. 18 e altrove, sog- 
giunse: <• Sul vertice d’un castello, ebeti 
sembra il Monte Virginio, presso l’Orio- 
lo, Forutn Clodii, antica città vescovile, 
9 I. N. O. da Roma, e al N. O. del lago 
di Bracciano, si vede H santuario che ha 
un vago e dignitoso prospetto”. Il palaz- 
zo baronale del principe Altieri è splen- 
dido e magnifico. In un lungo apposito 
braccio di più camere, è collocata l'inte- 
ressantissima, rara e rinomala colleziooe 
cronologica de’ ritratti di tutti i Somali 
Pontefici Romani, da s. Pietro fino e io- 
clusiveal regnante Papa Pio IX, con iscri- 
zioni analoghe, ed i loro stemmi gentili- 
zi, e da ultimo venne restaurata. Annes- 
sa al palazzo è la villa, e la principescs 
famiglia Altieri suole recarvisi a villeg- 
giare. Narra il n. 3 a delle Notizie dtl 
Giorno di Roma del 1 846, noverare il 
popolo di Oriolo fra’giorni più lieti il 28 
luglio, inche l'Ero." Cardinal Lodouco 
Altieri , ora camerleogo di s. Roman) 
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Chiesa e ancoro suburbicario di Alba- 
no, per la prima «olla, dopo di me- 
re sialo innalzato all'onore della a. por- 
pora (Gregorio XVI lo creò cardinale e 
riservò in petto a’i4 dicembre 1 84°, in- 
di lo pubblicò a'n aprile 1 845 ), lo ral- 
legrava di sua presenza. Nella vicioacit- 
tà di Bracciano si recarono i deputati del 
clero, seguiti dalle persone piò ragguar- 
devoli di Oriolo, per attestargli con qua- 
le universale desiderio si attendeva lo sua 
venuta. Pervenuto ilcardinaleal conven- 
to de’francescaui, ivi io bcll’ordiae schie- 
rati si offrirono molti giovani vestiti in 
abito decente, i quali non ostante la sua 
viva renuenza, tolti i cavalli dalla carroz- 
za , si disposero a trarla a mano. Quivi 
il magistrato municipale vestito di rubo- 
ne si preseotò a ricevere il principe car- 
dinale; ed in tale circostanza, con quel- 
l'afTabilità cb’è tutta propria di lui, ob- 
bligò il priore e gli anziani ad ascendere 
con esso lui nella carrozza. Coù venne 
tratto l’egregio porporato, lunghesso la via 
sino alla chiesa parrocchiale, facendo ala 
alla carrozza i primari del paese, al suo- 
no di scalta banda musicale, e fra mani- 
festi segni di vera atfetione e gratitudi- 
ne. Sulla porta del tempio fu ricevuto dal 
parroco arciprete, in uno al clero. Fatta 
quivi l'adorazione del ss. Sagramento, il 
cardinale si avviò a piedi, accompagnato 
dalla magistratura e dal clero, fra' sem- 
pre ripetuti plausi della moltitudine e 
lo sparo frequente de’mortari, al suo no- 
bde palazzo. Il principe d. Clemente Al- 
tieri, che insiemeall'Ecc.ma famiglia tro- 
vatasi da vari giorni a villeggiare io que- 
sto suo ex feudo di Oriolo, avvisato del- 
l’arrivo dell'Em." fratello, gli mosse in- 
contro. Asceso il cardinale al suo sontuo- 
so appartamento, ammise al bacio del s. 
anello tutti coloro ch’ebbero l’onore di 
accompagnarlo , facendo a tutti manife- 
stamente conoscere di quali sentimenti 
fosse compreso il suo animo in si lieto 
giorno. Nella sera seguente gli abitanti 
di Oriolo non om ui itero d’ illuminare in 
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vari modi l’esterno delle loro abitazioni, 
distinguendosi in ciò il palatzo comuna- 
le, ed un arco trionfale vagamente illu- 
minato e fatto a bella posta costruire ia 
fondo della via rimpettu al palazzo ba- 
ronale. Circa un' ora di notte fu incen- 
diato un grazioso fuoco artificiale, in cut 
raggiante apparve nel mezzo di variopin- 
ta illuminazione lo stemma dell’ En," 
porporato. Frattanto il cardinale, unita- 
mente al principe fratello, nel suo palat- 
zo ammetteva a splendido e nobile rice- 
vimento il clero, la magistratura e i pri- 
mari del paese. Cosi fu posto fine alle 
dimostrazioni che il popolo di Oriolo pa- 
té tare all'illustre ed eminente personag- 
gio. La chiesa parrocchiale earcipretaleè 
sagra a s. Giorgio martire, di convenien- 
te architettura, in forma di croce greca: 
ha l’organo, e di bel disegno è la ricca 
macchina della B. Vergine Assunta, la 
cui festa a’i 5 agosto è la maggiore po- 
polare, solennizzandosi con molta pom- 
pa; e con egual modo si celebra quella 
del protettore s. Giorgio a ’»3 aprile. Vi 
è la chiesa e rettoria di s. Anna, ed altra 
piccola di i. Rocco. I minori osservanti 
hanno il convento e la chiesa di s. Anto- 
nio un 4 -° di miglio dalla porta Roma- 
na. Riporta il n. 84 del Diario di Ro- 
ma del 1 846, che se ricorre sempre caro 
e solenne alla pietà del popolo d'Oriolo 
il 4 ottobre, sagro alla preziosa memo- 
ria dell’umile patriarca de’poveri s. Fran- 
cesco d’ Asisi , annualmente festeggiato 
da'minori osservanti riformati; nel detto 
anno concorse a renderlo oltre I' usato 
solenne e memonuda la presenza di ve- 
nerandi prelati, tali furono mg.’ Pompai- 
lier vescovo di Maronea e vicario aposto- 
lico della Nuova Zelanda nell'Oceania, e 
mg.’ Luquet vescovo d'fjsebon e coadiu- 
tore del vicario apostolico di Pondicherjr 
nell'lndie orientali, i quali avendo preso 
ospizio per parecchi giorni io questo con- 
vento, previo permesso del Cardinal Pia- 
netti vescovo di Viterbo e Toscanella, 
vennero da'religiosi pregati di accrescere 
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la solennità col celebrare pontificalmen- 
te. I primi Temperi e la metta solenne fu- 
rono cantali da mg/ Pompallier, col- 
l’auistenza di mg.' Luquel; questi cele- 
brando eziandio poolificalmeote i secon- 
di, chiuse la religiosa funzione compar- 
tendo al folto popolo la trina benedizio- 
ne. Le lodi del Serafico patriarca furo- 
no dette con eloquente orazione dal ret.° 
p. Benigno da Vallebona ex definitore ge- 
nerale de’ minori esser tanti riformati, 
consultore delle s. congregazioni dell’In- 
dice e di Propaganda fide. Per l’ istru- 
zione pubblica ti sono due maestri di 
scuola pe’faociulli, e 3 maestre pie per 
le fanciulle. Vi £ un piccolo spedale con 
4 letti, uoa congregazione di beneficen- 
za pe* poteri, ed il moute frumentario 
istituito dal comune pe'bisogni della po- 
polazione. Il Bussi n e\\’ Istoria di Viter- 
bo , pubblicata nel 1 7 4.2, notò essere nel ca- 
stello di Oriolo 348 case, ed anime 1 165 . 
La Statistica del i 853 registra 347 ca- 
se, 389 famiglie, ei3i 1 abitanti, de’quali 
9 stanziati io campagna. Vi sono in copia 
Tacque potabili, ma quelle della fontana 
secchia, un 3 .° di miglio distante, è sera- 
mente ottima. Le primarie famiglie sono 
quelle de’Valeolini, Persi, Gori, Mangió- 
ni, Leoni e Grimaldi. La popolazione è do- 
cile e citile, ti occupa nell’agricoltura, ed 
anche nell’industria del legname e del car- 
bone, con un comiueroio diretto con Ro- 
ma, per essere il paese tutto contornato 
da boschi di castagno, di faggi e di cer- 
ri. Il territorio è araliso, vignato e se- 
minativo, abbonda di molti cereali e be- 
stiami, con buoni pascoli, il vino e il gra- 
no essendo gli altri principali prodotti. 
DeU’osscrtazioni mineralogiche sul terri- 
torio d’Oriolo, scrisse Breislak, con l’o- 
pera ricordata gel sol. LVill, p. 1 33 . — 
Anticamente per Oriolo si passata la 
via Claudia o Clodia, della quale anco 
nel sol. LXXVI 1 I, p. 383. Dice il p. An- 
nibali, il foro Cassio, che dava il nome 
alla via Cassia, era dos’è oggi Velrallaj 
ed il foro Claudio o Clodio, che dava il 
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nome alla sia Claudia o Clodia, era do- 
se al presente è la terra d' Oriolo, e ri- 
leva, che nell’Itinerario d’Antonino a fio- 
ca Romani per Clodiam, pone questo 1 ■ 
miglia distante da Sutri,i3 da Baccano 
e 31 da Roma. Il luogo per la sua im- 
portanza divenne città vescovile del vi- 
cariato Romano , immediatamente sog- 
getta alla 1. Sede , e denominata Fon 
Claudio o Clodio, nel quale articolo oe 
parlai, riferendo i tre suoi vescovi che ti 
conoscono del IV, del V e del VI secolo. 
E da Foro di Claudio e ononimo ve- 
scovato derivò il nome odierno di Orio- 
lo, che ne occupa il luogo, sebbene non 
si restino memorie. La sua diocesi si riu- 
nì a quella di Toscanella, come si legge 
nella bolla Conventi Apostolico , di 1. Leo- 
ne IV dell’847, * P D> di Viterbo e To- 
scanella nell’unione delle due diocesi fat- 
ta da Celestino 111 celi 193. Non si deve 
confondere colla sede vescovile di Fon 
Claudio (V.), nel Sannio, poscia riunita 
a Carinola, la quale a’ nostri giorni in- 
corporata a Sessa, meglio a quell' arti- 
colo ne ragionai. Il vescovo si chiamò Fo- 
roclodiensis,ed anche TOIstenio riconob- 
be, oltre altri, essere succeduto a Form 
Clodi/. Corninoli ville, Histoire de tous 
les Eveschez, disse il vescovato eretto od 
III secolo, e ponendolo sotto Su tri, qu»« 
accenna che ad esso fu riunito, ma ooo 
pare, il Cohellio,jiVòft<ta Cardinalatia, 
pretese collocare il Forum Claudi j all* 
Totfa, perchè come dissi nel voi. LVIII, 
p. 1 33 , al tuo paragrafo, da alcuni fu ro- 
si detto, anzi pure venne denominato Fo- 
ro de' Villaggi. Di comune consenso 0 
riconosce Oriolo succeduto al Foro di 
Claudio in Thuscia, e sua città vescovi- 
le. Dominata da vari baroni, e per ultimo 
dagli Orsini, da questi nel secolo XVII 
l’acquistò con titolo di principato la " a 
bilissima famiglia Altieri romana, di cui 
riparlai nel paragrafo Viano, altro w» 
ex feudo. 

Governo di Toscanella. 

Toscanella (Tuscanen.). Cittì» sesco- 
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vile, con residenza del vescovo • del go- 
vernatore, in temperato clima, spirando- 
vi tramontana e scirocco. La tua chiesa 
è aeque principaliter unita con l’altro 
vescovato di Viterbo, antichissima e già 
centro dell' etnisca civiltà, di cui abba- 
stanza parlai al suo articolo, essendo ad 
essa già unite le diocesi di Bieda e di 
Civita Vecchia , » questa poscia venne 
disgiuota. Non si ponno più precisare gli 
speciali luoghi di sua diocesi, tranne To- 
scenetta stessa e que' che andai rilevan- 
do nella descrizione del presente arti- 
colo, essendosi compeoetrati con quel- 
la di Viterbo, onde si dicono comune- 
mente di Viterbo, ma veramente deve 
intendersi di Toscanella e Viterbo , per- 
chè quando fu istituita la sede di Viter- 
bo preesisteva da molti secoli quella di 
Toscanella, alla quale fu unita ; ma la 
preponderanza civile e la vantaggiosa po- 
sizione di Viterbo prevalse, anche per la 
residenza del vescovo più ordinariamen- 
te fatta in Viterbo; ed impropriamente 
i geografi sagri registrarono le oitlà e 
luoghi delle due diocesi colla generica de- 
nominazione di Viterbo, mentre con più 
di ragione dovevasi e dovrebbesi dire di 
Toscanella e Viterbo ; e ciò per tutto 
quaulo criticamente e imparzialmente ra- 
gionai in quell’ articolo, non senza no- 
tare gli scrittori viterbesi, i quali passio- 
natamente scrissero in favore di loro il- 
lustre patria, a pregiudizio notabilissimo 
delle ragioni e prerogative di Toscaoel- 
la. Dovrò non poco riparlarne, descriven- 
do il vescovato di Viterbo, e la continua- 
zione de’ vescovi di Viterbo e Toscanel- 
la. Registra la Statistica del 1 853 : nella 
città le parrocchie di s. Giacomo Mag- 
giore cattedrale, divisa in prima e secon- 
da, de'ss. Marco e Silvestro, e di s. Lo- 
renzo; case 443, famiglie 604 , abitanti 
3763, tra’ quali 1 4 studenti e 9 militari. 
A’ detti abitanti aggiunti quelli del suo 
governo, sommano a GGiG. Oltre il pro- 
prio seminario vescovile, nell'antico con- 
vento degli agostiuiani, del quale fu he- 
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nemerentissimo il patrio can. d. Giovan- 
ni Farrocchi morto nel 1839, i di cui 
Cenni biografici di Teodosio Laurenti , 
pubblicò Album di Poma, t. 26, p. 338, 
ba l'orfanotrofio per le fanciulle, l’ospe- 
dale e altri stabilimenti. Il territorio è 
assai ferace, abbonda d’ogni genere, pre- 
cipuamente è fertile il terreno del casale 
Cipollara, cosi chiamalo per le stragran- 
di e gran quantità di cipolle che produ- 
ce il Piano Cipollaro. E copiosissima vi 
è l’acqua, oltre Tesser bagnata dal fiume 
Marta. Lo é pure dal rigagnolo Acqua - 
matta, che corre solo 6 miglia ; nasce a’ 
piedi australi del monte Razzauesa, e va 
a gettarsi nel Velo. 

Arietta. Comune della diocesi di Mon- 
te Fiascone, con territorio in piano. Di- 
ce il Palmieri, consistere il paese in tre 
lunghi graziosi borghi piantali sul tufo, 
ed a capo con circolare fortilizio, ora di 
veruo uso, detto la Roccaccia di sopra, 
la quale prima dell’ erezione del paese 
giaceva in fóndo del suolo di quello che 
vi fu formato. E' intersecato dalla via 
che conduce da Ischia a Toscanella, col- 
la quale ultima confina mediante la sel- 
va di Pantalla. Una bella strada grande 
un 4-° di miglio, selciata, ariosa, con ca- 
se formanti nel complesso un grazioso 
borgo posto in piano, ha laterali due via- 
li, oltre il Castello vecchio o Roccaccia. 
luollre a capo del paese vi è un gran piaz- 
zale, con Croce avanti , e chiesetta di s. 
Rocco con cimiterio. Trovasi distante 3 
miglia da Toscanella, altrettante da Piao- 
sano, quasi la stessa distanza da Tessen- 
nano e dal confine Toscano circa, 6 mi- 
glia a ostro di Capo di Monte e 12 da 
Viterbo. L’aria è salubre, T acqua scar- 
sa, essendo bevibile quella del fosso Ar- 
dano, che rimane sotto il paese. In que- 
sto vi spiraoo la tramontana e lo sciroc- 
co. La chiesa parrocchiale è sagra a s, 
Gio. Battista, costruita a volta, con 5 al- 
tari, ed organo. Vi si venerano i corpi di 
alcuni ss. Marlin di nome imposto, che 
dalla catacombe romane ottenuti o i l’a- 
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gliacci di Viterbo e portarono ad Arie- 
na. La festa popolare si solennizza pel 
protettore s. Rocco a’r6 agosto, ed an- 
ticamente anco colla corsa del palio.Altra 
principale festa si celebra oelI’S.'di Pa- 
squa, pe'detti ss. Martiri. Registra la Sta- 
tistica del 1 853 , case ga, famiglie g 5 , a- 
Litanti 346 . Nel territorio, al dire di Ca- 
lindri, si scuopri una tenne con musaici, 
tubi di stagno per condotti d' acqua , e 
di quando in quando si trovaao negli sca- 
vi antichità etnische. Riferisce il p. An- 
nibali da Latera, nelle Notizie della ca- 
sa Farnese, e ripetè il Calindri, che nel- 
la vicina tenuta detta la Polledrara, iur- 
te già I' etrusco città di Contenebra, in 
agro Tarquinienti, come lo è Arlena, il 
quale agro, al dir di Plinio, giungeva si- 
no circa Lanini Fulsinientem ; di cui, 
come narra il Palmieri, nelle vicinanza 
d’Arlena, sopra un colie chiamato Cwi- 
Iella, si vede tuttora un diruto fortilizio. 
Osserva il p. Tarquini, nell ’ Origini La- 
iche e principalmente Etnische rivela- 
te ila’ nomi geografici. Contenebra, gli e- 
truschi, siccome mancanti dell’O, dovet- 
tero pronunziare Cuntenebra e Cun-ten- 
eher, e aggiuntovi conforme il costume 
italico la vocale in fine, Cun-ten-ebra, 
ossia Cun-dan-ibra. Cui fondò un prin- 
cipe d’oltremare, precisamente Giudice, 
ch'è pur notabile, poiché fornisce un bel 
riscontro alla s. Scrittura, Della quale si 
legge che ne'tempi primitivi della nazio- 
ne ebrea, i principi si chiamavano Giu- 
dici, donde il Libro de’ Giudici. Questo 
nome In la forma medesima di Cabstel, 
città della tribù di Giuda, e di /eroe, al- 
tra città della medesima. Produce il fer- 
tile territorio d'Arlena grano, fieno, vi- 
no, olio, granturco, fava, fagiuoli, frut- 
ta e altro, oltre i pascoli, occupandosi gli 
abitanti dell’ agricoltura e della pastori- 
zia. Di più, dice il Calindri, die il fiume 
Larrone, o meglio I’ Arrone, origina di 
sud d’ Arlena , e corre miglia 17 eoo il 
proprio letto. Ma ciò non coosta dalla 
Carta corografica dell Agro Toicanete 
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e sue adiacenze del Turriozzi, ove vedo 
un ramo dell’ Arrone bagnarne il terri- 
torio; il quale fiume Arrone, secondo VA- 
natisi de' dintorni di Roma del Nibby, 
origina dal lago di Bracciano, essendone 
l’emissario naturale, e si scarica nel ina- 
re presso la torre di Maccarese. Il suo 
nome risente l’origine etrusca, probabil- 
mente derivando dalla radice di Aruns. 
Altrettanto leggo nel Zatichi, Il Feio il- 
lustralo, il quale tratta ancora dell’anti- 
ca Arlena, città tra Ceri e Veio, e di Ar- 
lena del Lazio ne’Volsci nella provincia 
di Frosinone. Quanto all’Arteaa tra Ce- 
ri e Veio , il Zaocbi è contraddetto dal 
Nibby, e dal p. Ranghiasci-Brancaleoni, 
Memorie istoriche di Nepi c del Velie- 
trinco , p. 39. Volli fare cenno di tali 
due Arlene, perchè non si confondesse- 
ro, per qualche somiglianza del nome, 
con Arlena , la cui origine è ben cono- 
sciuta. Anzi aggiungerò col Nibby , che 
V Arlena tra Ceri e Veio era terra de’Ce- 
riti e uoo de’ Veienti, e fu distrutta da* 
re di Roma. Il Nibby crede averla sco- 
perta alla destra della via Aurelia, nella 
tenuta di Castel Campanile, lo vece il 
Bondi, Memorie del Lago Sabatino, o- 
pinò che tal città sorgesse nelle viciqao- 
zedel lago di Marlignano, detto dagli an- 
tichi Alsielinus, nella strada di Braccia- 
nò posto dal Nibby. — HeW Informazio- 
ne della città di Castro e di tutto lo sta- 
to suo del Zucchi , commentata dal p. 
Annibali, nel t. 3, p. 60, è descritta Ar- 
lena. Essa fu scritta net i 63 o pel duca 
Odoardo. Egli pertanto racconta, che in 
questo luogo, ove d’antico noo si vede 
che una Roccaccia diruta , è lungi due 
tiri di fucile un poggio tnacchioso detto 
Ci vitella, dove sono certe muraglie anti- 
che cadenti, le quali molti opinano esse- 
re state d’ un luogo spettante a partico- 
lare signore, ed altri un monastero di ca- 
maldolesi, ma però tali congetture uoa 
sono convalidate da alcun monumento 0 
memoria. Bensì si conosce dalle vestigia 
appartenere ad un piccolo Castello, esse 
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consistendo nella Dominala Roccaccia. Il 
principio <li Arieoa devesi ed alcune fa- 
miglie quivi recateti da Allerona o Int- 
rona, comune e diocesi d 'Orvieto, nel 
governo di Fieulte. E Allerona un paese 
antico, con vecchie mura con ruderi di 
merli, il cui nome tembra che gli deri- 
vaste dalla moltiplicità delle piante che 
nel suo vasto e fertile territorio alligna- 
no, dette di cerate marine o Lelleroni, 
arbutus unedo, in folti boschi al sud di 
quel paese, specialmente nel suolo di Ban- 
dita del monte e di Baodilella. Giace su 
elevato colle in ameno orizzonte, in sa- 
lubre e freddo dima, con eccellente ac- 
qua potabile fuori di porta a Maria. Ha 
le chiese parrocchiali di a. Michele Ar- 
cangelo, di s. Maria della Stella, di a. Ab- 
bondio e di s. Pietro Aquae orlus. Con- 
ta 161 case, altrettante famiglie e 1087 
abitanti, 3 de'quali sono educali nel se- 
minario d'Orvielo per benefica lascila di 
Cappelletti d’Allerona, la quale vanta 011 
Luigi Bella fronte poeta estemporaneo. N'è 
protettore s. Ansano martire. Alcune fa- 
miglie dunque d'Allerona, col consenso 
del Cardinal Alessandro Farnese ( se è il 
seniore, egli fa creato tale nel 1 4 g 3 , e Pa- 
pa col nome di Paolo Iti nel 1 534 ; •« po' 
è Alessandro il giuoiore, questi fu eleva- 
to alla porpora dallo zio Paolo III nello 
stesso 1 534 , e visse sino al t 58 g), si por- 
tarono a vedere il luogo, ed essendo loro 
piaciuto, il cardinale che n'era proprie- 
tario die’ad esse terreni per piantar vigne 
eper sementare a loro sufficienza, non che 
siti per fabbricare case, esentandole per 
lo anni da qualunque imposta, i quali 
decorsi dovessero tanto per le vigne, quan- 
to per le case pagare il doppio per rico- 
noscenza. Secondo il Calindn e il Palmie- 
ri, fu il Cardinal Alessandro Farnese, che 
chiamò la colonia d'Allerona o Arlooa a 
popolare questo luogo, ed a lavorarne il 
terreno. Osserva il p. Annibaliche Pao- 
lo III nella sua bolla Fices licei im me- 
ri ti, Con cui nell 5 37 eresse il ducato di 
Castro a favore di Pier Luigi Farnese e 
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suoi discendenti, ed io cui nomina i pae- 
si che io dovevano comporre, chiama que- 
sto Arleum, ed allora non dovea essere 
che una tenuta o campagna da semina- 
re, colla Roccaccia (io questo caso forse 
il nome del paese non si ripeterebbe da* 
coloni d' Allerona, ma da Arleo si fece 
Arlena).Ne\ breve di Clemente Vili, C/n« 
ncut nuper , col quale concesse al duca 
Ranuccio II l'erezione del 1° Monte Far- 
nesiano , fondato sulle rendite de’ paesi 
del ducato di Castro, questo paese li chia- 
ma Arlona. Il Zucchi nel riferirne la sua 
condizione nel 1 63 o, disse fere allora 1 00 
fuochi, ed avere 3 oo anime circa, e tut- 
tavia andatasi fabbricandovi, concorren- 
dovi sempre gente da Lerona o Allerona 
ad abitarvi. Franti già buonissime pos- 
sessioni, e vigne dalle quali si raccoglie- 
vano buonissimi vini. Vi avevano como- 
damente buoni ritorni. Non esisteva bau- 
dita (riserva per caccia 0 pastura) alcuna 
pei bestiame, e gli abitanti fìdavano(sìc) al- 
trove per campare. Erano questi alquan- 
to comodi di legna, ma. scomodi dt mo- 
lino, ond'erano obbligati macinare a Ca- 
nino alla ferriera ne’ ruolini ducali. Go- 
devano assai buon’ acqua da bere. Era 
un luoglielto assai di garbo, senza mu- 
raglie, ma tutto un borgo piantato in tu- 
fo. Si teneva per aria grossa, a cagione 
della lontana mai ina. Vi erano palom- 
bari di piccioni selvatici, e altre comodi- 
tà di pollami. Non si notavano ricchezze 
rimarchevoli, ma la maggior parte della 
gente stavano bene in casa, per non ozia- 
re, e si aiutavano assai. Sementavano nel- 
la vicina tenuta di s. Giuliano del vesco- 
vo di Viterbo. La comunità stava sotto 
la podesteria di Tesseunano, era biso- 
gnosa, senza bandite, con pochi e sterili 
tei reni, col vantaggio però, cbe il terra- 
neo solo era del cascalo (sic), e senza ac- 
crescimento. Gli abitanti, per la vicinan- 
za, erano amicissimi de’toscaneii. Aveva 
4o uomini arrotali a pigliar l'armi, da ■ o 
a so cavalleggieri di casacche paonazze. 
Facerauo l’iusegua da per loro con piu- 
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|>rio capitino, e<l erano aliai ubbidienti 
al servizio ducale. Nel 1 649, pel narrato 
anche nel paragrafo Acquapendente, la 
camera apostolica riacquistò il dominio 
diretto del ducato di Castro e ooii di Ar- 
lena. Narrai nel paragrafo Capo di Mon- 
te, che la itena camera apostolica vendè 
Al lena con altri luoghi nel 1 808 al po- 
lacco principe Poniatowsky, dal quale in 
seguito passò in altra proprietà. 

Canino. Comune della diocesi d’ Ac- 
quapendente, con territorio la piò parte 
io piano, ha buone, eleganti e deceoli 
fabbriche, e buon borgo. Per averla si. 
guoreggiata lungamente la casa Farne - 
se, in quest’articolo ne ragionai non po- 
co, in uno al suo principato, cioè net voi. 
XXIii, p. ig 3 è seg. , laonde in questo 
paragrafo ricorderò il più interessante, e 
ai aggiungerò altre nozioni , anche col 
commend.' Visconti e col p. Casimiro, 
co’quali procedei nel menzionato artico- 
lo, di quanto io esso noo riportai. Inten- 
do accennare alle opere, quanto al i.°i 
Notizie itteriche della terra di Canino, 
ltoraa 1 843 . Quanto al 3.°: Memorie iste- 
riche delle chiese e conventi de’ frali mi- 
nori della provincia romana , Roma 
1744 - Mi gioverò pure del p. Aonibali 
da Latera , Notizie storiche della casa 
Farnese, e di altri autori che nominerò. 
Trovasi nel principio della Maremma per 
linea dritta alla volta di Montaltodi Ca- 
stro , strada tutta piana di circa 8 mi- 
glia, e dal luogo ove fu Castro in trian- 
golo 7 miglia, mentre da Montaltoal già 
Castro ve ne sono ta: inoltre è lungi 8 
miglia da Toscanella et 4 da Cornelo. £) 
passo di tutta la Maremma di Monlalto 
e altri luoghi, ed io ogni tempo fu Ca- 
nino la chiave e il centro di. tutti i traf- 
fichi della Maremma pontifìcia. Inoltre 
è distante 7 miglia dal confine Toscano, 
13 dal lago di Bolsena , e i 5 dal mare 
Mediterraneo. Giace in forma oblunga 
su d'uo piano inclinato, circondato da a- 
meni passeggi e strade rotabili , da ri- 
denti colline coperte di vigne e di olive- 
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ti, e da vallate solcate da fiumicelK, It 
cui cadute servono ad alimentare molti 
edilìzi per la macinazione del grano e dei- 
foli ve, e per la lavorazione del ferro. Go- 
de dolce clima , e abbondanza d' acqua 
potabile che scaturisce un miglio e met- 
to lungi verso Cedere, condottata da’du- 
chi Farnesi , sgorgando in 3 pubbliche 
funtanee presso vari fabbricati. Tali fon- 
ti sodo situali , uno nel borgo detto di 
sopra, altro nella grande piazza, ore so- 
no pozzi pel grano, ed altro in fondo sili 
terra. Vi sono officine quasi d’ogoi me- 
stiere, ed una fabbrica di pentole, mas- 
sime di terra gialla. Tra le comode abi- 
tazioni primeggia nell' ingresso del bor- 
go il palazzo graodioso baronale, d’ un 
sol piano, ampliato e abbellito dal prin- 
cipe Luciano Booaparle, dotto nelle ir- 
cbeologicbe discipline, e fratello minore 
di Napoleone I imperatore de' fraacesi. 
Per le scale vi collocò un'ara scolpila, già 
sagra ad Apollo, eoo bella iscrizione che 
offre il Visconti, oltre la statua d'Igisdì 
greco stile e di egregio panneggio, ambo 
trovate ne'suoi scavi. Nella sommità dd 
piano, dov’era la rocca, sta ora il duo- 
mo, avendo rimpetto la delta vasta piat- 
ta, decorala da importanti edifìzi di buo- 
na apparenza. Quel tempio è la collegi* - 
ta parrocchiale de’ss. Giovanni e Aodres 
Apostoli protettori della terra. Lai.' p' s * 
tra vi fu posta a’i4 maggio 1788, quin- 
di compilo il tempio, nel 1796 dopo I* 
solenne benedizione dell’arciprete Aalo- 
nio Marini, d'ordine e commissione di 
mg.' Bartoli vescovo d’ Acquapendente, 
a’ 3 1 ottobre vigilia d'Ognissaoti, fu ese- 
guita la pubblica apertura al divin cul- 
to. Poscia venne consagralo soleonemeo- 
te da mg.' Pierleoni vescovo d’ Acqui- 
pendente a’i4 maggio 1804, destinando 
la 3 .* domenica d’ottobre a celebrarne 
l'auoi versano dedicazione. A cura deics- 
nioese Luigi de Angelis, nel presbite- 
rio fu posta marmorea iscrizione, pubbli- 
cata dal Marocco, nell’articolo Canino, 
ove si legge; Rccens aere pub Leo a fin' 
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damentis excitahim. Di più il Marocco 
offre l’iscrizione sepolcrale esiliente insa- 
grestia, sur una bell'urna marmorea in- 
trecciala di nero antico, di mg.’ Febei re- 
scoto d‘ Acquapendente, morto a’ 14 ■- 
prile 1688. Questo tempio è grande e 
molto sago , e più bello e maestoso sa- 
rebbe se fosse un poco più alto. Dietro 
l'altare maggiore, io bell’urna di legno, 
fi tede e tenera il corpo di s. Clemente 
di nome imposto, di cui ogni anno ai ce- 
lebra in maggio festa popolare con 3 
giorni di fiera. Ha buon organo, e ti si 
ammira un superbo qnsdrodi Mariotto 
Albertinelli fiorentino, esprimente la B. 
Vergine, s. Bartolomeo, s. Gregorio I, s. 
Girolamo e s. Romualdo, dono del prin- 
cipe Luciano, onde il capitolo nel 1819 
a lode di sue beneficenze le celebrò con 
iscrizione a piè della tesola, riportata dal 
Visconti. Il principe Luciano fece lunga 
dimora in Canino , e lo rese illustre as- 
sociandolo alle scoperte archeologiche, 
che si ottennero dagli Scasi da lui con 
mollo successo operati nel territorio. Nel 
1840 giunto al termine di sua sita, per 
sempre più dimostrare quanto gli fosse 
caro questo suo ritiro e principato, sof- 
ie che ì suoi atenei mortali fossero tra- 
sportati e sepolti nel duomo. Fercui l’il- 
lustre sua tedot a principessa Alessandri- 
na de Blechamp ti fece erigere una cap- 
pella, in cui oltre alla tomba destinala 
al principe ed a si stessa , con insigni 
sculture del Fampaloni, sono degne di 
ammirazione quelle rappresentanti Car- 
lo padre dei principe , e Cristina Bo yer 
di questi prima moglie , eseguite dal 
Laboureur; e sopra tutte quella del fan- 
ciullo Giuseppe Luciano, opera del som- 
mo Canora. In occasione poi dell’ inau- 
gurazione della cappella , la principessa 
legò a’poreri del paese una rendita per- 
petua di 100 scudi annui. Per tante be- 
nemerenze, e per quant’altro dotròdire, 
la famiglia e persona del principe Lucia- 
no sarà sempre in benedizione a Cani- 
no. Si deve avvertire, che i 3 monumenti 
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della Boyer, di Carlo e di Giuseppe Lu- 
ciano, dal principe Luciano erano stati 
eretti nella cappella del sno palazzo di 
Mutignano, quindi trasportati dalla prin- 
cipessa Alessandrina nella delta cappel- 
la del duomo. Ecco come nel 1 836 de- 
scrisse i 3 monumenti il Marocco, Mo- 
numenti dello Stato Pontificio, t.i 4 , p. 
tot, quando cioè stavano nel luogo pri- 
mitivo. Il monumento della Boyer con- 
siste in un’urna con eleganti ornati, su 
cui siede la statua della defunta in allo 
dolente, coperta di ricco manto, e tiene 
nelle mani una guida di ferale cipresso. 
Dice l'epitaffio in francese, esser naia a 
s. Massimino di Provenza e morta in Pa- 
rigi. il monumento di Carlo Bonaparte 
tiene espresso nobilmente col tuo busto, 
dicendolo l’ iscrizione francese, nato in 
A laccio e morto a Montpellier. Ambedue 
il principe Luciano, rispettivamente ma- 
rito e figlio, gli eresse il 1 maggio 1806. 
Il 3 .” monumento è un magnifico depo- 
sito esprimente in battorilieto il bambi- 
no Giuseppe Luciano nudosopra lettura, 
a cui un Angelo addita il Parodiso nel- 
l'atto che spira. Sotto ti legge: Est sola 
in eoe lo qnies - Et sine nube dies. La 
scritta francete lo dichiara nato da Lu- 
ciano e d'Alessandrina a’ 1 4 giugno 1806 
nella villa Tusculana, morto a’i 5 agosto 
1807 in Roma, il capitolo della collegia- 
ta ha l’arciprete ed è numeroso di canonici 
(l’antico ne contava 6 oltre l'arciprete), 
e Pio VI col breve Catholicae Ecclesiae 
decor, de’22 aprile! 796, concesse all'ar- 
ciprele e a’eanooici, nelle funzioni pub- 
bliche e privale, in perpetuo, ('insegne 
corali del rocchetto edella mozzelta pao- 
nazza col cappuccio, l’ inverno di lana e 
l’estate di seta, foderata di seta rossa eoa 
asole e bottoni parimenti rossi; da usar- 
si eziandio alia presenza d' un Cardinal 
legalo a lattee, di qualunque prelato e 
vescovo, inclusi vamente ai proprio ordi- 
nario, ne’ sinodi provinciali e generali o 
universali; e ciò volle accordar loro ob 
praediclae Terrae quali totem, ex qum 
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fri. ree. Pattili* Papa PII, alììqur eia- 
risiimi viri, qui dignilale et vilae saheti- 
nionia Jloruere, orlimi habuerunt. Di 
quest'insigne collegiata era protettore il 
Cardinal Vincenzo Macchi decano del sa- 
gro collegio, morto a’ 3 o settembre 1 860. 
Nell'antica chiesa collegiata de’ss. Andrea 
e Giovanni, dice il p. Casimiro, si vede- 
va una specie di pozzo marmoreo, ov’era 
faina che ne’remoti tempi si conferisse il 
ballesi mo per immersioneni.D'i ven u ta ca - 
dente e indecente, venne abbandonata a’ 

1 4 maggio 1 786, e solennemente traspor- 
talo il ss. Sagramento nella chiesa della 
M irei icordia, e quindi fu demolita. Nar- 
ra il Zucchi, nell’ Informazione del du- 
rato di Castro al duca Odoardo, che uel 
i 63 o per la festa di s. Andrea restau- 
randosi l'altare maggiore di detta non più 
esistente collegiata, ed altro altare picco- 
lo, vi furono trovati dentro due vasi mu- 
rati, uno di legno e l'altro di terra. Nel 
i.° vi erano molte ss. Reliquie, cioè os- 
sa, due pezzi di carne infilati, e del gras- 
so; in quello di terra erari un’accetta di 
filato o bambacio finissimo tutta insan- 
guinata, e dentro al vaso si videro molte 
gocciedi sangue che pareva vivo. Lascril- 
ta che descriveva le reliquie, subito si pol- 
verizzò. Bensì restò una piccola polizza 
jn cui si faceva menzione delle ss. Reli- 
quie e della consagrazione della chiesa, 
con queste parole: fndiclione XV ponti- 
ficatili Eugenii Secundi haec Ecclesia 
fuil consecrala ab Episcopo Castrensi ad 
honorem ss.Danielis,Antonii,et Luciae. 
Le ss. Reliquie si esposero alla pubblica 
venerazione, e quindi riposte in altri più 
onorevoli vasi nella fenestrella sull'alta!- 
maggiore, nella quale anticamente si cu- 
stodiva il ss. Sagramento. Eugenio 11 fu 
Papa da’ 16 febbraio 824 *’ 27 agosto 
827. Non si conosce come e quando si 
mutò alla chiesa il titolo de’Santi, in 0- 
tiore de'quali fu dedicata, in quello di s. 
Andrea, cui pare pai fu aggiunto s. Gio- 
vanni. Altra chiesa parrocchiale di Ca- 
nino è quella della ss. Croce. Riferisce il 
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Palmieri, esistere due altre chiese, e cin- 
que nel territorio, cioè due romitaggi, e 
tre piccole dedicale alla B. Vergine; ed 
aggiunge, che Giulia Acquaviva, moglie 
di Pier Bertoldo Farnese, neliJtìo edi- 
ficò a capo del borgo la chiesa di s. Roc- 
co con organo. Nell' Informazione del 
Zucchi, scritta nel t 63 o, sono ricordate 
le chiese della Madonna delle Grazie det- 
ta della Tufa, ulfiziata da'preti,ed altra 
dis. Maria Maddalena, ambo di grandis- 
sima divozione. Altra chiesa era per la 
strada che va a Montalto, poco lontano 
della terra, sagra a s. Martino. Vi sono 
varie confraternite, eri uu piccolo speda- 
le. Prima di giungere u Canino, a lato 
della via principale, 100 passi dal paese, 
si trova la chiesa e il convento di *. Fran- 
cesco de' minori osservanti , con avanti 
un obelisco, innanzi a cui s’apre un chio- 
stro con 1 5 logge inferiori e superiori. Ed 
ecco come ue fa la descrizione il p. Casi- 
miro uel cap. 5 : Della chiesa e tlel con- 
vento di s. Francesco presto a Canino. 
E' fama universale presso i canineai ed i 
francescani, che que>to convento ricono- 
sca la sua origine dallo stes-o s. France- 
sco d'Asisi, il quale si dice avere abitato 
peralcuo tempo uoacappelielta contigua 
ai convento, perciò stata presso tutti io 
molta venerazione. Si vuole ancora che il 
s. patriarca piantasse nell’orto alcuni al- 
beri, tra’quali un pino, che rovinò, ed un 
fico e un pero, i quali con islupore di tut- 
ti ogni anno nel i.° d'agosto in sull'ora 
del vespero, quando comincia l'indulgen- 
za della Porziuncola, facevano pompa 
de’loro frutti maturi, de'quali cibandosi 
gl'infermi ne riportavano segnalali bene- 
fizi per la salute de'loro corpi. Al tempo 
dell’autore vivevauo alcuni religiosi, i 
quali avevano sovente veduto il prodi- 
gio, narrando essere stati abbattuti e sra- 
dicati i due alberi da impetuosa turbine; 
tuttavia quel di fico pareva volesse ri- 
gcrinogliare. Sia comunque, è manifesto 
die il convento non può vunlaré l’anti- 
chità ad esso attiibuila, essendo stalo c- 
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di fica lo da 'signori del luogo Gabriele e 
Francesco Farnesi nel secolo XV, per la 
salute di loro anime e di quelle de’geni- 
lori, propinquo alla cappella della ss. An- 
nunziata del comune, e da questo di nuo- 
vo costrutta e di suo padronato; come si 
trae dal breve Scdis Apostolica' , de’ 
30 giugno i 473 di Sisto IV. La chiesa 
presente, edificata in onore di s. France- 
sco, ha una sola nave, con soffitto a travi 
incatenati, 9 altari e buon organo, con 
quadro assai stimato della Madonna de- 
gli Angeli, dice il Palmieri. Ne’pnmordii 
del corrente secolo furono di molto ri- 
storati la chiesa e il convento, e rifatto 
di nuovo l’altare maggiore, e l’attesta il 
p. Annibali. A tempo del p. Casimiro, e 
forse esisteranno, erao vi due tavole, ed 
esprimenti, una s. Antonio di Padova co- 
lorita nel 1487, l’altra e dipinta dal Mo- 
naldi di bell'apparenza, la B. Vergine se- 
dente col divin Figlio, co’ ss. Giovanni 
Evangelista e Battista, Francesco e Gi- 
rolamo. Innanzi la cappella di s. Bona- 
ventura è un assai onorevole epitaffio di 
Bonaventura Rosati, esibito dal p. Casi- 
miro. Il Marocco lo riprodusse con altro 
posteriore e di encomio del caninese Bia- 
gio de Andreis. Il nobile e non compito 
chiostro A indizio di altro convento che 
voleva si costruire. Ivi sono 3 cappelle, fra 
le quali la memorata nel ricordato bre- 
ve. L' ampiezza del convento permise la 
celebrazione in esso del capitolo provin- 
ciale a' 37 o meglio 39 aprile 1573, in 
cui soltanto furono eletti alcuni guardia- 
ni e tutti gli annuali definitori, essendo 
anco in questo errata la lapide che lo ri- 
corda. Registra la Statistica deli 853 , ca- 
se 359, famiglie 35 o, abitanti 1439, fra' 
qualii 1 stanziali in campagna e 3 ebrei. 
Vanta Canino nnn pochi illustri. E co- 
minciando da Paolo HI Farnese, come 
dissi in quell’articolo e negli altri che ti 
devono tener presenti, ne contrastano a 
Canino la gloria, Poma, Toscanclla e Pi- 
Urlo, quindi eziandio la discrepanza di 
data nel giorno della nascita, uoo meno 
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che di mete e di anno. Il Zucchi e il p. 
Annibali ripetutamente affermarono, a- 
ver Pier Luigi il seniore nell'antica roc- 
ca di Canino, ampliata e ridotta ad uso 
di fortezza con appartamenti magnifici, 
fermalo ilsuo domicilio, con altri due fra- 
telli, almeno nel 1461, e per molto tem- 
po ti conservò la stanza (già cascata nel 
l 63 o), dove gli nacque l’ultimo febbraio 
i 468 al dire del p. Annibali, e secondo 
il .Cesarmi da lui allegato neli476,quel 
figlio che fu poi Paolo III; e rovinala la 
rocca, ov'era la primitiva e unica chiesa 
di s. Andrea, il sito fu detto Castelvec- 
chio. Il Vitcooli riferisce, che pervenuto 
Canino in potere de'Farnesi,la famiglia 
l'abbellì di edilìzi, e lo scelse tra le altre 
convicine terre, che similmente possede- 
va^ sua dimora, massime nell’ inverno, 
addobbando il castello con sontuosa sup- 
pellettile, nel quale l’ultimo di febbraio 
■ 474 (questa data ritengono i caninest) 
nacque Alessandro, poi Papa magnanimo 
di alti e grandi spiriti. Durò lungamen- 
te la memoria dell’avvenimento memo- 
rabile, con conservarti oel castello la ca- 
mera ov’era nato Paolo III, tal quale 
com' era allora; ma col volger degli an- 
ni, trasferitisi i suoi discendenti duchi 
in Parma e Piacenza, cioè al prioci- 
pal dominio de' Farnesi, e andando ne- 
gletti prima, e poscia perduti i possessi 
che aveano di queste terre , così rovinò 
(anzi già era cascata la casa, durante il 
dominio Farnesiano, perchè come dissi, 
il Zucchi lo dichiarò neli 63 o al duca O- 
doardo), e Don prò ne resta vestigio. Il 
Palmieri ritarda l’epoca della nascita al 
1478. Egualmente disputano a Canino, 
/ iterbo e Canepina, per quanto dovrò 
dire e pel notalo nel 3.° paragrafo,! natali 
di fr. Egidio Canisio o Canino Antonini, 
detto da F iterbo, di cui fu vescovo, dot- 
to agostiniano e celebre cardinale. Nel ri- 
cordato paragrafo riprodussi un monu- 
mento del Turriotzi io favore di Cani- 
no. A questo l’attribuisce il p. Annibali 
• diebiaraudo; come cousta dalle Memo • 
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rie storiche di Toscanella, e da alcuni 
ill omenti esilienti nell'archivio della ter- 
ra di Bagnaia, quali fan menzione di d. 
Pacifica Canili da Canino sorella del car- 
dinale, maritala a Pietro Paolo da Cani- 
no. Inoltre aggiunge, caninese fu il l>. Ni- 
colò frate minore, del quale nel Marti- 
rologio francescano a ’ 5 settembre si leg- 
ge : In Latio B. Nicolai de Canino Con- 
fessori!, eiitmac saudita tis viri. E nel- 
le note al medesimo: Ilic Eremi Civilel- 
Ine (di Tivoli, ove si venera il tuo corpo) 
nonnuniqiiam extitit incoia : inlerfuit 
exequiisB. Margaritae Colnmnae(mor- 
fa in Palrstrina a’ 3 o dicembre) anno 
la 84, qui cnm in funere ipn'us virgìnis 
saerifieium offerret, appartiti UH glorio- 
sa, Onde scrisse il Vadiogo a tal anno: 
Velalo funere ad Ecclesiam t. Petri, et 
sacrimi furiente fratre Nicolao de Ca- 
nino, ordinis minorimi, eremi Civitellae 
incoia , viro silique sanclo adslahat sa- 
crificanti anima B. Pirginis , ipso sa- 
cerdote sacrificante, donec consumata- 
la hostia, recta gloriose ascendit in coe- 
lum. Vi nacquero pure: il ven. p. Ca- 
millo Pacetti gesuita, autore di varie o- 
pere ascetiche, denominato V Apostolo di 
Perugia, di cui si legge un magnifico e- 
logio delle sue virtù e dottrina nella di 
lui Pila stampata in Perugia nel 1789, 
dove morì con gran fama di santità nel 
1 754; il cardioal Odoardo Farnese; Lo- 
renzo Rosati egregio e facondo cittadino, 
ambasciatore del comune aPaolo lll;Gio- 
vanni Pontatinoto perla sua opera Agra- 
ria stampata verso ili 65 o, e pe’suoi Pa- 
trizi delle mercedi; il cav. Pietro Micci- 
nelli rinomato poeta ; il principe Paolo 
Bonaparte, ed altri. Alferma il Palmieri, 
essere primarie famiglie di Canioo quel- 
le de’couli Valentmi, de' Caraceni , de’ 
Miccinelli e de’Oe Aodreis. Qoesl’ultima 
è congiunta alla illustre fiuttaoni della 
Tolta, di cui nel voi. LV lll,p. 1 3 a,XCV I, 
p. a 43 , e suoi luoghi , e n’ è ornamen- 
to l'autore del seguente opuscolo, di mol- 
to ingegno e istruzione, di gravi costumi 
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e assai benefico della patria. Dell aboli- 
zione de' diritti popolari di legnare e 
di pascere nel territorio di Canino , e 
della destinazione da darsi a' terreni che 
vi sono soggetti per renderli piu. van- 
taggiosi al popolo. Discorso alt Illu- 
stre municipio di Canino di Costantino 
De Andtcis, Viterbo, stamperia di Hoc- 
co Monarchi ( 858 . Sarebbe utilissimo il 
darne breve contezza, ma per un para- 
grafo ne manca lo spazio. Lo stemma di 
Canino, dice Marocco, è un Cane che ve- 
deri espresso sulla porta castellana. Nel 
territorio, a ponente sono i monti deno- 
minati di Canino ricoperti di boschi , ed 
a mezzogiorno vaste pianure attissime al- 
la coltivazione delle biade e al pascolo dtl 
bestiame. Inoltre il suo territoiio è no- 
tabile non tanto per la feracità, quauto 
per l’ottima qualità de’ prodotti, graoo, 
vino, e specialmente dell’abbondante o- 
lio, pel quale vi sono! 4 montani, e for- 
ma la principale ricchezza del paese. Il 
Giornale di Poma del l 855 , a p. 711, 
descrive l'utilità della macchina trebbia- 
trice del grano, di Giovanni Hollinger, 
dal conte Colloredo luogotenente dell’or- 
dine Gerosolimitano attivata nella tenu- 
ta della Sugarella del territorio di Cani- 
no. Vi è uo forno fusorio pel ferro grez- 
zo dell’isola dell’Elba e della ferriera del 
paese. Agisce per l’acqua mandala dal 
fosso Timone un miglio distante, il qua- 
le fa agire anche varie suburbaue mole 
da grano, contribuendovi pure 1’ acqua 
del fosso chiamato Fosso di sotto , che 
serve eziandio alle lavandaie. A destra 
dopo tal fosso comincia la piccola salita 
che conduce alla ferriera, dov’è una cap- 
pelletta aggiuntavi nel 167 a. Boschi d’al- 
to fusto e da carbone circondano Cani- 
no, e lo riparano da’oocivì venti del sud, 
quello precipuamente detto di Bovi e di 
Musignaoo, e quello del comune di Tes- 
sennano, ricchi tutti di cacciagione, cin- 
ghiali, lepri e di volatili d’ogm sorta. Os- 
serva il Palmieri , risultare da’ registri 
parrocchiali, che si accrebbe la cifra de' 
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morti in tatti quegli anni in cui Furono 
diradati i boschi. Infatti trovo nel Can- 
cellieri, Lettera mlC aria di Roma, ri- 
cordate a p. 88 le seguenti scritture stam- 
pate. Giuseppe Giovanardi BulTerli, Os- 
servazioni sul foglio del taglio delle 
Macchie camerali del territorio di Ca- 
nino, col volo del collegio de’ medici sul- 
Vis lesso taglio del 1 7 56 , Roma 1 7 76, col 
sommario annesso. Jstromento delC ac- 
tesso fatto da due prelati deputati dal- 
la s. Congregazione alle Macchie ca- 
merali del territorio di Canino in dicem- 
bre 17 71, colla Relazione uniforme al- 
la pianta, e modello del geometra Do- 
menico Sarti perito giudiziale, che van- 
no unite alt osservazioni di M. Buffer- 
li. Una parte de'monti produce alabastri 
di 3 sorti e belli; nè mancano cave di tu- 
ia, calce e grandi travertini. Poco distan- 
te da Canino sono i ruderi del piccolo 
paeselto Castel lardo oCastell’ Ardo, sac- 
cheggiato e distrutto da’caninesi, secon- 
do il Zuccbi verso ilt 53 oi con ricco ter- 
ritorio, goduto dal comune di Canino. 
Soggiunge, che il castelletto apparteneva 
a certi signori orvietani, onde (u inter- 
detta Canino, per essere stata depredala 
anche la sua chiesa di s. Valeriano e tol- 
ti i suoi beni, venendo trasferite nella col- 
legiata le sue campane e la testa di s. Va- 
leriano. Pagata una multa, venne quin- 
di Canino assolta dall'indulgenza ponti- 
ficia. lodi s’interpose anco mg. r Carissi- 
mi vescovo dì Castro. Il Turriotxi nelle 
Memorie di Toscanella, fa mentione del 
castello col nome di Castel Lardo, sicco- 
me già soggetto a quella città, orni’ èra 
tenuto al tributo I’8 agosto per la festa 
de’Santi protettori. Il p. Casimiro lo chia- 
ma Castell’ Eraldo, parlando di Tosca- 
nelLi (/’.), e dell' investitura datane al 
Tartaglia vicario temporale di quella; ed 
a p. 387 dichiara: •< Pio II cassò ed an- 
nullò il processo e la sentenza fulmina- 
ta contro il popolo di Canino, per aver 
gettata a terra la rocca di Castell’Eral- 
do”. Alle falde de’monti di Canino , di- 
voi. cu. 
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stante circa 3 miglia dal paese, nel luo- 
go detto le Muracce, trovasi un comodo 
e vago bagno, riedificato dal principe 
Luciano Bonaparte, presso una sorgente 
d'acqua sulfurea analizzata da’professori 
Gandolfi e Morichini nel 1810, e poste- 
riormente dal valente chimico prìncipe 
Luigi Luciano Bonaparte, e riconosciuta 
efficacissima nella cura specialmente de' 
mali cutanei. A poco distanza da questo 
bagno in maggior elevazione trovami gli 
avanzi di antiche Terme, volgarmente 
dette le Cento Camere, magnifiche e va- 
ste in modo che potevano bastare ad un 
tempo stesso a più di 600 persone, di 
cui tratta il prof. Gandolfi: Acque Ter- 
mali di Canino, Roma 1810. Secondo le 
osservazioni della vastità di queste Ter- 
me e della loro ubicazione sembrò a mol- 
ti, che potesse fondatamente credersi, che 
fossero i celebri bagni etruschi, de'quali 
parla Tibullo nell’ Eleg. 5 , lib. 3 : f'os 
tenel Elrutcis manal quae fonlibus lin- 
da, - Unda sub aestivum non adeunda 
Canem. Nei Piano della Badia, di cui ra- 
gionerò nel seguente para grafo Maligna- 
no, luogo del territorio di Canino , alla 
distanza di 5 miglia da Canino trovasi il 
monte Fumaiolo, ove scaturisce fra cal- 
carei scogli continuo fumo da una buca, 
offrendo rimedio efficacissimo ne’reuma- 
tismi, in tutte le doglie dell’ articolazio- 
ni ed in qualunque altra parte solida del 
corpo umano. Consiste il Fumaiolo in 
una fossa prbfonda circa 5 palmi, e qua- 
si di eguale lunghezza e larghezza , la 
quale tramanda vapore acquoso, e gas 
acido carbonico ad un’alta temperatura. 
Se nello stato attuale d’abbandono io cui 
trovasi il Fumaiolo, pure vi accorrono 
in ogni anno da tutta la provincia i ma- 
lati e nc ripartono guariti, può con cer- 
tezza asserirsi, che più grande sarà il con- 
corso, e mollo giovamento ne potrà ri- 
dondare all'umanità, se ai fabbricherà un 
locale dove di questo bagno a vapore pos- 
sano gl'infermi profittare con tutti i co- 
modi e con tutti i riguardi necessari. Al 
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piè (te’monti, «crine ii Zuechi, vi è un’an- 
ticaglia dilaniata le Selle Porle, di me- 
ravigliosa vista; ed in una caverna, cbe 
va sotto a’monli, si crede esistere un te- 
soro, che a iiiuno fu dato prendere. Al- 
tre dicerie aggiuuge il suo annotatore p. 
Annibali, colla savia avvertenza: le ere-’ 
da chi vuole. Disse il Calindri, e ripetè 
in parte il Palmieri, die dagli scavi fatti 
nel territorio di Canino, con preziosi ri- 
sultati , ti ebbero indizi di avanzi della 
città di Vetulonia , per quanto fossero 
dubbie le congetture rispetto alla sua si- 
tuazione', cbe altri pongono presso Vi- 
terbo, altri altrove, potendosi vedere il 
voi. LXXYIII, p. 8 1 e seg. In tali scavi 
ti tcuoprirono iscrizioni, vasi e coppe e- 
trusche, tazzette, bronzi, ori, scarabei, di- 
pinti e statue. Uno di que'vasi dipinti a- 
ve* le parole: Fithlon Ochei, le quali con- 
fermarono alcuni nell’ opinione che ivi 
fosse stata Vetulonia , una delle capitali 
dell’antica Eiruna, distrutta in tempi re- 
motissimi. Nell’ai ticolo ricordalo in prin- 
apio di questo paragrafo feci cenno de’ 
feraci e classici scovi dei territorio di Ca- 
nino ne’ sepolcreti etruschi, ed anche al- 
trove, massimamente per le solerti e in- 
telligenti cure del principe Luciano , il 
quale eruditamente illustrò i vasi e altri 
monumenti etruschi, sì col suo magnifi- 
co Muttum Etrusejae , opera ricordata 
nel voi. XLV!l,p.i i 4 ; e si coll’altra non 
meno splend id a, V ase» Etrns</ues,\ iter- 
ile 1839 chez Camini Ile Tèsoni. Ambe- 
due con bellissime tavole colorate. Già nel 
1837 nella stessa Viterbo avea pubbli- 
nato il Catalogo di scelte Antichità E- 
trusche trovate negli scavi. Di questi fa- 
migerati scavi, onde Canino venne piò 
frequentato e in rinomanza , inclusive- 
mente a quelli dell'antica etnisca f alci 
(F.), nel latifondo di Campo Scala, cli’è 
su quel di Canino, ne die’pregevole con- 
tezza ilsullodatocommend. Visconti, nel- 
le Notizie dì Canino ; non senza mani- 
festare il ragionevole desiderio, che si sta- 
bilisse in Canino una pubblica raccolta 
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municipale di etruschi monumenti, a te- 
stimonianza dell’ immensa ricchezza rin- 
venuta nel suo territorio, il quale forai 
i piò preziosi cimelii ad ornamento de’ 
precipui musei d' Europa. — - Ignota è 
l'origine di Canino, e non é che una ipo- 
tesi quanto alcuni dissero, che sia deri- 
vata da Vulci; ipotesi in vero noupriu 
di qualche fondamento, massime se ii 
consideri, che trasferita la sede vescovi- 
le di Fulci a Castro , Cauiuo fu conile- 
corata di concattedrale, come si trae di 
documenti mas., e dal summentovato bre- 
ve di Pio VI, Catholicae Ecclesiae de- 
cor, registrata nel Bollano della cancel- 
leria vescovile d’Aequapendenle, oveoel 
1 649 I» trasferita la sede della soppres- 
sa Castro, onde Cantoo pure dall’estials 
diocesi passò a far porte della nuova. D 
detta ipotesi formò pure il Visconti, nel 
considerare la prossimità di questo luogo 
alla città di Vulci, già una delle piòao- 
ticlie e poderose della Toscana, e di si- 
ire sue particolarità, come dell’abituti 
popoli in diverse distanze, per cui riles- 
se da una di tali parti della popois- 
zione vulcente essere o continuala 0 fot- 
ta la terra di Canino. Nondimeno sog- 
giunse, miglior sentenza però sarà quel- 
la di ritenerlo popolato iofino dall’anti- 
co, e gli edifici antichi parlati, e i moni- 
menti scojierti ne sono documento. Nep- 
pure è giusta l'opinione di alcuni, i quali 
fondandosi sopra un errore del Clscco- 
nio, in Fifa Paoli III, sostennero Cimi- 
no essere stata un tempo della Carino, 
poiché dalla bolla di s, Leone IV, P*[* 
dell' 847 ; pubblicata dal Baluzio, t. s,p- 
83 , fra le Lettere d’ Innocenzo IH , lrt) ' 
vasi nominato ii Musileo di Canino. Nel 
riprodurla il Turriozzi, nelle Memorie ili 
Toscanel/a, a p. 1 10, forse con fallo ti- 
pografico è detto ArHnus ad Mausileiu n. 
Fu il p. Casimiro cbe pubblicò avere 'I 
Ciacconio chiamato Carino questo luo- 
go, e volendo spiegare il vocabolo di Ca- 
nino, col quale venne quindi apptH» ,0 i 
lo crede derivato da intestine discordie 
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de’ciltadini, che per lungo tempo. ne tor- 
mentarono il popolo. Però non tacque il 
riferito dal Baluzio, dichiarando quel Mu- 
tilrum, una contrada dello «terso castel- 
lo. Di ciò non mancai farne parola nel 
rammentato articolo. Ripeterono col p. 
Casimiro, il nome presunto di Carino, il 
p. Annibali e il Palmieri. Ma il Visconti 
rilevando l'errore del Ciaccnnio, non so- 
lo esclude il nome di Carino, ma ancora 
l’origine assegnata dal p. Casimiro all'al- 
l’altro di Canino, non troppo onorevole, 
sebbene pochi popoli in quell'epoche pon- 
no vantare d'essere andati esenti da in- 
ternee laceranti fazioni. Afferma il p. Ca- 
limiro, che Canino nel dominio tempo- 
rale fu sempre soggetto a’ Papi, i quali 
variamente ne disposero. Pertanto dissi 
nell’articolo, che Alessandro III nell 180 
Sonò a’vìterbesi Cattrum Canini, insie- 
me con Cedere e Castellardo, i quali lo 
signoreggiavano ancora nel ia55; e che 
da loro si sottrassero i caninesi con darsi 
nell’agosto 1 i 5 g a Toscanella, ma tosto 
ribellatisi, subito tornarono a sottomet- 
tersi a mezzo del sindaco e di 3 amba- 
sciatori, a'g di detto mese giurando vas- 
sallaggio, con quelle particolarità narra- 
te dal Turriozzi a p. 33 , esibendone il 
documento. Indi soggiunge, che nel 1 3 oo 
profittando i caninesi della sommissione 
e condanna inflitta a Toscanella dal se- 
nato romano, tentarono scuoterne il gio- 
go, per cui con altri castelli neli 3 o 8 su- 
scitarono nuova ribellione. Allora To- 
scanella somministrò 1 000 libbre di buo- 
ni denari al nobile Giovanni Paotaleoni 
capitano del senato romano, per stipen- 
dio di lui e de’ soldati, onde sottomette- 
re il ribelle Canino. Quindi nel 1 3 og con 
lodo di Guittuzio di Bisenzio, riconosciu- 
to pure dal p. Casimiro, fu stabilito tra 
l’altre cote, che il castel di Canino a ri- 
chiesta del podestà di Toscanella debba 
perpetuamente fare esercito e cavalcata, 
mandando 5 o uomini armati al servizio 
della città, e che ogni anno nella vigìlia 
de’si. Martiri protettori, per mezzo del 
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sindaco dovesse pagare il tributo di or? 
libbre di paparini (equivalenti a /[o car- 
lini, ed a bai. ta per libbra, ed in tutto 
scudi tre) o provisini, ossia due pulii pe* 
giuochi di carnevale, e d'un cereo di 10 
libbre. Narrai ancora, col Sarzana , che 
nel detto tempo dominarono Toscanel- 
la anche gli Orsini, chiamando esso in- 
valido il detto atto di vassallaggio, e di 
niun valore tutti i successivi istromenti 
mentovati dal Turriozzi. Ciò non deve 
recare meraviglia, per esser noto quan- 
to il Sarzana acremente impugnò le /Ile- 
morie di Toscanella, al modo deplorato 
in quell’articolo con istorica imparzialità. 
Egli sostenne incompatìbili due domina- 
zioni, del Papa e di una città. Ma que- 
ste soggezioni erano una specie di confe- 
derazione per esser difesi, in tempi pre- 
potenti, il che non ledeva la sovranità 
pontificia, di che abbiamo dalla storia in- 
numerabili esempi, da meriferiti a’propri 
luoghi. E n’é prova, che più tardi Pio II 
non dubitò approvare il lodo per la cen- 
tenaria, come- confessa lo stesso Sarzana 
a modo suo, con molte e superflue paro- 
le befleggianti, come per tutta l’opera, 
non meno per la tenuità del Tributo ( C.), 
senza considerare, che molti simili e an- 
co minori furono imposti da’ Papi nel- 
l’ investiture baronali de' Ticari Tem* 
porali (f\). II tributo ridotto a scudi 
tre, era in sostanza un omaggio di divo- 
zione a’ss. Protettori; del resto Toscanel- 
la solo godeva l’esenzione da ogni gabel- 
la comunitativa, in Caqino e suo terri- 
torio. Dissi pure, nell’articolo che vado 
ricordando, quanto ingiunse a Canino 
nel n 83 Martino IV; e che il Prefetto 
Giovanni de Vico, profittando della lon- 
tananza de’Papi, dimoranti in Avignone, 
occupò pure Canino , lo fortificò e lun- 
gamente vi si mantenne, finché nel 1 3?4 
non lo ricuperò alla s. Sede il celebre 
legato Cardinal Albornoz. Nel 1 377 aven- 
do Gregorio XI riportata la residenza 
pontificia a Roma , racconta il p. Casi- 
miro, che assolvette Commune et homi - 
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noia libbre e mena di cera bianca per 
annuo censo. Indi Paolo II a'a t ottobre 
l464 confermò tale vicariato a 3." gene- 
razione, aggiungendo alla metà di detti 
castelli, Veicolano, Latera, Tcssennaito 
e Pianzano, col censo annuo unius cra- 
teri s argentei valoris dtiodecun Jloreno- 
runi de camera. Ed avendo i Farnesi ac- 
quistato dal Piccoloinioi per 5, 000 fio- 
rini d’oro l’altra metà de’ castelli di Ca- 
nino, di Gradoli e dell’Abbazia al Pon- 
te, Paolo II nello stesso giorno a 1 otto- 
bre 1 464 eoo altra bolla gli confermò il 
tutto io vicariato, anche pe’Ioro figli e di- 
scendenti a 3.* generazione, inclusive col 
censo unius crateris argentei del pesod’8 
ducati d’oro di camera, da pagarsi ogni 
anno nella festa di s. Pietro. Avverte il 
Turriozzi, che sebbene Canino passò nel 
dominio de'Farnesi,pureToscanella con- 
tinuò a godere nel territorio l’esenzioni 
de’pedagi e gabelle; i quali diritti ricom- 
prandosi i caninesi, si obbligarono paga- 
re ao scudi annui a Toscanella, ridotti 
nell 536 a scudi 17 a mediazione di Pier 
Luigi Farnese il giuoiore, salvo l’annuo 
tributo degli scudi 3 per la festa de' ss. 
Proiettori. Finalmente Leone X investi 
di Canino e di molti feudi il Cardinal A- 
Ussaudro Fornese il seuiore, nato io Ca- 
nino e figlio del suddetto Pier Luigi il 
seniore, col tenue censo d’una tazza d'ar- 
gento del valore di 1 a fiorini, da godersi 
pure dalla sua discendenza. Appena Ca- 
nino cominciò ad essere signoreggiato da’ 
Farnesi, teDoe da loro favorito e abbel- 
lito, e divenuto il cardioale Paolo III, nel 
■ 537 istituì il ducato di Castro, vi com- 
prese Canino, e ne investi il suo figlio 
Pier Luigi Farnese il giuoiore. Per Pep- 
lo III Caoino crebbe io prosperità e in 
comodità singolare, e l’onorò più volte di 
sua presenza. Tale divenne fiorente e ric- 
co Caoino, ebe il Cardinal Alessandro Far- 
nese il giuniore, nipote del Papa , come 
riportano Zucchi e Annibali, amandolo 
e soggiornandovi, lo chiamava il piccolo 
Napoli) esoleta dire, che sevolevanoche 
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campasse in eterno, lo facessero stare a 
Gradoli [estate, a Canino C inverno. Im- 
perocché l’aria era tenuta grossa rispet- 
to a'monti ebe gli si presentano, non es- 
sendovi nè troppo freddo, nè troppo cal- 
do. Fu descritto nel i63o pel duca O- 
doardo dal Zucchi, nella Informazione, 
pubblicata dal p. Annibali e commenta- 
ta nel t. a delle Notizie storiche della 
casa Farnese, a p. 38 : Canino. Ne darò 
breve cenno, ad evitare ripetizione, per 
essermene di sopra già giovato. Antica- 
mente Caoino era un paese lungocon una 
rocca, fatta da qualche sigooretto, eoo en- 
tro la chiesa di i. Andrea; della quale roc- 
ca non rimaneva che una torre quadra, 
con un casone ducale propinquo da ser- 
vire per abitazione. Quindi da’ Farnesi 
fu il paese ampliato, migliorato, e reso 
comodo e bello. Avere due borghi, uno 
de'quaii alla porta di sotto, l' altro alla 
porta di sopra. Essere fertili i terreni, co- 
piosi e buooi i raccolti di sue produzioni. 
Si celebravano con pompa le feste del 
Corpus Domini, di s. Croce in maggio, 
di s. Giovanni e di i. Andrea Apostoli. 
Nelle due prime, e per quella della ss. 
Trinità, vi correvano i pulii co’ barberi, 
e vi si faceva alla lotta. Censurando al- 
quanto il comune nell’ amministrazione, 
e gli abitanti nella condotta, osserva il p. 
Annibali non più esisterne le cagioni, av- 
vertendo che il Zncchi si mostrò mal di- 
sposto col paese, forse per alcun disgusto 
provato nella terra quando vi fu podestà. 
Confinare con Castro, Montalto, Cedere, 
Pianiano, Tessennano e Toscanella. Con 
quest’ultima città passarvi gran confiden- 
za e antica coufederazione, essendo sem- 
pre stato Caoino a quella addetto, seb- 
bene quanto al temporale fu sempre sog- 
getta al Papa. E ciò perchè stendendosi 
il territorio di Toscanella fino quasi alle 
vigne di Canioo, in grazia di Paolo ilf, 
i losca oellesi si contentarono di coucede- 
re a Canino d’allargarsi verso di loro, si- 
no al'confìne nella macchia ; della qual 
concessione e altre capitolazioni d' ami- 
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cizìa e federazione esistono i documenti 
anco nella comunità ili Canino, come l'an- 
nuo obbligo di mandare giulii 3 a alla co- 
mune di Toscanella, in rispetto di rico- 
gnizione, l'8 agosto lèsta de’ss. Protettori 
di tal città. Vi era la Candita (luogo ri- 
servato per caccia o pastura e seminagio- 
ne) di s. Pietro d’Angleno o s. Pienotto, 
già monasteio di monaci, da Urbano V 
assegnata alla mensa di Monte Fiascone. 
Paolo 111 «'introdusse l’arte o università 
dell'agricoltura, per decidere tutte le dif- 
ferenze agrarie. Si fuceva il salnitro pel 
doca, e si portava a Castro. La. comune 
allora avea 4,000 scudi di rendita, e la 
terra era una gioia io mezzo di tutte 
le terre e castelli dello Stato di Castro. 
Gii abitanti erano piùd'Sao, de'quali 80 
suolati a pigliar armi, coti ao cavai leg- 
gieri vestili di casacche rosse di bellissi- 
ma vista, avendo l’una e l’altra milizia 
il suo capitano. Nel 1649 distrutta Ca- 
stro, il ducato insieme a Caniao turno nel 
duetto dominio della s. Sede, e parteci- 
pò d’allora io poi a tutte le vicende co- 
muni , non meno alla provincia , che a 
lutto lo stato papale. Ma col cessare del- 
la dominazione de’Faroesi, non cessaro- 
no i rapporti di loro cou Canino. Oltre 
ebe questa terra continuò sempre a frui- 
re d’alcune beneficenze insieme agli altri 
paesi del ducato di Castro, si rileva da 
multe lettere esistenti nel palazzo comu- 
nale, che i cauinesi conservarono lunga- 
mente buona memoria di que' principi, 
e preselo parte alle gioie e alle uQlizioni 
loro; e i Farnesi li corrisposero eoa al- 
trettanto affetto, olii'cudosi pronti in ogni 
congiuntura apromuovere 1 vantaggi de' 
cauinesi. Il possesso camerale del Piano 
dell'Abbadia essendo stalo veuduto a' 17 
febbraio 1 808 (il V isconli dice, colla rag- 
guardevole caslellooia di Cauino), al se- 
natore francese Luciano Bonaparte, cou 
beneplacito di Pio VII , questi poi con 
clnrogi alo de’ 1 8 agosto 1 8 1 4 innalzò Ca- 
nino all'onore « titolo di principato, ti- 
tolo ihe coufei i alio «lesso p ciuci pe Lu- 
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ciano » trasmessibile a’suoi eredi e di- 
scendenti legittimi in linea mascolina, che 
saranno possessori prò tempore de’ beni 
situali io dello territorio, unitamente a 
tutti i singoli privilegi, onori e preminen- 
ze , ec. die si godono da simili titoli di 
pi i nei palo, aggregando detto Luciano Bo- 
uaparte e suoi discendenti nel numero e 
rango degli altri nobili, illustri e Bulichi 
principi ”. Quindi Leone XII con chiro- 
grafo de’a 1 marzo 1 8i4> aggiunse a’pri- 
■uogeniti , il titolo di principe di Musi- 
gnano. » Annuendo alle preci del princi- 
pe Luciano Bonaparte , ordiniamo che 
d'ora in appresso il detto Luciano assu- 
ma per sè e suoi legittimi discendenti il 
titolo uoito di principe di CaDÌno e Mu« 
ugnano, con facoltà di poter rescinderà 
U» titolo, e d’imporre quello di principe 
di Musignauo al di lui attuale primoge- 
nito Callo Bona palle, conservandosi nel 
detto Luciano quello di principe di Caoi- 
uo, e coi) in perpetuo proseguire: io gui- 
sa che esistendo nella linea discendente 
del medesimo il solo capo della famiglia, 
riunisca questoil titolo di priuciped'am- 
bedue le terre, e giungendo all’età mag- 
giore il figlio primogenito, ovvero altro 
figlio, per il cui mezzo si propaghi la di- 
scendenza io legittimo matrimonio , as- 
suma questo il titolo di principe di Mu- , 
tignano , e Vesti nel genitore quello di 
principe di Canioo; ed alla morte d’ una 
delle due persone, una dall’altra itnrae- 
diatamentediscendenti, si consolidino am- 
bedue i titoli iu quella del superstite, e 
così rispettivamente si scinda e si unisca 
il titolo di principato uoito di Cauino e 
Musigusno, secondo 1’ esistenza o non e- 
sijteuza delle due persone prossime nel- 
la linea retta disceodentale ”, Della di- 
scendenza de'Bunaparte ragionai io molti 
articoli. Io conseguenza del chirografo 
di Leone XII, il primogenito d. Carlo as- 
sunse il titolo di principe di Mutignano. 
Quindi Gregorio XVI con chirografo de’ 

16 aprile 1837 conferì a d. Callo il gra- 
do, gli onori e i privilegi propri di pria- 
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cipe, e ciò indipendentemente dai titolo 
e investitura del principato di Canino e 
Mutignano appartenente alla sua fami- 
glia. Per cui, allorché a’ 3 o giugno 1840 
mori il principe Luciano, il figlio d. Car- 
lo assunse il titolo di principe di Canino 
e Musignano senta le formalità d‘ uso in 
simili casi, notificandolo bensì il Diario 
di Roma de'ai agosto 1 840. Dipoi il pria* 
cipe d. Carlo cede il titolo di principe 
di Musignano al suo primogenito princi- 
pe d. Giuseppe, che l’usò sino all’aliena- 
tionc de'foudi. Ma la sua madre, la vir- 
tuosa principessa d. Zeoaide , dopo tal 
vendita, finché visse continuò ad intito- 
larsi principessa di Canino. In seguitoli 
principe d. Carlo, nel i 853 vendette le 
poesidenze del Piano dell’ Abbadia al prin- 
cipe d. Alessandro Torlonia, e mediante 
coutrallo de' 16 novembre vennero dal 
principe acquistati pure i titoli onorifici, 
compresa la qualifica e dignità di prin- 
cipe di Caniou e di principe di Musigna- 
no, per usare però i quali fa d’uopo d’un 
pontificio breve. 

Musignano o Mussignano. Questo 
luogo del territorio di Canino, le cui no- 
tirie si rannodano con quel paragrafo, 
nella diocesi d'Acquapendente, fu descrit- 
to nel seguente modo dalZuccbi nel 1 63 o, 
e v’intreccierò le annotazioni del p. An- 
nibali, Notizie storiche della casa Far- 
nese, t. 3, p. 5 a: Musignano. Allora era 
uua rocca uotica fra Caoino e Muotalto, 
lontana dal i.° due miglia e sei dal 3 .°, 
con istrada tutta piana, posta nel confi- 
ne per principio del Piano della Badia. 
Nei 18 1 7 in cui il p. Annibali pubblicò le 
Notizie, il luogo area una fabbrica per 
magazzini di grano. Questa fabbrica fu 
anticamente monastero cisterciense,se pu- 
re non fu prima abitato da altri monaoi, 
e s’ignora se fu anterioreal Castrimi Mu- 
si gna ni, abitato un tempo civilmente, che 
leggo nel Turriozzi, Memorie ili Tosca- 
nella, p. 37. Egli rifetisce. Il castello di 
Musignano riconosceva d'esser soggetto 
a Toscanella. Il suo barone Pietro di Ha- 
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«uccio, essendo tra'ribelli contro la città, 
a questa nel 1 3 o 8 si arrese, confessando 
esser distrettuale del contado Toscaoel- 
lese, e giurò avanti il capitano de’roma- 
ni, chiamato a domare gl’insorti, d’ub- 
bidire al rettore e comune di Toscanella, 
di seguirlo co'soldati, e di tenere in per- 
petuo il castello e suo territorio al servi- 
zio e disposizione della città, guarnita « 
sguarnito, armalo e disarmai?, di far pa- 
ce e guerra a piacere della medesima, di 
consegnarlo ad ogni richiesta, e di osser- 
vare gli statuti e riforme di Toscanella. 
Nella cappella, dell’iuterno della fabbri- 
ca, dice I' Annibali, si vedevano dipiote 
sul muro le figure della B. Vergine, di 
s. Antonio abbate in piviale, quella d’un 
Monaco cisterciense legato con funi in- 
crociate per tutto il corpo, e quelle di 4 
Monaci cisterciensi in atto di partire co’ 
loro fardelli, fermati da 1. Antonio. For- 
se si volle esprimere con questa pittura 
qualche assalto dato al monastero da’sa- 
raceni, che spesso sbarcavano alla spiag- 
gia di Montalto e nelle vicinanze. Da que- 
sto monastero, la gran pianura di Mon- 
talto, nel principio della quale era situa- 
to, fu detta e tuttora si dice il Pian del- 
la Badia, la quale anticamente si chia- 
mava l ’ Abbazia di s. Massimiliano, co- 
me si trae dalla storia Depraedalionis 
Caslrentium. Mei i 63 o eravi una chie- 
suola, cisterna, cantina, orlo, stalle, poz- 
zi e altre comodità ad uso di palazzo si- 
gnorile campestre. In questo luogo si ri- 
poneva tutto il grano de’ terreni del 
Piano delia Badia e d’altre raccolte; a ta- 
le effetto eranvi buonissimi magazzini -e 
pozzi per conservarlo e quindi venderlo, 
per la via di Montalto che conduce alla 
marma. Eranvi due palomba re pe’coloin- 
bi. Il luogo ha incontro i monti di Ca- 
nino, ed esseodo circondato da maochie 
e selve, l’aria non era troppo buona. Il vi- 
cino fi utnicel loTim one som m i mstra buon 
pesce detto rovella. Si trovavano anccra 
grotte con casina ove facevasi il saloitru 
pel duca, trasporta udori a Castro. Le tei- 
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ve « la fida de'hesliami rendevano olire 
a 860 scudi l’anno. Proponeva il Zuccbi 
al duca di rendere a campo di sementa 
le macchie di Mezzostolfo, di Civiteilo, e 
pa rticola ralente quella di Sugareto(sum- 
mentovala), le quali renderebbero ciascu- 
na circa 7,000 scudi annui, giovando pu- 
re alla salubrità dell'aria, ed allora sa- 
rebbe abitato. Proponeva far sorvegliare 
il tenimeolp da speciale fattore , invece 
del castellano di Canino. Ciò importare, 
percliè Musignano, oltre luogo di con- 
serva del frumento, era un passo e una 
slaziooe vantaggiosa per la via pubblica 
perandare io tutta la Maremma, in Mon- 
latto e altri luoghi. Coinè venne in signo- 
riao’Farnesi, lo dissi nel paragrafodi Ca- 
nino, e nel 1649 tornò nel diretto domi- 
nio della camera apostolica. Ivi pur nar- 
rai, come nel 1 808 il principe Luciano 
Donaparle acquistò il Piano dell' Abba- 
dia, onde Pio VII nel 1814 lo dichiarò 
principe di Canino, e Leone XII nel 1 8 a 4 
vi aggiunse pe‘ primogeniti il titolo di 
principi di Musignano, costituendo que- 
sto io principato o titolo principesco ; e 
che il principe Luciano ridusse il fabbri- 
cato in forma di palazzo , con graziosa 
cappella, in cui collocò 3 monumenti se- 
polcrali, dalla soa vedova principessa A.- 
lessandrina de Blechamp trasportati nel 
duomo di Canino. Di tal dama il Viscon- 
ti ci die* nelle Notizie is loriche di Cani- 
no: Un temporale a Musignano, canto in 
versi francesi, intitolato: Un orage à 
Musi gnau du tempi des Templiers qui 
ondit onthabité l' antique Manoir. Dal- 
le note storiche della medesima dama si 
trae, che i cavalieri Templari vi ebbero 
ùnacasa cheabitarono lungo tempo (fur- 
ie una commenda con possessione, uia con- 
viene ricordarsi che furono soppressi Bel 
1 3 1 1 dal concilio di f'ienna del Delfl- 
nato: e quanto a quel conte Ranieri che 
signoreggiava il castello , habiii notile- 
meni, nel 1 5 o 8 secondo la cronaca di To- 
scaoetla, desso è quel Pietro di Ranuccio 
parlalo di sopra col Torrioni, ma nel 
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1 3 o 8 , poiché era già de’ Fa roesi nel 1 5 o 8 ), 
dopo i quali l'ebbero i cisterciensi. Nelle 
groltee sepolcreti si rinvennero vasi etru- 
schi, generalmente di terra nera, ed an- 
che dell’ ossa e un cranio creduto d’ un 
religioso, perfettamente conservato , in 
cui si ciedette riconoscervi le iniziali : 
T.G. C. C. T. Nelle quali dall’immagina- 
zione poetica di Chatelaine si volle rico- 
noscervi, secondo le idee del tempo, ua'in- 
dicazione delle differenti fasi della vita 
di chi apparteuue il cranio , con questa 
interpretazione. Troubadour. Guerrier. 
Crois. Chevalier. Templier. Finalmente 
notai, che nel «853 il principe di Cani- 
no e di Musignano d. Carlo Bonaparte 
vendè la possidenra del Piano dell’Abba- 
dia al principe d. Alessandro Torlonia, 
insieme a'titoli principeschi di Canino e 
di Musigoano. Con Musignano non pon- 
no andar disgiunte alcune nozioni del vi- 
cino Ponte dell" Abbadia, nome preso dal 
suddetto monastero e abbazia, e del qua- 
le ponte già feci cenno nel paragrafo Ac- 
quapendente, riparlando della distrutta 
città di Castro e suo ducato, in cui era 
compreso, è le riferirò coi Zuccbi e col p. 
Annibali: Rocca del Ponte della Badia. 
Fabbrica antica con baluardi a modo di 
fortezza, era nel 1 63 o, e tuttora esiste, con 
torre fatta a morelli, sulla sponda del fiu- 
me Fiora, in ripa altissima verso il Pia- 
no dell’Abbadia ; e nell'altra ripa attac- 
cata ad essa è un grandissimo massiccio 
di muro, formato di sassi e calcina (sic), 
dov’è fondato un ponte , detto il Ponte 
dell' Abbadia (magnifica e ardita opera 
etrusca), il quale traversa il letto di tal 
fiume , e tocca da vicino la porta della 
rocca. E tanto alto il ponte , che a chi 
guarda a basso inette grandissimo spa- 
vento, e non ostante sì notabile altezza, è 
tanto stretto nel suo mezzo che rende 
molto piò terrore a chi vi passa, per es- 
ser allora privo di sponde o parapetti, e 
pure non mancavano velocissimi corri- 
dori a cavallo a passarlo rapidamente: 
anzi cadendo nel mezzo del fiume unmu- 
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10 del Cardinal Alessandro Farnese colle 
casse di sue argenterie, queste si ricupe- 
rarono, e quella bestia non pati male al* 
cuno. Sul ponte ti passava uu antico ac- 
quedotto che conduceva l'acqua a Vul- 
ci, a cui si vuole spettasse il poute, la 
quale non si usava come lartarosa, e il 
suo capo cadendo come pioggia giù per 
le valli della ripa presso il ponte , tutte 
le pietre , le piante e i rami che bagna, 
rende tartarosi, onde di quelle pietre se 
ne faceva uso pe' giardini e per fonti, a- 
vendo bella appariscenza. Dice il moder- 
no Caliodri, e ripetè il Palmieri, è anco- 
ra intatto il meraviglioso Poote deil'Ab- 
badia, formato di grandi tufi commessi 
senza calce, luogo a 43 piedi, alletto, al- 
to nel mezzo piedi 96, il cui grande arco 
di mezzo ne ha 62 d’apertura, 1 5 il pic- 
colo a sinistra senza sponde, e sotto vi 
scorre I' A t racolla o Amine, oggi fiume 
Fiora. Sul destro lato del ponte eravi già 
un acquedotto di veoa termale , che al 
presente scaturisce io larga copia nella 
parte sinistra del fiume, e depoue largo 
tartaroso sedimento , essendosi guastalo 
l’acquedotto; e vi è il sunnominato ba- 
gno d'acqua solfurea alle Muracce, situa- 
to alle pendici de’monti. Tuttora al di là 
del ponte vi sodo I' osteria, la chiesa, un 
fonte di fresca e salubre acqua, la doga- 
na pontifìcia e già ducale del Ponte dèi- 
l’Abhadia, che s'interna nel confine To- 
scano, i cui ministri vauno a dormire in 
Caoiuo, essendovi l’aria non poco sospet- 
ta , restandovi alcuni soldati di finanza. 

11 duca Farnese nella rocca teneva il ca- 
stellano, essendo punto interessante poli- 
tico e finanziario, siccome di transito e 
confinante colle strade del Sanese, Orbe- 
tello , Porto Ercole , Montacuto e altri 
luoghi, per recarsi a Viterbo e Roma. Vi 
aseva la pesca, ed era convegno di pa- 
stori e de'pecorari affidati nell' inverno. 
Da una bolla dell'antipapa Clemente VII 
del i 3 ? 9 si raccoglie, che nel luogo della 
Rocca ci fossero ancora altre abitazioni, 
poiché dice in essa di creare Aidericu de 
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Interminellis rettore e castellano fioc- 
car, live Loci Abbatiae ad Pontem Tu- 
sconta, Dioeces. ad bcnrplacilum Sedi* 
Aposloltcae. Imperocché tanto la Rocca 
e il luogo del Ponte dell'Abbadia, quan- 
to luttoilPiano dell’Abbadia, pi ima che 
l'avessero da’Papi i Farnesi, i medesimi 
Papi nedisposero liberamente a loro pia- 
cere, come apparisce da’libri de’loro vi- 
cariati temporali, edissi nel paragrafo Ca- 
nino. L’antica Fulci surse circa- un mi- 
glio distante. A poca distanza sono pure 
gli avanzi di altri 3 ponti etruschi sullo 
stesso Fiora, consimili al descritto, e si cre- 
dono concorrere a provare l’esistenza 
d’una grande città, la quale, come dissi, 
secondo i dati raccolti dal principe Lucia- 
no Dona parte, fu f 'distonia, dalle cui ro- 
vine derivò V ulci. Merita visitarsi una 
vasta grotta di stallattiti presso il moli- 
no di Ponte Sodo. 

Celiare. Comune della diocesi d' Ac- 
quapendente , con territorio in piano e 
colle, con fabbricati dentro mura castel- 
lane e buon borgo. E' distante circa 2 
miglia dal suo annesso Piantano, 3 da 
Tessrnnano,piùdi idaCanino ,4 da Ischia, 
5 da Valenlaoo, e 27 da Viterbo. Giace 
io piano di uu colle, in forma graziosa, 
alla vista della marina , tra due piccoli 
fossi, il cui orizzonte nell’alto del paese 
diviene ampio e assai aperto. Vedeudo 
Celici e ai di fuori sembra basata sul tu- 
fo, e ve uè sono delle cave: la sua strada 
di mezzo è lunga più di mezzo miglio. 
L'aria é buona assai, per essere copei ta 
dallo scirocco, e scoperta da tramontana. 
Anche il Palmieri conviene sul suo tem- 
peralo clima , ed avere tuttora sotto il 
paese due fontane d’ acqua ottima , ma 
scarsa : il Zucchi le disse alquanto inco- 
mode e non perfetta l’ocqua. Si sarà mi- 
gliorata. Vi sono due chiese parrocchiali. 
L’arcipretale è sotto l’ invocazione della 
B. Vergiue Assunta, con 5 altari, picco- 
lo organo, molti e belli banchi padrona- 
li: la cappella del ss. Crocefisso è ricca 
d’alTrcichi esprimenti falli della *. Scrii- 
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luta. L’altra chiesa parrocchiale è «agra 
a >. Sigismondo re di Borgogna e marti- 
re. Qui la riporlo colla Statistica, aia ve- 
ramente è chiesa e cura di Piantano, co- 
me dirò in quel paragrafo. Narra il Zec- 
chi, che si festeggiano ogni anno il i set- 
tembre s. Felice martire e l. bgidio ab- 
bate, patroni della terra, coti solennità e 
grande divozione, concorrendovi i popoli 
convicini, per essere uno de'Santi (pare 
ii a.” , non essendo chiara la relazione) 
invocato per In guarigione dalla febbre. 
A suo tempo si faceva solenne processio- 
ne nella chiesa di s. Felice sotto il castel- 
lo, tuttora esistente, e vi si portava il tuo 
braccio in reliquiario d’argento, coll' ac- 
compagnamento della milizia. Fino dal 
«opero tale era il coucorto, che sembra- 
va una fiera, per le molte robe che vi si 
vendevauo. Avea luogo la corsa del pa- 
lio eia lotta. Nota il p. Annibali, sicco- 
me la festa di questo s. Felice , patrono 
di Cedere e di Tessetmano, cade a’3o a- 
gostu, e quelld dis.Egidio il i.° settembre, 
cosi in questo giorno ti Celebrano ambe- 
due insieme. Altra meno solenne festa 
si celebra per s. Isidoro agricoltore a’ 1 5 
maggio. Vie un piccolo spedale, istitui- 
to da Liberato Mazzariggi, la qual fa- 
miglia, una tra le primarie del paese, eb- 
be dottori, capitaui euoGio. Felice che 
mori in concetto di santità. Da ultimo 
fiori in buon orlare di egregie virtù la en- 
comiata nell ' Elogio funebre di Pruden- 
za Mazzariggi, che vissuta in ogni reli- 
gioso dovere esemplarissima, riposo nel 
Signore t/uadnhtt tre donzella il di a set- 
tembre Letto nelle solenni esequie 
celebrate nella ven. chiesa ìli s. Felice 
in Cedere, dal can. d. Giuseppe Roma- 
gnoli dottore in s. teologia e membro del- 
l’accademia teologica nell' università ro- 
mana. Pubblicalo per cura del mollo 
rev. sacerdote d. Fiaccato Fracassi, 
Bontà 1 838. Infine si riporlu la marmo- 
rea iscrizione collocata nella chiesa di s. 
Felice, ove fu deposta in luogo disdillo. 
Le maestre pie Limo scuola alle fauciul- 
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le. Fuori del castello , poco di sopra al 
borgo, eravi un convento la cui chiesa è 
delta la Rocca del Carmine, di molta di- 
vozione. Vi abitavano i carmelitani scal- 
ei. Narrai nel paragrafo Acquapendente , 
che il convento fu soppresso da Pio VII 
nel 1 8 1 5, per l'erezione del seminario dio- 
cesano. Ma il Palmieri ne parla come a- 
tistesse. Riporta la Autistica del 1 853 es- 
servi 3o3 case, 34o famiglie, i5o8 abi- 
tanti, de’quali 5 militari, il luogo mani- 
festamente progredì, poiché trovo neU’/fi- 
formatione del ducato di Castro, fatta 
nel i63o dal Zucchi al duca Odoardo, 
avere allora Celierei 5o fuochi e 6oo a- 
oi me , con 6o soldati arrotati da pren- 
der armi, compresi quelli di Piaaiauo, che 
militavano tolto la stessa insegna, olirà 
io ca vaileggieri con casacche turchine. 
Disse ancora esser la gente assai buona, 
tranne alcuno di mala natura (come da 
per tutto non ne mancarono mai), como- 
damente benestanti, amici de’ forestieri, 
massimamente co'tesseunanesi, co’quaii 
passava paciGca corrispondenza. L'odier- 
no Palmieri gli fece eco, dichiarando il 
popolo assai buono e generoso, attivissi- 
ma l’agricoltura. Il territorio abbonda di 
cereali, di frutti, d'ortaglie, di eccellen- 
te vino, d’olio, di bestiame. Produce mol- 
te piante medicinali, fra le quali il gius- 
quiamo, l'allea, la dulcamara, l’assenzio, 
la cicuta, lo stramonio, e vi vengono mol- 
te cautai'idi. Non molto distaote a borea 
è un bosco di 4 miglia d'estensione chia- 
mato \e Macchia di Cedere, la quale ha 
molte piante di sughero. Il Calindri po- 
ne nella selva un Fumaiolo d'acquoso va- 
pore, che i naturalisti credono o avanzo 
d'antico vulcano, ovvero l'origine d' uu 
nuovo ignivomo eruttamento. Ma questo 
dev'essere il Fumaiolo del territorio di 
Canino , descritto in quel paragrafo. — » 
Di questo paese, leggo oel Bussi, che Pa- 
pa Alessandro III nell 180 donò Celierà 
a Viterbo. Dal Tu mozzi si appreude elio 
indi appartenne al contado di ToscaneU 
la, uirneuo ho dal iaa3 per quanto ditti 
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piti (otto. Narrati da quel patrio itorico 
a p. 37. Del castello di Celleri si trae da 
un istromeuto, da lui recitato a p. i3l, 
io cui il castello è detto Cclgaro e Cel- 
lari, che Del 1 3o8 essendosi ribellato, il 
suo barone Nicola di Ranuccio di Pepo- 
De, detto Nicola di Celleri, per mezzo del 
suo procuratore Curzio di Muzio da Cor- 
tona, confessando esser egli^lel distretto 
e contado di Toscanella, giurò avanti il 
proconsole de’rotnaui, e promise d'ubbi- 
dire in perpetuo a qualsivoglia comando 
del comune di Toscanetla, specialmente 
di seguirlo , secondo le sue ingiunzioni, 
eoo soldati a piedi e a cavallo, di tenere 
perpetuamente il castello di Celleri e suo 
territorio al servizio e disposizione del 
comuue, guarnito e sguarnito, armato e 
disarmato, alia pace e alla guerra, di li- 
beramente darlo e consegnarlo, per qua- 
lunque ossequio e servizio, e d'osservare 
gli statuti, ordinazioni e riforme di To- 
«ranèlla. Dipoi Cellere pervenne nel do- 
mioio degli Orsini, da’quali passò io quel- 
lo de'Faruesi. imperocché si legge nelle 
Notizie storiche della casa Farnese del 
p. /intubali, che il cardinale Alessandro 
Farnese il seniore, poi Paolo 111, diede 
per moglie al suo figlio Pier Luigi il giu- 
niore Girolama Orsini figlie di Lodovico 
conte di Pitigliano, la qualecbbe in do- 
te due castelli, cioè Cellere e Pianiano. 
Pier Luigi migliorò la condizione di Col- 
lere, poscia si fabbricò il borgo esterno, 
che successivamente divennequasi 3 vol- 
te del castello vecchio di dentro. Egli è 
perquesto, che quando Paolo 111 neli537 
ciesse il ducato di Castro pel detto suo 
figlio, nella bolla d'erezione non sono no- 
minati nèCel!ere,oèPìaniaoo.Sembiache 
Paolo 111 in queldiploma non abbia volu- 
to nominarese non i soli paesi concessi a’ 
Farnesi da’ vari Papi in diversi tempi e 
sotto diversi titoli, benché poi lauto Cel- 
lere, quanto Piantano, furono compresi 
Del ducato Famesiano di Castro. Nel bre- 
ve col quale Clemente Vili accordò l‘e- 
tczioue del Murile Farueliuuo, futi- 
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dati sui frutti delle ter re del ducato Ca- 
strense, Cellere è chiamalo Celeo. Nella 
ricordala Informazione del Zuccbi, pre- 
sentala al duca Odoardo nel 1 63o, descri- 
vendosi lo stalo attuale di Cellere, di cui 
in buona parte già ire profittai, è detto 
ueH’articolo Cellere, a p. òi. E' un ca- 
stello, quasi in mezzo allo Stato dì Castro, 
che in origine fu ristretto luogo, riuebiu- 
so da muraglie castelfaue cou una porta 
sola , dove eravi un’antica rocca col ca- 
stellano, il quale curava l'esigenza di Tes- 
seunano, di Arleoa e di Pianiano, olirà 
quella di Cellere. Indi soggiunge. Que- 
sto castello, secondo le storie di Siena dal 
Malcontenti, è quello dove pas-ando l’e- 
sercito de’ sauesi, ebbe a trattare col si- 
gnore dì Cegliole e di Plnntliona , cosi 
in quel tempo chiamandosi Celici e e Pia- 
niauo. Trovo nel Turriozzi , a p. 1 4 ’v, 
riportato un documento del iziì , dal 
quale si ricava che i castelli di Piantila • 
na e di Cigliano ed altri , in segno di 
soggezione a Toscanella, devono oguì an- 
no dare alcuni cerei ed alloro, nella fe- 
sta de'ss. Martiri protettori di quella cit- 
tà. Inoltre riferisce il Zuccbi, che la fami- 
glia Cotti era antica di Cellere e favori- 
ta assai da’ Farnesi, onde il castello ne 
sperimentò i benefici effetti, migliorò e 
divenne piò popolai. Avere il territorio 
in proporzione alquanto ampio, ma ter- 
reni leggieri. Eranvi bandite e pascoli di 
bestiami convenienti, e la concia di co- 
rami. Nel territorio esistere uu palazzo- 
ne , lungi da Cellere quasi uu miglio, 
chiamato la Cotta, delia ricordata fami- 
glia Colta (e sussiste al dire del Palmie- 
ri), che oltre 1' avere gran quantità di 
piccioni e palombaro, vi si teuevuno pol- 
lami e altri animali, e nella possessione 
si raccoglieva buona quantità di frut- 
ti. Nel 1649 Innocenzo X fece demoli- 
re Castro, e trasferì la sede vescovile in 
Acquapendente; e Cellere passò ad ap- 
partenere a quella diocesi, prima essen- 
do compresa nella soppressa, altrettanto 
dicasi di Piauiauo. iu pari tempo la ca« 
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mera apostolica avendo ricuperato il di- 
retto dominio dello italo di Castro, an- 
che Cedere ne seguì il mutamento di si- 
gnoria, e similmente Pisolano. 

Piantano. Annesso del comune di Col- 
lere, della diocesi d’ Acquapendente, a mi- 
glia distante da quel comuue, le cui no- 
tizie abbracciano quelle di questo castel- 
lo, sia per la soggezione eli' ebbe a To- 
tcanella,col nome di castello di Plandta- 
na, sia per la signoria che vi esercitaro- 
no gli Orsini, e sia per quella de’Farnesi 
e loro ducato di Castro fino al 1649, in 
cui tornò nel dominio diretto della s. Se- 
de. I suoi abitatori appartengono alla 
parrocchia di s. Sigismondo, chiesa spet- 
tante a questo luogo, secondu il Zucchi 
e il p. Annibali, il qual Santo n' è pro- 
tettore, e se ne celebra la festa popolare 
a’ 16 ottobre, sebbene nel Martirologio 
romano è registrato ili." maggio. Altra 
minor festa si solennizza per s. Isidoro 
Agricoltore a’ lì maggio per divozione 
degli abitanti. Ha una Boccaccia con lor- 
re'quadrata , mezza diruta , e F abitato 
borgo. Eccone la descrizione che nel 1 63 o 
lece il Zuccbi, riferita con note dal p. 
A n ni bai i,No live storiche delle casa Far- 
nese, p. 66: Pianiano. In questo castello 
non si vedoDo che la delta Boccaccia e 
torrequadra, cadut^dl'eotrar della por- 
ta, perché piccolo lpngo rinchiuso, al di 
fuori essendo il borgo e piò grande. Fa- 
ceva allora 60 fuochi, cou i 5 o anime, 
sommioistrava ^ 5 - soldati, olirei pedoni 
e i ca vaileggieri con casacche turchine, 
che militavano sotto l’insegna di Ceilere. 
Dunque a confronto dell’aolico, d pre- 
sente è in notabile decrescenza di abitan- 
ti. Fioriva di assai buona gente, con pro- 
pria podesteria , e nel 1 597 0’ era stato 
podestà lo stesso Zucchi , ed era meglio 
di quella di Ceilere, di cui pure egli fu 
podestà. Al t 63 o già era io depenmeo- 
to, poiché nell 597 era popolato assai di 
piò, passando il centinaio di fuochi, con 
vecchi benestanti, esperti neH’arte dell'a- 
gricoltura. lu seguilo gli abituali auda- 
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rono mancando e ai diminuirono, proba- 
bilmente dalla scoperta che fa lontaoo 
dalla marina, che lo rende di cattiva a- 
ria; dicendosi ciò derivar pure dal pon- 
te, che ti eDtra deotro , nel quale soffia 
sempre lo scirocco, benché patto perico- 
loso assai a starci non che a fermarci*!, 
dove soleva Ja gente recarsi l' estate in 
particolare a trattenersi ed a giuncare, e 
diverti ricevendo quel colpo di vento ia 
breve se ne mori vano , il che produsse 
avvilimento ne'superstiti. Il uto è bel- 
lo, il distretto e la campagna è buona con 
terreo; fertili. Vi ti raccolgono buonissi- 
mi vini e quantità di legna, e vi sono 
frutti e cerase assai; luogo mollo oppor- 
tuno per farci allievi di porci e di capre. 
Si difetta d'acqua. Per la festa di s. Si- 
gismondo si correva e lottava il palio. Si 
faceva il salnitro pel duca e ai portava 
a Castro. Il castellano di Cedere uvea 
cura di Pianiano. Aggiunse il p. Anni- 
bali. Essendo Pianiano rimasto quasi af- 
fatto spopolato, a' 19 marzo 1756 venne • 

10 dall’Albaoia varie famiglie parlile di 
là pegli aggravi, che ricevevano da’ cru- 
deli turchi, e sbucale in Ancona a' 1 o 
giugno giunsero in Caoioo, da dove si 
portarono a Pianiano, prendendo stanz ■ 
nelle poche case rimastevi, e molte nel - 
le capanne che da per loro ti costruirono. 
Nei 1 760 partirono quasi tutti, ed imbar- 
catisi ioCivita vecchia, andarononella Pu - 
glia, rimanendo in Pianiano 3 sole fami- 
glie. Ma 0^1761 tornarono a Pianiano, 
e vi giunsero a'a 5 marzo festa di Pasqua. 
Ivi si stabilirono, ed esseodosi imparen- 
tali con quelli de’paeti vicini, oel 1817 
formavano la popolazione di 100 anime. 

11 Riparto territoriale però dell 833 re- 
gistrò 36 abitanti. La Statistica del 1 853 
olfre nella parrocchia di s. Sigismondo 7 
case, 7 famiglie e 38 abitanti. 

Tessennano. Comune della diocesi di 
Moute Fiascooe, con territorio in piauo, 
paese di uon molti fabbricati con bel bor- 
go. E' distante da Canino a miglia , se- 
coudo ti Zucchi, c circa 4 afferma Pai- 
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tnieri. L’ arin è l>uona, temperalo il eli- 
mn, ina essendoli miglia lungi dal ma- 
re, vi spirano piuttosto venti umidi. Vi 
Sono due fontane, una da capo e l’altra 
a piè del paese di piti abbondanza e mi- 
glior qualità, ma però fuori di esso. Ha 
la bella chiesa parrocchiale di s. Felice 
martire, edificata ne’primi anni drl cor- 
rente secolo, e qual protettore sene ce- 
lebra la festa a'3o agosto, insieme a quel- 
la di s. Adaucto martire. Altra festa po- 
polare è agli 1 1 maggio per s. Liberato 
martire, altro protettore del paese. Inol- 
tre solennizzasi la festa dell'A «suola a'i5 
agosto. Nella chiesa di s. Maria del Soc- 
corso il popolo ha gran divozione. Regi- 
stra la Statistica focate, s 4- > famiglie, 
5yo abitanti. Nel i63o il Zuccbi avea 
enumerato poco piis di 100 fuochi, 4oo e 
più anime, ma non i 60 uomini atti al- 
l’armi, soltanto io cnvalleggieri eoo ca- 
sacche turchine. Il territorio è buono, e 
produce grano e altri cereali io abbon- 
danza, vino squisito, buona quantità di 
legna, fieno, ghianda, olirei pascoli. La 
copiosa legna viene (ornila dalla macchia 
di Tulio. Narra il Zucchi che fu essa do- 
nala dal comune di Cauino al duca Ora- 
zio e alla duchessa Girolama, e quindi 
per il ristretto territorio di Tessennano 
fu venduta a questo comune, colla condi- 
zione che i caninesi ogni anno nel giorno 
di s. Stefano, vigilia del loro patrono s. 
Giovanni Evangelista, potessero recarsi 
nella macchia e farvi tanta quantità di 
legna di cerro bastante a fare un gran 
fuoco nel dì seguente sulla piazza di Ca- 
nioo ; uso che durò sino al tempo del 
Cardinal OdoardoFarnese.Poichè taglian- 
dosi senza discrezione da’ cauinesi i cen i, 
vi pose freno, stabilendo il taglio di soli 
3, alla presenza de’ podestà e de* priori 
de’ due paesi, per I’ osservanza dell’ in- 
giunzione. — Reputò il Zucchi derivare 
il nome del castello di Tessennano da 
Tento, seguendo l’AI berti, che nella De- 
scrittone il' Italia narrò come Ascanio 
figlio d’ Enea volendo fabbricar Tosca- 
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nella, la piantò in un luogo detto l'ut- 
stnnana, a differenza di Tustalunga. E 
non essendovi altri luoghi vicino se non 
Tessennano, questo così venne appellato 
per corruzione di nome, come avvenne 
di altri luoghi. Ma opportunamente notò 
il p. Annibali, che l’eruditissimo Turrioz- 
zi nelle sue Memorie di Toscanella, ta- 
le diceria qualificò come uno de’sogoi di 
Annio viterbese, da cui l' Alberti trasse 
la notizia, ripetuta dal Zucchi. Il Sana- 
ne, Della capitale de’ Tuscaniensi, vol- 
le provare cheTessennano non è Tuscia- 
Nana, con lunga digressione, già s’inten- 
de a pregiudìzio di Toscanella ( f.), che 
cominciò a p. 85, contro chi attribuì a 
Tessennano tale vocabolo, mentre in lati- 
no dicesi Texennanum ; falsamente re- 
putandosi antichissima e fabbricata pri- 
ma di Toscanella da Arcamo, e di aver 
portato il nome di Tusca-Nanao Tut- 
sa-Nana, o Tosca Piccola, nomi in ve- 
ce lutti propri di Toscanella fin dal prin- 
cipio di sua fondazione.' Il quale vocabo- 
lo diminutivo, secondo le pretensioni <di 
quell’ esageralo scrittore, io crede aper- 
tamente relativo a Tuscia la grande, 
cioè alla capitale de’ Tuscaniensi, già 
Tttrfena ed F.truria, poi Vi ter ho; e che 
il sinonimo Toscanella , non trovato 
dalTurriozzi primi del i3oo, egli in ve- 
ce l’ avea letto in una pergamena del 
1161 che offre, anzi nello stesso (sedicen- 
te e falso) decreto del re Desiderio, ove è 
detta Tu.'Canellum. Tanto è vero, con- 
tinua il Sarzana, che Tusca-ftana non 
è Tesseranno, ma precisamente Tosca- 
nella, che crede provarlo coll' accennata 
diceu'a, e colla distanza di Tessennano 
da Roma di 70 miglia e più, sulla via 
Clodia. Tessennano, detta anco Tessano, 
fu uno de’ 33 castelli che riconobbero il 
dominio di Tuscania ossia Toscanella, ed 
il Turriozzi ne produce il documento del 
t i63,a p. 35 e n4, pallaio nel para- 
grafo Piansano, prima del quale auoo 
già ubbidiva a quella città, ed era nel 
suo contado e giurisdizione, come lo è an- 
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coro del tuo governo. Il sovrano dominio 
però tempre ipettò a’ Papi, che la con* 
cessero a piacere con direni titoli e cen- 
ti, come può vedersi nel libro de'vicaria- 
ti temporali d’Eugenio IV e di Paolo li. 
Quest’ultimo, con altri paesi, lo die' nel 
■ 4^4 interamente io vicariato a’Farne- 
ai,'e lo attestano il p. Casimiro e il p. An- 
nibali. Dico interamente, perchè al rife- 
rire dell’ Annibali, gin Eugenio IV con 
bolla de ’ 7 maggio 1 436 avea concesso 
a Ranuccio Farnese, prò se et ftliis, ad 
beneplacitum Sedis dposlolicae, la me- 
tà del castello di Tessennano coll’annuo 
censo d’ un cane da caccia, per quanto 
dissi nel paragrafo Marta. Quindi nel 
i 463 fu fatta quietanza a' Farnesi pel 
soddisfatto censo, ed altre negli anni suc- 
cessivi. Trovandosi dunque Tetsennano 
ne’doininii Fai nesiani, quando Paolo 1 1 i 
nel 1 53y costituì il ducato di Castro, in 
questo lo comprese, e conferì il ducato 
al tuo figlio Pier Luigi Farnese il giu- 
nge ed a’tuoi discendenti. Ne \\’ Infor- 
mazione che di esso il Zucchi fece al du- 
ca Odoardo nel i63o, quanto a Tessen- 
nano, oltre il già riportato, riferisce il 
castello trovarsi tra due ponti, e come 
al tempo del duca Ottavio (dominò dal 
i547 *1 1 586) e del Cardinal Alessan- 
dro Farnese il giumoj-e, col loro placet, 
accorsero nel castello varie famiglie da 
Perugia ad abitarlo, vi si stabilirono e 
ne ampliarono l'interno fabbricato, così 
fuori nel borgo più grande del paese, e 
tuttora a suo tempo parlavano il dialet- 
to perugino. Ma come altri luoghi del- 
la Maremma, questo trovavasi in deca- 
denza in uomini e sostanze. Per la festa 
del protettore s. Felice martire si corre- 
va e lottava il palio. Gli abitanti esser 
buona gente e fedelissima. Nel 1 64y ri- 
cuperato dalla camera apostolica il do- 
minio diretto del ducato di Castro, tor- 
nò ancora Tessennanouell’immediata so- 
vranità della s. Sede. 

Governo di T'alrntano. 
f'alentano, Falentanum. Città e co- 
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mune della diocesi di Jlonte Fiascone, 
con residenza del governatore, il cui ter- 
ritorio è in piano e in colle: ha molti e 
belli fabbricati ciati di mura con due por- 
te, il cui interno si estende per circa 3 
quarti di miglio, ed ha un borgo, la cui 
porla d’ ingresso sembra un arco trion- 
fale. Secondo il Zucchi, confina di 3 mi- 
glia con Ischia, Pianzano e Latera, di 5 
con Celleree pure di 5conGradoli. Inol- 
tre è distante 14 miglia da Moute Fia- 
scone e da Acquapendente, 7 da Canioo 
e 16 da Viterbo. Questa gentile città gia- 
ce sul piano d’elevato colle, uno diquet- 
li che fan corona al lago di Bolsena, da 
cui a ponente dista inen di 3 miglia: ha 
vicino un monte più alto pieno di casta- 
gneti, dal quale è riparato dallo sciroc- 
co, mentre vien dominato dalla tramon- 
tana. Gode di bellissimo e ameno oriz- 
zonte, e oltre la vista della valle o Pia- 
no di f'alentano, seuopre pure molti 
paesi di Siena, di s. Fiora e di altri luo- 
ghi, verso tramontana e ponente; men- 
tre dal lato di levante estende le sue de- 
liziose vedute su Capo di Monte, I’ isole 
Bisentina e Mariana, e molti altri luo- 
ghi, anco di lontani paesi, fino alle mon- 
tagne di Norcia. Buonissimo u’è il clima, 
sì nell’ inverno e sì nell'estate, in questa 
stagione respirandosi aria soavissima, nel- 
I' altra soggiacendo spesso alla ueve, co- 
me luogo alto, ventoso e freddo. Con- 
clude il Zucchi, Valentano è in buonis- 
sima posizione e in aria migliore di quan- 
te comuni sono nello Stato di Castro. 
L'acqua vi è a sufficienza, ma circa un 4-° 
ili miglio lontano. Olire le buone fab- 
briche degli abitanti, nella piazta sorge 
il palazzo municipale e governativa con 
vie regolari. Tra le chiese primeggia la 
parrocchiale e insigne collegiata del pa- 
trono s. Giovanni Apostolo ed Evangeli- 
sta, con buonissimo organo, e tra le ss. 
Reliquie si venera il corpo di s. Giusti- 
no martire di noine imposto, e la reliquia 
di s. Agapito martire, già protettore <h 
Bisrnzo, donde l’involòun pastora nel- 
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la lupmtite chiesa rima itavi, nel sfi della 
festa, mentre era esporta, ed altra parte 
l’ebbe Capo di Monte, festa che lia luo- 
go anco io Valentano. Il Marocco dice 
il tempio eretto da’ Farnesi (e loro pa- 
dronato lo chiama il Zuccbi), esservi nel- 
la a.* cappella a destra, sagra alla ss. 
Vergine delRosario, ilquadroche l’espri- 
me, dipinto da Carlo Maratta : altre pit- 
ture sono del Corrado, e rappresentano 
la B. Vergine e s. Giuseppe, lo questa 
cappella ora è stato eretto un bel mo- 
numento a Vincenzo Rosati dall’amore 
de’ suoi figli, con busto marmoreo, scul- 
tura eseguita in Roma dal prof. Gugliel- 
mi. Oi più il Marocco ofFre 7 iscrizioni, 
5 sepolcrali, e a monumentali celebranti 
il ì-estauro e abbellimento della chiesa, 
eseguilo per cura e telo del tuo arcipre- 
te Giuseppe Aziélon^oel 1 788, etinndio 
a premura del vescovo Cardinal Caiani- 
pi. Il capitolo anticamente formavasi del- 
I’ arciprete e di 4 canonici di massa, a* 
quali furono aggiunti altri, in tutti essen- 
do 1 3 , oltre 6 preti pure addetti alla 
decorosa ufimatura quali beneficiati. G 
siccome l’arcipiete e i 1 3 canonici usa- 
vano l’almuzia, Pio VII col breve Roma- 
nortim Pontifìcum, de’ 58 agosto 1807, 
BulL Rom. i oni., t. 1 3 , p. 306, gli con- 
cesse in perpetuo il rocchetto e la mol- 
letta violacea, e nell’estate la cotta sul 
rocchetto. A tempo del Zuccbi, nel ve- 
nerdì santo si faceva la solenne proces- 
sione alle chiese della Madonna della Sa- 
lute e della Madonna dell’ Eschio, nella 
quale 3 oo confrati coperti di sacco a pie- 
di nudi si disciplinavano a sangue, con 
flagelli di ferro e di spine pungenti. La 
l.‘ chiesa erade’frati servi di Maria, in- 
trodotti dui Cardinal Alessandro Farne- 
se il seniore; la 3.* de’ frati carmelitani, 
i quali nel 16 $3 per la piccolezza del 
conveoto furono soppressi nel t 65 l da 
Innocenzo X, restando la chiesa iu cura 
del clero secolaie, per la singoiar diro- 
ttone de’valentaai alla prodigiosa imma- 
gine della ss. Veigìne io essa venerata, 
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e porta sur un gran tronco d’Eschio, den- 
tro I’ altare, poiché fu trovata su quel- 
l’albero in metto ad un bosco, net sito 
ov’éal presente la chiesa, alquanto umi- 
do. Il p. Casimiro nelle Memorie stori- 
che tratta al cap. 34: Della chiesa e del 
convento di s. Maria della Salute presso 
a Falenlano. Narra quindi, che in di- 
stanza dal borgo trovatasi la chiesuola 
della Madonna della Salute (perché sotto 
tal titolo Andrea arcivescovo di Monem- 
basia ne consagrò l’altare a’ i 3 settem- 
bre 1 5 1 3 ), detta di Cecchino , probabil- 
mente dal nomedel fondatore, e propin- 
quo Giovanni Vilotzi facoltoso talenta- 
li ese vi eresse un piccolo convento, e l’u- 
no e l’altra dal sullodato cardinale Far- 
nese, poi nel 1 534 Paolo III, furono dati 
a’ frati serviti, indi anch’essi nel i 65 a 
soppressi da Innocenzo X pel riferito mo- 
tivo, applicandone i beni [sarte all’ospe- 
dale di Valentano, e parte al seminario 
di Monte Fiatcone, fabbricalo dal Cardi- 
nal Paluzzi. Restato privo il popolo di 
Valentano, allora di 3 ooo anime, degli 
aiuti spirituali de’reiigiosi, come de’ car- 
melitani, il gonfaloniere e priori nel 1690 
determinarono di concedere a’minori os- 
servanti il luogo, il che approvò la con- 
gregazione de’vescovie regolari nel 1693, 
ed Innocenzo XII col breve Exponi no- 
bis, de’st febbraio 1693, recitato dal p. 
Casimiro, con autorità apostolica corro- 
borò la concessione. Ma insorto impedi- 
mento, io vece nel 1694 ottenne chiesa 
e convento il p. Odnnrdo, capo di certi 
romiti sletti gli Schiavi di Maria Per- 
gine. Tultavolta la suddetta s. congrega- 
rione a'38 gennaio 1701 commise al ve- 
scovo I* esecuzione del breve, ma non ‘i 
effettuò che nel 1 708 da mg.’ Bonaven- 
tura. Laonde a’ig giugno 1 709 fn get- 
tata la i.* pietra pel nuovo convento, e 
non molto dopo venne compito. Indi nel 
1736 si die’ principio alla nuova chiesa, 
col titolo dell’altra, la quale pure in bre- 
ve tempo fu terminata, ed è vasta e bel- 
la. La descrive con 4 altari, oltre al mag- 
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giore, in cut Giuseppe Matte! colori la 
ss. Vergine col s. Bambino in braccio te- 
nente una rota nelle mani. Nel ■ .* alta- 
re l’Alfani dipinse la coronazione della 
B. Vergine; e il Gerardini negli altri 3 
colori l'Immacolata Concezione, colle ss. 
Chiara ed Elisabetta ; i ». Pietro d' Alcan- 
tara, Pasquale e Diego ; ed il Crocefisso, 
colle ss. Rosa di Viterbo e Margherita da 
Cortona. Fu inoltre arricchita di copiose 
». Reliquie, pur descritte dal p. Casimi- 
ro. Nel metto del tempio il risente mg. r 
Giuseppe Romagnoli, già encomiato in 
principio di quest’articolo e nel paragra- 
fo Cellere, nel 1 843 pose alla sua dilet- 
tissiota madre una bella iscrittone in 
marmo biancocon ornati (Di questo pre- 
lato, che onora la patria, si ha pure : De 
laudibus s. Ivonìt , Orario in magno Ar- 
chigymnasii Romani tempio dum pu~ 
blica ac solemnis tanti Patroni recole - 
retur memoria, habitaa Joscpho ca- 
nonico Romagnoli eie. coram Em. ac 
Rev. S. R. E. PP. Cardinalibui, am- 
plissimo Advocatorum s. Consittorialis 
aulae Collegio, et facultates cnjusque 
doctoribus et auditoribus, xtr kaL fu- 
nii UDeeexxxrnr, Romae 1 838 . Inoltre 
compose, e furono pubblicati colle stam- 
pe : Synodus Dioecetana habita in 
calhedrali Ecclesia Cenlumccllarum 
diebus xxxi maji, / et il j unii anni 
1847, ab Em .* et Rev.° DD. V incentri) 
Episcopo Porluensi, s. Rufìnae, et Cen- 
tumcellarum S. R. E. Cardinali Mac- 
chio eie., Romae 1847- Synodus Dioe- 
cesanaab Em .* et Re v.° Domino Carolo 
Aloisio Cardinali Morichini Archiepi- 
scopo Episcopo Aesino, celebrala in Ec- 
clesia calhedrali diebns xr, xrt, xvn 
novembri* 1847, Aesii. Quindi fu sicario 
generale delle suddette chiese di Porto, 
s. Ruflina e Cisitasecchia, del celebre 
Cardinal Lambruscbini,e delle medesime, 
per sua morte, nel 1 854 sicario aposto- 
lico). Il p. Annibali attribuisce a mg/ De 
Angelus patriiio pisano, l’erezione del 
consento, il quale pochi anni dopo fu 
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dichiarato Ritiro, e abitato (in d’allorst 
da' religiosi che bramano ossecrare più 
esattamente le regola di san Francesco, 
e può dirsi un sero santuario, e per tal* 
è tenuto anche da’ popoli sicioi e lonta- 
ni. Vi «ancora, rimpetto alla collegiata, 
il monastero delle domenicane gavotte. 
Consiene premettere col Zucchi.e mas- 
sime col p. Annibali, che io Valeotano 
erari una rocca antica ottangolare, eoa 
sua torre, ampliata e abbellita da Pier 
Lnigi Farneseii seniore, padre di Paolo 
III, allorché da Caaino passò ad abita- 
re a Valentaoo, e poi si si stabili col- 
la moglie duchessa Girolama, Pier Luigi 
il giuniore figlio del Papa, che ridosso 
Valentano nella forma bella e amena at- 
tuale, e la rocca renne abitata dalla du- 
chessa. Quindi la rocca colla torre, già 
ridotte a superbo api atto, come leggo 
nel Busti, fu concertila in bel monaste- 
rodi monache domenicane, la di cui chie- 
sa è sotto il titolo del ss. Rosario, fonda- 
ta dalla sen,tuorMaria Geltrude Salao- 
dri romana, la quale da quello di s. Ca- 
terina delle domenicane di Viterbo, eoa 
suor Costante M.* Rottagai romana, si 
portò a Valentano a’a 1 norembre 1731, 
e nel dì seguente fu introdotta nel mo- 
nastero (veramente il Bussi dice, che da 
principio stabilì la sua clausura in alcu- 
ne propinque casette, e dopo qualche 
tempo, non senza impulso divino, Cle- 
mente XII le concesse la rocca), dal ve- 
scovo mg. r Bonaventura. Questo mona- 
stero, soggiunse il p. Annibali, era un 
conservatorio dove cooalcune compagne 
viveva la serva di Dio Anna M.‘ Sterni» 
valentaoese, ma essendo il luogo angu- 
sto, a' 10 maggio 1733 col permesso di 
Clemente XII fu concessa alla Salandri 
la rocca di Valentano con tutte le tue a- 
diacente, ed essa qual priora vi passò a* 
33 del susseguente luglio colle tue com- 
pagne, le quali incederooo processional- 
mente, portando avanti il Crocefisso la 
Sternioi, che poi tornò al suo conserve- 
torio, fioche si lece religiosa nel mona- 
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stero e fisse siooa’4 marzo 1765 cono- 
dorè di gran tirili, quale lultat ia conti- 
nuano a spargere quest’ ottime domeni- 
cane. Il Marocco pai la dell’istituzione con 
alcuna lieve differenza, riferendo aver il 
Papa ad istanza della Sternini concessa 
la rocca, e riporta due iscrizioni sepol- 
crali, la 1.' della tea. Salaadri fondatri- 
ce, la a.* e con distinto elogio, della ten. 
Maria Angela di Gesù Steroini s 'ardila- 
nen, morta nel 1755, enei 1816 con li- 
cenza dell’ordinario mg.' Gazola, riteque 
huc honorifice trans lata. Vi è l’ospeda- 
le, e già esisteva nei i 65 a, pel riferito di 
sopra. La chiesa di esso fu fabbricata dal 
marchese Carlo Francesco de Angeli* pi- 
sano, ad insinuazione della ten. Salandri 
nel 1751, comesi legge nell’iscrizione 
collocata sulla medesima presso il Ma- 
rocco. Vi è pure il monte frumentario, 
soggetto all’autorità vescovile; e la casa 
delle maestre pie dell’ istituto della ser- 
va di Dio Filippini, eretta per l’educazio- 
ne delle fanciulledal beneficentissimo Car- 
dinal Barbarigo vescovo diocesano. Va- 
tentano die’ i natali a molli illustri. Ivi 
abitava Pier Luigi il giuuiore quando il 
padre divenne Paolo III, e tosto si recò 
a Roma co’ due primi figli, Alessandro 
Farnese il giunioree Ranuccio Farnese 
poi cardinali; essi erano nati a Valente- 
no, cosi i loro fratelli Ottavio successore 
al padre ne’ ducati di Parma e Piacen- 
za, e Orazio duca di Castro; cosi la so- 
rella Vittoria duchessa d’ Urbino. La ca- 
sa Vitelli onorò la patria e fu molto ama- 
ta dalla casa Farnese, pegli uomini di va- 
lore che in essa fiorirono ; Giovanni dot- 
tore insigne, per la sua' dottrina era un 
oracolo io patria, consultato da tutto lo 
stato; non meno sapiente e virtuoso fu 
il nipote Francesco. La famiglia Vitelli, 
con quelle de’Cotti di Ceilere e de’Ciolti 
di Marta, primeggiò nello Stato di Ca- 
stro. Il p. Annibali assiema che di Va- 
lentano furono Alessandro Mazzinelli, da 
altri attribuito altrove, rettore e profes- 
sore del seminario diocesano, autore del- 
vot. ctt. 
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la bell’ opera De locis Theologicis, del 
sinodo di mg. r Bonaventura, e delle pre- 
ziose note ali’ufliziodella Settimana San- 
ta; Matteo Scaglioni carissimo ad Inno- 
cenzo XIII, e suo segretario de’brevi a’ 
principi, fatto da Benedetto XIII canoni- 
co Lateranense ; ed Antonio Martinetti 
beneficiato Vaticano, ilquale molto aiutò 
ne’suoi studi Benedetto XIV, particolar- 
mente nella nuova edizione del Martiro- 
logio Romano. L’ avv. Giuseppe Gaeta- 
no Martinetti romano, delle cui opere mi 
giovai, in quella della Collezione classi- 
ca, t. i^p. 1 35 , dice che Antooio fu fra- 
tello di suo avo, i cui genitori erano o- 
riundi di Valeotano, e ne porge le noti- 
zie biografiche, con grandi e giusti elogi. 
Ripeterò solamente, che Antonio avendo 
goduto la confidenza di Clemente XII e 
Benedetto XIV, molto contribuì col tuo 
credito e consigli a’primi inizi nella car- 
riera ecclesiastica del Braschi, poscia Pio 
VI. Fu scrittore ecclesiastico e diploma- 
tico, perito negl* idiomi e nell’erudizione 
ebraica, greca e latina. Tra l’opere ec- 
clesiastiche è insigne il libro; De Psal- 
terio ilo ma no. Stimata 1 ’ opera : Pregi 
della Basilica Faticano, di cui feci uso. 
Dotte le spiegazioni dell’ Uffizio della 
Settimana Santa. Eruditissime le note 
al Bollario Faticano. Dell’opere diplo- 
matiche, vi sono inediti de’frammeoti, e 
stampata la dotta dissertazione: De F e- 
rilate Diplomatimi ven. Monaiterii t. 
Al. de Populelo ord. cisterc. Virtuoso 
e umile, ricusò i vescovati di Nepi e Su- 
tri, e di Civita Castellana e Orle, moren- 
do nella visita della diocesi di Munte Fia- 
scoue nel 1754, ingiuntagli da Benedetto 
XIV, e meritò che il suo capitolo ne ri- 
chiedesse le spoglie mortali. La Statisti- 
ca deh 853 riporta 535 case, 535 fami- 
glie, a 388 abitanti, de’quali a 5 stanziati 
in campagna et 4 militari, tra le prima- 
rie famiglie nominandosi dal Palmieri la 
Rosati. Si trae dall’ Informazione fatta 
nel 1 63 o dal Zucchi al duca O Joardo, che 
allora Valeotano avea 3 oo fuochi, t 5 oo 
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anime, essendo atti all’urmi 3 oo, con 23 
cavalleggieri di casacche gialle. Nola il p. 
Annibali, che un tempo in Voltolano a- 
bitarono anco gli ebrei, nella via eh ‘è vi- 
cina alla Ripa, e nell 56 1 già il comune 
eresi proposto di espellerli, onde nel 1571 
gii ebrei supplicarono il duca Alessandro 
Farnese per ritornarvi ad abitare. Inve- 
ce il comune pregò il duca a non permet- 
terlo, ma nondimeno si fecero tornare, e 
vi rimasero per molti anni, e nel 1668 
se ne battezzò uno. Inoltre il Zucchi loda 
il bel sangue delle donne, la comodità e la 
pace degli abitanti, sebbene da per tut- 
to eruvi qualche discordia, ed essere al- 
quanto amici de’forestieri; e cortesi li dis- 
se il moderno Marocco. E' protettore dei- 
la città il cardioal Costantino Patrizi. Nel 
borgo si fa la Cera nella 3 .‘ domenica di 
maggio e dura 8 dì , in occasione della 
festa della Madonna della Salute , ed a 
tale effetto fu traslata la fiera de’20 mag- 
gio istituita nel t4°<> con corsa e lotta 
al palio. Il territorio, massime il piano, è 
fertilissimodibejle praterie, e verso mez- 
zodi ha alcuni boschi; essendo i principali 
prodotti, oltre i pascoli, quantità di vi- 
ni, abbondante olio , grano , granturco, 
caslagoe, legumi , frutti copiosi, fieno a 
ghiande. Un piccolo fiume è disiente dal* 
la città un miglio e mezzo, mentre lungi 
un miglio è il luogo o villaggio detto le 
Fontane, pubblico lavatoio abitato da 
quasi tutte lavandaie. Nel piano trovasi 
una fonte d'acqua ferrata, che dicesi ef- 
ficace all'idropisia, altra d’acqua acetosa, 
cd una vena di solfo la cui terra iu pal- 
lottole si vende, e sciolta nell’acqua rie- 
sce rimedio energico contro l'inveterata 
rogna del corpo umano e de’quadi upeili. 
La valle irrigata dall'Olpela, che si ;ca- 
rica nel Fiora, ha il molino, e conserva 
la memoria di Castro. Sorge in essa l’an- 
tica rocca Farnese io un colle, presso te 
cui falde scorre l’Olpela, e sulle rive di 
questo torrente , poco lungi dal confine 
Toscano, vi è la colonna che indica dove 
fu Cattro, già città vescovile e capo dello 
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stato ducale di Castro e Ronciglione. Os- 
serva il Palmieri, non doversi tacere una 
bizzarria della uatura, In quale esiste nei 
confine della delegazione di Viterbo ves*- 
so la Toscana De’oiuoti di Castro, che so- 
no una continuazione de’ monti Arniati- 
ni di s. Fiora, ove si scorge un'ampia *u- 
peiGciedi circa 20 miglia quadrate, com- 
posta quasi tutta d uo ammasso di Ram- 
menti di roccie e cumoli di sassi d’ogui 
forma , grandezza e colore, da formare 
malagevole laberinto per chi senza gui- 
da vi transita, fc.' detto il Lamone di Ca- 
stro. — Quanto all’origine e autico no- 
me della città, che il Castellano, il Pal- 
mieri e altri chiamano Castrunl I a le ri- 
ti noni (nel voi. XIII, p. 295, feci cenno 
d’uu vescovato di tal nome col Cominau- 
ville, ue'iimiti della diocesi di Civita Ca- 
stellana), riferisca il p. Casimiro aver cre- 
duto Cluverio, die Valeolatio 8 miglia 
lungi da Pitigliano, sia stala chiamata da 
Plinio V trentuni, eFerenlani i suoi citta- 
dini; donde poi a poco ■ poco siasi forma to 
V [tremano, et frequentiti s emollita ca- 
nina littera Falentano. Altri che non la 
reputano così antica, soggiunge, dicono 
essere stata con tal nome appellata da 
Pietro Varenlano, condottiero d'uomini 
d’arme; ed altri finalmente, i quali inve- 
ce di Faltntanum , vorrebbero doversi 
chiamare FoUontanum, pensano così es- 
sere stata deoominata, per esserella pian- 
tata in una Falle seminata di molli ul- 
beri Ontani, detta perciò dal Manente 
Falle Ontano. Prima del p. Cadmilo, 
avea creduto il Zucchi, Valentauo esser 
^talo fondato da s. Leoue IX nel io 53 . 
Dopo il p. Catimiro il correligioso p. An- 
nibali da Lalera osservò, avere il Zucchi 
preso la notizia dalle Storie d' Orvieto di 
Manente e Monaldeschi, i quali scrissero, 
che s. Leoue IX nelio 53 fondò Veico- 
lano e Lalera. Leggersi nell' Universui 
Terrarum Orbis scriptorum calamo de- 
lineatiti: Fermiamoti Opp. Thutciae me- 
diterr.,quod est Ferenluin aliis, La le ti- 
tano vulgo Opp. Italiae in ditione £c- 
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clesiacel in ducalu Castrensi, intra li- 
mile .1 provinciac Patrimonii decem miL 
ab Acuta in merid. tfiiot a Monte Fy- 
icone in occas. futi olim Urbi Episro- 
palis. m Ma sapendoli da’ suddetti Ma- 
nente e Monaldetchi, che Valeataoo fu 
edificato nella Valle Ontana, io dicoche 
da questa prese naturalmente il nomedi 
/' allontano e poi di Fa tentano. Òè pos- 
so accordarmi con que’ che pretendono 
fosse F cremano, che inai esistè netta To- 
sca na , nè con quegli altri che vogliono 
finse ivi l’antico Ferento, città ragguar- 
devole e vescovile , perchè al dire di d. 
Giovanni Cesarini valentaoese, canonico 
patrio ecuratodi Pianiano, nelle sue dot- 
te Notizie o Memorie tlniai raccolte, Cro- 
naca rasa, che si conserva nella sua ca- 
sa , prima del duca Pier Luigi Farnese, 
Valentano era un luogo quasi orrido; e 
perchè il piccolo colle sopra cui è fonda- 
to, non olIVe alcuo vestigio d’ antichità; 
ed offrendone altronde assai la contrada 
detta di s. Lucia , 3 miglia e pih distan- 
te da Valentano, verso il lago Statoniese 
ora di Mezzano, nel territorio di Latera, 
è probabile che qui fosse Ferento. Che 
se Valentaoo non fu Verentn , neppure 
fu mai città vescovile. Inoltre il Cesari- 
ni facendo il novero dell’ antiche città 
di questa regione nomina Feienlo, oggi 
Valentano, al dire dello stesso; e TtuUr- 
no o Suderno era posto nel territorio di 
Valentano , confinando il suo territorio 
con quello di Sintonia , nella contrada 
detta Savonata a 3 miglia da Valentano 
verso ponente. Quanto al vescovo attri- 
buito a detta sede, la sottoscriziooe di Cu- 
stodito, che nel concilio romano del 68o 
si segna sotto Castro Falentanae Epi- 
scopai (di cui parlai uel paragrafo Ac- 
quapendente, dicendo della trasferita se- 
de vescovile di Castro) , non conviene 
coll’altra fatta all'epistola sinodica di Pa- 
pa s. Agatone nell’anno stesso 68o: Cu- 
stodititi Episcopus .t. Eccl. Castro Fa- 
lentiae: e all'Olsteoio, che al die di Do- 
menico Giorgi, lume agnoscit Falenta- 
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ni Castri Episcopum, si oppone Luceuzi 
che scrive: Custodilum saepius Falrn- 
tana divertisse, ibique jura episcopalia 
exercuisse” . Già il p. Casirairo avea ra- 
gionato sull’opinione, che Valentano fos- 
se stata governata nellospi rituale dal pro- 
prio vescovo, e fra le diverse sottoscrizio- 
ni che offrì di Custodito è quella dell' Ar- 
duino, Episcopus s.Ecclesiae Castro Fa- 
lentinae; e quella del Labbè, Custodititi 
humilis Episcopus s. E., e nell' indice 
Castro Falentinensis Episcopus. Altri 
opinano, che i vescovi di Fulci avesse- 
ro la lor sede ora a Bisunto, detto pure 
Fesento, onde si ritenne anch’ essa sede 
vescovile, ed ora a Valentano, ambo luo- 
ghi della diocesi di Vulci, la quale sop- 
pressa , furono soggettati al vescovo di 
Castro, e poscia incorporati a quella di 
Monte Fiascone; i quali vescovi di Vulci, 
dopo avere risieduloa Fesento ed a Fa- 
lenta no, forse rovinate, io fine si ferma- 
rono stabilmente in Castro, quando pe- 
rò già questa sede esisteva. Il p. Sbara- 
glia , nelle correzioni dell' Italia sacra 
d’Ughelli, confuse Falentana, con Castro 
Falente della Campania Felice, e così 
i suoi vescovi. Il Coleti, altro correttore 
e continuatore d’Ughelli, sul riferito del 
Luceosi, cominciò la serie de’ vescovi di 
Castro con Custodito, qualificandolo ve- 
scovo di Castro Falente, e perciò non 
di Castro poi capitale dell’omonimo du- 
cato. Il ricordato avv. Martinetti chiama 
Valentano, antica colooia degli etruschi, 
conosciuta fio dal tempo de’Lucumoni, 
sotto nome di popoli Farenlani. Il che 
s’impugna dal Marocco, non esistendovi 
vestigia antiche; neppure conviene che gli 
desse il nome il capitano d'armi, e che 
gli derivasse dalla Valle Ontana, per non 
risultare da documenti: lo chiamò Ca- 
strala Falentinurn. II Calindrì credè il 
paese originato da’popoli Fenentani, e 
notò che vuoisi fabbricato nel io4o, o da 
». Leone IX nel io53; opinioni seguite 
dal Palmieri. Per finirla osservo, che in 
Valentano si ritiene quella d’ esser sue- 
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ceduti a Verento, perchè leggo ne’ tuoi 
epitaffi e iscrizioni: V crentanuscVaren- 
tanus. Sulla porta che riguarda la itrada 
di Conino ti legge: Pitti FI. P. M. - Ve- 
llutate Collapsem - Populut Verenia- 
nensis - Magnificenlius Extruxit - jin. 
D. mdcclxxix. Scrisse il Bussi a p. 54 , 
che Valenlano era di Viterbo, come ap- 
parisce da istromeoti del ■ 1 98 e del 1 a 54 , 
ne’quali si enuncia il vassallaggio di que- 
sta terra e l'annuo censo feudale che pa- 
gava. Ma il p. Annibali lo confutò, affer- 
mando non trovare tali documenti, sib- 
bene molli monumenti comprovanti la 
soggezione di Vatentano a Orvieto, dal 
cui archivio si trae, che nel 1 3 1 2 Giovan- 
ni Beniucasa, Bartolomeo e Pirelto Vi- 
cecomites, numplii alque legatii Com- 
muni s ipiius Castri promisero solere et 
dare annuatim x libr. dettar, senenen. 
a 'consoli d’Orvieto. E questi promisero 
bcnefaccrc et defendere homines Castri 
Vale ninni sicut alios nostros subditos 
et sub/eclos. Da altro si ha, che Goffre- 
do notaro e sindaco procuralor et odor 
Communi s Castri Valentani, conviene e 
promette agli orvietani, <7 uodCommune et 
homines Valentani in perpeluum facient 
exercilurn et cavalcamentum et parla- 
mentum ad arbitrium et voluntatem di- 
rti Communi s Urbis Veteris. Trovo nel 
p. Calimiro, che Onorio III a'37 gennaio 
1 337 commise Valentano, cou altri luo- 
ghi, alla cura e custodia di Giovanni Bren- 
na re di Gerusalemme , e pel manteni- 
mento di sua persona, restata priva del 
regno. Ed aggiunge, e lo leggo pure nel- 
l’orvìetano Cohellio, Notitia Cardinola- 
tus, p. 139, che mentre ubbidiva a Pan- 
dolfo Capocci, per averlo tolto agli or- 
vietani, Cibano IV del 1361 lo ricuperò 
al pieno dominio della s. Sede, riprodu- 
cendo i versi del poeta Lucenzio, che ciò 
narra, cavati dal p. Casimiro. Imperoc- 
ché questi rilevò, che l' incendio di Va- 
golano ne’ versi accennalo avvenne il 
giorno di s. Agata , io cui ogni anno il 
clero per voto ne celebra la festa ecan- 
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la una messa solenne in ringraziamento 
a Dio di non averla totalmente incene- 
rita. Ciò accadde a’S febbraio, per un tra - 
ve di fuoco proveniente da settentrione 
(sic), che appena die' campo agli abitanti 
di fuggire. Per cagione di tale infortunio, 
crede il p. Casimiro, che i valeutauesi vo- 
lessero sottoporsi di nuovo agli orvieta- 
ni, offrendo loro la propria patria, con- 
sumata dalle fiamme, acciocché il comu- 
ne d'Orvieto la rifabbricasse, prometten- 
do inoltre riconoscerla con auuuo tribu- 
to. La qual cosa saputa da Urbano IV, 
net 1363 con suo breve ordinò a'valen- 
tauesi di non farlo affatto, poiché si essi, 
come la loro terra spettava all’ immedia- 
to dominio della s. Sede. Anzi, com’è e- 
spresso ne’ versi, egli la ricomprò da Pan- 
dolfo pel prezzo di aooo libbre. Dopo 
questo fatto, i Papi successori si diedero 
pensiero di restaurare la terra, sebbeue 
il Manente nel 1 3 1 8 volle annoverare il 
paese Ira’ tassati per una tangente d’uo- 
mini da mandarti a disposizione di Or- 
vieto. Con detto provvido divisameoto, 
Giovanni XXII nel i 3 ai in Avignone 
assolvette il comune di Valentano dai pa- 
gare per lo spazio d' un anno il salaria 
solito darsi da esso al rettore della pro- 
vincia del Patrimonio; e ueli 33 o volle 
ancora, che i valentaneti non pagassero 
le taglie, il focatico o altra imposizione, 
acciocché il corrispondente denaro i mpie- 
gasserò nella fàbbrica delle nuove mura 
di loro patria. Anzi il di lui successore 
Benedetto XII, venuto in cognizione di 
non essersi sin allora provveduto a'dao- 
ni recati dall’incendio, ordinò nel i 337 
al tesoriere della provincia , di raggua- 
gliarlo delle spese Guo a quell’epoca fat- 
te, ed inoltre del denaro necessario per 
terminare la fabbrica, e forse sarà stalo 
sommioistrato a’valentanesi. Nondimeno 
nel ponliGcalo del successore Clemente 
VI , grandissimi danni avendo recato i 
nemici della Chiesa a Valentano, e vero- 
similmente ancora la rovina delle nuove 
mura, quel Papa commiscrando da pa- 
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di e le loro miserie, Del 1 3 ?o li dispensò 
per i o anni da'ceosi «olili da essi pagarsi 
alla camera apostolica, enei seguente con- 
fermò tale indulto. Onde il p. Casimiro 
non può persuadersi, come il podestà di 
Viterbo nell 355 potesse infeudare que- 
sto castello alla famiglia Capocci, come 
scrisse il Bussi, giacché non solo prima 
di questo tempo, come ho narrato, ma 
■oche dopo i Papi disposero pienamen- 
te di esso. Infatti Urbano V nel 1 368 , e 
lo conferma il p. Annibali, costituì ret- 
tori e governatori di Valentano e di tut- 
te le sue attineme per 4 anni, i figli di 
Cola o Nicola Farnese o de Farneto, Ra- 
nuccio II e Puzio. Nella bolla di quel Pa- 
pa, colla quale nel 1369 istituì il vescova- 
to di Monte Fiascooe, nel comprendervi 
Valentano è nominato semplicemente 
t'alleni. Urbano VI a’ 1 5 settembrei379 
concesse Valentano in vicariatum tem- 
porale a Guglielmo Cordeschi viterbese, 
ad beneplaciliim Sedis apostolica e. Nel 
■ 395, dopo il tragico avvenimento d’/- 
tchia, in cui furono uccisi tre Farnesi, 
per maltrattare i loro vassalli , dice la 
Cronaca di Montemarte, che si conser- 
va in casa Cesarmi di Valentano, che Pie- 
tro, Cola e Pier Bertoldo fratelli delu- 
cidati ti recarono a Valentano, ma i va- 
lentanesi non vollero ucciderli. Quindi 
ebbe Valentano Berardone, che nel 1399 
lo teneva per la Chiesa, e poi ebbe Far 
nese. Il legato pontificio di Alessandro 
V, Cardinal Costa, nel< 4°9 concesse Va- 
lentano e Latera a Pietro, e Pietro Ber- 
toldo di Ranuccio II Farnese, scampati 
dall'eccidio d" Ischia , sino a 3 ." genera- 
zione-, il che confermò nell 4 >9 Martino 
V,it quale compì la restaurazione di Va- 
lentano, per cui il suo stemma fu messo 
sopra l’antica porta. Inoltre Valentano fu 
conferita da Paolo II a’z 1 ottobre 1464, 
con a lire terre e castella in vicariato tem- 
porale a Gabriele Francesco e Pier Ber- 
toldo Farnese sino a 3 ." generazione, sub 
annuo censu unius craleris argentea va- 
kris xti Jlorenorum auri de camera. 
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Lo pagarono, ioclusi vomente al Cardinal 
Alessandro Farnese il seniore, al quale e 
al suo figlio Pier Luigi il giuniore, ed a' 
figli di questo d’ambo i sessi, Leone X 
ne concesse l'investitura in perpetuo nel 
■ 5 i 3 . Divenuto il cardinale Paolo III, 
questi nel 1537 (ormò il ducato di Castro 
e lo conferì al detto suo figlio, compren- 
dendovi Valentano. Mentre n* era duca 
Odoardo, il Zucchi nel i 63 o gli fece l 'la- 
formazione di lutto il ducato, e quella 
di talentano pubblicò con note il p. An- 
nibali nelle Notizie storiche della casa 
Farnese, t. a, p. 74, di cui già feci ordi- 
natamente l’esposizione, intrecciandola 
alle altre anteriori e posteriori nozioni. 
Nè altro di essa mi resta a dire , che il 
castellano di Gradoli curava l’esigenza di 
Valentano, e che in questo risiedevano l’u- 
ditore, il fiscale e il bargello, per comodo 
degli statisti, anteriormente dimorando a 
Castro. Atterrata tale cittàd’ordined'Ia- 
nocenzo X nel 1649, nello stesso anno la 
camera apostolica ricuperò il diretto do- 
minio del ducato e di Valentano, in cui 
fu trasferito il tribunale di Castro, e per 
la sua importanza dichiarandosi dal Pa- 
pa Valentano capo dello Stato di Castro, 
colla giurisdizione temporale; e capo del- 
lo Stato di Castro qualificasi Valentano, 
nel supplemento alle Notizie del Giorno 
de’9 luglio 1846- Prima la giurisdizione 
governativa abbracciava un maggior nu- 
mero di paesi, che riferirò ragionando di 
quelli della provincia di Viterbo. 

Farnese. Comune della diocesi di Ac- 
quapendente, eoo territorio in collee pia- 
no, fornito di molti, comodi e betti fab- 
bricati cinti di mura , con borgo. E’ di- 
stante 7 miglia da Latera, circa 9 da Va- 
lentano, 1 4 d' Acquapendente e 1 5 daTo- 
scanella. Giace in piano su d' una colli- 
na, le cui falde sono bagnate dal fiumi- 
cello Olpeta. Il clima è temperato, ma va 
soggetto allo scirocco. La chiesa parroc- 
chiale è sagra al ss. Salvatore. Vi è il pri- 
mario monastero Farnesiano di s. Maria 
delle Grazie, di cui * proiettore il cardi- 
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nal Costantino Patria!, come degli altri 
4 monasteri Faroesiaoi, doo che di que- 
sto comune. Narrai ne'vol.XXIII, [>.198, 
XXVI, p. 1 85 e 189, ed nitrose, in cui 
parlai di tali monasteri, che circa il 1 56 o 
Giulia Acquasisa , moglie di Pier Ber- 
toldo Farnese duca di Latera e Farnese, 
edifici) in capo al borgo una chiesa in o- 
Dore dis. Rocco, ed un consento pe'mi- 
nori osservanti, e l’abitarono sino al 1 6 1 7. 
Imperocché la sen. suor Francesca di Ge- 
sù Maria monaca professa del monaste- 
ro di s. Loreoio in Pane e Perno di Ro- 
ma, ispirata da Dio a menare una sita 
più rigorosa, ricorse al proprio genitore 
Mario Farnese duca di Latera e signore 
di Farnese, per ottenere da questo l'ere- 
ttone d’un nuoso monastero nella terra 
di Farnese, per intraprendersi con altre 
religiose una vita più confacente al suo 
genio, e più propria a rinnovar l’istituto 
della *.> regola francescana di s. Chiara, 
e la stretta e rigida osservanza di s. Pie- 
tro d’Alcantara. L’araor paterno s’impe- 
gnò tosto a consolar la figlia, e scorgen- 
do che in Farnese non eravi luogo più 
conforme a’di lei desiderò che il conven- 
to de’ minori osservanti, chiamati a sé i 
religiosi promise loro, se glielo avessero 
ceduto, di fabbricarne uno nuovo in al- 
tro sito da superare la 3 .’ parte il valo- 
re del vecchio. I irati, ch’erano somma- 
mente obbligati alla famiglia Farnese , 
per essere stati sempre da essa amati e 
lavoriti con fondazioni di chiese e con- 
venti, come sono andato dicendo ne’di- 
versi precedenti paragrafi, di buon gra- 
do acconsentirono alle brame del duca. 
Laonde a’** maggioi6i7 fu rogato l’i- 
stro mento di permuta, e Paolo V lo con- 
fermò col breve Ad ea ex Apostolico 
servitulis officio, de’ *6 del susseguente 
agusto, recitato dal p. Casimiro. Abban- 
donalo pertanto da’frati il convento, dal 
duca Mario fu tosto ridotto a monaste- 
ro più proprio per le religiose ; e tra le 
alile cose, per formare il coro, fu divisa la 
chiosa, che con nuovo titolo venne chia- 
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mata t. Maria delle Grazie, cedendoti 
a’frati il nome di s. Rocco, che vollero 
ritenere per titolare del nuovo tempio. 
Terminato poi tutto l'edificio in pochi 
mesi, suor Francesca Farneseesuor Ma- 
ria Isabella, sua sorella, parimente mo- 
naca professa nel suddetto monastero di 
Roma , con breve speciale dello stesso 
Paolo V, si trasferirono a Latera, quin- 
di a Farnese, e vi giunsero a’g maggio 
1618, e quivi trovarono suor Violante 
sorella del duca Mario, e suor Virginia 
degli Atti figlia d’ una sorella di detta 
suor Violante, ambedue partite dal mo- 
nastero di t. Elisabetta d’Amelia. Il p. 
Annibali, colla vita della ven. fondatri- 
ce, scritta e stampata dal Nicoletti, chia- 
ma Virginia e Margherita le sue sorelle 
minori, educande nel monaslero roma- 
no di s. Lorenzo, e che Virginia prese 
il nome di suor Maria Serafica. E che 
nel monastero entrarono ancora 3 nipoti 
della venerabile fondatrice, figlie del de- 
funto suo fratello Francesco , una delle 
quali suor Geltrude fu di tanta virtù, 
onde poi venne destinata a fondare il 
monastero di Frascati ; ma poi per es- 
servi stato introdotto l’ istituto di vita 
più mite , passò a quello già riformato 
dalla zia in Palestrina. Avverte aocora 
che ilduca Mario volendo aggiungere al- 
la clausura una vigna contigua, con un 
poco di oliveto ed un orto, e mancando 
il denaro per fare il muro di cinta , la 
Provvidenza dispose che alcuni ebrei di 
Latera per grave delitto pagarono una 
multa acciò fosse loro usata clemenza , 
la quale fu suffici^d* a finire le mura- 
glie. Tutte queste monache , con altre 
giovanetle ispirate «la Dio ad abbraccia- 
re la nuova forma di vivere, nello stesso 
mese ed anno furono solennemente in- 
trodotte nel nuovo monastero, ben ac- 
cresciuto e ordinato dal duca, da mg/ 
Brasa vola vescovo di Castro ; ed io esso 
diedero principio ad una vita molto e- 
seni piare, imitate sempre mai da quelle 
che le successero, essendo tuttora io fio- 
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re, insieme all' istituto e congregazione 
delle clarisse Farnesiane, l'ululato da suor 
Francesca Farnese, che cogli altri 4 mo- 
ostieri indi fondati, per lei si diconoFar- 
nesiani. La venerabile serva di Dio pas- 
sò quindi a fondare il secondo ( e oon 
primo come dissi altrove col p. Bornio- 
ni) di Albano, indi quelli di Palestrina 
e di Fara in Sabina, e per ultimo quello 
di Roma, con chiesa soltoil titolo dell'Im- 
macolata Concezione, in faccia olia chie- 
sa della Mudonoa de’Monti, detto le Se- 
polte vive, in cui la serva di Dio moti a’ 
17 ottobre 1 65 ■ di quasi 59 anni e 43 
e più di religione, in buon odore di san- 
tità, e vi rimate deposta. Le due sorelle 
vissero e morirono santamente nel mo- 
nastero di Farnese. Quando nel 1 649 
distrutta Castro, si trasportò in Farne- 
se la miracolosa immagine di s. Maria 
delle Grazie. Ignoro in qual chiesa, ma 
ho creduto farne qui memoria pel si- 
mile titolo di quella delle monache Far- 
nesine clariste, dette da alcuni impro- 
priamente Cappuccine. Nell’ Album di 
Roma de’ 1 7 maggio 1 856 , si leggono di- 
vote ed eleganti terzine del eh. can. d. 
Giovanni Romanelli di Toscanella e ce- 
lebranti : Il Trentesimo di NostraDon- 
na delle Grazie in Farnese. Ma si ri- 
torni a’minori osservanti, col p. Calimi- 
ro, per averne precipuameote con esso 
ragionato, Iraeodolo dal cap.10 : Della 
chiesa e del convento di s. Rocco presso 
Farnese. Ritiratisi i religiosi io alcune 
case, e ad ulliziare una vicina chiesa, fin- 
ché nell’ edificio del nuovo convento , 
compiutosi il dormitorio con t4 celle, 
quante ne avea il convento ceduto , se 
ne imposseswirono con l’ autorità d’ un 
breve apostolico di Paolo V , temendo 
sul progredimento della fabbrica , atte- 
sa la morte del duca Mario, seguita nel- 
l’aprilei6tg ; onde la venerabile figlia 
disse, averlo Dio chiamato a sé, per ri- 
munerarlo di tante sue buone opere. Pe 
tà il suo figlio duca Pietro Farnese pro- 
seguii e compì la fabbrica del conveuto 
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presso la chiesa di s. Magno vescovo e 
martire, volgarmente dal popolo chia- 
mata s. Umano, benché secondo il con- 
venuto venne intitolata a s. Rocco, quan- 
do fu consegnata a’ religiosi. Tuttavia 
ogni anuo vi si cooliuua a celebrare con 
pompa la sua festa, di cui scrisse la vita 
mg.’ Ferdinando o Ferraote Farnese ve- 
scovo di Parma de’duchi di Latera, do- 
nandola al comune nel(595. biella festa 
poi del nuovo titolare s. Rocco, si può 
lucrare l’indulgenza plenaria, la quale 
concessa all’altra chiesa ceduta alle mo- 
nache da Pio IV nell 56 a, io questa la 
trasferì Paolo V con breve de ’4 settem- 
bre 1 6 1 7. L’unica sua uave ha due cap- 
pelle e tre altari : nel maggiore, lavora- 
to nel principio del secolo passato da due 
religiosi francesi, cou molta ddigenza e 
gusto, si veuera la divotissima e bellissi- 
ma immagine del ss. Crocefisso, forma- 
ta da fr. Vincenzo da Bassiano pio laico 
minore osservante, di cui anche nei voi. 
LXXXIX, p. 101, e ivi collocato dopo 
una solenne processione fatta per tutta 
la terra a’aa maggio 1684, e di nuovo 
ripetuta nel 1784 con grandissima pom- 
pa. Ne' venerdì si suole da' farnesaui vi- 
sitarla processionalmeate cou grandissi- 
ma divozione, e la comunità di Proceno 
ne'mesi di giugno e settembre vi spedi- 
sce le compagnie della ss. Trinità e della 
Morte con oblazioni di cera. Il quadro 
della cappella di s. Antonio è assai sti- 
mato da’piltori ; e quello di s. France- 
sco lo colorì verso la metà dello scorso 
secolo Giuseppe Duprà. Innanzi la por- 
ta della chiesa, nel 1724 vi fu innalzata 
una colonna di granito, trovata nelle ro- 
viue di Castro. Fra le ss. Reliquie si ve- 
nera del legno della ss. Croce , donato 
nel 1684 dal Cardinal Flavio Chigi- No- 
ta il p. Annibali, che questa chiesa nel 
secolo passalo fu tutta restaurata per cis- 
ra lodevole del p. Bartolomeo da Far- 
nese guardiano del convento, con farvi 
la volta, l'altare maggiore e la facciata 
di nuovo, oltre vari naltauieuti al sua. 
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tento, « ne'primordii del corrente secolo 
furono fatti a volta due dormitori!, ch’e- 
rano a tetto. Inoltre in Farnese anco i 
cappuccini hanno chiesa e convento di 
s. Francesco d‘ Afisi. Il p. Annibali da 
Latera nel t. a delle Nolilie storiche del- 
la Casa Farnese, ci diede ancora le spe- 
ciali di Farnese, oltre di averne lunga- 
mente ragionato nel 1. 1 , quanto all' o- 
rigine e successione de’Farnesi,col quale 
alla sua volta procederò. Egli dunque 
narra, che questo convento dovea esse- 
re in Latera, secondo l'ordinato dal me- 
morato mg. r Farnese de'duchi di Late- 
ra , il quale rinunziato il vescovato di 
Parma e ritiratosi in Latera sua pa- 
tria, invece l’ edificò in questa terra, e 
ne consagrò la chiesa a’4 gennaio 1587 
in onore di s. Francesco d'Asisi, conce- 
dendo negli anniversari 4o giorni d’in- 
dulgenza, come si legge nella lapide po- 
sta nel presbiterio e prodotta dal p. An- 
nibali, in un all’ epitaffio sepolcrale del 
duca Mario e di sua moglie Camilla Lu- 
pi dc’marchesi Soragoa, ivi tumulali in 
mezzo al tempio. In essa chiesa furono 
poi sepolti altri ancora della stessa fami- 
glia, e fors'anco mg.' Farnese morto in 
Latera, ed i notati nel libro della chiesa 
parrocchiale di Faruese. La terra vanta 
degl’illustri, oltre l’aver dato i natali a' 
primitivi e altri Farnesi. Nel i6g4 vi 
nacque Gio. Battista Passeri laborioso 
antiquario, autore di varie opere stam- 
pate anco sull’antichità elrusche, e so- 
bo\ De Anaglypho Beneventano. De E- 
truria Regali Paralipomena. Disserta- 
tiones de re Nummaria Etruscorum, de 
Nominibus Etruscorum, et Notae Ta- 
bula* Eugubinas. Istoria de' fossili del 
Pesarese. Istoria delle pitture in ma- 
iolica fatte in Pesaro. Il sacerdote Ber- 
nardino Famiani, morto ne’ primi an- 
ni dell’ odierno secolo, pubblicò co' tipi 
del Giuochi : Storia degli uomini illu- 
stri dell' antico Testamento. Tradusse 
dal francese, Travagli 0 siano patimenti 
di Gesù Cristo. I farnesani sono ordì- 
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nanamente cortesi , civili a cordiali. Si 
ha dalla Statistica del >853 contenere 
la terra, che il Calindri chiama città du- 
cale : case 446 , famiglie 49*, abitanti 
3371, de'quali 33 stanziati io campagna 
ei 1 militari. E' dunque in notabilissimo 
incremento , poiché il p. Casimiro nel 
1744 scrisse essere abitata la terra da 
1300 persone. Il territorio produce, se- 
condo il Calindri, oltre i pascoli , prio- 
cipalmenté grano, vino, fieno, ghiande; 
ed aggiuogeii Palmieri, olio squisito, da 
stare a confronto con quel di Nizza e di 
Lucca. Non si deve confondere Farnese 
con l'Isola Farnese, luogo famoso della 
Comarca di Roma, ove fu la celeberri- 
ba Feio (F.), maestosa e potente fron- 
tiera dell'Etruria, sebbene altri preten- 
dano collocarla altrove, ed il Zaochi di 
Campagnano, il Bondi e altri, sostengo- 
no chesursesull'amenissimeallure della 
valle di Baccano, alle cui falde scorre il 
tanto rinomato fiumicello Cremerà, in 
oggi la Valca, Il luogo prete il nome d’i- 
sola dalla sua forma, a cui fu aggismto 
quello di Farnese, per le possidenze che 
i Farnesi acquistarono utile vicinanze , 
e poscia anch’essa venne in loro proprie- 
tà. — Questa terra, cosi detta dt’Fitrm, 
specie di quercie, de'quali era pieno il 
luogo dove ora esiste, al dire di Santo- 
vino, Dell origine e de' fasti delle fami- 
glie illustri di Italia, e di altri, è stata 
secondo molti il 1.® feudo posseduto in 
Italia dall’antica , nobilissima e potente 
Farnese famiglia ( F.), che vogliono 
dalla terra stessa prendesse il cognome 
quando si chiamava Farneto. Altri poi 
pretendono, che da questa famiglia ab- 
bia avuto l’origióe la terra, essendosi an- 
ticamente nelle sue scritture appellata 
da Farneto. Il p. Annibali segui I’ au- 
torità d’un codice mss. scritto da un pa- 
trizio orvietano, e preferì di far discen- 
dere la famiglia Farnese da’longobardi 
fermati in Orvieto e sue vicinanze, al 
cessar del loro regno, invece che dalla 
Germania, dalla Francia e da Roma co- 
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me altri vogliono. Il Zucchi nella Cro- 
naca o Informazione de' paesi apparte- 
nenti al ducato di Castro, non parlò di 
Farnese siccome spettante all'altro ramo 
de'Faroesi duchi di Lalera, laonde scris- 
se che Ischia fu lai.* terra data a’ Far- 
nesi. Però soggiunge il p. Annibali, dal- 
la terra di Farnese, secondo molti, i Far- 
nesi presero il cognome, dicendosi pro- 
priamente da Farnese , e questa terra 
forse con quella d'Ischia fu data loro in 
feudo dagl’ imperatori tedeschi, e per 
questo motivo non si trovano espresse 
nella bolla di Paolo III, spedila per l'e- 
mione del ducalo di Castro , e quanto 
ad Ischia, benché ne facesse parte. Nel 
mio articolo cominciai le notizie de'Far- 
nesi dal 900, il Sansovioo ne riporta il 
principio al 1017, dicendo che seguiro- 
no la parte Guelfa di s. Chiesa ; e l'au- 
tore delcodiceproducendoundocuroen- 
to del 1 1 1 5 , in cui il conte Bernardo fi- 
glio del conte Raniero del contado Or- 
vietano, che viveva colla legge di sua oa- 
tiooe longobarda, co’ suoi figli Ugolino 
e Pepo detto Malvicino, nella chiesa di 
s. Giorgio di Bolsena, per l'anima de'ge- 
nitori, della moglie e degli altri parenti, 
donò in perpetuo a Guglielmo vescovo 
d’Orvieto e suoi successori la eh iesa di 
s. Cristina , già cattedrale di Bolsena ; 
conclude con ritenere ch'essi appartenes- 
sero alla famiglia Farnese , e sembrare 
da Pepo discendere la stirpe, continua- 
ta dal suo figlio Pepo o Ranuccio I mi- 
lite. Conviene il p. Annibali sull’origine 
qui accennata della famiglia, e sul di lei 
stabilimento in Orvieto , anzi ohe anco 
prima del 1027 si trovano i Farnesi ivi 
impiegati nelle prime cariche della città, 
talvolta dominandola ; ed inoltre , che 
appena in essa fermò il domicilio, ven- 
ne investita di due feudi, cioè prima di 
quello di Farnese, e poscia di quello di 
Ischia, ottenuti secondo alcuni dall’im- 
peratore Ottone I del 962, oda Ottone 
Il suo figlio del 973, o da Corrado II 
delio 24 - Negli annali d’Orvieto si ha, 
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che nel 98 1 cominciò in Toscana la si- 
gnoria de’ signori di Bisenso e de’ si- 
gnori di Farnese, e nell’ anno 984 si 
trova Pietro Farnese console d’ Orvie- 
to. Tracciata l’origine de’ Farnesi, a ri- 
guardo della dominazione loro su que- 
sta omonima terra, pel resto mi rimetto 
a quanto ne scrissi al loro articolo e al- 
tri relativi, a quanto vado svolgendo nel 
presente, e precipuamente al p. Anniba- 
li, mia guida, che con critica erudita e 
molteplice ne raccolse e compilò la pro- 
gressi va discendenza , potenza e splendo- 
re, aumentata dopo l’ascrizione alla no- 
biltà romana, senza lasciare l’antica d’Or- 
vieto, di cui molteplici testimonianze va- 
do sviluppando in questo prolisso, gra- 
ve e variato articolo, quantunque nelle 
piò compendiose proporzioni relativa- 
mente alla vastità dell’ argomento. La 
famiglia Farnese dunque, qualunque ne 
sia stata l’origine, che sembra assoluta- 
mente longobarda, ebbe in principio la 
signoria del castello di Farnese o Far- 
nelo, presso Orvieto, dal quale probabil- 
mente assunse il nome prima di Farce- 
lo e poi da Farnese, quindi le sue possi- 
denze si estesero nelle vicinanze di Or- 
vieto, e successivamente si dilatarono e 
moltiplicai ono in altre parti della pro- 
vincia del Patrimonio di s.Pietro,fors’an- 
co alcune per concessioni imperiali, certo 
per infeudazioni e vicariati temporali del- 
la sovranità della s. Sede, conferiti da’ 
Sovrani Pontefici. Lunga e interrotta di» 
mora fecero i Farnesi nella loro signoria 
di Farnese. Nel 1389 Pietro Farnese, 
coll’aiuto di Biodo conte di Òoana, en- 
trò nel castello di Farnese, e assediò 
nella rocca Pietro Bertoldo e i suoi fra- 
telli, figli dì Ranuccio II signore di Far- 
nese, che poi furono liberati da Nicolò 
Farnese, il quale stando in Ischia , in- 
teso il fatto, andò subito con geo tea soc- 
correrli, restando essi figli di Ranuccio 
II padroni di Farnese. Questi figli fu- 
rono 7, cioè Angelo, Puccio, Francesco, 
Bartolomeo, Pietro, Colao Nicola, e Ber- 
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loldo, i 3 primi de’quali nel luglio 1 3 g 5 
furono ucciii io Ischia , per quanto dirò 
in quel paragrafo, salvandoti il loro fra- 
tello Bartolomeo col nipote Ranuccio III 
tìglio di Pietro assente. Dopo questo tra- 
gicnavveuimenlo, i superstiti fratelli, ed 
i tìgli de '3 morti, si divisero tra loro i feu- 
di. A Bartolomeo furono dati Latera e 
Farnese, a Ranuccio III Ischia e Cani- 
no. Allora fu che la famiglia Farnese 
restò divisa in due rami, di uno fu sti- 
pite Bartolomeo, dell’altro fu stipite 
Ranuccio III suo nipote, scampati dal- 
l’eccidio d'Iachia. Da Bartolomeo deri- 
varono i duchi di Luterà, signori di Far- 
nese, onde in quel paragrafo ne riferirò 
la successione; paragrafo che interamen- 
te si rannoda con questo per esserne co- 
muni le notizie. Da Ranuccio III, fatto 
cavaliere romano, onde poi la sua fami- 
glia fu considerata sempre come romana, 
senza lasciar la cittadinanza d’Orvieto, 
derivarono i duchi di Castro , poi chi fu 
padre di Pier Luigi il seniore, da cui nac- 
que Alessandro il seniore, che divenuto 
cardinale e consolidatisi io lui, per regio- 
nedi successione delsuo ramo, molti feu- 
di e latifondi, eletto Papa nel i 534 col 
nome di Paolo III, fu cagione della mag- 
gior grandezza e lustro di sua prosapia. 
Égli quindi riunì tutte le sue possidenze, 
econ altre, tranne Latera e Farnese, vol- 
le nobilitarle con formarci nell 537 il 
ducato di Castro, riparlato nel para- 
grafo Acquapendente , ed unendovi la 
contea di Ronciglione, ne investì il pro- 
prio tìglio Pier Luigi Farnese il giunto- 
re, a cui poi diè in feudo i ducati di Par- 
ma e Piacenza ( V ,)■ Inoltre Paolo III 
lasciò alla linea di Bartolomeo Farnese 
le due terre di Latera e Farnese, confe- 
rendo ancora a queste il titolo di ducalo, 
eda'signori quello di duchi. Quantunque 
però la famiglia Farnese fosse così divisa 
in due rami, i discendenti dell’imo e del- 
l'altro, sioo all'erezione del ducato di Ca- 
stro, si mantennero totalmente uniti nel 
lai e acquisto di nuovi feudi, c nel pagare 
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di questi i censi camerali, lo facevano co- 
me fosse una sola famiglia indivisa. At- 
tesero tutti a distinguersi e rendersi cele- 
bri con eroiche azioni, per le quali me- 
ritarono varie ricompense, e distinti ono- 
ri e dignità. Nel 1649 il ducato di Castro 
fu riunito al diretto dominio della came- 
ra apostolica , ed Innocenzo X fatta in 
pari tempo distruggere la città di Castro, 
da cui Farnese era distante7 miglia, tra- 
sferì la sede vescovile in Acquapendente, 
alla cui diocesi fu assegnata anco Far- 
nese per essere stata di quella soppressa. 
Riferisce il Calìndri,che per la distruzio- 
ne di Castro, si aumentò di abitanti Far- 
nese, e ne migliorò la condizione. Iodi 
con chirografo d’Alessandro VII , de’ 7 
giugno 1 658 , la terra di Farnese fu ven- 
duta dal cardmal Girolamo Farnese e da 
Pietro suo fratello duca di Latera, al Car- 
dinal Flavio Chigi nipote del Papa, per 
375,000 scudi ; ed Alessandro VII eres- 
se Farnese in principato. A’nostri giorni 
il principe d. Agostino Chigi vendè que- 
sto principato alla camera apostolica, ri* 
serbandosi il titolo principesco, sua vita 
durante, la quale ebbe termine nel 1 85 5 . 
Abbiamo del eh. p. d. Alessandro Cbec- 
chucci delle scuole pie e rettore del col- 
legio Nazareno, Necrologia drl princi- 
pe d. Agostino Chigi. Roma 18 55 . Lui 
vivente, la camera apostolica vendè Far- 
nese, soppressa già la giurisdizione baro- 
nale, al celebre e valoroso francese ma- 
resciallo di Francia Bourmont, il conqui- 
statore d’ Algeri (morì di 73 anni nell’ot- 
tobre 1 846 nel suo castello d'Anjou), dal 
quale l’acquistò a’38 ottobrei 843 la fa- 
miglia Gourraont, e da questa con alto 
di aggiudicazione fatta a Gegrd in Fran- 
cia a’i 5 agosto 1 856 , il principe d. Ales- 
sandro Torlonia. Questo principe con ta- 
le atto acquistò pure i suoi diritti, privi- 
legi, allodiali e titolo principesco, ad u- 
lare il quale però occorre l’autorità d’un 
breve apostolico. 

G rado li. Comune àe\\» diocesi di Mon- 
te Ftascoue, con terrritorio in piano e 
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soli*, con molli fabbricali cinti di mura, 
con borgo forte pili grande del paese , 
con bellissima piatta adorna di case di 
buona apparenza. E' distante da Latera 
quasi un migliu e metto, circa 2 dal la- 
go di Boiserie, di cui a levante gode l’a- 
mena vista, e 5 miglia da Valentano. 
Giace in uno scoglio in situazione aperta, 
in temperato clima e buon'aria, però do- 
minalo dalla tramontana. La chiesa par- 
rocchiale è insigne collegiata sagra .a s. 
Maria Maddalena protettrice principale 
della terra, nella cui fèsta a*22 luglio vi 
è fiera libera, ed anticamente si lottava 
il palio. Afferma l’Annibali essere que- 
sto tempio uno de’piìi belli, ampli e or- 
nati del ducato di Castro, mollo bene uf- 
fuiato da numeroso clero e ricco di sa- 
gri arredi, con organo. Rileva inoltre es- 
sere il pulpito sostenuto da uoa grande 
aquila di bellissimo iutaglio di noce, co- 
me lo è il coro e la vasta sagrestia. Nar- 
ra il Zucchi, che neli 63 o avea il prio- 
re, 4 canonici, ed altri preti per l’eserci- 
zio del divin culto, con molto decoro, e 
anticamente I’ ufGziavaoo 12 cappellani, 
i quali vivevano in comune come i fra- 
ti claustrali, ma poi il Papa trovò op- 
portuno di mandarvi un commissario 
apostolico, che li ridusse in priorato con 
4 canonici ; onde il p. Annibali crede, 
che la dignità è capo del capitolo, ora 
composto dii 3 canonici, compresa la pre- 
benda del penitenziere, ritenesse il titolo 
di priore, che avea pure quando i cap- 
pellani osservavano la vita comune de’ 
canonici regolari. Pio VII coll’onorevo- 
litiimo breve Quantum vencralionis, de' 
ao aprile t 8 o 4 , Bull. Boni, coni., I.13, 
p. 1 5 3 , laudato il tempio, il popolo, il ca- 
pitolo , dichiarata insigne la collegiata, 
concesse le inerenti preminenze e privi- 
legi, ed alla dignità del priore e canoni- 
ci I’ uso del rocchetto e mezzetta viola- 
cea con bottoni e asole sericis cremisi- 
ni coloris nell’ inverno, e nell’ estBte la 
colta sul rocchetto, tanto nella collegia- 
le! quanto fuori di essa, nella processo- 
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oi ed altri atti pubblici. Eravi il conven* 
todi t. Francesco, de’tninori conventuali, 
circa un mezzo miglio fuori del paese, 
con chiesa grande, bella e di molta di- 
vozione, intitolata alla ss. Annunziata. Il 
convento non più esiste, essendo sta- 
to soppresso da Innocenzo X, in uno a 
tulli gli altri piccoli conventi. Nel ma- 
gnifico palazzo Farnese di Gradoli , di 
bella forma e lodevole architettura am- 
pliato o meglio edificato con ogni como- 
dità da Paolo 111 , frequentato nell’esta- 
te da’cardioali Alessandro il giuniore e 
Odoardo Farnese, per la bella posizione 
e ottima aria, onde madama Vittoria du- 
chessa d’ (Jrbino e figlia di Pier Luigi 
Farnese il giuniore vi si recava apposi- 
tamentea villeggiarvi, oltre lo stesso Pao- 
lo III e molli altri personaggi in detta 
stagione ; da’primi anni del corrente se- 
colo è abitato da’fìlippini dell’oratorio, 
i quali hanno la loro chiesa di t. Filip- 
po Neri contigua alla collegiata e allo 
stesso palazzo, per lo più gradolesi e di 
grandeedilìcazione per gli aiuti spirituali 
che rendono al popolo. Questa congre- 
gazione de’filippioì di Gradoli fu fooda- 
la da d. Giulio Daoielli gradolese nel 
1718, coll’espressa condizione, chei pa- 
dri della medesima siano gradolesi e del 
grembo di quella collegiata; equesti man- 
cando, 0 non assistendosi più la chiesa 
della congregazione, resti annullata af- 
fatto la sua testamentaria disposizione. 
Conviene inoltre sapere, che quando t 
gradolesi si sottoposero o furono sotto- 
posti a’Furnesi, tra le capitolazioni sti- 
pularonoche non dovessero mai guastare 
l’antica loro rocca, chiamata il Castello, 
il che fu osservato sino a Paolo III, fatto 
Papa nel 1 534 ; il quale poi eoa efficacis- 
sime ragioni indusse i gradolesi alla de- 
molizione della rocca ; quindi egli la fece 
disfare, e di quelle pietre e altri materiali 
fece edificare il bel palazzo, a cui tutta- 
via restò il nome di Castello. Altra bel- 
la chiesa con romitorio è circa mezzo mi- 
glio luogi dalla terra, di s. Vittore mar- 
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tire, la cui festa i gradolesi celebrano oon 
solennità. Vi è scuola pe'fancìulli, e le 
maeslre pie istruiscono le franciulle. Re* 
gistra la Statistica del 1 853, aver Gradoli 
3?<) case, 36 1 famiglie,! 543 abitanti. Il 
Zucchi riferì neli63o al ducaOdoardo, 
fare Gradoli aoo fuochi, 1000 abitanti 
(dunque sono diminuiti sensibilmente), 
de’ quali 3oo arrotati a prender le ar- 
mi, con 3o casalleggieri di casacche ne- 
re. La popolazione essere industriosa, cosi 
ledonne, quanto quella pur lodevole del- 
la Grotte di Castro, e seminare nella Ma- 
remma per la strettezza del territorio , 
che nondimeno facevano fruttare : le don- 
ne aver bel sangue, edificare il loro ri- 
spetto pel priore della collegiata ; tutti pa- 
cifici e di lieto umore, amici de'forastieri, 
dì mancare di famiglie civili e benestan- 
ti; tali ora essendo quelle de’ Manni, Ca- 
sacca, Galeotti, Basilj, e Calaiucci i cui 
antenati dominarono in Bisenzo, al mo- 
dodetto in quel paragrafo. Nel voi. LX, 
p. i g t parlai de’pregi dell'ottimo e savio 
prelato mg. r fr. Giuseppe Perugini ago- 
stiniano Sagrisla del Papa, ano in Gra- 
doli, il quale lasciò molte memorie di be- 
neficenza. Il territorio è fertile, fruttife- 
ro di eccellenti vini bianchi e rossi, mas- 
sime l'aleatico, quanto quelli delle Grot- 
te, d’ogni specie di fruiti , castagne, le- 
gumi, lini e canape, legna, ghiande, oltre 
i pascoli. Rimarca di più il Zucchi, il pia- 
no verso al lago, detto il Piano del lago 
di Gradoli, i terreni del quale sono assai 
feraci, dove si raccolgono negli orti cipol- 
le eccellenti e dolci, onde nel settembre 
da’ luoghi convicini si concorre a cam- 
biarle col grano, con grande utile della 
terra. Gli uomini s’industriano a far botti, 
tine, bigonci e cerchi con notabile lucro; 
altri si esercitano nella pesca, e provve- 
dono il paese di pesce. — Crede il Pal- 
mieri, che il nome di Gradoli derivi a 
gradiando. Stima il Cilindri, che il pae- 
se sorgesse da’fuggitivi della città di Ti- 
ro, di sopra discorsa ne’paragrafi Grotte 
di Castro, Bolletta e altri. Certo è che 
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già esisteva nel 1 1 1 8, come si trae dal p. 
Annibali, poiché nel concilio che celebrò 
in Vai di Lago Guglielmo vescovo d’Or- 
vieto, alla cui diocesi appartenne fino al 
i36g Gradoli, v’intervenne' il clero del 
castello di Gradoli. Dunque é inesatto lo 
scrittodal Manente storico d’Orvieto, che 
nel ii 57 mentre Adriano IV stava ia 
Orvieto, fondò il castello di Gradoli io- 
torno al lago di Bolsena ; asserzione ri- 
prodotta dal Borgia, Memorie di Bene- 
vento, t. 3, p. 4;4, e dal Zuccbi, il quale 
allegò una pergamena esistente nella se- 
greteria comuuale deli4oo. Il p. Anni- 
bali volendo dimostrare piò antica l’o- 
rigine di Gradoli , contro I' asserto del 
Zucchi, cadde in un errore cronologico, 
col soggiungere die Adriano I V, eletto 
nel 1376, visse 37 giorni, quindi non eb- 
be molto tempo di edificar castelli. Dap- 
poiché tale Papa non fu Adriano IV, ma 
Adriano V, mentre Adriano IV venne 
eletto nell i54- Siccome questo Papa fe- 
ce acquisti intorno al lago diBolsena, tro- 
vo probabile l’aver ingrandito o giova- 
to il castello di Gradoli ; le cui mura ca- 
stellane, secondo il Calindri, si fabbrica- 
rono nell 191. Narra il p. Annibali: La 
terra di Gradoli, con altre dette di Val 
di Lago, fu soggetta alla città d’Orvieto, 
quando questa si governava a forma di 
repubblica; ma nel pontificato di Cle- 
mente IV, del ia65-68,o meglio alla sua 
iqorte, come dico nel riparlarne nel pa- 
ragrafo Latera, si ribellò coll'alice terre 
accennate agli orvietani , e si sottomise 
all'immediato dominio della s.xSede, di 
che gli orvietani (benché anch' essi sot- 
toposti alla sovranità della s. Sede, co- 
me eziandio si può vedere nel tuo arti- 
colo, nel paragrafo Latera, e oeli’orvieta- 
noCohetlio, Nolilia Cardinalati ts : Ur- 
bis Petu s confirtnalur S. R. E. a Caro- 
lo Magno imperatore ; a Ludovico / 
imperatore , et ab O tho ne I imperato- 
re. Urbis Fete.ris respublica Sylvcstri 
II pontifìcìs sahitaribus legibus iniun- 
età) fecerograndissimi risentimenti e do- 
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glianteco’Papi successori, ma inutilmen- 
te. Si ostinarono nondimeno di tal ma- 
niera in sostenere le proprie ragioni, e 
a Don soler cedere que’paesi, che giun- 
sero (ino a soggiacere a peue temporali, 
ed a censure, colle quali rimasero allac- 
ciati siooa Bonifacio Vili, che eletto nel 
l 3g4,dopo molte ripugnarne, finalmen- 
te per le preghiere di molti mandò in 
Orvieto non il cardinale Napoleone Or- 
sini, come scrisse nella Storia et Orvie- 
to il Manente, ma fr. Gentile minorità 
arci vescovo di Reggio inCalabria, accioc- 
ché gli assolvesse, come leggesi nella bol- 
la Astitela Ma Iris Ecclesiae, spedita per 
tale assoluzione, dopo l'interdetto da lui 
messo nella città, come narrai nel para- 
grafo Bolsena. Assolti gli orvietani e tor- 
nati in grazia del Papa, questi emanò la 
bolla llliut vlces, data in Agnani a' 4 ot- 
tobre ■ 396, nella quale esortò tutti alla 
pace, ed a fine di renderla stabile prescrisse 
alcune condizioni, e tra queslecbe ognu- 
no de’paesi di Val di Lago in segno di sog- 
gezione dovessero maudare al comune 
d'Orvieto ogni anno un palio di 6 libbre 
di denari il giovedì del carnevale, ed un 
cereo di 35 libbre nella vigilia dell'Assuu- 
ta; ed erano questi paesi Bolsena, s. Lo- 
renzo, le Grotte, Gradoli, Balera, e l’i- 
sola Bisentina del lago di Bolsena; i quali 
lutti insiemecomponevanola piccola pro- 
vincia di Val di Lago, benché Lalera fos- 
se nella Valle Ootana, e pagavano an- 
nualmente alla repubblica d’ Orvieto 
1000 fiorini d'oro. Ma cod tutta la bolla 
pontifìcia , que* castelli mostrarono ri- 
pugnanza di sottomettersi ad Orvieto ; 
e quindi a' 3 gennaio 1397 interpella- 
ti gli uomini di Latera, risposero che 
non intendevano di servire a due signo- 
ri. A Latera fece eco Gradoli e gli altri 
paesi, che mantennero la lite con Orvie- 
to per molli anni. Quando Innocenzo VI 
da Avignone mandò in Italia il celebre 
legalo Cardinal Albornoz, per ricuperare 
le terre usurpate da’prepotenli alla s. Se- 
de, gli commise ancora di por fìuc alla 
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lite Ira gli orvietani ed i castelli di Val 
di Lago. Riusci auchein questo, e rimossa 
da Orvieto la forma repubblicana, nuova- 
mente la sottopose al governo pontifìcio 
immediato. Altrettanto avvenne co' ca- 
stelli di Val di Lago, ed a Gradoli che eoa 
essi avea sostenuto la propria indipen- 
denza, contro le pretensioni degli orvie- 
tani, per ottenerla cogli altri castelli. Ciò 
avvenne nel 1 35g, e da questo tempo Gra- 
doli sempre rimase sotto il dominio de* 
Papi, che ne disposero a piacere; ina non 
cessarono le vertenze della lite e le pre- 
tensioni d'Orvieto, che narro nel para- 
grafo Latera. Pretese il Zucchi, che es- 
sendo Gradoli libera, governandosi a for- 
ma di repubblica, si die’ spontaneamen- 
te al dominio di Ranuccio Farnese, eoa 
litolodi conte, e fra'patti convenuti, vol- 
le conservala la propria rocca. Ripugnò 
al p. Annibali questa spontanea dedizio- 
ne, dimostrando, con quanto ho già nar- 
ralo, che i gradolesi furono prima suddi- 
ti del Papa , indi vennero dominati da- 
gli orvietani, e dopo la lite con essi, tor- 
narono al diretto dominio della s. Sede. 
Trovo nel Borgia, che Giovanni XXIII 
del 1 4 ■ o infeudò Leoncello di Francesco 
degli Orsini, di Gradoli e delle Grolle. 
Apprendo dal Ratti, De Ila famiglia Sfor- 
za, t. 3, p. 335, parlando di quella de’ 
Couti di .Segni, che Martino V neli4z5 
investi di Gradoli e di altri castelli ilde- 
bra odino Copti, e per sua morte i feudi 
passarono ne’ suoi figli Grato, ed Alto 
fatto dal Papa Maestro del Sagro Ospi- 
zio. Fra gli accennati castelli eravi Ca- 
nino, nel qual paragrafo raccontai , che 
Grato Conti restituì al Papa la metà di 
detti castelli , a sé competente ; ed Eu- 
genio IV nel i 445 oc infeudò Ranuccio 
111 Farnese sino a 3.' geoerazione. In fat- 
ti, ricavo dal p. Annibali, che da una bol- 
la di Calisto 111, i di lui figli Pier Luigi 
il seniore, Angelo Meo e Gabriele Fran- 
cesco pagavano pel vicariato temporale 
di Caoiuo, di Gradoli e dell’Abbazia al 
Ponte annuo censo ; vicariato conferma- 
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10 n'Fainesi da Paolo II nel i 4 G 4 - Mei 
quale anno, atendo tenduto i Conti la 
loro parte ad Antonio Piccolouuni , da 
questi i Farnesi l'acquistarono, e cosi re- 
starono interamente signori feudatari di 
Gradoli e degli altri castelli, con pontifi- 
cia approvazione, al modo riferito nel ri- 
cordalo paragrafo Canino. Riunite le si- 
gnorie nel cardtual Alessandro Farnese 

11 seniore, Leone X nel 1 5 1 3 gli couferì 
di Gradoli e dell'allre la perpetua signo- 
ria. Oiteouto il cardinale Paolo III, nel- 
1 ’ anno i 53 7 formò con esse e altre il 
ducalo di Castro, compreso Gradoli, e lo 
conferì al suo Aglio Pier Luigi il giunio- 
re e discendenti. Nella discorsa Informa- 
tionc ilei ducalo di Castro, del Zuc- 
chi al duca Odoardo, riportala dal p. An- 
nibali nel t. 3, p. tao, Gradoli, di que- 
sta ne fece la descrizione di cui mi gio- 
vai, dicendo pure cbe il duca Pier Luigi 
I' ampliò talmente , che ditenne grossa 
terra, popolata e fruttifera, e di così 
piacetole e salubre soggiorno, da replica- 
re il detto a Canino; cioè soler ripetere 
il Cardinal Alessandro Farnese il gìuuio- 
re figlio del menzionato duca: Che se vo- 
levano non morisse in eterno, lo faces- 
sero stare a Gradoli Cesiate ed a Ca- 
nino t inverno. Nel 1649 il ducato di Ca- 
stro fu ricuperalo al diretto dominio del- 
la cantera apostolica , e con esso pure 
Gradoli. 

Ischia. Comune della diocesi d' Ac- 
quapendente, con territorio in piano e 
colle, con numerosi e decenti fabbricati, 
chiusi da mura, con borgo di bell'aspet- 
to. Per gli ultimi suoi ingrandimenti, e 
per la tua graziosa appariscenza, è detta 
da molti la Città di Maremma, come 
attesta il p. Annibali. E distante 3 mi- 
glia da Farnese, circa 3 da Veicolano, e 
5 da Castro quando esisterà. Rimane si- 
tuata fra due profondissimi fossi, sopra 
un suolo tufaceo, iu clima temperato, do- 
minalo da sciiocco e tramontana. Buo- 
na è l’acqua, se non abbondante, ed a- 
vauli la polla cbe dal borgo introduce 
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nel castello, si è una bella fontana. La 
chiesa matrice e parrocchiale è intitola- 
ta a s. Ermete patrono della terra, nella 
cui solenne festa anticamente si faceva 
la corsa e la lotta del palio. Io quest’ ul- 
timi tempi, dice il p. Annibali, fu edifi- 
cata magnificamente da’ fondamenti; ed 
il Palmieri la qualifica collegiata, senza 
dir nulla te ha capitolo. Altra chiesa è 
quella della Madonna del Giglio. Nel 
borgo è il monastero de’ ss. Filippo e 
Giacomo Apostoli di monache francesca- 
ne del terz’ ordine, della riforma della 
ven. suor Lilia Maria del ss. Crocettato 
da C iter ho, e da lei frodato con altri 4 
nel secolo passato; di essa e de’ suoi mo- 
nasteri riparlai ne’ sol. XXVi, p. 191, 
LXXXIX, p. 180. Il p. Annibaliascrisse 
a ventura, d’aver assistito la serva di Dio 
negli ultimi di sua vila.sinoal punto della 
preziosa sua morte. Da questo monaste- 
ro uscì suor M.' Maddalena dell’Incarna- 
zione, badessa) fondatrice delle monache 
A dorrttrici perpetue del ss. Sagramenlo 
( y.), parlate in diverti articoli : di else fe- 
ci cenno nel paragrafo Acquapendente. 
Fuori del borgo è la chiesa di s. Rocco, io 
cui si celebra la festa della B. Vergine Ad- 
dolorata nella 3 .’ domenica di settembre, 
ed allora vi èia fiera per 3 giorni, fre- 
quentata. da gran concorso di popolo. La 
festa l’ istituirono i frati servi di Maria, 
i quali l’aveano in cura, con contiguo 
couvcnto, soppresso nel i 8 i 5 da Pio VII 
per l’erezione del seminario vescovile 
d’ Acqua/tendente, a seconda del riferito 
in quel paragrafo. Il trovarti molti an- 
tichi sepolcri, con eutro piccoli idoli di 
bronzo, e lumi detti perpetui, fa cono- 
scere l’esistenza d’Ischia assai prima del 
cristianesimo, come ritieoe il Calindri. 
La sua condizione di già antico feudo de* 
Farnesi, e da loro abitato, fu cagione 
della nascita di diversi personaggi di et- 
ti, e di altri illustri di gran talento e let- 
terati. Valga per tutti 1 1 ricordare il Car- 
dinal Giovanni Castiglioni, vescovo d ’O- 
simo e Cingoli (!'■), uscito da una delle 
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piti signorili famiglie del luogo, porpo- 
rato erudito e dotto. La sua nobile fa- 
miglia proviene da quella celebre di Mi- 
lano, donde fiorì Papa Celestino IP 
(/'.), propagata aucbe in Cingoli, cbe a’ 
■insili giorni ebbe il Papa Pio l III 
(/'.), ed eziandio in Farnese è diramata. 
Gio. Lorenzo Castiglioni, nato in Iscbia 
da questa famiglia, «icario generale d' Ac- 
quapendente, uditore della nunziatura di 
Napoli, nei 1663 vescovo d'Aoagni e nel 
1680 traslato alla stessa Acquapeudeute, 
■iella pastorale diretta al popolo e clero 
attagliino dichiarò la sua prosapia di- 
scendere da* Casliglionidi Milano. Mor- 
to poi in questa sua patria Iscbia, e se- 
polto io s. Rocco, nella bella iscrizione se- 
polcrale si dice della stirpe di Celestino 
IV. Questa discendenza da Milano la ri- 
conobbe l' imperatore Giuseppe U, con 
biglietto del suo ministro in Ctonia Car- 
dinal Hertzao de’33 agosto 1789, e par- 
tecipato al cardinale mentre era prelato. 
Abbiamo dalla Statistica del 1 853 esse- 
re in Iscbia 435 case, 445 famiglie,. 
ao 36 abitanti, de’ quali 14 stanziati in 
campagna. 11 Zucchi nell' Informazione 
ilei ducato di Castro al duca Odoardo, 
scrisse nel i 63 o, fare Ischia 35o fuochi, 
i 3 oo anime (dunque ha molto progredi- 
to), de’ quali abitanti 1 5 o atti all’ armi, 
con 300 ca vaileggieri di casacche turchi- 
ne; segnalando il carattere alquanto au- 
dace ne' due sessi, però amorevoli co’fo- 
■ ostieri, e di bellissimo sangue le galanti 
donne. Il p. Aunibali modifica la relazio- 
ne del Zucchi, il quale essendo del con- 
finante Castro, fa sospettare di sinistre 
prevenzioni, per quelle gare quasi comu- 
ui co’ vicini ; del resto lodando tanto gli 
uomini che le donne, ed atiueuo ora non 
avere que’ difetti rilevati dall’ acre Zuc- 
che Questi aggiunge, essere la campa- 
gna molto ampia, 1 terreni deboli, con 
pascoli e buudile pel bestiame, racco- 
gliendosi buonissimi «ini, ed il castellano 
ducale della rocca aulica avea la cura 
di raccogliere il grano e l’ esigenze. — 
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Anzitutto avverte il p. Annibali, che a- 
vendo il Zucchi qualificata questa terra 
la prima e la più antica di casa Farnese , 
della quale riparlai in quel paragrafo, di 
cui ne sia stala signora e di quante ne 
contennero il suo Stato di Castro; ciò 
asserì perchè egli si propose nella sua 
cronaca di parlare de’ soli paesi che pro- 
priameote ne composero il ducato, non 
facendo per questo parola nè della con- 
tea di Ronciglione, sebbene gli fu unita, 
nè del ducatodi Patera, dell’altro ramo 
Farnesiano, al quale apparteneva la terra 
di Farnese, che si vuole feudo imperiale 
dato dagl'imperatori tedeschi a'Farnesi, 
insieme con Ischia, e perciò non espressi 
nella bolla di erezione del ducalo di Ca- 
stro. Stante ciò, soggiunge il p. Aunibali, 
benché Ischia si possa dir lai.' terra di 
detto ducato, fu però data a’Farnesi in- 
sieme con Farnese; anzi esso propende 
a credere, che questa 3.* fosse loro data 
prima d'Iscbia, formando così ili.” nu- 
cleo della dominazione Farnesiana, poi- 
ché molti pretendono, che i Farnesi pren- 
dessero il cognome dalla terra di Farne- 
se o Farneto, fiorendo in Orvieto e ca- 
stelli convicini tino dal 1037 ovvero dal 
98 1 . Foco dopo il principia del secolo 
XI, si trova Rauuccio milite o cavalie- 
re chiamato dalla terra che signoreggia- 
va de Iscla, come ti legge in un codice 
mss. esistente in Orvieto, già de' nobili 
Avviamonzi. Ripeto ancora qui il detto 
a Farnese, che i più vogliono longobar- 
da -llorigine de’ Farnesi, di parte Guelfa 
divota a'Papi. Tale Ranuccio era figlio 
di Nicolò, nato da uu primo Ranuccio, 
nome divenuto ereditario ne'Farnesi, e 
portato oltre altri da 3 individui preci- 
puameate, da 3 duchi e da uu cardinale. 
1 Farnesi domiciliati iir Orvieto e sue vi- 
cinanze, secondo alcuni ottennero i feudi, 
prima quello di Farnese, e poi l’eltiod’l- 
schia, dall'imperatore Ottone 1 , o dal suo 
figlio Ottone II e fors'anco da Corrado 
II. Nell'albero Farnesiano del conte Lo- 
schi, ne’ Coiu/jcndii storici, il primo Ra- 
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(luccio trovati neh igi cootole d’Orvie- 
to e capitano de’fiorenlini, chiamato dal 
Sansovino Ranuccio I. Mei (347 ti tro- 
va clic i Farnesi pagavano ad Orvieto il 
tributo, onde si legge nel libro de Cen • 
tibut: Domini de Farneto, et Ischia prò 
dnobus re/uis. Ed appresto : Dominus de 
Farneto ccl tas. 1 Farnesi oltre l’ette* 
re stati tempre grandi in Orvieto, n’eb- 
bero ancora l’atioluto dominio. Nel 1 38g 
Pietro Farnete, coll'aiuto di Biudo conte 
di Soana, entrò nel castello di Farnete, ed 
assediò nella rocca Pietro Bertoldo ed i 
suoi fratelli, figli di Ranuccio II Farne- 
se, indi liberati da Nicolò Farnese, il qua- 
le da Iscbia con gente accorse io loro 
aiuto. I figli di Ranuccio II furono 7, cioè 
Angelo, Puccio, Francesco, Bartolomeo, 
Pietro, Cola o Nicola, e Pietro Bertoldo. 
I primi 3 di questi uel luglio 1 3g5 (e non 
com’è detto nel voi. XXIII, p. ig5, l'an- 
no i4gÒ, errore di recente ripetuto dal 
Palmieri) furono trucidati in Ischia, sal- 
vandosi Bartolomeo loro fratello col ni- 
pote Ranuccio HI figlio di Pietro. Ecco 
come il Manente, nei\' /Ustorie c[ Orvie- 
to nel lib. 3 riferisce il tragico avveni- 
mento. » Neh 395 gli uomini d’ischia di 
Maremma si levarono contro i Farnesi 
loro signori, col favore del conte Biodo 
di Soana, et dell'Ortini del Patrimonio, 
et uccisero Angelo, Francesco, et Puc- 
cio Farnese , et presero Bartolomeo lor 
fratello , et Ranuccio lor nipote , et gli 
misero prigioni in una fossa di grano, es- 
sendo il signor Nicolò e Pietro Bertoldo 
in Montalto, il che inteso i signori (Mo- 
naldeschi) della Cervara subito andaro- 
no in lor favore, et fecero venire la com- 
pagnia de’ Bertoni (bretoni), e fu messo 
il campo intorno a Iscbia, et liberati li 
due signori prigioni, et preso il luogo fu- 
rono castigati gli malfattori, che si pote- 
rono avere, essendo molti fuggiti in Soa- 
na e Soraoo ( Soriano degli Orsini, ma 
allora loro tolto da’ gallo-bretoni), et fu 
Ischia contignata a Pepo , Giovanni e 
Sciarla, figliuoli del sigaor Puccio, et il 
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castello di Farnese a quegli altri signo- 
ri della casa; et fu confirmato da Papa 
Bonifacio IX, Canino al -ignor Lodovi- 
co, et Giorgio di Francesco di Ranuccio 
Il Farnese, quali scarcarono con le loro 
forze Piantano contro de’conti di Mon- 
ternarie, et molto innnolzarono loro do- 
minio". Il conte Francesco Muotemarte 
nella tua Cronaca dal 1 3oo ati^oo n»., 
che si conserva in casaCesariui dt Valuta- 
no, nel seguente modo riferisce il fatto me- 
desimo con qualche circostanza diversa. 
» Di questo mese di luglio 1 3g5 l’uomini 
d'ischia si ribellarono alti signori loro, 
cioè contro i figli di Ranuccio da Farne- 
se, et uccisero tre di loro, cioè Angelo, 
Puccio e Francesco ; Pietro, Cola e Pia- 
Bertoldo lor fratelli andarono a Valeo- 
tano, ma gli uomini di Valentano non 
gli volsero uccidere, ma a pena, perché 
campaio l’altro lor fratello, e Ranuccio 
figlio di Pietro , per tema di non esser 
morti, si getterò a risico in un pozzo (di 
grano), e ve li tennero gl’ischiani alcun 
anno in prigione , di poi te ne fuggirò, 
et gl’iscbiaai ti diedero al coale Bertol- 
do, et boggi 1 3gg di marzo, etto tiene 
Iscbia. Hebbe Valentano Berìrdooe, che 
lo tiene per la Chiesa, et poi ebbe Far- 
nete, il quale si rendè agli figli bastardi 
di Puccio da Farnese, fratello di Ranuc- 
cio, e tutte queste cose , per quello che 
si dice, accaddero per molte scooveoezze 
ebe facevano agli buomini loro, di bat- 
tergli, e di toglierli il loro, ma in specia- 
lità delle femiue loro. Si diceva anco, che 
ricevevano molti dispetti da loro, e que- 
sto dovila esser esempio ad ogni genti- 
luomo da trattar bene i fedeli e sudditi 
loro, e non fargli danno, nè vergogna”. 
E indispensabile ripetere in breve il det- 
to nel paragrafo Farnese. Dopo il funesto 
fatto i superstiti fratelli e figli degli ucci- 
si si divisero tra loro i feudi Farnesiani: 
a Bartolomeo scampato dall'eccidio fu- 
rono dati Farnese e Latera ; ed a Ra- 
nuccio III suo nipote, che con lui corse 
lo stesso pericolo d'esser trucidato, /iscbia 
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e Orinino ; e così ebbe ciascuno un feu- 
do imperiale. Allora fu che la slirpe de’ 
Farnesi restò 1 \ivisa in due rami. Iiarto- 
lomeo fu capo-stipite de’duclii di Late- 
ra e Farnese j e Ranuccio 111 fu capo- 
stipite de’ duchi di Castro, e di Parma 
e Placenta (e fatto cavaliere romano, la 
sua discrndentn venne aggregata alla no- 
biltà romana ). Imperocché dal suo fi- 
glio Pier Luigi il seniore nacque il gran 
Paolo III, il quale nell 537 ' s,| lnì co’suoi 
feudi e altre signorie il ducato di Castro, 
ove comprese Ischia sebbeae non nomi- 
nata nella bolla d’ istituzione, e lo con- 
ferì al suo figlio Pier Luigi ilgiuniuree 
suoi discendenti ; e di più investì dedu- 
cati di Parma e Piacenza lo stesso Pier 
Luigi. Ischia dunqueseguì le vicende del 
ducalo di Castro, e nella suddetta rela- 
zione del Zucchi fu descritta ell'arlicolo 
Istinti, ripoi tato dal p. Annibali nelle 
Notizie storiche della casa Farnese, t. 
2, p. 69, di cui già diedi contezza del più 
interessante, rilevando i vantaggi recati 
ad Ischia da’ Farnesi. Meli 649 atterra- 
lo d’ordine d’innocenzoX Castro, e tra- 
sferito il seggio episcopale in Acquapen- 
dente j a questa diocesi fu assegnata I- 
schia. Contemporaneamente la came- 
ra apostolica riacquistò l'immediato do- 
minio del ducato, e con esso quello d’I- 
scliia. Questa fu nobilitata da Pio VII 
con elevarla nell’anno 1816 al grado di 
marchesato, che conferì al celeberrimo 
e virtuoso scultore veuelo Antonio Ca- 
nova, dicui ragionai in tanti luoghi, e per 
ultimo ne’ voi. XLVII, p. 9 3 , LXXXV, 
p.i 16, XCI, p. 65 ei 5 o, XCIII, p. 26 
e 4 >- L perchè Pio VII aggiunse al no- 
bile grado uu'annua vitalizia pensione di 
scudi tremila, il grande e generoso ar- 
tista, benché molto innanzi avesse isti- 
tuito un premio annuale anonimo di Go 
zecchini a quale de’giovani artisti dimo- 
ranti in Roma si fosse distinto sopra un 
dato soggetto nelle due classi pittura e 
scultura; ora in quest'incontro immagi- 
nò che sarebbe in grado all' ottimo so- 
vol. eli. 
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vrano, che i prodotti della pensione di- 
sposta a suo favore coinè marchese d’i- 
schi 11 fossero convertiti a beneficio di 
quell' arti medesime, che coll’onorifico 
titolo glie l’avevano fatta conseguire. 
Lauutl e dicendo esser quello un patrimo- 
nio non suo, ma dell’arli e degli artisti, 
ti risolse alla disposizione mirabile, rife- 
rita dal Missinni nelle Memorie per ser- 
vire alla storia della romana accade- 
mia di s. Luca fino alla morte di An- 
tonio Canova, a p. 383 . Tramontò que- 
sto splendido e benefico genio dell’ arti 
a'i 3 ottobre 1 822 , ed il Mitsirini cele- 
brò tal perdita colla descrizione de’ so- 
lenni funerali decretati in Roma dall’ac- 
cademia di s. Luca, di cui era stato prin- 
cipe perpetuo, e coll'orazione funebre in 
essi da lui pronunciata, o p. 433 . 

Z<7ler<7.Coniuuedella diocesi di Mon- 
te Fiascone, con territorio in colle e pia- 
no, contenente molti fabbricati, e distan- 
te poro più d'uu miglio da Farnese. Gia- 
ce sur un colle a capo della Valle (inta- 
na, e perciò dalla parte di Valentano 
gode bella veduta, uia sovrastando dal- 
l’altre parli altri alti colli, fanno sì che 
abbia poco orizzonte. L’aria però è buo- 
na, con temperalo clima, e partecipa di 
quella di montagna; onde i montagnoli 
che ogni anno vi passano per assistere al- 
le lavorazioni di Moulalto e Corneto, so- 
gliono chiamar Latera la Serra della 
Maremma. Le buone acque poi clic ab- 
bondano, eziandio eutro il paese, e le sel- 
ve di castagni che lo circondano, rendo- 
no l'aria anche migliore, a giudizio di tut- 
ti i medici, che tengonoquelle piante per 
le più salutifere. Fu per questo che i du- 
chi di Latera proibirono a 'proprietari, ed 
a lutti, di tagliare un castagno ue’ colli 
circostanti, sotto penad'uuo scudo d’uro. 
L’mus>ervanza di quella legge, col (aglio 
di non pochi castagni, negli ultimi tempi 
eseguilo nel circondano di Latera , die* 
luogo, secondo i periti, a quelle morbo- 
se influenze, che tanto scemarono la po- 
polazione. Mei primo ingresso del paese 
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vi è una bella fontana di pietra in forma 
ottagono, con una colonna nel mezzo che 
sostiene una conca recipiente l’alto getto 
d’acqua, costruito nel i 658 regnanti il 
duca Pietro, come ti legge nell’iscrizio- 
ne. La chiesa pariocchiale è sagra a t. 
Clemente 1 Papa e martire, precipuo pa- 
trono della terra, fu eretta dal duca Ma- 
rio con disposizione partecipata al comu- 
ne nel 1 6 o 3 , e riuscì vasta e di assai buo- 
na architettura, con superbo organo lat- 
to nel 1626 dal duca Pietro, accresciuta 
sul fine del secolo passato di ouovo cam- 
panile, di nuova orchestra eoo bussola, 
del cornicione a stucco con soffitto pit- 
turato, e del nuovo bel quadrò del Sau- 
to titolare, donalodal benemeritodi que- 
sta patria p. Annibali, unitamente all’ur- 
na contenente il corpo di s. Angelo mar- 
tire cani hoc nomine inventum, come con- 
sta dalla sua autentica. Narra quel pa- 
trio storico , aver il Cardinal Girolamo 
Farnese (F.), ultimo duca di Latera, la- 
scialo morendo neh 668 l’annua rrndita 
di 6oo scudi per fondare uoa collegiata 
d'8 canonici, e suo arciprete, onde pre- 
gar Dio per la sua anima e pe’ suoi ge- 
nitori e patenti, nella detta chiesa par- 
i-occhiale edificata dal duca Mario tuo 
padrei * di più disposto che la rendita ti 
dividesse prò acquali pane, attribuendo 
la nomina di 4 canonici a’priori del co- 
mune, 3 a’ priori di Farnese, e 3 a’tre 
cardinali capi d’ordine, con prelazione a’ 
nativi o oriundi di Latera. Ma avendo il 
cardinale costituito suo erede usufruttua- 
rio mg.’ Mario s. liberici o Alimi ( F.) fi- 
glio di sua sorella Giulia maritata al prin- 
cipe della Velraoa, questi creato cardina- 
le uel 1675 e vescovo di Tivoli, per la do- 
te di sua madre ipotecata sull'eredità del 
Cardinal zio, ottenne un mandato di scu- 
di 36 ,ooo, e non solo si aggiudicò i beni 
mobili e stabili di Roma, della Tolta, la 
Farnesina e il palazzo di Cornelo, ma an- 
dò altres'i al possesso de’fondi allodiali di 
Latera per scudil 4 ,l 87 , da’quali dovea 
trarsi la rendita per la collegiata. Morì 
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in Roma a’29 settembre 1680, e fu se- 
polto nella Iwsilica Liberiana avanti l’al- 
tare ove si venera la ss. Culla o Presepio, 
la cui lapide fu poi trasportata sotto il 
portico della nuova canonica. Nel suo te- 
stamento , per conformarsi alla pia in- 
tenzione del Cardinal zio, donò alla chie- 
sa di s. Clemente l’annua entrata de’auoi 
terreni di Monte Calvello per erigervi 6 
cappellanie, da conferirsi all’arciprete ed 
a 5 preti originari del luogo, i più anzia- 
ni nel sacerdozio, con l’obbligo d’alcune 
uffiziature, della provvista de’sagri arre- 
di, e di pagare il sagrestano e due chie- 
rici. Nel 1683 la s. congregazione della 
rev. Fabbrica di s. Pietro, intentò il giu- 
dizio contro i conti del Verme e Mare- 
scolti eredi del Cardinal Alberici o Al* 
brizi, per costringerli all’erezione della 
collegiata, i quali si composero pagando 

■ 600 scudi. Dalle parti interessate sì. man- 
cò di energia per tale lesione enormissi- 
ma, e si finì con protesta del comune di 
Latera fatta nel 1767, contro i basiliaoi 
di Grotta Ferrata acquò enti de’beni per 

■ 3,3ooscudi. Il p. Annibali termina con 
deplorare, che per tuttociò la collegiata 
non fu eretta. Lesue Notizie storiche del- 
la casa Farnese, rie Ila fu città rii Castro, 
Ari suo ducato e delle terre e luoghi che 

10 componevano , coll'aggiunta di dite 
paca Latera e Farnese, furono stam- 
pate in Monte Fiasconenel 1817-18. Ora 

11 cev. Palmieri nella Topografia stati- 
stica dello Stato Pontificio, nell’articolo 
Latera, asserisce la chiesa di s. Clemen- 
te, insigne collegiata con canonici e ar- 
ciprete, senza renderne ragione, dopo es- 
sersi giovalo dei p. Annibali, già s’inlen- 
de col pressoché comune uso de’corapi- 
latori di non nominare i fonti della loro 
compilazione; ma me ne fa dubitare, tanto 
più che lo veggo equivocare, oltre io al- 
tro, anco nel dire venerarsi in essa il ca- 
po di s. Angelo martire battezzato. Es- 
sendosi accresciuta la popolazione, tale 
nuova chiesa venne costruita perchè era 
troppo piccola l’antica chiesa parrocchia- 
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le di ». Pietro Apostolo, gin de’cistercien- 
si del Monte Amistà, e lasciatasi poi pe- 
rire ne’primi anni del corrente secolo. Il 
suo parrocoavea il titolo di preposto. In- 
oltre in Latera vi sono le chiese di s. Giu- 
seppe, antichissima e con bel quadro, e 
della Madonna della Consolazione (unita 
alla casa delle maestre pie, della chiesa e 
delle quali dovrò riparlare, che (anno la 
scuola alle fanciulle), piccola ene'pi iiuor- 
dii del nostro secolo molto ornata. Le 
chiese poi fuori di Latera sono 5 . Lai.* 
è quella della Madonna delle Grazie neh 
la via di Gradoli, antica e giù de'cister- 
ciensi di s. Pietro. La 3 .‘ è nella via di 
Valentano dedicata all'Immacolata Con- 
cezione , benché dal popolo dicali di s. 
Sebastiano, per essere dipinta la sua fi- 
gura a lato del In B. Vergine: è di gaio di- 
segno con 3 cappelle in croce greca. La 
3 .* assai piccola, per la stessa strada di 
s. Hocco, forse fabbricala per la peste del 
I 348 dal comune con dote: generale con- 
tagio creduto cagionato dagli ebrei con 
avvelenar le acque, onde in varie provin- 
eie furono uccisi da’cristiaoi. La 4 -* della 
Madonna della Cava, nella via che con- 
duce a Mezzano, beo grande con 5 alta- 
ri, avendo la volta del coro l>eu dipinta 
colla data del 1613, fatta come l'altre a 
spese del comune: ogni anno vi si celebra 
la festa della Natività della B. Vergine, 
nella quale recati il clero processional- 
menle pel vespero e messa cantata. Ver- 
so il 18 16 colle limotioe de‘ fedeli fu co- 
struito la 5 * chiesa rurale della Madon- 
na del Carmine, ove prima era una nic- 
chia coll’immagine della Madonna di Ca- 
nale. La chiesa di s. Martino non pitie- 
siile, e da due lateresi era stata data a* 
cisterciensi Amialinì. Le confraternite so- 
no: del ss. Sagrsmento; del Gonfalone; 
della Misericordia in 1. Clemente; de’Sac- 
coni in s. Giuseppe, che vuoisi la 3. ‘del 
suo nome, eretta dalla duchessa Camilla 
Virginia per impulso della cugina s. Gia- 
cinta, che istituì quella di Viterbo. Inol- 
tre iu s. Giuseppe vi è la recente cougre- 
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gazione del sagro Cuore di Gesù e Ma- 
ria per gli uomini, e nella chiesa della 
Consolazione quella perle donne. Il mon- 
te frumentario è fondazione del duca Ma- 
rio e del comune, cominciato nel 1618 
con 100 some di grano, somministrate a 
metà per ciascuno. Vi fu il ghetto degli 
ebrei, come dissi nel paragrafo Farnese, 
e se ne hanno memorie di acquisti da lo- 
ro fatti nel 1070, e poi anche per la se- 
poltura nazionale. Nel ■ 574 - comune 
ammise per medico M. Gabriele ebreo 
di quel ghetlo.Nel 161 3 fu battezza ta un'e- 
brea, facendo da padrino il duca Pietro e 
da madrina la duchessa Giulia. Della mol- 
ta antichità di Latera sono testimonian- 
ze alcune fabbriche dirute nelle vicinan- 
ze, ed il trovarsi molte anticaglie latine 
e toscane. Poiché il patrio storico opina, 
che l’antica Latera non fosse nel cattivo 
sito ove trovasi, ma nel colle di Castagne- 
ti , dove tuttora sono gran macerie di 
fabbriche, ivi trovandosi nel secolo scor- 
so sepolcri pieni d’ossa; sepolcri che spes- 
so rinsengouo i lavoratori anche in altre 
parti del territorio.ove passava la via Cas- 
sia, e si sa, che vicino a quella via ama- 
vano esser sepolte le persone di qualità, 
perché dice Varrone, praetereiintes ad - 
montai et se frìsse, et illos esse moria - 
Irt. Nella stessa via nella contrada di s. 
Martino, così detta dall’omonima chiesa 
ricordata, sono vestigie d’antico tempio 
pagano, onde quel piano ebbe il nome di 
Murella. Poco distante eravi una villa di 
Traiano, per una lapide ivi scoperta con 
tale denominazione. Altra rinvenuta nel- 
la contrada Molino coll’ iscrizione : Di- 
vo Octaviano /fug., fece congetturare che 
ivi fossero i bagni d’Ottaviano, per esser- 
si chiamato anticamente quel luogo Ba- 
gnolo. Pare poi certo, che nelle vicinanze 
diLalcra fosse acclamato imperatore Mar- 
c’Aurelio, per altra lapide su piedistallo 
ivi trovata, portata in casa Procenesi, col- 
l'iscrizione-. M. Aurelio Antonino Car- 
tari Designalo Im. Aug. L). D. Così ar- 
guì il Breiilak, nel suo Saggio di osser- 
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vaiioni mineralogii Ite su Tetterà, e c.,Ro- 
0101786; ed il vescovo Cardinal Garam- 
pi, in occasione della visita diocesana. Da’ 
quali monumenti puòdedursi l'esistenza 
di Latera sin da' tempi de’ gentili. Essa 
vanta un bel numero d'illustri, e l’Ughelli 
nell’ Italia sacra enumerando i paesi 
smembrati dalla diocesi di Castro nel 1 369 
per unirli a quella di Monte Fiascone, 
conta pure Latera dicendo : intrr quae 
La (eroe nobile, oppi cium, ex quo non- 
nulli illustra viri prodiere. Ciò si verifi- 
ca particolarmente per le persone della fa- 
miglia Farnese, die nacquero in Latera 
suo feudo e poi ducato. A ricordare i più 
recenti ivi nati, tali furono il duca Mario, 
Ferdinando suo fratello prima vescovo di 
Monte Fiascone e poi di l’arma , morto 
in Latera, ma pai e sepolto in Farnese. 
Questi nel 1 58 1 propose la fondazione in 
patria d’uo convento di cappuccini o di 
minori ossei vanti, e fu accettata dal co- 
ntuue, ma 7 anni dopo eresse invece il 
contento de’ cappuccini di Farnese. Vi 
ebbero ancora i natali i figli del duca Ma- 
rio, Diofebo patriarca di Gerusalemme, 
il duca Pietro, il Cardinal Girolamo nato 
a' 3 o settembrei 599 come si ha dal re- 
gistro de' battesimi del ss. Salvatore di 
Farnese, Francesco graduato nella mili- 
zia, Gio. Paolo gesuita, Ferrante cav. di 
Malta: pelò la ven. suor Francesca fon- 
datrice delle Farnesiane, nacque in Par- 
ma col nome d Isabella. Oltre tali Farne- 
si, si onora Latera d’etser stata patria de’ 
seguenti. Ven. suor Marianna dis. Pietro 
da Latera, morta con fama di santità nel 
monastero di Farnese a’at giugno 1 636 , 
per la cui intercessione Dio operò vari 
prodigi. Fiori nello stesso secolo il p.ab. 
d. Dionisio Pacifici visitatore generale del 
suo ordine cisterciense, morto in Latera 
nel 1674 e sepolto in s. Pietro. Nel me- 
desimo fu di mollo lustro alla terra, seb- 
bene oriundo toscano, d. Francesco lio- 
naparle, pio e letterato, prima maestro 
e poi pievano benemerito per l'istituzio- 
ne delle suddette 6 coppellarne: dopo un 
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santo governo lasciò alla chiesa la testa 
del diacono s. Felicissimo, di cui si fa la 
festa a ’6 agosto, e si considera come il 3 .” 
protettore, il spessendo s. Pancrazio. Do- 
menico Canepuccia nel 1714 nomina- 
to patrio pievano : la comoda abitazione, 
is chiesa, l’orto e i beni delle maestre pie 
sono monumenti di sua generosità e del- 
I’ eminenti sue virtù ; poiché tutto fatto 
colla borsa consegnatagli da alcuni ladri 
da lui convertili nell'alto che recitando 
l'uffizio per via rimota l’assalii uno per 
ispogliarlo. Nella borsa fu trovata quella 
piccola immugiue della Madonna che si 
venera sull’altare della chiesa da lui edi- 
ficata e dedicata sotto il titolo della Con- 
solazione. Egli fu il 1 .° confessore eletto 
dal gran cardinale Baibarigo a dirigere 
la gioventù nel seminario collegio diMon- 
le Fiascone ; e per la santità di sua vita, 
morendo il i.° venerdì di marzot 738 si 
spopolarono i paesi vicini per avere te 
tue reliquie, mossi dalla fama di tue vir- 
tù e de’doni gratis dati, tra’ quali eòlie 
quello di liberar gli ossessi, onde meritò 
che te ne introduceste la causa nella con- 
gregazione de’st. Itili. Paolo Ferranti, già 
maestro del p. Annibali, resse per 27 an- 
ni la cura dell'anime prima qual pievano 
e poi comearciprele, titolo ripristinato in 
lui da Clemente XIV : uomo di Dio, di 
orazione e peuitenza, perla divozione al- 
la 1 ). Vergiue fece la statua dell'Assunla, 
e con odore di santità morì nel 1 792. Sii- 
vestroSciamaona palafreniere di Clemen- 
te XI, da cui nel 1705 ottenne il chiro- 
grafo pel pubblico mercato nel giovesfi, 
e lasciò alla chiesa di s. Giuseppe rendi- 
la cospicua pel mantenimento del cap- 
pellano, per due doti a zitelle di a 5 e di 
3 o scudi, per rivestire 3 poveii, e distri- 
buire 4oo pagnotte et 00 libbre di carne 
agl’infermi, e tutto ogni anno. Pietro M.' 
Galeazzi maestro di letteratura e di lin- 
gue orientali nel seminario-collegio dio- 
cesano, aio de’Conti nipoti d’ Innocenzo 
Xili, da cui fu fatto cappellano segreto 
e onorato delle prelatizie insegne. IT giu- 
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do e per grato animo di quanto larga- 
mente e utilmente mi rado giovando in 
tanti paragrafi, e con altre tue opere in 
tutto \i Dizionario, di registrare fra gl’illu- 
stri e benemeriti, il dotto ed eruditissimo 
p. Flaminiu M." Annibali da Latera mi- 
nore osservante, il quale sostenne onore- 
voli gradi nel venerando suoordine,e per 
le varie produzioni pregevoli di cui ar- 
ricchì la repubblica letteraria, tra le qua- 
li, oltre le laute volte celebrate Notizie 
t loriche della casa Farnese e de'psesi del 
suo ducato di Castro, e di quello parti- 
colare di balera e Farnese, il quale pa- 
ragrafo per la stretta connessione che ha 
con questo va tenuto presente, ricorderò: 
manuale de' Frati Minori, con un Ap- 
pendice o sia Risposta all’ autore del 
Saggio compendioso della dottrina di 
Giuslino Fehbronio, dedicato a Pio FI. 
Compendio della storia degli ordini re- 
golari esistenti. Notizie dell' Immagini 
tirila B. Vergine ornate della corona 
d'oro dal capitolo di s. Pietro, sebbene 
pollino il nome dell'incisore Bombelli, 
come avvertii nel vol.LXXXVIII,p. a33. 
E siccome egli invocò indulgenza se l’a- 
Dior patrio lo rese alquanto piò dilfuso 
nelle notizie di Latera, io rispettandone 
■I proponipenlo lodevole, per riconoscea- 
za l’imitai; ed anco, com’egli osserva, per 
rannodarsi lesuenotiziea quelle dell’altro 
terre vicine , ed a quelle della famiglia 
l'arnese, pel a.” ramo signore del Duca- 
to di Latera. Riferisce la Statistica del 
■ 853 essere io Latera 184 case, ago fa- 
miglie, ta63 abitanti, de’quali 6 milita- 
ri. il duca Pietro ne!i63g stabilì la fie- 
ra con esenzioni I’ 8 , il 9 e il 10 settem- 
bre, e nel così detto Campo della Fiera 
costruì un’abbondante fonte, coll’acqua 
di quella del Ponte del paese* e con al- 
tra d’ un fosso. Il territorio è bastante- 
mente esteso, ed io parte macchioso, on- 
de può mantenere ogoi sorta di bestia- 
me. E' altresì assai fertile di grano, di le- 
gumi, di canape, di lino specialmente nel- 
la Valle Outana, e nell’ altra delta V al 
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di Lama. Le colline verso il sud produ- 
cono buoni vini bianchi e rossi , ed ab- 
bondano d’ ogni sorta di frutti, fuorché 
d’olive, pel pregiudizio che il terreno non 
ne fosse atto , poi smeAtito quando con 
felice successo cominciarono i Mancini a 
fare ricca piantata di olivi. Vi è nelle vi- 
cinanze di Latera anche la cava delle pie- 
tre detta la Pelraia, abbandonata quan- 
do fu trovata quella migliore di Pietra- 
scritta. Vi é pure una buona fornace di 
mattoni e di canali. Ma ciò che rende più 
pregevole questo territorio , Secondo il 
Breislak, è la quantità ben grande che 
vi si trova di zo-su, d’allume e di vetrio- 
lo. III.* di tali prodotti fu sempre cono- 
sci ùto sino da’duchi antichi diLatera. Non 
così l 'altre due sostanze, che meritano an- 
co maggiorattenzione. lu una stessa esca- 
vazione si potrebbero estrarre 3 prodot- 
ti vantaggiosi allo stato, vetriolo, allume 
e zolfo (sul fìoe del secolo passato, un lo- 
renese bravo fìsico, venuto in Italia col- 
l’armata francese, coti 5o uomini comin- 
ciò la triplice escavatone, e con tal suc- 
cesso da dire di voler in breve fare La- 
tera d’oro: ma caduto il governo repub- 
blicano, partì e tutto andò a vuoto). Il 
luogo più ricco di questi minerali è il pog- 
gio Paiccio, dov’é una grotticella, le cui 
pareti sono coperte de’più vagiti scherzi 
del celebre allume dt piuma, che potreb- 
bero essere d’ornameutoa’più ricchi mu- 
sei. Alle falde del detto poggio sono 3 
sorgenti d’acqua assai vicine; la 1 .'al nord 
d’uosapore acidulo egrato, la media pic- 
cante, la 3.* piccantissima; sperimentate 
assai buone a curare e preservare da mol- 
ti mali. Ivi stesso vedonsi zampillar dal 
terreno altre acque più o meno acide, che 
aumentano di molto il fiume GIpita, e 
mettono io azione il vicino molino. Ac- 
que di aimil natura scaturiscono anche 
con più copia nella contrada di Cercone , 
in cui ira l’altre è una sorgeote d’acque 
saltanti in aria con bolle sì impetuose e 
con tanto mormorio, che suol dirsi In Cal- 
daia. Anco qui si vedono chiari indizi de* 
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surriferiti pcodotli. Avverte poi l'illustre 
latereie p. Annibali, che non lenza cau- 
tela conviene accostarti a' detti luoghi e 
ad altri, specialmente allecuve della Puz- 
zola e di t. Mattino , essendovi da per 
tutto la tnofèta, la quale se si respira dà 
subito la morte, ed i cadaveri vi sono con- 
servati incorrotti. Tali cave ogrottoni so- 
no pur dette le Mofdte di Latera , dal 
cuisuolo svolgendosi gas irrespirabili, fan 
cadere tosto iu asfissia. Questo suolo è 
sempre coperto d’insetti estinti, ed i pa- 
stori spesso vi trovauo uccelli e altri ani- 
mali, che vi si conservano lungamente. 
Il solo fuoco ben gagliardo può cacciar 
da que’luogbi una guardia si formidabi- 
le. Riferiscono più scrittori, che non mol- 
to distante da Latera presso il confine 
toscano vi è il Lago di Mezzano, la cui 
circonferenza ha 3 miglia o 3700 metri, 
ed è suo emissario il fiume Olpeta. Vie- 
ne pur detto Lago Slatonieie dalla città 
di Statonia capitale de’ Volturreoi, indi 
municipio romano distrutto da’ vandali. 
Di che vado a portare le opinioni del p, 
Annibali. — Al dir di Plinio, erano li- 
mitrofi i popoli Vesentini , Volsiniesi, e 
Yulterreni cosi detti dal tempio o Fano 
di Voltunnao Volturoia, dea tutelare di 
quella parte di Toscana , parlato anche 
nel paragrafo Bollenti, di cui vedonsi le 
rovine nel luogo chiamato oggi corrot- 
tamente il Pollone , vicino al Lago di 
Mezzano detto Slaloniese dalla città di 
Statonia , municipio romano e capitale 
de’Vollurieui, e non Volalerrani o Vol- 
terrani, come dissi più soprB. Secondo il 
Cesarmi, Statonia fu dove poi venne e- 
diflcato Castro, o due miglia distante ver- 
so tramontana, capo della provincia del 
suo nome, municipio o prefettura degli 
Slalonienses Populi. Ripete in altro luo- 
go il p. Annibali, che Statonia fu vera- 
mente 3 miglia lungi dal silo ove poi si 
piantò Castro colle sue rovioe, di cui fu 
trasferita a Castro anche la sede vescovi- 
le. Ma di questo non trovo traccia negli 
scultori de’ vescovati. Piuttosto alcuno 
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disia, che la sede di Fulvi fu trasferita 
a Cosho, il che non è veto, come ripar- 
landone dichiarai nel paragrafo Atqua- 
pendente. La provincia Slaloniese si esten- 
deva sino al Lago di Bolseoa , e perciò 
il Lago di Mezzano che sta nel territorio 
di Latera, era da essa lontano 1 1 o circa 
13 miglia, nel quale aldir di Seneca era- 
do risole Natanti, cioè certe glebe o zolle 
di terra, ristrette e unite dalle radiche di 
giunchi o di cannucce. Se è lecito con- 
getturare, soggiunge il p. Annibali, pare 
che Latera nella sua fondazione dovesse 
appartenereal governo de’ Volturreni,co- 
nie a lei più vicini degli altri popoli di 
Risenzo e di Dolseno , cioè Vesentini e 
Volsiniesi, in mezzo a cui questa terra ri- 
trovasi. Distrutta poi Statonia, come si 
crede dallo ferocia de’ vandali, Latera do- 
vette passare sotto il governo di Castro, 
allora edificalo. Ignora il patrio storico 
se soggiacque all’invasione de’ longobar- 
di, ma impugna le asserzioni di Manente 
e Monaldeschi storici orvietani, che nar- 
rano come nel to 53 mentre t. Leone IX 
guerreggiava gl’invasori normanni, fu 
fundalo il castello di Latera in Val di 
Lago, nella quale non è situata, sibbene 
nella Valle Ontana di Maremma, ed a 
quell’epoca già esisteva, ilche si trae dal- 
l'archivio del monastero di s. Salvatore 
del monte Amiato, dal cui indice estras- 
se il p. Annibali le prove. In esso ti leg- 
ge, che nel 1 o 1 3 Giovanni prete e Stefa- 
no figli di Cristiano donarono a 1 monaste- 
ro Amiatino la chiesa di s. Marliuo prò- 
pe Castellimi de Latera. Che la Cella 
s. Pelli in Latera e la chiesa di s. Mar- 
tino asterie furono al monastero da Cor- 
rado I l,che regnò dal 1 034 al 1 o 3 p. Dun- 
que Latera esisteva prima del to 53 . Vi 
è pure uriti donazione al monastero del 
1 086 del nobile Rolando abitante in La- 
tera nal ione longobarda s, in Comilalu 
Castro, nel castello di Latera 5 case co’ 
lenimenti, con vigna in Brunzirmo e al- 
tre terre in Doziano. Certo è, che finito 
il regno longobardo iu Italia, avveuimco- 
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lo del 774, Latera eoo altri paesi lidie' 
alia città il 'Orvieto, che a differenza d'al- 
tre città le quali li soggettarono al do- 
minio pouliiicio, volle governarsi da s i 
in fórma di repubblica (ina come dissi 
nel suo articolo, e nel paragrafo Grado- 
li , Orvieto fu restituito o donato alla s. 
Sede da Carlo Magno colla Toscana de’ 
Longobardi, dopo aver conquistato il re- 
gno longobardo- Il dotto autore di Or- 
vieto la città de’ Pontefici. Discorso sto- 
rico di /''incanto Prinzivalli , Orvieto 
presso Sperandio Pompei 1857, riconosce 
clic fra Patrimoni della Chiesa Roma- 
na, già posseduti prima di s. Gregorio I 
del 5 go, eravi la Toscana, e nel diploma 
di Lodovico I, che nelt’8 1 4 successe a suo 
padre Carlo Maguo , confermandone le 
donazioni , chiaramente vi è compresa 
Orvieto ; e lo leggo io pure nel diploma 
Urbivetum). Durò questa soggezione di 
Latera sino al conclave tenuto in l'iter- 
bo dopo la morte di Clemente IV, ivi 
avveuuta a’ag novembre 1368. Allora 
fu che Latera e gli altri paesi detti di 
Val di Lago (apparteneva a questa pic- 
cola provincia, sebbene fosse nella Valle 
Ontaua, come uotai nel paragrafo Gra- 
dali), distaccatisi dalla repubblica d’Or. 
vieto si sottomisero nuovamente al do- 
minio immediato della s. Sede. Gii or- 
vietani fecero perciò de'reclami a' cardi- 
nali radunali in conclave, e vessarono e- 
ziandio coH’arrai quella provincia, ad ou- 
ta delle censure che venivano loro mi- 
nacciate e inflitte. Assunto al pontificato 
Bonifacio Vili nel l ag4, volle veder fi- 
nita questa grande lite, ed avendo assolti 
gli orvietani dall'iucorse censure, obbli- 
gò que'caslelli a riconoscere in qualche 
parte l'antico dominio della città d'Or- 
vieto con offrirle ciascuno un cereo di a 5 
libbre nella festa dell’ Assunta, e un palio 
nel giovedi del carnevale, e pagar tutte 
iiitiemeiooo fiorini l’anno. Quanloa La- 
tera, pretesero gli orvietani, che essendo 
i castelli di V al di Logo nella diocesi d’Or- 
siete, doveauo esser loro soggetti auclie 
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nel governo temporale, secondo l’oso d'I- 
talia; che però Bonifacio Vili nella sua 
bolla Illius vices , ne riprovò I’ uso di- 
chiarandolo abuso. Latera poi non era 
sotto la diocesi d’Orvieto, ma di Castro, 
il cui vescovo nel i 3 ao sostenne lite con 
la badia di monte Amiala, sul cattedra- 
tico di s. Pietro di Latera, antica sua ma- 
trice. Dopo la morte di Bonifacio Vili, 
accaduta fi 1 otlobret 3 o 3 , i paesidi Val 
di Lago, che con ripugnanza soggiaceva- 
no a’pesi da lui imposti a favore d’Or- 
vieto, suscitarono una lite per esserne e- 
sentati, nella quale i Isteresi furono i pri- 
mi attori e incisamente dissero : non vo- 
gliamo servire a due Signori.lMti quan- 
ti i paesi della provincia aderirono a tal 
protesta. Rilevati dal codice Aviamonza- 
no e dall’archivio d'Orvìeto in un docu- 
mento del 1 363-7 1 , che Guidetto Cecchi 
sindaco di Latera costituito a nome de' 
!ateresi,nel generai consiglio di quel la cit- 
tà non dubitò di dichiarare, aver esso co’ 
suoi mossa e fomentala l'ingiusta lite 
contro il popolo d Orvieto. Si studiaro- 
no molti Papi di comporre questa grave 
vertenza, e Urbano V volle trattarla (il 
p. Annibali, parlando di Gradoli, ci a- 
vea detto, averla f itta cessare nel t35g 
il Cardinal Albornoz , quindi nel 1367 
morto quello in Viterbo, si rinnovarono 
le pretensioni orvietaue)da sé stesso men- 
tre soggiornava nel 1 368 in Monte Fta- 
icone, o nel 1 36 g in Orvieto; ma invano, 
e propriamente non cessò la lite tra'paesi 
di Val di Lago ed Orvieto, se non quan- 
do cessò in quella città il goveroo repub- 
blicano. Pare anzi dall'archivio d’Orvie* 
to, che ti protraesse la causa sino al pon- 
tificato del successore Gregorio XI, e for- 
se sino a Urbano VI eletto nel 1378. Per 
altro ti ha dal medesimo archivio una 
quietanza tra Latera e Orvieto del 1 370 
tempore Gregorii XI. Conviene inoltre 
dirp, che pendente ancora la detta lite, i 
paesi di Val di Lago, beuchè protetti dal- 
l’angarie e ostilità degli orvietani, non fu- 
rouo però dispensati dal portar loro an- 
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mollmente le consuete contribuzioni. An- 
zi, nuche (topo finita la lite, e dopo la 
nuova riunione d’Orvieto al diretto do- 
minio pontifìcio, Latera e gli altri paesi 
dovettero per qualche tempo soggiacere 
ad alcuno di que'tributi, che Orvieto ad 
pompata annualmente ripeteva , coni’ è 
chiaro dall' uso che tuttavia conserva, 
d'invitare cioè nella vigilia dell’ Assunta 
ad uno ad uno lutti i paesi che solevano 
anticamente far l’oblazione del cereo ina- 
nellai alla statua della ss. Vergine, nell'at- 
to di portarla in processione; e perchè niu- 
no compariscead offrirlo, tal invito è det- 
to comunemente dagli orvietani \' Impro- 
perio. Il dominio dunque immediato del- 
la s. Sede tu Latera, e sopra gli altri pae- 
si di Val di Lago, si rinnovò nel 1268, 
ad onta de’ reclami lunghi e incessanti 
d’Orvieto, e pendente ancora la famosa 
lite i Papi sostennero sempre il loro do- 
mìnio su quelle terre, com'è chiaro da’ 
Regèsti dell’archivio della t. Sede. Gio- 
vanni XX Il nell 3 io da Avignone oidi- 
nò al tesoriere del Patrimonio, ne pernii- 
lai in ali quo rea ariConimunilates liti Ite- 
rine (e con essa certamente l'isola Riten- 
tino, facente parte della provincia di Val 
di Lago, co'paesi dal Papa qui nomina- 
ti), Gryptarum , s. Lamentìi , Lnlerae, 
et Grndularuni a popolo Urbevetano. 
Il medesimo Papa colla bolla Ex parie 
dilrctorum, spedita pure da Avignone a- 
gli orvietani, proibì loro d'imporre qua- 
lunque siasi peso a quelle comunità. Ur- 
tano V coll’/ - pisi. 23 e 24 del l 369, co- 
mandò assolutamente che non si facesse- 
ro podestà per Latera e per le Grotte, 
se non persone idonee e suflicienti. Termi - 
nata poi definitivamente la lite de’ paesi 
di Val di Lego con Orvieto, i Papi nuo- 
vamente divenuti assoluti padroni delle 
medesime, cominciarono a disporne con 
pieno arbitrio, e per qui dire solamente 
di Latera, questa a’ 10 giugno > 4 oS fu 
data da Gregorio XII iu governo e vica- 
rialo temporale a Ranuccio III Farnese 
per «è e suoi zìi Cola c Pier Uerfuidu 1 , 
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come si trae da una pergamena dell’ar- 
elùvio dì Latera, che offre il p. Annibali. 
Apparisce da questo monumento, rhe La- 
tera fu ilt.° castello, che la casa Farnese 
ottenne da’ Papi (perchè ti vuole che i 
feudi di Farnese e Ischia gli ebbe assai 
prima dagl’imperatori), nella persona di 
Ranuccio III avo di Paolo III, da cui poi 
discesero i duchi di Castro. Passata La- 
tera nel domìnio de’Farnesi, i lateresì del 
loro governo restarono assai contenti, e 
ne ricevettero molto bene, cominciando 
da Pantesilea moglie deli.” investito Ra- 
nuccio III, la quale donò al comune 84 
fiorini d’oro, che le dovea per tanto gra- 
no da essa ricevuto. Angelo Meo suo fi- 
glio fece edificare il molino che tuttora 
esiste nel territorio, e nel 1 45 i lo donò al 
comune. Paolo II confermò con bolla de* 
20 ottobre 1464 nel vicarialo o governo 
di Latera e di altri castelli, Gabriele Fran- 
cesco, e Pier Bertoldo Farnesi sino alla 
3 / generazione, coll’annuo censo d’ una 
tazza d’argento ; e Leone X nel 1 5 1 3 e- 
stese il vicariato io perpetuo al Cardinal 
Alessandro Farnese il seniore, e al suo 
figlio Pier Luigi il giuoiore. Finalmente 
il caidinaledivenulo Paolo III, eresse cul- 
le terre de’ Farnesi ed altre il ducato di 
Castro a favore di detto Pier Luigi, cui 
poi investì ancode’ducati A'xPartna e Pia- 
cenza; lasciando però Latera e Farnese 
in potere de’ discendenti dì Bartolomeo 
Farnese, capo-stipite dell’altro ramo Far- 
nese, pel narrato in quel paragrafo, cb’è 
intrinseco non dimenticare. Allora fu e* 
ziandio,cbe Paolo III qualificò anco que- 
sta 2.' linea de’Faroesi col titolo di Uh - 
ca di Latera, ricevendo quello di duca- 
to Latera e Farnese, ed a’Iuro sudditi ac- 
cordò tutti i privilegi, de’quali godevano 
quelli del ducato di Castro, riparlato net 
paragrafo Acquapendente. Di volo ricor- 
derò, che nell’eccidio d’Lchia del 1 3 c >5 
scampali da morte il detto Bartolomeo 
Farnese, da altri chiamato Bartolo o Ber- 
toldo, col nipote Ranuccio III, esù furo- 
no capi-stipiti de’due rami, i quali però 
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sino all’ erezione della dacea di Castro 
ritennero indiziti i loro feudi, pagandone 
in comune i centi alla ». Sede. Il Lotchi 
cominciò l’albero della 3 .‘ linea da Ber» 
toldo, poi pone Bartolo , indi Pier Ber- 
toldo, ed in 4-° luogo tuo figlio Galeazzo 
duca t.* di Lalera. L'albero Farnetiatio 
carato da’ regitlri delle bolle pontificie, 
pone ini. "luogo Bartolomeo di Latera, 
in 3 .’ Bertoldo e in 3.” Galeazzo tuo fi- 
glio. Quelli tignole di Latera, col cardi- 
vai Alessandro poi Paolo III pagò alla 
camera apostolica il censo neli5>3, enei 
1 5 i 3 da Leone X fu compreso nella per- 
petuità del ricariato; quindi d’urdiae di 
Clemente VII die’il tacco a Castro, cre- 
duto ribelle alias. Sede. Primogenito di 
Pier Bertoldo o Bertoldo fu Ferdinando 
o Ferrante retcoro di Monte Fiatcone e 
poi di Parma, parlatouel poragrafo For- 
ziere, e secondogenito Galeazzo che con- 
tinuò la successione. Da tua moglie Isa- 
bella nacque nel t544 Bertoldo in Far- 
nese. Qui è oscuro il p. Anmbuli nel ri- 
ferire le di terse lezioni degli alberi ge- 
nealogici, anzi apparisce in contraddizio- 
ne: la mancanza di qualche parola pro- 
duce coufusioue, tanto più che altrove fa- 
cendo il novero dé'duchi di Latera regi- 
stra: ■ -* Galeazzo, che nel tS^o promosse 
la piantagione degli olivi, la quale peri 
per I' estremo freddo d' un inverno. 3.° 
Pier Bertoldo. 3.° Mario di lui figlio, fra- 
tello di Ferdiuando o Ferrante vescovo 
già detto , il quale dominò col fratello, 
tuorlo nel i bofi, dopo aver rinuniiato il 
vescovato di Parma perchè Ranuccio 1 
duca suo nipote pretendeva violare la li- 
bertà ecclesiastica, ed egli non volle tra- 
dire il suo miuistero. 4-° Pietro terzoge- 
nito di Mario. 5.° Girolamo suo fratello 
e cardinale, ultimo duca. Ciò premesso, 
la narrativa non procede piana. Nel 1 54 1 
Bertoldo o Pier Bertoldo 11 figlio di Ga- 
leazzo (ma non era nato nel i 5440- P er 
morte del padre era adduca di Latera, 
governando sotto la tutela della madre 
Isabella. Peggio segue ripetuta la notizia, 
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avere ordinato il duca Galeazzo nel 15^0 
(o è il morto, ovvero l’altro che dirò, ma 
non figura duca) la piantagione degli oli- 
vi. Indi ti dice che Pier Bertoldo 11, se- 
condo il Loschi, ebbe a figli Fabio, Ma- 
rio, Galeazzo e Ferrante; e secondo le 
bolle pontificie Fabio, Ferdinando, Ma- 
rio, Galeazzo e Alessandro, notandosi che 
Ferdinando o Ferrante è il vescovo. Net 
i5?3 si fa dominare Fabio, che morto 
pare nello ttessuanno, nel medesimo Ma- 
rio detto ora 3 .° ora 3.“ genito. Questo 
è un ginepraio eh' è meglio uscirne cun 
ripetere. Primo duca di Latera e Farne- 
se fu Galeazzo. 3 .° Pier Bertoldo 11, che 
Dulia di bene fece a Latera. 3.° Mario di 
cui non poco parlai al paragrafo Farne- 
se, cos'idei vescovo Ferdinando suo fra- 
tello, e di sua figliolanza anco di sopra. 
Morto Mario nel 16 ig, qual 4-° duca gli 
successe il figlio Pietro. Ebbe a moglie 
la piissima Camilla Virginia Savelli de’ 
signori di Palombara,la quale avendo ac- 
compagnato, e fors’anco cooperalo, nelle 
fondazioni de’ monasteri Farnesiani la 
cognata veo. suor Francesca, concepì il 
desiderio e propose di fondar aneli’ essa 
un monastero in Latera. Radunò a tal 
fine in una casa della terra di Farnese 
diverse fanciulle, native particolarmente 
di Latera , acciocché fossero le prime a 
vestir l’abito religioso nel monastero pa- 
trio; ina dopo aver disposto tutto per la 
fabbrica, non potè elfettuare il suo pro- 
ponimento impedita dal duca marito. Ri- 
masta agitatissima nella coscienza, si por- 
tò a Viterbo per consigliarsi con t. Gia- 
cinta Marescolti sua cugina, la quale la 
tranquillò con dirgli da vergine pruden- 
te : Il luogo essere cosa accidentale, e che 
per I’ adempimento della sua promessa 
fatta a Dio, com'essa diceva, trastare che 

10 fondasse dove avesse potuto. Quietato 

11 suo spirito, dipoi fondò il monastero, 
colla deuoiiiiiiazione della Duchessa di 
Latera, dell ' Oblalede' Sette Dolori ( F.) 
io Roma, tuttora fiorente. Il duca Pietro 
fece multe cose utili in tempo del suo gu- 
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vei no. Ma qui il p. Annibali urla in un al- 
tro scoglio. Dopo ater dello che Pietro 
successe al padre nel 1 6 1 9, gli fa confer- 
mare a’ 10 maggio 1604 il decreto delle 
successioni ab intestalo , fallo nel >596 
dallo zio mg.' Ferdinaudo allorché col 
fratello Mario era duca di Latera , esi- 
stente in Farnese coi titolo: Statuto e Me- 
moria tifila terra e principato di Far- 
nese. Indi soggiunge. Questo decreto è 
riportalo anche nel libro de’ decreti esi- 
stente nella segreteria di Latera. In esso 
si legge: » Oidi maino che i podestà pro- 
tempo tanto di Latera, quaulodi Farne- 
se, e lutto il nostro dominio , siano , ed 
esser debbano giudici ordinari e compe- 
tenti ini.’ istaura di tutte le cause, che 
occorreranno nella sua giurisdizione, tan- 
to civili quanto criminali, mere e miste, 
coH’iufrascntte circostante, dichiarazioui 
ec. Dato in Farnese li a 4 tuaggioi 649 - 
Pietro Farnese duca di Latera". Questa 
data, che mi giova interpretare probabil- 
mente per vera, distrugge l'altra del 1 6o4, 
che per eliminare uti imbarazzante ana- 
cronismo sembra certo errata. Altre mol- 
te cose ordinò egli per utile e vantaggio 
de’suui vassalli (le principali ho riferito 
di sopra, cos'i quelle de’suoi predecesso- 
ri, anche uel paragrafo FVirneieJ.de'qua- 
li fu amantissimo, e mori probabilmen- 
te uel fine dì giugno o nel principio di 
luglio 1 658 , senza figli, in Roma, e fu se- 
polto nel suddetto monastero de’SetleDo- 
tori foudato dalla moglie, la quale i vi pu • 
re ebbe tomba, con errata iscrizione se- 
polcrale comune, benché il duca fu de- 
posto nella parte opposta; poiché egli è 
cognominalo Savelli, e la moglie Far- 
nese. Le monache però gli eressero una 
lapide di ricouosceuza, che olire il p. An- 
nibali. Già nvea venduto, col Cardinal 
Girolamo suo fralcllu, a’ 1 5 del preceden- 
te maggio, il feudo di Farnese al Cardi- 
nal Chigi. Dissi morto il duca senza pro- 
le, per essergli premorto il figlio duelli- 
no Pietro, ucciso alla caccia a tradimen- 
to iu Amooe presso Castro, dal duca Or- 


V I T 

tini di Pitigliano , e poi gettato in uno 
spineto; e ciò per sospetto che avesse a- 
vuto che fare colla moglie in una sua gita 
a Soriano: il corpo fu portato a Farnese, 
compianto e onorato di soleuui esequie. 
Il padre duca Pietro non seppe subito 
l'assassinio, ma veoutoue in cognizione, 
(o vendicò con uccidere !' Orsini in Fi- 
renze ov* erasi rifugiato. Il Cardinal Gi- 
rolamo suo fratello , che avea con esso 
governato il ducato, restò solo nel go- 
verno di sua patria qual duca di Latera, 
e seguitò fino alla morte avvenuta in Ro- 
ma nel 1668, a' 18 febbraio dice il No- 
vaes, o a’38 novembre secondo il p. An- 
nibali da Latera. Anch'egli ordinò mol- 
te cose vantaggiose e buone, come sui pa- 
scoli del besliuuie pecoraio e bovino. La 
comune di Latera nell’esaltazione al car- 
dinalato gli fece un regalo, e per la sua 
morte, quale ultimo rampollo de' duebi 
di Latera, e pe’benefìzi ricevuti da lui e 
da’iuoi predecessori, gli celebrò in s. Cle- 
mente solenni funerali nel 1669. Dalla 
morte del cardiual Girolamo Farnese, 
Latera ritoruò sotto I' assoluto dominio 
de'Papi, e Clemente IX ioviò da Roma 
a prenderne formale possesso Giuseppe 
Chiapputi commissario pontifìcio, il qua- 
le incontralo dal vice-duca e da’ priori, 
nel palazzo priorale presentò le sue cre- 
denziali , quali lette prestarono tutti il 
giuraineutodi fedeltà e ubbidienza al Pa- 
pa, e perpetua, auco a nome de'loro figli 
e successori, a’20 febbraio 1669. In vi- 
gore di quest' atto Latera fu nuuìta a’ 
paesi componenti la provincia del Patri- 
monio, governata da! preside di Viterbo, 
e ne seguì le vicende. Recente è quella 
riferita da'n.t 16 e 1 17 del Giornale di 
Roma del 1 860.» A’ 1 9 maggio, un'orda di 
circa 35 o de’così detti volontari , de’pie- 
mootesi, violando contro il diritto delle 
genti il confine, ha osato iuvadere il ter- 
ritorio pontifìcio, spingendosi fino a La- 
tera a saccheggiandola; dopo aver assa- 
lita il quartiere di fìnauza ed atterrati gli 
stemmi poutilìcii, impadrouendosi uè Ila 
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caserma di tutte le armi e biancheria da 
letto. Inoltre costrinsero il priore di quel 
comuue a trarre due ordini di pagamen- 
to nella somma di scudi 7 5 , di 3 ooch’es- 
ai ne pretendevano , nè si ristettero e- 
zi a nel 10 dall’usa re violenze contro alcuni 
sacerdoti del luogo, richiedendo fucili, 
cavalli e denari. Da Monte Fiascooe vi 
accorse il colonnello Pimodan , con 60 
gendarmi a cavallo, ma i facinorosi era- 
no già partiti per le Grolle, paese distan- 
te circa due leghe, ove immedialameiite 
si diresse". In tale paragrafo narrai quau- 
to ivi avvenne. 

Piantano o Pianzano. Comune della 
diocesi di Monte Fia scoile, con territorio 
in piano, che racchiude piacevoli fabbri- 
cati, il cui esterno fa bella mostra. E' di- 
stante 3 miglia da Cedere, 4 da Tesseu- 
naoo, 6 da Capo di Monte e dal lagu di 
Bolsenu, 18 da Acquapendente, ao dal 
mare e aa da Viterbo: per istrade rota- 
bili è lungi 4 miglia da Valentono, e 8 
da Toscanella. Benché situata fra due fos- 
si asciutti nell’estate, detti di P alle/or- 
ma quello a levante, e di Fosso tirile 
Streghe a ponente, piantata su tufo, tut- 
tavia il clima é asciutto, temperarne l’a- 
ria salubre. Il paese consiste in un retto 
borgo di strada piuttosto larga -. vi sono 
altri vicoli e per lo più con gradini per 
condursi nell'abitazioni;allro borgo è più 
in basso, chiamato le Capannello , con 
tutti i halconciui al di fuori, come a Cal- 
iere, Tesseunaiio, Canino e Allena, al ri- 
ferire del Palmieri. Aggiunge mancare 
nell’ interno acque potabili , bevendosi 
quelle delle cisterne passabili; e che vi è 
una bellissima passeggiata, a capo della 
quale é la chiesa ili s. Lucia a destra per 
andare a Valeutano, ed ivi l’orizzonte è 
assai aperto, mirandosi da detto lato an- 
co Monte Fiuscone. La chiesa parrocchia- 
le di s. Bernardino da Siena, pioletture 
del luogo, il Palmieri la dice piccola, a 
volta, piuttosto graziosa, tutta dipinta, con 
6 altari, oltre il maggioie, cou organo e 
belle (ile di banchi padruuuh. Scrisse il 
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Zucchi, esservi nel 1 63 o il carato, un ca- 
nonico e un cappellano, a’ quali furouo 
aggiunti altri preti, come assicura il p. 
Auuibali da Lalera,echeenticainente pes- 
ta festa vi si correva e lottava il palio, ce- 
lebrandola anco perl'altro patrono s. Gio. 
Battista. La graude festa popolare è perù 
perla B. Vergine del Rosario nella 1.* do- 
menica d'ottobre, con indicibile concor- 
so di tutti i viciui paesi. Altra piccola chie- 
setta a volta con 3 altari trovasi in mes- 
to al paese, e si chiama' la cappella uuo- 
va della Madonna. Da ultimo la benefi- 
ca Michelina Bucci piansanese, mortane! 
1840, fondò l'ospedale, coadiuvato dalla 
farmacia Bartololti, tenuta la migliore 
del ducato di Castro, e provvede molte 
altre. La facoltosa famiglia Farri vanta il 
dotto avvocalo Pietro, e più recentemen- 
te d. Filippo* che fu personaggio distinto 
per dottrina. Offre la Statistica del 1 833 , 
case 335 , famiglie 4 ° 8 , abitanti 1879, 
de'quali stanziali io campagnaS. Il Ztic- 
chi nell ’ Informazione al duca Odoardo, 
disse il castello proporzionatamente po- 
polato, con i 00 soldati alti a pigliar Tur- 
mi, eia cuvalleggieri con casacche gialle, 
ed inoltre eranvi 700 anime, industnosi 
essendo uomini e donne, tutti buoni, pa- 
cifici tra loro, amorevoli cu’ foraslien, e 
veramente buoni crisliaui. Aver sempre 
il luogo avuto la propria insegna, non o- 
staute dipendere dalla milizia e podeste- 
ria di Vulentano, con incomodo del pae- 
se, che ormai meritava averla propria, 
già risiedendovi il castellano per l'esigen- 
za, poiché era il luogo che rendeva mag- 
gior entralu al duca. Oru del comuue u’è 
pioletture il cardiual Filippo de Ange- 
lo, già vescovo diocesauo. il teriiturio é 
fertile, buono e bello, e perciò si mosselo 
molle persoue d’A rezzo a trattai e col Car- 
dinal Farnese, poi Paolo 111 , il quale die* 
loro facoltà di fabbricar case, onde da luo- 
go die allora era una Roccaccia u mura- 
glia fatta a modo di rocca diruta, io si- 
to tutto maccbioso, diveuue buou castel- 
lo, e per la Roccaccia nel t < 33 u si diceva 
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ancora il Castellacelo. Anche Toicanel- 
la, in grazia «li Paolo III, concesse agli a- 
relini il proprio territorio, a motivo del- 
l'ampliazione del castello e del bisogno 
che ne avea, formandosi pure de' buoni 
pascoli. Precipui suoi prodotti sono ab- 
bondante grano e legna, buonissimo vi- 
no, legumi, canepa: la pastorizia vi è io 
molta attività. Abbonda pure di starne, 
quaglie, lepri e altra cacciagione. Uo mi- 
glio sopra Piansano si gode bellissimo o- 
rizzoote, e vi sono prati seminativi assai 
estesi e feraci detti il Piano, i quali con- 
finano colla pianura di Cedere e di Tea- 
sennano dello il Macchione, forse per- 
chè prima era tutto bosco. Chiude io fon- 
do l’amena scena il Mediterraneo. Scris- 
se il Cesarioi, che fra l' antiche città e- 
trusche vi fu Materno, ed era in un col- 
le vicinoa Piansano, dettoora Molino.— 
Il nome di Piansano o Pianano, secon- 
do il Zucclii , deriva da una bandita di 
pastura, chiamata Pianzanello, da To- 
scanelln concessa a'suddetti aretini, men- 
tre propriamente il luògo, come dissi, de- 
nominaseli Cattellaccio. Invece riferi- 
sce il Palmieri, Piangano conta oltre 3 
secoli, ed era detto Piansanto, per la fe- 
racità de’linulrofì terreni. Altri vogliono, 
egli soggiunge, che derivi il nome suo da 
Piano sano. Ma, per quanto vado a nar- 
rare, il nome e il paese sono piti antichi) 
bensì conveogo nel suo ingrandimento, e 
ampliazione di territorio a detta epoca. 
£ primieramente trovo nel Turriozzi , 
Memorie di Toscanella, a p. 35, che il 
castello di Pianzanoera nella giurisdizio- 
ne di Toscanella , come già rilevai in 
quell’articolo, il quale sottrattosi in tem- 
pi torbidi e di fazioni dalla dovuta ubbi- 
dienza, avendolo usurpato Nicola di Cui- 
dotto di Bisenso, questi a’5 maggio t *63, 
per sè e suoi successori lo restituì e sot- 
topose a Toscanella, unitamente con tut- 
to il di lui territorio, per le mani del sin- 
daco della città; e tra l’altre cose giurò di 
tenerlo guarnito e sguarnito, alla pace e 
alla guerra , contro qualunque luogo o 
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persona, a disposizione del podestà e po- 
polo toscanese , di ubbidire e servire la 
loro città, e di far tutto quello che fan- 
no gli altri luoghi del contado, e special- 
mente come ubbidiscono i castelli di Tes- 
se n nano, s. Savioo e Civitella ; promise 
ancora d’ubbidire al podestà e capitano 
di Toscanella, d’armare a vantaggio del- 
la medesima, e di prestare «otto i coman- 
di di quella tutti gli altri servigi, come i 
nominati castelli ed t loro signori; atlilu- 
cendo per motivo, che il castello dt Pian- 
zanoera del territorio, distretto, «mntado 
e giurisdizione di Toscanella, e perchè sta 
sotto la di lei protezione. Produsse Tur- 
riozzi il documento a p. t*4* nel quale 
leggochiaramesite, Castrimi Planasti ta- 
luni inltts , et foris rum loto efnt leni- 
mento cum omnibus suis posses.sionibus, 
juribusel actionihus. Ciò conobbe anche 
il p. Annibali. Il Turriozzi seguita a nar- 
rare, che dopo il i 3oo tentò pur anco il 
barone di Piantano Galasso di Bisenzo, 
figlio del suddetto Nicola, d’esentarsi dal- 
la dovuta ubbidienza; ina Paganino del- 
la Torre senatore di Roma, a cui eresi 
soggettata Toscanella , esaminato 1’ im- 
memorabile diritto, gl'istromeoli di som- 
missione, e molte pubbliche scritture no- 
tale nel legistro della curia di Tostarne)- 
la , con solenne sentenza l’obbligò alla 
soggezione di Toscanella , nella quale il 
castello si mantenne sino a Martino V, il 
quale non informato de’diritti di Tosca- 
nella su di esso, lo concesse a Ranuccio 
III Farnese, per compenso di certo sti- 
pendio dovutogli dalla camera apostoli- 
ca. Ma m'istruisce il p. Annibali, che sic- 
come Piansano era forse passato al pieno 
dominio della s. Sede, già nel 1 i Gre- 
gorio XI avea concesso al conte Cigolino 
Montemartedi Cnrbara, Castrimi Pian- 
zani tenendum nomine Sedis d postoli- 
cae usijue ad cerlimt tempns. Il che dif- 
- fusamente racconta ancora nella sua Cro- 
naca, di loro fimiglia, il conte Francesco 
Mootemarte nipote o fratello del «mote, 
dicendo d'essere uud-itu iu Aviguoue cui- 
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10 «io, e che il Pepe gli concesse Fianca- 
no. Inoltre narra, che i figli «Ji Cola Far- 
nese glielo tolsero (al dire di Manente, nel 
1387 Ranuccio e Puccio di Cola Farne- 
se presero Piantano in Maremma, ad Ci- 
golino Montenrarte, ingannando il castel- 
lano), uccideudo il castellano! e quindi il 
castello fu preso a'Farneti da’ bretoni, e 
da questi l'ebbe in pegno Lodovico di 
Baschi, a cui parimente venne levalo, è 
poi restituito e finalmente ritolto dal con- 
te Bertoldo Farnese, il quale nell 3 g 6 la 
fece scaricare, benché sapesse ch'era del- 
la famiglia Monteroarte.Convien dire, che 
quando Piantano fu dato a’ Mootemar- 
te, fosse un castello colla rocca menzio- 
nata dal Zucchi, e che demolita dal con- 
te Bertoldo, fosse ridotto ad una tenuta, 
qunle si mantenne colla rocca e qualche 
cnsn finché degli aretini venne riedifica- 
to e ridotto a poco a poco allo sialo pre- 
sente per tc cure de'Farnesi, a'quali suc- 
ce ss; v amente fu dato da vari Pupi, come 
osserva il p. Annibali. Indi questi aggiun- 
ge, averlo Martino V a’ 1 5 maggio 1 422 
concesso a Ranuccio III Farnese prò se 
et fìiiis ad Lencplacitum Sedis A posto- 
licae , coll’annuo censo dito libbre di ce- 
ra bianca. Ed in quest'occasione i losca- 
itesi fecero inutili istanze per riaverlo, e 
perciò si trova dato a’a 1 oiiobiei4f>4 da 
Paolo II, con altri castelli, in vicariato 
temporale, a Gabriele Francesco e Pier 
Bertoldo Farnesi, quello del 1.° ramo, que- 
sti del 3." de’aignori di Latera, sino alla 
3 .* generazione inclusive, col censo che 
seguitarono a pagare finché fu istituito 

11 ducato di Castro, a cui Piansano veli- 
ne incorporato, imperocché Leone Xcou- 
cesse Piansano cogli altri feudi de’Farue- 
si al cardiual Alessandro scolora e discen- 
denti in vicariato perpetuo. Il cardinale 
divenuto Paolo 111 , a’ 3 i ottobre 1 537 
con tali feudi e altre terre formato il du- 
calo di Castro, lo conferì al suo figlio Pier 
Luigi Farnese il giuniore. Non devo la- 
cete il riferito dal Turriozzi. Dopo che 
Martino V die’Pianzauo a Ranuccio III, 
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Toscanella fece varie istanze alla s. Sede, 
per cui gli furono spedite le manutenzio- 
ni (tic) de’ Papi Paolo II, Sisto IV nel 
1476, ed Innocenzo Vili nel 1492, eli' 
nulmente la città a’ 1 3 maggio 1 537 do- 
nò Pianzano al ricordato Pier Luigi e 
suoi posteri, prima cioè dell' istituzione 
del ducato. La relazione di questo e di 
riamano, il p. Annibali la riporta nelle 
Notizie della casa Farnese, t. 3, p. 87, 
e di già ne dissi abbastanza con esso e col 
Zucchi. Altro dunque non zui rimane a 
dire, che nel >649 ricuperando la came- 
ra apostolica il diretto dominio del du- 
calo di Castro, tornò Piansano sotto l'im- 
mediata sovranità della t. Sede. Narrai 
nel paragrafo Capo di Monte, che nel 
1808 Pio VII permise la vendila della 
catlellania di Pianstoo al polacco prin- 
cipe Ponistowsky, da cui le possessioni 
passarono in altri proprietari , già sop- 
presse le giurisdizioni baronali. 

Governo di Fetralla. 

Felralla. Città e comune della dioce- 
si di Viterbo, con residenza del governa- 
tore, ha il recinto delle turrite mura di- 
roccate in parte dal lato nord ovest e sud- 
ovest verso poita Marina. Molto elegan- 
te è la porla Romana, costruita dal mu- 
nicipio oeli 575 , coll'aqtorità del Cardi- 
nal Alessandro Farnese il giuniore, go- 
vernatore perpetuo Fori Cassii, come si 
trae dall^iscrizione che offre il Marocco 
ne Monumenti dello Slato Pontificio, che 
nel I.14, p.164, tratta di Felralla. Di 
più io essa si leggej: Henri, ring. Fra. 
/{ex. Julius II. Pont. Max. - Chri. Card. 
Angl. Ann. D. udxii. - Die xx Julii. 
Aggiunge il Marocco , essere pure deco- 
rata dallo stemma de’Borghesi e del Car- 
dinal Farnese. Questa porta benché de- 
molita nell’apertura della nuova via ora 
provinciale, che mette a Roma per Cai 
pranica e Su tri, fu pelò ricostruita nel 
pontificato di Gregorio XVI nella stessa 
fui ina primitiva; non cosi le interne stra- 
de, quasi monumentali della città , per- 
chè lastricate delie stesse pietre larghe e 
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voluminose, tratte dnll’antica via Cassia, 
le<|tiali duparvero e per sempre cedendo 
alle leggi del sistema moderno sul conto 
del lastricare le pubbliche strade. Prece- 
dono l’ingresso nella città i suoi popolati 
borghi. È distante circa 9 miglia da Vi- 
terbo, 8 da Sutri, g da Ronciglione, 3 t 
du Civita Castellana, 4 o da iìoma secon- 
do il Palmieri, eh’ è la vera distante, e 
non 45 come dice il Marocco, 6 circa dal- 
l’autica Dieda, 25 da Civitavecchia, 12 
da Toscanella, e 8 poste afferma il Ca- 
liodri. Situata vagamente sur un colle, 
presso e distaccato da’monti Ciraini, sor- 
ge Vetralla in un piano ridente, circon* 
data da fertili campagne: fa bella mostra 
di sé, vi si gode estesissimo orizzonte, ed 
ha l'aria stimatB generalmente salubre e 
buona. Ampie, rette, piane e ben lastri- 
cate sono le strade interne; ed il fabbri- 
cato è pulito e decoroso, con piazze e fon- 
tane bastevoli, ed in qualche punto l’ul- 
teriore ornato pubblico non tarderà forse 
ad apparire. Tra gli edilìzi primeggiano 
diversi palazzi, il duomo, e la chiesa di s. 
Francesco: la vecchia Rocca è rimpiazza- 
ta dal monastero delle carmelitane, fon- 
dato or sono doe secoli dal servo di Dio 
Benedetto Baldi sacerdote velrallese, in- 
signe per virtù e dottrina, a cui devesi la 
venuta delle Salesiane in Roma , da lui 
chiamatevi per la fondazione dell’istituto 
del gran vescovo s. Francesco di Sales nel- 
la sua patria, benché Dio disponesse al- 
trimenti. Il palazzo municipale, di mo- 
derna e graziosa costruzione, è decorato 
lungo le scale di più lapidi e iscrizioni an- 
tiche, la cui sala e alcune camere furono 
pitturate da’Zuccari, come attesta il Pal- 
mieri. Dice ilMarocco esservi pure le iscri- 
zioni di Giulio II, di Pio VI e del pro- 
tettore Cardinal duca di York benemeri- 
to della città, onde i magistrali nel 1802 
gii eressero un busto marmoreo, con epi- 
grafe, che riporta, in cui pur si legge: 
Quoti civium j'tirti vindicaverit. Proba- 
bilmente per quanto gli ottenne da Pio 
VI e da Pio VII. Dappoiché Pio VI col 
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breve Circumspecta Romani Pontiftcis, 
de ’4 aprile 1783, Bull. Rotti, coni., t. 7, 
p. 1 17: Erectio Terra?, l'etra llae in Ci- 
vitatem; ne enumerò i pregi, e concesse 
ancora al magistrato prò tempore, fognai 
longoni ex holoserico raso nigri colorii, 
cimi zona similis , ila lamen ut a zona 
primi Con senatori! duo ftocei aureo con- 
texti, a zona vero seeundi, et tertii sim- 
plices flocci nigri colorii prndeant. Laon- 
de grato il magistrato a Pio VI, per aver 
elevato Vetralla al grado di città, co'cor- 
rispondenti privilegi ed onori, sul muro 
della seconda scala collocò un’iscrizione 
monumentale, pubblicata dal Marocco. 
Pio VII poi, col breve Paterna , tjuam 
de Nostri s, del 1.° aprile 1802, Bull. ciL, 
t. 1 1 , p. 317: Confirmatio litrrarum a 
fel. ree. Pii V I expeditanim super ere- 
elione in Civitalem Communitatis Ve- 
trallae. Con esso anche estese gli orna- 
menti decurionali, concedendo: primus 
ejusdem Civitatis Conservator p medi- 
cine oblongae toga e partei inversas - 
vulgo mostre - auratas habere et gesta- 
re; teciindum vero, et lerlius Conserva- 
tori ’s eadem zonam nigram praedictam 
cum Jloccis auro serico contexlis pillili- 
ce grrere libere, et Urite possinL Dipoi 
per le disposizioni emanate da’Papi suc- 
cessori, riguardanti il Gonfaloniere, co- 
me ora ha Vetralla, il Priore , il Sinda- 
co, in quegli articoli ne descrissi le vesti. 
Inoltre Pio VII col breve Exponi nolàs, 
de’2 5 giugno 1 802 ,loc.cit.,p. 3 5 1 -.Instan- 
te Universi tale Eetrallae confirmalur 
rescriptwn s. eongregalionis Boni Regi- 
mi ni s. Possiede la popolazione, ossia cia- 
scuno, e tutti i vetrailesi da immemora- 
bile tempo il Monte Fogliano, tra'Monti 
Cimici, e la sua vasta Selva e pertinenze 
riconosciute e confermale nel dominio de' 
vetrallesi da Eugenio IV, Sisto IV e da 
più altri Papi successori; il comune peiò 
in rappresentanza di tutti n'esercita l'am- 
ministrazione, derogato in ciò al disposto 
del moto-proprio de’ 19 marzo 1 80 t, la- 
sciando a tutti e a ciascuno l’uso libero 
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del diritto di legnare, di pascere le erbe 
e di ghiandaie , salve alcune eccezioni e 
riverve dettate dalle leggi d' una buona 
amministrazione. Alla Selva di MonleFo- 
gliano si congiunge l'altra di Monte da- 
nese all’ ovest del territorio di Vetralla, 
selva aneli’ essa popolare e sagra, che di* 
fende la città da’venli marini e protegge 
l'incolumità dell’ aria; nella quale selva 
a ninno è lecito leguare, e si punisce con 
severe 'pene chi recasse soltanto una scu- 
re da recidere piante e rami di quelle an- 
nose quercie in gian parte secolari. Tra 
gli altri palazzi, il Marocco distingue quel- 
li de’nubiliBrugtolli - Carpegna e Pruneto • 
soni, reputandoli degni di qualunque al- 
tra città, e dicendo il palazzo de’Francio- 
soni disegno del Vignola, con buone pit- 
ture del Zuccari, sovrastandone la fronte 

10 stemma gentilizio. Nella casa de'Nar- 
dini, oggi Pacchi, conservasi la rispettabi- 
le pittura della Sagra Famiglia che dice- 
si del Correggio, di proprietà dell'osprda- 
le velrallese, come t iporta il Palmieri;che 
inoltre rileva , essere nella casa del d. r 
Lattanti unode’medici condotti della cit- 
tà , più sarcofagi e casse etrusche , non 
guari rinvenute ne'dintorni di Norchìa, 
in una delle quali il prof. Orioli e il p. 
Secchi gesuita lessero una lunga iscrizio- 
ne di carattere etrusco, e la stimarono in- 
feriore soltanto b quella clic adorna il va- 
so rinvenuto io Domsrzo dal medesimo 
gesuita recentemente illustrato con dotte 
dichiarazioni. L* insigne collegiata e par- 
rocchia di s. Andrea Apostolo, nella qua- 
le fanno vaga mostra di sè l'organo gran- 
dioso, il pulpito e i confessionali con ar- 
chitettoniche forme costrutti; l’eresse da* 
fondamenti con somma grandiosità la co- 
mune nel i 7 1 8, come si legge nella lapi- 
de posta sulla porta interna, che esibisce 

11 Marocco, insieme a quella situata sul- 
la porta laterale, riferita pure dal Bussi, 
di sua solenne consagi azione, eseguita in 
uno all'altare maggiore a ’5 maggio 1 710, 
colla solila concessione dell’ indulgenza 
nell'anniversario, dal vescovo di Viteiho 
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e Toseanella mg.' Adriano Sermattei. Il 
capitolo si compone dell’ unica digniià 
dell'arciprete, a cui è affidata la cura d'a- 
nime, e di 1 3 canonici, oltre altri eccle- 
siastici addetti al suo culto, da Benedet- 
toXI V decorati dell’insegne corali di cot- 
ta e rocchetto, a cui fu poi oggiunta la 
mozzetto paonazza. Dell'antica collegia- 
ta e suo capitolo dirò alquante parole col 
patrio storico: f'etrallrf aulica cognomi- 
nala il Foro di Cassio , del d.' Luigi 
Strajini renare della chiesa de' ss. Giti' 
conto e Filippo. All’ Em' e Rev° Pria • 
eifie il Sig. T Cardinal Brancacci Pesca- 
vo di Pilerbo e Toseanella. In V ilei ho 
per Mariano Diotallevi stampato! 1 pub- 
blico 1648. Il Ranghiasci nella Bibliogra- 
fia la qualificò : Operetta di noo molto 
merito, ma rarissima, lo la posseggo, um 
per giovarmene occorre non poca indu- 
stria, mancando d’ordine. Il prof. Orioli, 
Giornate Arcadico , t. i 34 , p. 174, I* 
giudicò: libro servilmenteAoniaoo ! L’an- 
tica collegiata e parrocchia era la rltiesa 
di s. Francesco, prima detta di s. Maria, 
di cui parlerò più sotto, il capitolo for- 
mavati dell'arciprete, di 5 cauonici e di 
più cappellani,! quali abitavano nella pro- 
pinqua canonica in vita comune, levan- 
dosi la notte a recitare il mattutino e poi 
le altre ore canoniche. Rovinata Vetral- 
la dalle guerre, nella parte di sotto fu 
abbandonata dal popolo anche la chiesa 
collegiata, onde i canonici vedendo ch'era 
poco frequentata, per maggior comodi- 
tà cominciarono a poco a poco a ritirar- 
si nella parte superstite, dandosi ad uf- 
fiziare la chiesa di •. Andrea allora par- 
rocchia con rettore, e così lasciarono af- 
fatto 1. Maria. Dominava a quell' epoca 
Vetralla il tiranno Pietro di Vico Pre- 
fetto di Roma(F.),\\ quale nel 1404 sup- 
plicò e ottenne da I nnocenzo VII In chie- 
sa di s. Maria pe’ minori conventuali il) 
s. Francesco, per cui ne prese il nome, 
e In parrocchia di s. Andrea al capitolo 
per collegiata, unendogli ad esso il ret- 
torato Martino V neli 43 o. Però l’alla- 
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re maggiore di a. Andrea era pure inti- 
tolato a s. Caterina vergine e martire qua- 
le altra titolare della medeiinia. Al tem- 
po del Serafini ti ufficiava dall'arcipre- 
te, da 4 canonici, da 3 altri istituiti da 
Autonio Pacchi, e da due beneficiali e 
retti coll’entrate della chiesa de'ss, Gia- 
como e Filippo: di piùeranti attrita be- 
nefizi semplici, e 4 confraternite co’pro- 
pri altari. Questi erano molli, fra’ quali 
quello della ss. Concezione, quello privi- 
legialo pe’defunti, e 7 godevano l’indul- 
genze delle Selle Chiese di Roma. Nel 
loro altare, la compagnia de’ Bifolchi a- 
vea la miracolosa immagine della ss. Ver- 
gine Assunta, pittura assai antica, tra- 
sferita dall'antica collegiata, onde uella 
vigilia di tua fetta , nella processione ti 
portava in essa, e uella chiesa de’ts. Pie- 
tro e Paolo, perchè anco la tua parroc- 
chia era stata unita a s. Andrea , e così 
ebbe 3 parrocchie unite. Il Serafini de- 
scrive le tue tt. Reliquie iotigni. Nel cam- 
panile unacampana area la data del 1261. 
Sono altre chiese parrocchiali di Vetrai- 
la. SS. Giacomo e Filippo Apostoli, do- 
viziosa di ss. Reliquie, di cui il Serafini 
reca l'elenco. ‘Avendo un vescovo di Vi- 
teiboe Toscanella unita questa cura al- 
i’arcipretalodis. Andrea, coll'annua ren- 
dita di 5 oo scudi, dipoi i velrallesi otten- 
nero da Paolo V la disgiuntone e rein- 
tegrazione della particolare parrocchia 
de'ts. Giacomo e Filippo, smembrando- 
si però una rendita di 5 o scudi, colia qua- 
le si eressero due beneficiati residenziali 
nella collegiata. Altra chiesa parrocchia- 
le è tagra a s. Giovanni Evangelista, po- 
co dissimile da quella de' ss. Filippo e 
Giacomo, non aveudo forma nè ornato 
di porta, però tenuto il tempio l edifizio 
sagro più antico della città, e perciò di 
rozza forma , in un altare estcadovi il 
quadro di Pietro Perugino, pieno di bel- 
lissime figure de’Santi. Anche le ss. Re- 
liquie di questa tono descritte dal Sera- 
fini. Pel contado vi è la chiesa parroc- 
chiale di t. Maria del Soccorso, circa un 
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miglio distante dalla città, sulla via Cas- 
sia, denominata la Cura de' Casa lidi /'e- 
traila. Comprende dalla parte orientale 
del territorio circa 2 miglia d'estensio- 
ne, in cui è più frequente l'abitato, e si 
dilata in tutto il territorio velialleae. Sei 
sono le diverse contrade del contado < 
chiamale: Mazzocchio, Capodactjua 0 
Tre Croci, Giardino o Mazza Cono, 
Botte o Campo Giordano, F osso Gran- 
de o Falli, e Pielrara. A questa cura ru- 
rale la Statistica del t 853 assegna case 
20 1 , famiglie 482 , anime 2200, le quali 
il più recente Palmieri somma a 28t>3. 
Oi più aggiunge, che la parrocchia è am- 
ministrata da u n priore parroco, coadiu- 
vato da 'religiosi cappuccini e passionisi!. 
Essere in piano, in hell’orizzonle, in a- 
ria sulubre, contornata da boscaglie e an- 
nosi querceti che ne riparano lo sciroc- 
co; e se nell'inverno assai vi soffia la tra- 
montana , nondimeno temperato n’ è il 
clima. Gli uomiui, oltre l'occuparsi ne' 
lavori agrari , s’ industriano nell'arte di 
boattieri guidando carri e birocci tirati 
da bovi e da bufale che conducouo le- 
gname a Roma, ed a Civitavecchia ove 
s’ imbarcano per la Spagna le doglie di 
castagno e cerro, e per Tolone i grossi le- 
gni di quercia da costruzione. Le donne 
pure sono assai laboriose, ed è rimarche- 
vole la distinzione fra loroco’nasln : lezi- 
ielle l'usano di vari colorile maritate ros- 
so, le vedove nel i.° anno nero, poi pao- 
nazzo. In Vetralla nella piazza della Roc- 
ca sorge la chiesa e la maestosa fabbrica 
del monastero delle monache carmelita- 
ne di s. Maria Maddalena, che rendono 
onore alla città per la fama dell'osservan- 
za religiosa io cui vivono. Fiorirouo tra 
di esse molte religiose segnalale in virtù 
dalla fondazione del monastero a oggi, tra 
cui meritano ricordo suor M.‘ Colomba, 
per la quale custodita e tramandata a noi 
si propagò nella Chiesa la Corona Ange- 
lica di s. Michele Arcangelo, approvala 
e arricchita di multe indulgenze dal Pa- 
pa Pio IX; e suor M.' Minima di Gesù, 
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morta in odore di santità di 66 anni alla 
presenta del b. Paolo della Croce,che volle 
pure assistere alla sua tumulazione, della 
quale il p. Paolo di s. Giuseppe carmelita- 
no scalzo pubblicò iu Roma la voluminosa 
Fila. co’tipi del Salviucci, dedicandola al 
Cardinal Zurla vicario diRoma. Della chie- 
sa il Marocco riporla 4 sue iscrizioni. Di- 
ce quella sulla porta d'ingresso della chie- 
sa, che da’ fondamenti l’eresse nel 1695 
il principe d. Li fio Odescalcbi nipote d’In- 
nocenzo XI. Si legge nell’altra sepolcra- 
le del sullodato servo di Dio Benedetto 
Baldi sacerdote Fctrallensit ■ E cotto 
dalus - Ad hocMonasterium erigendum - 
Non minus in Jabrica - Quam in spiri- 
ti 1 primitivo - Carmelitarum - Sonde 
peraclo munere - Fecit coelo redditus - 
xt Augusti uocxcir. Altra sepolcraledel 
parroco di s. Giacomo, Lucia Cianfana, 
l’eressero le monache: A quo maximis e- 
lemoiinis - Hoc V. Coenobìum auclum. 
L’ area del monastero e attigua chiesa 
comprende lo spazio già occupato dall’an- 
tica Rocca, donde in altre epoche ebbero 
protezione le armi e i guerrieri, e donde 
Eugenio III dettò la sua lettera al redi 
Francia, di che più avanti. Avanzo della 
fortezza è l’alta torre che ammirasi tut- 
tora nell’angolo destro del fabbricato, e 
che in forma semi-conica si congiunge al 
muro del tempio, non che ne’merli del- 
le mura esterne del chiostro. Avendo scrit- 
to di tutte le Corone Divozionali (F.), 
che mi fu dato conoscere, anche in altri 
articoli, ad onore del celeste Patrono di 
s. Chiesa, mi sia lecita una breve digres- 
sione dell’accennata Corona, ora che la 
sua divozione si é tanto diffusa nel cri- 
stianesimo, e sarà una gloria spirituale di 
Vetralla. Una pia religiosa testé defunta 
nel monastero in discorso, suor Maria Fe- 
lice di s. Luigi Gonzaga della famiglia 
Rossini vetrallese, recitava con divozione 
ogni giorno la detta corona, lasciatale co- 
me in eredità da un’altra religiosa, a cui 
era derivata dalla celebre sullodata suor 
Colomba, morta in odore di santità nel 
voi. cu. 


t75l. Suor M.’ Angela Colomba Leo- 
nardi del Cuor di Gesù di Lucca (perciò 
probabilmente attinente per parentela al 
ven. Giovanni Leonardi fondatore de’ 
Chierici regolari della Madre di Dio t 
già prossimo all’onore degli altari pel ri- 
ferito dal n.° 3 o del Giornale di Roma 
del 1861) avea pregato che cento anni 
dopo la sua morte si supplicasse il Som- 
mo Pontefice a voler pubblicare nella 
Chiesa l’orazione della Corona Angeli- 
ca, poiché si riprometteva, se pregato il 
s. Arcangelo , questo avrebbe difeso la 
Chiesa ne’suoi bisogni. Quasi avesse pro- 
fetato, nel 1 85 1 lutti vedemmo e siamo 
tuttavia testimoni oculari dc’bisogni gra- 
vissimi in cui versava e versa oggidì la 
s. Chiesa. Suor Maria Felice sospirando 
che si conoscesse nel cristianesimo la di- 
vota pratica con approvazione della s. 
Sede, fra que’a cui si rivolse onde perciò 
si portasse a cognizione del Papa regnan- 
te, vi fu l’illustre concittadino sacerdote 
d. Gio. Battista Fratejacci. Iddio permi- 
se, che incaricato quell’ecclesiastico di far 
parte d’una deputazione del patrio mu- 
nicipio al medesimo Papa, ne fece la di- 
vota domanda, la quale ebbe pieno esau- 
dimento. Il Papa ne commise l’esame e 
l'approvazione alla s. congregazione, con 
concessione d’indulgenze, ond’essa ema- 
nò I’ 8 agosto t 85 l il seguente decreto. 
» fylesto modo di preghiera (cioè la Co- 
rona Angelica) fu nelle delizie di una 
carmelitana del monastero della città di 
Vetralla, diocesi Viterbese, passala di vi- 
ta con odore di santità l’anno 1751, do- 
po molte, tutte penosissi me i ofermità , tol- 
lerate da lei per luoghi anni (si ha per 
tradizione, che 37 anni, de’ 5 o in cui la 
sullodata serva di Dio suor M.* Angela 
Colomba Leonardi visse virtuosamen- 
te nel chiostro, fu abitualmente in letto, 
tanto che erasi a lei ricurvata la spina 
dorsale, il che venne riconosciuto cent’an- 
ni dopo la sua morte, nella ricognizione 
fatta del suo sepolcro aeli 85 i, ed è fa- 
ma che molte grazie furono da Dio opo- 
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rate per invocaziooe di quest* sa* serva, 
di cui forse un giorno pronunzie! à giu- 
dizio e sentenza la Chiesa) con eroica 
pazienza ; sicché dura utilmente anche 
oggidì quella pratica ivi mantenuta sen- 
za interruzione fino al presente". Quin- 
di la stessa s. congregazione, con altro 
decreto dell’ 8 settembre i85z, confer- 
mò il precedente, quando già la s. con- 
gregazione dell' Indulgenze, queste avea 
concesse con decreto de’ 34 novembre 
l85t. in conseguenza fu stampato il li- 
bretto: La Corona Angelica inonore del 
glorioso s. Michele Arcangelo, Roma 
pel Puccioelli i85a. D' allora in poi si 
contano ormai da 5o a 6n edizioni. Fuo- 
ri della porta di sopra, nel borgo, vi è la 
graziosa chiesa con convento annesso, già 
abitato fino al principio del corrente se- 
colo da’ frati carmelitani della congrega- 
zione di Mantova , poi da essi abbando- 
nato nella soppressione degli ordini re- 
ligiosi; del tempio essendo benemerito, 
per averlo restaurato e abbellito quasi 
da’fondamenti, e dotalo l'altare maggio- 
re, il virtuoso nobile vetrallese capitano 
Alessandro Brusciotti, morto oelifiai, e 
ivi sepolto con epitaffio prodotto da Se- 
rafini e Marocco. Nel convento vi è il gin- 
nasiocomunale pel pubblico insegnamen- 
to. Il vescovo Cardinal Severoli, zelando 
il bene de’vetrallesi suoi diocesani, volle 
che nel soppresso convento sorgesse il^in- 
Desio ch'egli denominò: Pio Istillilo di 
Pubbliche Scuole ; ma prevenuto dalla 
morte non potè ilhenemerito pastore re- 
care io atto i suoi saoti disegni, e li rac- 
comandò al Papa Leone XII. Laonde 
forse fu ili.° istituito nello Stato Ponti- 
ficio dal medesimo Leone XII nel 1817, 
dopo la bolla Quod divina Sapienlia. La 
città deve a quel gran Papa e al suo ve- 
toovocardinal Severoli l’educazionescieu- 
tifica e letteraria della gioventù, con ac- 
cogliere le preghiere del popolo e del 
magistrato, applicando il generoso lasci- 
todel benemerito vetraliese Porfirio Fan- 
lozzini, il quale lasciò tutta la sua soslau- 
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za per la fondazioned’un collegio patrie; 
non che l'annuo censo offerto dalla prov- 
videnza del comune. A tale efietto spedi 
in Vetrati* il dotto Cardinal Gazola ve- 
scovo di Monte Fiatcone e Corneto, per 
visitatore apostolico; ed egli col decreto 
Si gravis, dellò le norme de\V Institutum 
pub licitili Fori Cassii, denominazione op- 
portuna a mantenei e quell’antico delia 
città. £‘ questa nobile palestra aperta a’ 
giovani sacerdoti di coltivare le scienze e 
le lettere per esserne abili maestri, e il 
bando dato all'ozio ed alla ignoianza 
della gioventù , peste la più perniciosi 
d’una popolazione. Poco lungi dalla sub- 
urbana chiesa della Madonna del Soc- 
corso è il piccolo e bel convento de’frati 
cappuccini, la cui biblioteca contiene mol- 
te opere di medicina d’ antichi autori: 
oltre varie pitture che sono nel medesi- 
mo, si conserva la pesante Croce di quer- 
cia, che portava sugli omeri il veo. Ni- 
cola Molinari quando si recava a dare le 
ss. missioni. La chiesa è intitolata a s. An- 
tonio di Padova, e tu fabbricata dalla pie- 
tà del cav. Francesco Pagliaroni vetrai- 
lese nell 586, ivi sepolto con luogo epi- 
taffio, pe’lodali religiosi, iodi coosagrata 
a' l4 geonaioi588. Fuori detta porta per 
andate a Viterbo trovasi l'antichissimo 
e vasto tempio di gusto gotico, sebbene 
notabilmente riformato nell’ architettu- 
ra, intitolato a s. Francesco d'Asisi, e già 
antica parrocchia e collegiata di s. Ma- 
ria, mentre parlando dell'odierna, dissi 
come Giovanni de Vico nelt4o4 otten- 
ne da innoceozo VII il trasferimento del- 
la cura a della collegiata in s. Andrea, 
per consegnare la chiesa a’ minori con- 
ventuali. Il Serafini, ebe mollo ne regio 
na, narra che dispiacente il capitolo dY 
vario lascialo , fece di tutto per ricupe- 
rarlo. Ma i frati ricorsero a Martino V, 
il quale col breve Duduni si quidam, de’ 
36 aprile i43o, presto il Serafini, ne con- 
fermò loro il possesso. Il suo sotterra- 
neo, crede il patrio storico poter gareg- 
giare colle più antiche chiese di Roma. 
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Vi sono 4 colonne di marmo mischio as- 
sai vaghe, Tra le quali elevasi l’altare mag- 
giore come nelle basiliche. Altre colon- 
ne sono di oefro, ed ha pure degli orna- 
ti. La chiesa superiore è divisa io 3 navi 
da grosse colonne di nefro, e l'antico pa- 
vimento era di pietre diverse a musaico. 
A’tempi del Serafini avea 1 3 altari, il mag- 
giore essendo stato coosagrato da Fran- 
cesco AI.* Visconti vescovo di Viterbo e 
Toscanelln a ’5 settembre 1 474 » in onore 
della B. Vergine e di s. Francesco d’Asi- 
si. Il p. m. Bonaventura Ooofri neli6ta 
restaurò la chiesa e ne fece dipingere il 
corpo, nella quale occasione nell* antico 
altare maggiore si trovarono molte ss. 
Reliquie, le quali furono collocate in al- 
tro altare. Ivi erano state riposte da' ve- 
scovi di Toscanella Giselberto del 1080, 
ovvero da Giselberto del s 1 6 1 come ri- 
porta il Turriozzi, e da Pietro del 1 1 >6, 
nel consagrarlo. Ed è perciò che ad au- 
tenticarle il capitolo della cattedrale di 
Toscanella inviò un canonico , il quale 
colle carte del proprio archivio ne con- 
statò l’identità, anzi mostrò un documen- 
to da cui si trae, che nel detto aitar mag- 
giore si conservavano le reliquie de' ss. 
Ippolito, Sinforosa, Bartolomeo e altri, 
fin dal |>ontificato di Clemente III del 
1 187. Tuttavolla ne fu commesso il pro- 
cesso da Paolo V al Vieegerenle di Ro- 
ma mg. r Fedele (in quell’ articolo lo dis- 
si Cattar Fidtlis vescovo di Salon»), il 
quale neli 6(3 le dichiarò vere con let- 
tere al vescovo di Viterbo e Toscanella 
Cardinal Muti. Il Serafini le noiniua tut- 
te , ed io mi contenterò riferire la sola 
prima, cioè parte del corpo di s. Ippolito 
martire, cavaliere romano e protettore 
principale di Vetralla, il cranio del qua- 
le con altre ss. Reliquie si porta in pro- 
cessione a’ 1 3 agosto, giorno di sua festa 
popolare, per tutta la città, e nel quale 
nel agi riportò la corona del martirio, 
dopo quello dell’arcidiacono s. Lorenzo, 
come si legge nel Compendio di vite pre- 
te da vari autori con le relative imma • 
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gini de' Santi per tutti i giorni delTanno, 
da Antonio e f.uigi Bonzo, Roma 1 846, 
a.* edizione. Noterò che essi sono gl’inci- 
sori e gli editori. Il doltocompilatore del 
bel compendio delle Vite de’Santi, è l’e- 
semplare sacerdote, già encomiato,d.Gio. 
Battista Fratejacci di Vetralla, che per 
virtuosa modestia ascose l’onorevole suo 
nome, e mi gode l'aoimo,con sensi d’am- 
mirazione, per la storia, svelarlo nella sua 
illustre patria. Ma si ritorni alla chiesa. 
In quella circostanza del restauro, il p. 
m. Bonaventura rimosse il monumento 
sepolcrale del valoroso guerriero Brio- 
bris figlio (altri dicono naturale) del pre- 
fetto Giovanni de Vico, di casa Cesarea 
e Orsina come lo mostrano gli stemmi 
scolpiti, secondo il Marocco. Ma leggo ne- 
gli storici invece, che gli Orsini erano 
nemici acerrimi de’ de Vico. Di tale il- 
lustre famiglia ragionerò tra quelle di 
Viterbo, a suo luogo. Il Coretini dichia- 
ra Briobbi giovane di segnalato valo- 
re e di gran nome, morto nel 1 353 , e 
figlio di Giovanni II di Vico. Stava fra 
due colonne, ed era coperto da an padi- 
glione marmoreo sostenuto da altre 4 
colonne antiche pur di marmo, le quali 
furono poste a ornamento dell’altare 
maggiore, servendo i marmi del padiglio- 
ne ad al tre decorazioni del tempio. Quin- 
di fece collocare il monumento in faccia 
alla porta. E ’ magnifico, di marmo bian- 
co, rappresentante Briobris giacente sul- 
l’urna col suo stemma esprimente un'a- 
quila imperiale. Sotto è scritto l'artefice) 
Magister Paulus Gualdo Calanco me 
fedi. Segue l'epitaffio in versi latini, ce- 
lebrante Briobris morto di 33 anni, e la 
grandezza di sua stirpe. Si legge nel Se- 
rafini con altre iscrizioni sepolcrali, cioè 
de’ nobilissimi Pandolfi, di Nardini cav. 
del Giglio, e di Eugenia moglie di Fran- 
cesco Zelli patrizio di Vetralla. Nel fine 
della chiesa è la cappella di s. Gio. Bat- 
tista, eretta nell 348 con altare privile- 
giato, e l'indulgente delle Sette Chiesedi 
Roma e di s. Maria della Poniuncola 
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d' Asisi. Sopra gli archi dalla navata in 
mezzo i muri sono abbelliti di pitture rap- 
presentanti la nascita, la «ita e la morte 
di s. Francesco ; al di sotto delle quali 
figurano ancóra, secondo l’uso del tem- 
po, gli stemmi gentilizi dcll’auliche fami- 
glie «etrallesi Brusciotti, Zelli, Cianfana, 
Fratejacci, Serantoui, Pandolfi ed altre, 
molte delle quali orson ilei tutto estinte. 
Nel convento Gorirono illustri e beneme- 
riti religiosi, anche «etrallesi, come i pp. 
Bonaventura Onofri, Giulio Chiodi, Eu- 
genio Ventura e Francesco. Sotto il pro- 
vincialato deli." l'i i settembre 1 597 vi 
si tenne il capitolo provinciale con 3 oo 
frati, a'quali il comune donò 100 scudi, 
favorendo pure due altri simili in esso ce- 
lebrati, e nel 1 645 si adunò la congrega- 
zione provinciale. Diminuite le rendite 
del convento e perciò ridotto a pochi re- 
ligiosi, l'io VII col breve Esponi Nobis, 
de’20 settembre i 8 o 3 , Bull. Rom. con!., 
1. 1 2, p. 65 , lo soppresse e incorporò co’ 
beni al collegio di s. Antonio di Roma, 
delle missioni di Moldavia degli stessi 
minori conventuali, con l'obbligo d’aver 
cura del servizio divino nella chiesa e l'a- 
dempimento degli obblighi delle pie la- 
scile. Fochi anni dopo il governo france- 
se, soppressi tutti i religiosi, vendette il 
locale del convento ed i migliori suoi be- 
ni, onde Pio VII avendo deputato o visi- 
tatore apostolico del collegio il Cardinal 
Giuseppe Albani, questi nel 181 5 emanò 
alcune provvidenze sulla custodia e cura 
della chiesa, ed olleune dall'amministra- 
zione de’beni ecclesiastici annua rendita 
di compenso, pel mantenimento di due 
religiosi, uno sacerdote, l’altro laico. Di- 
venuto visitatore apostolico il Cardinal 
Agostino Rivarola, alfidò I' amministra- 
zioue e cura della chiesa al procuratore 
generale delle missioni de’minori conven- 
tuali, il tutto approvando Gregorio XVI 
col breve Expontndum Nobis, de'22 set- 
tembre 1 - 834 , Bull, cit., t. 19, p. 664 - 
Scrisse le notizie del convento di s. Fran- 
cesco il p. Theuli, ne \\’ Apparato Mino- 
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ritico della provincia di Roma. A 3 mi- 
glia dalla città, quasi nel centro del Mon- 
te Fogliano, è il ritiro e santuario de’re- 
ligiosi Passionisi, il primo fondato dal 
b. Paolo della Croce, istitutore della con- 
gregazione, dopo la casa del noviziato in 
Monte Argentare. In esso ha la sua resi- 
denza il p. preposito provinciale co’snoi 
consultori, e uua numerosa famiglia. Gli 
alunni religiosi vi coltivano gli studi mag- 
giori della filosofia e teologia, giovandosi 
dell’aria di quel propizio soggiorno, e del- 
la vasta e scelta libreria che vi si ammi- 
ra. Alla chiesa, tutta di elegante forma, 
anche non ha guati restaurata e ornata, 
è attigua la venerabile cappelletta , già 
stanza abitata dal b. Paolo fondatore, e 
dal p. Gio. Battista suo fratello e con- 
fondatore della congregazione , a cui si 
onorano i «etrallesi di dare il noine di 
concittadini. Vi si venerano molte sagie 
spoglie ed utensili domestici del beato 
fondatore , non che le ceneri del lodato 
suo fratello confuse nel sepolcro comuoe 
de’religiosi. Nell’altare maggiore, il qua- 
dro si stima dal Palmieri della scuola del 
Perugino, il dotto loscaneltese Secondia- 
no Campanari nell 854 pubblicò nel t. 
2 1 , p. 3 1 dell’ Album di Roma, le noti- 
zie della chiesa, che fino circa al 1 35 o ap- 
partenne a' vescovi di Toscanella, de’qua- 
li pure fu il monte dal lato occidentale, 
ch’è il piò alto de'Cimioi, prima che al- 
la cattedra Toscaniese fosse aggiunta l’al- 
tra di Viterbo; narrando ancora che l’im- 
magine bizantina di Nostra Signora di- 
pinta da s. Luca, in essa venerata, nel 1 480 
dal tempio di s. Sofia di Costantinopoli 
fu portata a Roma e donata da alcuni 
greci al patrizio romano e toscanellese 
Clemente Toscanella, il quale la donò al- 
la Chiesa di s. Agostino (E.) degli ago- 
stiniani di Roma, per essere famigliare 
(non che intrinseco del generale degli a- 
gostiniani p. m. Ambrogio di Cori) del 
pi otettore dell'ordine cardinale d’Estou- 
teville, che la fece ristorare c abbellire. 
E ritiene nientemeno e recisamente, che 
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la ss. Immagine non più esista in s. Ago- 
stino , benché in essa la riconoscesse il 
concittadino Turriozzi, nella Serie ine- 
rititi mss. de' V e scovi ili Toscane Ila, ma 
nella chiesa de’ passionisti , onde insita 
le Guide di Roma a farne correzione I 
Sarà probabilmente una copia , poiché 
oltre (pianto descrive il Piazza uella Ge- 
rarchia Cardinalizia , a p. 63 a, riferen- 
do pure il donativo del Toscanella, e co- 
me a. Luca la portasse sempre seco qual 
prototipo dell’altre, e con essa volle es- 
sere sepolto; tuttora in gran venerazione 
la ss. Immagine trovasi identilìcamente 
nel sontuoso altare maggiore della chie- 
sa di s. Agostino, come anche prova in- 
contrastabilmente il recente eruditissimo 
e critico libro, che ne offre l’ immagine: 
Cenni istorici intorno alla sacratissima 
Immagine di Maria ss. sotto il titolo 
Virgo Virginum et Maler Omnium, che 
si venera ad alto nell altare massimo 
della ven. chiesa parrocchiale di s. ri- 
go s tino in Roma. Estratti da vari ri- 
spettabili autori dal p. m. Angelo A. 
Lomba rdi parroco in della chiesa ed as- 
sistente generale agostiniano, Napoli pe’ 
tipi di Saverio Giordano i 85 g. Se po- 
tesse leggerlo il Campaoari, tanto da me 
ammirato nella sua patrio Toscanella 
(y .) , certo sopprimendo la Correzione 
da farsi alle Guide di Roma, corregge- 
rebbe la sua troppo franca asserzione, I in- 
sala con fallace interpretazione sopra una 
iscrizione che produce , dichiarante sol- 
tanto il donativo del Toscaoella alla chie- 
sa di s. Agostino di Roma. Nou debbono 
lasciarsi senza menzione nella chiesa di s. 
Angelo i due sepolcri che ricordano i no- 
mi di due religiosi della benemerita con- 
gregazione, morti in onore di grande vir- 
tù, cioè fratei Ubaldo Michetti di Palia- 
no venerdì a 5 novembre i 836 , dopo a- 
ver vissuto semplice e umile con assidua 
orazione, nell’uflicio d'eccellente ortola- 
no, nel 79. 0 anuo di sua età. Amantis- 
simo e innamorato della D. Vergine, fa- 
miliarmente la chiamata Madre mia t 
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e a lei indirizzava tutto il giorno canzo- 
ni e lodi. Ebbe concetto di santo religio- 
so, e fu consultato ue' dubbi da eminen- 
ti personaggi, recatisi appositamente in 
questo ritiro. Ignorante della scienza u- 
mana, fu sapientissimo di quella del Van- 
gelo. L'altro serto di Dio fu il p. Lorenzo 
Maria di s. Francesco Saverio (della ro- 
mana famiglia Salvi, e fratello del va- 
lente architetto, di cui anco nel voi. 
LXXXIX,p. a 1 8, ambo assai stimati, in 
uno alla famiglia, dal Pontefice Grego- 
rio XVI), decesso da pochi anni, di cui mi 
è di consolazione religiosa averne godu- 
to la benevolenza, e soavemente convis- 
suto con lui a 3 giorni nel ritiro di Mon- 
te Cave, donandomi la sua preziosa ope- 
ra: L’ Anima innamorata ili Gcsìt Bam- 
bino da cui riceve t/iiotidiane spirituali 
istruzioni , ed al quale si rivolge ogni 
giorno in santi colloqui ec. Seconda e- 
dizione riveduta e corretta dall' autore 
c corredata di graziosi rami, Roma 
1837. E’ mirabile ancora peraver sapu- 
to trovare in ogni giorno dell’anno un 
esempio analogo al suo pio proponimen- 
to. Questa chiesa dedicata a s. Michele 
Arcangelo (oon lungi dall’altra detl’ere 
uso di s. Girolamo, formata nello scoglio 
a forza di scalpello, e di cui pure parla 
il Serafini) é l'antica oggi ampliata; e dal 
1 368 in poi, ogni anno l’8 maggio, festa 
titolare, accoglie la magistratura comu- 
nale di Vetrulia, e il clero, i quali inter- 
vengono alla solenne messa; dopo la qua- 
le i detti rappresentanti comunali, in per- 
sona di tutti i vetrallesi , rinnovano gli 
atti possessorii della Selva, stimata un te- 
soro, per aggiungere nuove ragioni al do- 
minio immemorabile che ne posseggono. 
Del selvoso monte, del romitaggio e del- 
la chiesa de’passionisti, scrisse pure il cav. 
Belli, Diporti e riposi villerecci, p. 69. 
In Vetralia, nella chiesa di s. Giuseppe, 
vi è una tela che vuoisi del b. Angelico 
da Fiesole del 1480. Il Serafini riporta 
il uovero delle chiese esistenti al suo lem • 
po in Vetralii c suo territorio. Nella cit - 
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là. La cbie«a di t. Egidio abbate era «ta- 
ta parrocchiale, quindi fu data alla con- 
fraternita della Misericordia, aggregala 
a quella di Roma, e perciò ricca di molle 
indulgenze : nelle stante contigue alla 
chiesa recaroosi ad abitarvi alcune mo- 
nache claritse, venute dalla vicina Viter- 
bo con animo di fondarvi un monastero; 
ma disanimate dall'angustia del sito, e 
dall'insufficienza delle rendite, desistette- 
ro dall'opera incominciata, e si restitui- 
rono all’antica loro dimora. Altra chiesa 
parrocchiale era quella de’ ss. Pietro e 
Paolo, indi concessa alla confraternita del 
Gonfalone aggregata alla romana , esi- 
stendo col tempio. Egualmente la chiesa 
di a. Maria delle Grazie, priorato del par- 
roco rurale, ti ufficia tuttora, dalla con- 
fraternita di «.Giuseppe aggregata a quel- 
la di Roma, con ss. Immagine miracolo- 
sa. Fuori della città. Le chiese di s. Ma- 
ria della Pietà, della compagnia de’tes- 
«itori; s. Maria del Ponte, dell’arte sua- 
ria; s. Antonio Abbate, della compagnia 
de'mulattieri, aggregata a quella di s. An- 
tonio di Roma; nel Campo Giordano de’ 
6 rusciotti,la chiesa della Natività di N.S. 
Quindi parla d'altre i4 chiese dirupata 
o abbandonate del territorio, e di 3 al- 
tre già dentro Vetralla, cioè di s. Crcce, 
di s. Bartolomeo entro la rocca e altra 
uel suo giardino. Eravi il monte di pie- 
tà, ora frumentario. L’ospedale ha la chie- 
sa in cura della compagnia della Miseri- 
cordia. Vi è un piccolo teatro. Non man- 
ca di vestigio di edifìci antichi, come del- 
la sua fortezza sul poggio del Castello, la 
quale era circondata da profonda e lar- 
ga altura, e colle sue mura castellane ti 
dilatava da un fosso all'altro, ond’era for- 
tissima a’ tuoi tempi. Anche nel territo- 
rio vi sono molte antichità e rovine di 
fabbriche che sembrano castelli, come a 
Valle Salsetla dentro la selva di Monte 
Fogliano. Intorno a Vetralla continua- 
mente i villici trovano monete ealtre an- 
ticaglie. Pochi passi lungidallaciltàs’am- 
mira un tempietto rotondo con esterni 
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ornamenti di tufo a fogliami, il di cui co- 
perto o cupola, da ultimo rovinata, era 
pure di tufi egregiamente commessi seo- 
za calce, con un forame di prospetto alla 
porta che introduceva ad un sotterraneo, 
ora ripieno di frantumi. Arguì il Maroc- 
co che fosse dedicato a s. Nicola di Bari, 
colla fallace congettura d’un campanello 
scolpito, ch’è piuttosto altributodi s. Ao* 
Ionio, o meglio perchè l’oliveto porta il 
nome di s. Nicola. Di piò offre varie iscri- 
zioni antiche trovale alle Capanaccie, e 
altrove, da Capranica per andare a Ve- 
tralla, nel quale luogo egli crede esistesse 
il Forum Cassii , di cui piò avanti. Il 
Palmieri senza distinzione nota le prin- 
cipali famiglie antiche e moderne, cheog- 
gì sono le piò facoltose, essere quelle de' 
Pieri, Pacchi,Baltignlli, Tira so echi, Fra o- 
ciosoni, Bubalari, Pompa , Cima , Bian- 
coni, Aoseritii, Taddeucci, Zelli, Cerosi, 
Diasi, Peducci ; e nel contado Moretti, 
Luzi e Pasquini. In alcune fiorirono uo- 
mini illustri, così in altre non piò esisten- 
ti, e già rammentati. Nell’ Album di Ro- 
ma, t. il, p. i33, il prof. D. Vaccolini 
celebrò la dottrina e l'operedel P. cLRaf- 
farle Zelli larobuzzi priore cassini se, non 
igoobile tra’fìlosofiche fiorirono nella sua 
età. Enel medesimo Album, i. 1 3, p. 141 , 
è il ritratto eoo il bellissimo Elogio bio- 
grafico di Francesco Pieri, di G. B. F. 
(cioè il sullodatod.Gio. Battista Fratejac- 
ci). Illustre per molto sapere, pietà e al- 
tre virtù, rapito come il precedente io 
florida età alle giuste speranze de'pareoti 
e della patria, poiché i velrallesi furono 
sempre caldissimi d'amor patrio, ed am- 
miratori degli uomini forniti di singolare 
ingegno e scienza. Arcangelo fu vescovo 
di Sutri. Gio. Ballista Remoli vescovo 
d’Amelia. Mario Montani fu vescovo di 
Nocera : molto fi adoperò perchè la via 
Cassia passasse per Vetralla , come in 
antico, ma conoscendosi da’ vetrallesi 
che avrebbe danneggiato Viterbo, sicco- 
me affezionati a quella città si quietaro- 
no. Martino Tondi commissario della ca- 
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Mera in Ferrara, de’confìui in tempo di 
guerra e di peste, mamme nelle guerre 
di Perugia e di Castro. Gregorio Zelli 
monaco cassinese, poi vescovo d’ Ascoli nel 
Piceno, illustre per pietà e rare doti d’a- 
nimo e di cuore: egli era fratello dell’en- 
comiato d. Raffaele. Altro lorodegno fra- 
tello e correligioso fu d. Gio. Francesco 
Zelli abbate di ». Paolo di Rama, facol- 
lizzato da Gregorio XVI a benedire l’al- 
tare osassi ino di quel risorto splendido 
Tempio, come notai nel voi. Xll,p.2a5,e 
di cui fu non poco beneraeritocol suo inge- 
gno.Oi Davide Carboni si ha, llGeometra 
perito, impresso in Roma nel 1810. Del- 
1 ’ illustre famiglia Brusciotti, ora estinta, 
ne fu ultima discendente la dama che fu 
moglie al conte Gaspare Carpegna, ricor- 
data in alcune opere con elogio , come 
nella seguente di altro illustre vetrallese. 
Fr. Byacimho Brusciotto a detrai- 
la, concionatore cappuccino missionum 
praefecto: Ooctrina Christiana ad prò - 
fectum Missionum totius Regni Congiin 
c/uatuor lingua s per correlativa s colu- 
mnas distincta, RomaeibSo. Il popolo è 
urbano e gentile, e si esercita in varie ar- 
ti e mestieri: vi è la rinomata concia di 
pelli del vetrallese Giacomo Mattias, di 
più essendovi un opifìcio di coobazione 
per l’alcool con l’ Asphodelus hulbosus, 
cioè porazzo. La Statistica del s 853 re- 
gistra 679 case,! r 11 famiglie, 5 173 abi- 
tanti, de’quali degenti in campagna 1102, 
ossia nel territorio, e 7 militari. Gli abi- 
tanti degli altri comuni soggetti al suo 
governo sono 3 i 83 , io lutto il governo 
8356 . Per morte del protettore Cardinal 
Raffaele Pomari, il Papa Pio IX dichia- 
rò protettore di Vetralla nel i 854 il Car- 
dinal Roberto Roberti, e la città a’16 no- 
vembre festeggiò l’innalzamento del suo 
stemma sulla facciata del palazzo muni- 
cipale , e netta chiesa collegiata fu con 
musica concertata detta la messa solenne 
e cantato il Te Deum, coll’intervento in 
forma pubblica dell’autorità locali. Alla 
•era fu illuminata la città, e fu incendia- 


V I T 1 35 

to un fuoeo d'artifìcio. Tanto riporta il 
n. 187 del Giornale di Roma. Nelt 63 $ 
il comune stabilì il mercato libero del 
martedì. La fiera si tiene 0*17 gennaio, 
a’i 3 giugno, a’ 1 3 agosto, e di 8 giorni 
cominciando dalla domenica in Albi*. 
Computò il Serafini l'estensione del ter- 
ritorio a miglia 35 circa, pieno di selve, 
pianure, monti, colli, e ferace d’ogni pro- 
duzione. Dill’annose foreste si trae legna- 
me da carbone, da ardere, da doghe e da 
costruzione, e sono ricche di cacciagione. 
Rende molto olio di buona qualità, ca- 
nape e lini per essere abbondantissimo 
d’acque, ed il lino vetrallese gareggia col 
padovano, ai invidia a quello di qualsia- 
si altro paese. Inoltre produce molto vi- 
no, frutti, patate, legumi, e copiose gra- 
naglie ed erbaggi di buon sapore, olirà 
le piante medicinali, che ancora deside- 
rano la presenza e l’osservazione d'uo bo- 
tanico studioso , e buoni funghi d' ogni 
specie. — Antichissima è l'origine deli’e- 
trusca Vetralla. Il Serafini, che ciò asse- 
risce, seguace del famoso Annio, dice an- 
cor più pregiarsi aver per impresa la vi- 
te, pianta secondo gli egizi significato di 
fatica per la coltivazione che esige, e per 
ricordare il suo fondatore Noè, detto al- 
tri meati Giano, a cui ti attribuisce la pian- 
tagione della vigna. Di lui molto parla, 
de’suoi agnomi, di sua 1 .* e 2.* venuta in 
Italia, in cui ebbe a principal sede la To- 
scana, da lui riempita d'abitatori, così la 
regione Saleombrona, che trovò abitabi- 
le precipuamente sotto il monte Cimino 
e nel territorio dì Vetralla, e v’impiega 
10 capitoli per provarlo, l’ultimo svol- 
gendolo sull’etimologia. Di questa egli di- 
ce. Per aver i galli popoli della Scizia, 
venuti con Noè, per fabbricar l’ Etrurìo 
ch’è Viterbo (sogni che a suo luogo con- 
futerò), prima d’ogni altra nazione al>i“ 
tato questa regione, ebbero il cognoma 
di Vecchi. La parola detraila quindi 
altro non ispiegareche deter Galla, cioè 
Vecchia Galla o vecchia abitazione de’ 
galli, onde si disse d etralla e deter al- 
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la. Questo nome significare Filiti Aula 
O Felerutn Aula, equivalente a stanza 
vecchia de'galli, o stanza reale de’ vecchi 
galli, quali primi abitatori del paese. 
Iuoltre sulla fede d'uu Ansio, ritiene il 
Serafini, che Vetrallaera in piedi quan- 
do regnava la città Etruria, i suoi abitan- 
ti dicendosi Galli -Gianigeni-Saleombro- 
ni. Il prof. Orioli nel ricordato t. .34 del 
Gì ornale Arcadico, p. 264 e seg., ragio- 
na d'alcune poco conosciute terre lungo 
il tratto Viterbese della via Cassia, e del 
favoloso itinerario riferito dall' (Jghelli, 
dafr. Gioacchinoda Moute l'iascone cap- 
puccino, e da’Dollandisti, non senza im 
portanza per l’ indicazione de’ luoghi. 
Quello parla di Velrallacol nome di Fe- 
tta Aula , onde I’ Orioli subodora una 
penna di famiglia Anniatia, il quale così 
la nomina, sebbene non taccia che l’in- 
terpretazione o etimologia è più antica di 
Annio,esibendone testimonianze del XIII 
secolo uscenle.Quindi congettura, che sul- 
la gran via Cassia , la quale era la via 
dell’ armate , per temporanea residenza 
dell’imperatore non erari luogo più op 
portunodel Fortini Catsii,e siccome esso 
non era troppo posizione strategica , si 
sarà un po’ mosso di luogo,, e trasporta- 
to a Vetralla pochissimo discosta ; ossia 
Velralia si sarà fondata con quel i .° suo 
nome. Poi distrutta, in un col borgo di 
s. Valentino, detto Forum Imperatori t, 
da’viterbesi tra ili s i o e il s ■ 37 , il nome 
di Forum Imperatori s sarà perito con 
lei, e restata nondimeno la memoria del- 
1 ‘ imperiai residenza, si sarà cominciata 
a dirla Fetus Aula o FetcrAula da’più 
istruiti, e Fetralla dal volgo, che avrà 
Della comune consuetudine abolito pre- 
sto l’altro nome. Gli ripugna l’etimolo- 
gia data dal SeraGni di Feterum Aula, 
in Feler Gallai lodi nel voi- .36 del 
Giornale Arcadico, p. 1 38 , il prof. Orio- 
li, nel suo Florilegio Viterbese, di nuo- 
vo volle riparlare di Ictus Aula o Fe- 
tere Aula, primitivo nome di Fetralla, 
Offre pei tanto un diploma dell’impcra • 
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tore Enrico Vi dato in Argentina forse 
nel. 190, in cui si nomina Vetralla, e ne 
trae la conseguenza, essersi delta fin da 
principio dal popolo comunemente non 
Fetus Aula, nè Fetcr Aula, ma I 7 ete- 
re Aula, per essere allora la lingua ita- 
liana ne’suoi inizi. Da Fetere Aula, al 
più compendioso F etralla facile era il 
passaggio. Nel diploma è scritto Velerà- 
lam. Proponendosi provare, che il 1 .° no- 
me di questa terra succeduta a Forum 
Cassii,ecaFetus Aula , osserva che il po- 
polo ne’ priucipii dell’ idioma italiano 
vieppiù compendiando pronunziò For- 
cassi, come dice ancor oggi; e dovè di 
leggieri dire non Fetus Aula, ma Vele- 
re Aula, e poi fare di Fetus Aula quel 
che avea fatto di Foro Cassii, e pronun- 
ziare Feler Aula, e finalmente dimenti- 
care anche I’ u in Aula e dir Vetrata 
come si legge nel diploma d’Enrico VI, 
finché di mutamento in mutamento sarà 
venuta fuori la denomioaziooe odierna. 
Il Palmieri riconoscendo 1 ’ antichissima 
origine di Vetralla , il cui nome alcuni 
fanno derivare da F cler Aula, soggiunge 
che tale si appella dalle voci caldee Belli- 
Arei, casa deU'iocirconciso. Poiché nota, 
che i fenici i si circoncidevano , e coloro 
die praticavano co’ greci avea no dimes- 
so tal costume. Quindi ad esso pare cer- 
to, che Vetralla veoisse a principio edi- 
ficata da’pelasgi, o greco feoicii. Dice il 
Calindri, l'origine di questa città etnisca 
esser avvolta neil'oscurità de'seeoli, e so- 
lo si sa che questo fu il Foro Cassio, la 
dispersione del qualecreò il presente luo- 
go. Della celebre via Cassia riparlai nel 
voi. LXXV 1 II, p. 281 : pieve tal nome, 
secondo Nibby, dal censore Lucio Cassio 
Longino Ha vi Ila, quello stesso che nel- 
l’anuo 626 di Roma, o questa condusse 
l’acqua Tepula, col collega G. Servitio 
Cepione, ed uoa stazìooe era Foro Cas- 
sii, ov’è s. Maria di Forcassi presso Ve- 
tralla lungi uo miglio. Conduceva da Ro- 
ma a Firenze. Il SeraGni non conviene 
affatto, che Vetralla derivasse dal Fotti 
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di Cauta, poiché sostiene provenire da 
Noè cognominato Giano, e perciò a quel- 
lo preesistente; bensì che fu detta dama- 
tici Forum Cassii, per averla i Cassiicosi 
denominala, onde si disse la città de’ Cas- 
tii, forse da Spurio Cassio 3 volte conso- 
le , ed in prova esibisce una sua meda- 
glia, e soprastata al suo foro omonimo, 
ove non si amministrava la giustitia, nel 
luogo cioèda’galii appellato Fossato Gal- 
lo, giacché ivi si faceta la fiera e il mer- 
cato; mentre Spurio Cassio fermò la sua 
residenza governativa, e alzò il tribuna- 
le per amministrarla nella città, losom- 
ma distingue, il Forum Cattii essere pro- 
priamente in Vetralla , ed il luogo di s. 
Maria di Forcassi, ove gli altri colloca- 
no il foro , altro non essere stato che 
luogo subordinato al principale. La chie- 
sa è dedicata alla ss. Annunziata, e nella 
sua festa a’a 5 marzo in memoria del fo- 
ro vi si teneva la fiera e si correvano pa- 
tii. Ne riporta le memorie antiche, dice 
esserti una miracolosa immagine della B. 
Vergine.ed essere commenda diMallajora 
pelò soppressa, non trovandola io nel lino- 
lo dell’ ordine Gcrosolimitano.'Sci luogo 
sono ruderi do’suoi edilìzi, e vi si trova- 
rono medaglie d'argento e di bronzo col- 
l’immagine di Spurio Cassio, non che al- 
tre anticaglie, marmi, colonne, sepolcri, 
lucerne di creta, ed avanzi di bagni. Mol- 
to ragiona il Serafini della nobiltà e po- 
tenza della famiglia Cassia; e della con- 
federazione che Vetralla conservata co’ 
popoli Falisci, con Vesento, co’ Veienti, 
con Bagnorea e con Piligliano. Dalle te- 
stimonianze riportate di sopra, apparisce 
che Vetralla apparteneva alla diocesi di 
Toscanella, prima che a questa fosse uni- 
ta quella di Viterbo, e l'afferma il Tur- 
riozzi. Scrisse alcuno che Forum Cassii 
città ragguardevole ebbe la sede vesco- 
vile, e la cattedrale in s. Maria di For- 
cassi. Ma rughetti, o meglio il suo anno- 
tatore e continuatore Coleti dell’ Italia 
sacra, t . t o, p. 1 84, dichiarò: Contendimi 
fgregii l'c (ralle nsis Castri, seti Tcrrae 


VIT i 3 7 

incolae decoralus fuisse Episcopali di- 
gnitate. Quod si specletur antiqua Fe- 
trallae coni litio, canobilissimacst. Hate 
enirn inter Sulrium et F iterò ium 7 mil. 
passus exurgens in ipso Fiae Cassiae 
romattorum celebri itinere, inde nuncu- 
palo, quod a potentissima gente Cassia 
silice subslructum, et inrie F ctralla Fo- 
rum deinceps Castii dieta fucrit, viseba • 
tur de qua Cluverius in Antiq. ltal. » No- 
stri saeculi plerique auclores docciti 
Forum Cassii esse oppidum, quod vulgo 
vocatur Vetralla, quasi a latina appel- 
bilione Veleri Aula, tanquam loci me- 
mo nani referente. Aliud praelerea ar- 
gumenluni producunt, quod templum isti 
oppido continuum edam vulgo appella- 
turi. Maria Forcassi. Quod sane docu- 
menturnhaudvane videri potesl “. Ejus- 
dem sementine sunl Leander Albertus, 
Folaterranus et Antonimie in suo Iti- 
nerario. Cum enim Romanam rem inge- 
nio, opibus, armis servassent, et plori - 
munì auxissent progeniti e Cassio ger • 
mine, Forum de ejus nomine stalliere 
prisci romani, et hoc in ipsa via Cassia, 
et loco ejusdem praecipno Vetralla, in 
cu/iis agro a fossoribusplura erutasunt 
ex auro, argento, et aere numismata, 
quaepraeserunl imagines, et Cassiorum 
ninnerà, de quibus agii Aloysius Sera- 
pluiius in opere a se edito, cujus titulus 
est: Vetralla antica cognominala il Foro 
di Cassio. F errano in Lexico Geographi- 
co, in verbo Forum Cassii, quod Fctral- 
lata fuisse consentii, urbem edam dicit 
quondam Episcopalem. fllos enim , et 
inslitutum ronianortim, ut olserval Si- 
gonius,erat Forum praecipuis tantum in 
locis ponere; et Itine est, quod forum a 
scriploribus saepissime usurpatiti • prò 
aliqua Ch'itale, velloco insigni, velquia 
jus ibi ilicunduni crai, vel celebres Nun- 
dinae agcbanlur, vel sane quia Nundi - 
nae, et negoùorum domicilia crani, ibi 
jus dicebatur. Facuum igitur fuisse di- 
gnitate Episcopali non exislimanl hoc 
Forum Cassii, quando et alia huic con - 
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termina loca proprio potiebantur sacro- 
rum Principe. Nos t amen rem dubiam 
hauti certam facimus, cubi nullus inso- 
nel noslris studiis ex antiquitatis mo- 
aumenti* Episcopo*, quiForiCassii nun • 
cupetur. Fetrallensis vero populut ad- 
huc spictabilis est, territorio ampio gau * 
del, arvorumferlilitate, omnique opu- 
lenta, et ad vitae eternae culturamlem- 
plis, religiosi s utriusque sexus domibtts, 
piisque aedibus tam prò se, quali prò 
exlerit sali* dives est. Haec de Fetral- 
la verbatim descripsimus ex Abbati s 
Lucentii Ilaliae saerae illustratile et 
aurine 1 . 1 in F'ilerbiensium, ut siquidem 
de hujus nobili s oppidi antiquato , ut 
fertur. Episcopato nulla uspiam appa- 
nnili vestigio, liic sallem conimemoren- 
tur, qnae ad illuni suadendum inculcanl 
Fetrallenses . Nulla ci dice ibSerafim del- 
la storia urbana dell’epoca romana, del- 
l'introduzione del cristianesimo, ede'pri- 
ini secoli del medio evo, per essere peri- 
te le memorie nelle frequenti guerre che 
travagliarono Vetralls. La ■ notizia l’ap- 
presi e gin accennai, dall 'Orioli, cioè che 
Velralla fu distrutta io un col borgo di 
*. Valentino, da’viterbesi tra il 1 1 1 o e il 
■ i 3 a. Osserva il Serafini , che non è a 
dubitarsi che questo luogo sia stata resi- 
denza de’Papi.i quali soggiornarono nel- 
la provincia , sì per la vicinanza di Ro- 
ma e di Viterbo, donde venivano a ri- 
crearsi nell'aere di Velralla, già saluber- 
rima avanti il taglio della selva di mon- 
te Paoese,che rompeva tutti i venti ma- 
rini; ed anco per accertarne gli scrittori, 
fra 'quali il Baronio negli Annali Eccle- 
siastici, da cui si trae come Eugenio III 
del 1 145, bramoso d'estirpare i nemici 
del nome di Cristo, stanziasse in Vetrai- 
la, e da dove scriveva lettere per la spe- 
dizione di Terra Santa, esortando e invi- 
tando ciascuno all’ impresa', con lettere 
mandate da lui al redi Francia Luigi VII 
il Giovine, ed agli altri principi france- 
si : Dal. T’etrallae, balenili* dccembris 
1 1 45 , anno 1 eiu* Pontificata*. Euge- 
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nio III eresi portato a dimorare io Ve- 
traila, che avea allora ben munita e for- 
te rocca, costretto a lasciar Ronza per la 
simulata riconciliazione de’roraaoi, che lo 
perseguitavano, agitati dall'eresiarca Ar- 
naldo da Brescia. Ed accomodate in Ve- 
traila le sue cose, Eugenio III passò a 
Pisasua patria, equindi in Francia. L’O- 
rioli rileva, che l’epistola d'Eugenio III 
è piò recente pur sempre della distruzio- 
ne del discorso Forum Imperatori s. Co- 
sì la pergamena dell 146, presso il Mu- 
ratori, Antiq. metL aevi, che ha: Cerino t 
est me Girardum contitem de Felralla; 
e l’altra deli 147: Signa manuum Sene- 
balli Ruberti filii, et vicecomilis Fetral- 
lae. Dunque a quell'epoca Velralla avea 
il suo conte e visconte, signore o gover- 
natore. Si apprende dal Bussi, cbe fra le 
doDaziooi fatte a Viterbo da Pietro de 
Vico, dal conte Guitto e da' conti Lom- 
bardi di Castellardo, vi fu pure Velralla; 
donazioni confermate dall'imperatoreFe - 
derico I nell 174- quando avea occupati 
gli stati della s. Sede, a cui certamente 
già apparteneva Velralla. Riferisce Calin- 
dri, che nel 1 1 85 vi fu guerra tra'roaaani 
e viterbesi, che distrussero Velralla. Me- 
glio lo narra il Bussi. Nel 1187 i viter- 
besi furono costretti a prendere I* errai 
contro i romani, a 'quali si unirono i po- 
lenti signori Tancredo e Girardo de’G lut- 
to, che da’ viterbesi vinti nella valledi Ca- 
stiglione, e dopo pacificati nel 1 188 tor- 
nati ad azzuffarsi, nuovamente i viterbe- 
si disfecero i romani. Provò nell’anno stes- 
so il furore de’ viterbesi il pnpolodella ter- 
ra di Velralla, giacché essendosi questo 
ad essi ribellato, li pose in necessità di 
assediar Velralla, la quale essendo stata 
da loro espugnata, per gran parte la di- 
strussero. E siccome Giuzzo e Borgogno- 
ne, ricchi e potenti «etrallesi, volevano 
accingerli a riedificarne il castello o for- 
tezza, i viterbesi portando di nuovo Tar- 
mi contro di essi, per allora glielo impe- 
dirono; avendola poi alla fine totalmente 
distrutta nel 1 1 89, terminò la gucri a co’ 
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vetrallesi. Cosi Vetralla per la a* eolia 
fu devastata da’viterbesi. Narra il Sera- 
fini, la famiglia de Vico tiranneggiando 
la provìncia del Patrimonio , Pietro da 
Vico prefetto di Roma esieodosene im- 
padronito, e pare insieme a Vetralla, nel 
i rg 3 ne fu cacciato da Papa Celestino 
111 . Più tardi Vetralla nuovamente sog- 
giacque a 'de Vico, poiché Manfredo pre- 
fetto de Vico neli 3 og con sua gente di 
Vetralla, Tolfa, Vico, Viterbo e Come- 
to, andò in Maremma nello stato llde- 
bi andino, e depredò gran numero di pe- 
core. A Manfredo successe Giovanni 
prefetto de Vico, a cui più tardi mosse 
guerra il famoso agitatore Cola di Rien- 
zo tribuno di Roma ( V .) : e dichiarato 
ch’egli fu vicario dell’imperatore in Vi- 
terbo nel 1 34.3, divenne cos'i potente che 
si fece affatto tiranno de’ luoghi del Pa- 
trimonio fra’qualì Vetralla, che la fece 
sua libera , donando col suo figlio Gia- 
como molti stabili del suo territorio, al 
ben affetto vetrallese Giovanni Piroto. 
Divenuto Cola di Rienzo senatore di Ro- 
ma, o mentre ancora era tribuno (poiché 
le date del Serafini sono errate), esigen- 
do da tolti sommissione /siccome gliela 
negava il solo Giovanni de Vico prefetto 
di Roma, vicario di Viterbo e della pro- 
vincia del Patrimonio, sdegnatosi Cola, 
mosse contro di lui con 5 ooo fanti e 1000 
carni li, eserciti) formato colle genti di Cor- 
oelo (comandate da Manfredo lor signo- 
re), Perugia, Todi e altri luoghi convictni 
(come di Narni e de’baroni romani), al 
quale prepose per capitan generale Cola 
Orsini guerriero di molto ardire. Uscì l’e- 
sercito in campagnu nel mese di giugno, 
e soggiogati molli castelli del prefetto, 
colla rocca di Rispampani, di cui nel voi. 
LXXV 11 I, p. 370, giunse vittorioso a Ve- 
tralla, che combattuta più volte da’nemi- 
ci eoo ripetuti assalti, fu io poter loro la- 
sciata liberamente da’ vetrallesi, i quali si 
ritirarono nella rocca. Questa noo tardò 
l’Orsini d’assai ire, ripetutamente con tut- 
te le forze, e vedendo else invano si af- 
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faticava d’espugnarla, per la valorosa di- 
fesa de’ vetrallesi, sì pose a saccheggiare 
la campagoa, bruciando quanto incon- 
trava, per così costringere la rocca alla 
resa. Scorgendo finalmente che le sue cru- 
deltà aveano prodotto maggior fermezza 
nella disperata difesa de vetrallesi, questi 
non curando le rovine recate al loro ter- 
ritorio, stabilì l’Orsini di dare un gene- 
rale assalto alla rocca , valendosi della 
macchine guerresche, e particolarmente 
dell’asineila, ebe tosto i vetrallesi brucia- 
rono , ributtando l’ esercito assalitore. 
Laonde l’Orsini ragguagliò Cola di Rien- 
zo, di non aver potuto in due mesi e con 
tutti gli sforzi impadronirsi della rocca 
di Vetralla. Alteratosi Cola, fece inten- 
dere al de Vico, che se non veniva alla 
suo ubbidienza, avrebbe fatto dare il gua- 
sto alla campagna di Viterbo, e mai più 
l’avrebbe perdonato. Scosso Giovanni de 
Vico da’pericoli che sovrastavano al suo 
stato, inviò al di Rienzo i suoi ambascia- 
tori, sottomettendosi e invocando perdo- 
no. In tal guisa la rocca di Vetralla restò 
illesa, ma ritirandosi l’esercito assalitore, 
finì di depredare Vetralla e il territorio. 
Nella difesa delio rocca sperimentò Gio- 
vanni la fedeltà e la prodezza de’ vetrai- 
lesi. A chiarire la vera epoca dell’avve- 
nimento, e alcune particolarità, mi gio- 
verò della t'ita di Cola di Rienzo illu - 
tirata da Zefirino Re, e pare il 1 347 - 
Ricusandosi Giovanni de Vico, che nel- 
l’assenza de’Papi residenti in Avignone, 
da governatore erati fatto tiranno di Vi- 
terbo, di rendere ubbidienza a Roma, il 
tribuno Cola di Rienzo lo depose dalla 
prefettura, e l’accusò a Clemente VI a’7 
luglio i 347 d* fratricidio e altri delitti. 
Indi determinata la guerra controdi lui, 
il tribuno fece capitano dell’esercito Co- 
la Orsioi signore di Castel 1. Angelo, o 
per consigliere gli die’ Giordano Orsioi. 
L'esercito pose il campo a Vetralla, e ri- 
mase all’ assedio della rocca 60 giorni, 
scorrendo la pianura fino a Viterbo, ar- 
dendo e derubando con gran paura de' 
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viterbesi. Velrnlla si rese per buona vo- 
lontà degli abitanti, ma non la forte roc- 
ca. Volendola i romani prendere per ar- 
te di guerra fecero trabocchi e manga- 
nelle, maccbioe per gettar pietre, fuoco 
e zolfo; ed un'asioella di legno, ordigno 
formato da grossa trave per batter mu- 
ri e gettare a terra porte, e cosi delta dal- 
la testa ch’era nell’estremità d’uo'asina; 
ma condotta alla porta della rocca, nel- 
la notte fu arsa dagli assediati, con get- 
tarvi sopra una mistura di zolfo, pece.o- 
lio, trementina, legna e altre cose. Con- 
sumato e guasto da’romani ogni campo 
fino a Viterbo, a mezzo estate di luglio, 
fervendo il caldo, il tribuno sijrecò all’e- 
sercito per mostrare tutta la sua poten- 
za, con cavalieri e pedooi, per ulterior- 
mente guastare e distruggerete vigne di 
Viterbo. Saputosi ciò dal de Vico, tosto 
pensò d'ubbidire: maodò prima amba- 
sciatori a Roma, e poi vi si recò egli stes- 
so, seguito da 6 o persone. Giunto io Cam- 
pidoglio, si pose nelle mani del tribuno, 
il quale adunati i romani de’due sessi, 
pronunziò un discorso, dichiarando che 
Giovanni voleva ubbidire al popolo ro- 
mano, e quindi lo reintegrò della prefet- 
tura e de’beni. innanzi poi cbe il prefet- 
to partisse da Roma e l’esercito da Ve- 
tralla, fu conseguala al sindaco e a’ fat- 
tori di Roma, la rocca di Rispampano, 
indi il prefetto fu lascialo libero. Media- 
tore di tutto fu (r. Acuto d'Asisi dell’or- 
dine degli ospitalieri, di santa vita, e fon- 
datore dell’ospedale detto della Croce di 
s. Maria Rotonda in Roma. L’ esercito 
tornò in Roma, coronato di rami d'oli- 
vo. Mentre Urbano V erasi portato da A- 
vignone in Roma, coll' intendimento di 
ristabilirvi la residenza pontificia , nel 
1 370 guerreggiando contro Giovanni de 
Vico, sempre inquieto, a’a 3 aprite man- 
dò il suo esercito ad assediare Vetralla, 
e quindi si restituì in Provenza. Succe- 
duto a Giovanni de Vico il primogeni- 
to Francesco, questi nel pontificalo d'Ur- 
batto VI marciò couUo que’ luoghi che 
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ne aveano riconosciuta la sovranità, de- 
vastandoli colle sue truppe. Verso i! a fiae 
del settembre 1379 sottomise Vetralla, 
e la donò a Guglielmo uno de’ suoi ca- 
pitani, il quale dopo averla harbaramea- 
tesaccheggiata,la vendè al popolo di Ro- 
ma; a cui però Francesco in breve tem- 
po a forza la ritolse. L’Orioli, col Bussi, 
chiama 3 .' devastazione di Vetralla, l'oc- 
cupazione di Francesco; e 4 -’ quella del 
i 43 o, di cui vado e parlare. Il Bussi poi 
narra, che nel i 388 i consolidi Viterbo 
investirono di Vetralla la famiglia de Vi- 
co. Ed eccoci all'epoca in cui i vetrallesi, 
bramosi di vivere sotto l'immediata ub- 
bidienza della s. Sede, ad essa si diedero, 
col seguente racconto del Serafini. Pe- 
rito a pezzi il prefetto Francesco de Vi- 
co, gli successe il fratello che seguì le sue 
riprovevoli pedate, eh' erano quelle del 
comune padre. Egli non volle altrimenti 
concedere e Vetralla la desiderala liber- 
tà, ma lenendola occupata, si faceva for- 
te nella rocca , tiranneggiando gli altri 
luoghi convicini. A ’3 marzo 1 43 1 eleva- 
to al pontificato il virtuoso Eugenio IV 
d’alti spiriti, subito si dedicò ed elimina- 
re le turbolenze, conseguenze del lungo 
scisma, che ancora travagliavano la Chie- 
sa nello spirituale e nel temporale. V 0- 
leodo sterminare i prepotenti tiranni de' 
domimi della s. Sede, affidò il comando 
delle milizie pontificie al prode prelato 
cornetano Vilellesehi (K.) poi cardina- 
le, a Nicolò della Stella detto Fortebrac- 
cio capitano di ventura e generale di s. 
Chiesa, e al conte Dolce, ambo guerrieri 
valorosi. Questi divisando abbattere pri- 
ma quelli vicini a Roma, nello stesso me- 
se e anno tosto mossero l' esercito contro 
Giacomo e l’assediarono in Vetralla, do- 
po essersi impadroniti di molti tuoi luo- 
ghi. Il maggior nerbo delle truppe papali 
si accampò vicino a s. Francesco , e cou 
l’altra porzione circondarono la terra con 
regolare assedio, nou senza dare il gua- 
sto alle campagne vetrallesi, per ridurre 
questi alla sommissione. Ma i cittadini si 
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ostinarono alla difesa, non curando Ioli 
danni , onde non contaminar la loto ri- 
putazione. Di che avvedutosi il Vitelle- 
echi, e irritato per farsi poco conto di sue 
forze, si decise ad un astallo generale, pel 
quale divenutone padrone, i soldati sen- 
za freno si abbandonarono od un ciude- 
lissimo sacco, e danneggiarono talmente 
Vetralla col fuoco e col ferro, che non In 
perdonarono a scritture e ad edifìzi, ed 
n quanto loro venne in mano. I vetrai- 
lesi colle loro cose più care , ersnsi con 
Giacomo rifugiati nella rocca, e fot tifica 
tisi, fecero mostra di riguardare con in- 
differenza tanto eccidio. Indi pelò cono- 
sciuti i gravi pericoli che loro sovrasta- 
vano, se non profittavano dell'occasione 
pel riacquisto di loro libertà, risolvette- 
ro darsi spontaneamente al Vilelleschi, 
e di sottoporsi all’ ubbidienza pontificia 
da tanto tempo bramata da loro. In tal 
modo e dopo segieto e lungo consiglio, 
insorgendo di cornuti accordo, recaronsi 
alle stanze di Giacomo gridando: Piva, 
Piva s. Chiesa. Ed impadronitisi di lui, 

10 consegnarono al Vilelleschi, per saggio 
de’loro intendimenti. Il severo prelato, 
venuto in cognizione della deliberazione 
del popolo, perdonò a ciascuno l’ enor- 
mezze commesse in questa guerra, o in 
altra occasione contro la Chiesa. Quindi 

11 prelato e i velrallesi, inviati ambascia- 
tori ad Eugenio IV, la comune con di- 
versi capitoli, accettati da’velrallesi, e ri- 
prodotti dal Serafini, ottenne molti pri- 
vilegi in premio di spontanea dedizione 
al diretto dominio della a. Sede; l’alto 
pontificio recando la data de ’ 20 marzo 
*43*. Primamente dichiarò il Papa di 
tenere perpetuamente Vetralla sotto il 
dominio immediato della Chiesa, nè di 
concederla ad alcuno, o d'impegnarla o 
obbligarla in alcun modo, non ostante che 
da altri il contrario sia stato fatto e at- 
tentato fin allora, il che qualificò nullo 
e irrito. Restituì a’vetrallesi il toltogli da’ 
de Vico. Concesse loro l'esenzione da ga- 
belle d'esportazione e importazione d’o- 
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gni sorta di biade, però nella provine a 
del Patrimonio. Che la cognizione delle 
cause ini.* istanza si civili e si criminali, 
si debbano giudicare dagli uflìziali delluo- 
go; e che gli uomini e università di Ve- 
tralla non fossero tenuti denunziare i 
malefici fatti nella terra al giudice della 
provincia del Patrimonio, come godeva- 
no SutrieMonte Fiascone. Altre conces- 
sioni si ponno leggere nel patrio storico, 
il quale aggiunge. Dopoché il Vilelleschi 
ebbe in mano Giacomo de Vico, lo fece 
condurre prigione nello rocca di Soria- 
no, dove gli fu tagliata la lesta, per es- 
sersi fatto signore di molte terre intorno 
e Vetralla, e commesse molte iniquità. 
E quanto a'danni sofferti da Vetralla in 
questa guerra, sono registrati nella can- 
celleria comunale. Domandatosi da Nico- 
lò Fortebraccio a Eugenio IV lo stipen- 
dio pel tempo che avea militato per lui, 
rispose il Papa, dovergli bastare il tolto 
al capitano del borgo di Vetralla e di Ci- 
vita Vecchia, il saccheggio di esso borgo, 
ed i bottini fatti in altri castelli. Malcon- 
tento il Fortebraccio di tale risposta, a 
vendicarsi delle paghe che pretendeva 
doverglisi per la ricupera di Vetralla e 
di Civita Vecchia, si unì a’ribelli Colon- 
nesi nel far guerra al Papa, e nel 1 433 
contribuì con altri avventurieri alla ri- 
voluzione di Roma, che costrinse Euge- 
nio IV a fuggire a Firenze. Continuan- 
do il Fortebraccio a danneggiare i domi- 
mi della s. Sede, avendone occupati pa- 
recchi, battagliando neh 435 a Capo di 
Monte, probabilmente di Napoli, rimase 
ferito e vi morì dopo pochi giorni. Par- 
lai di lui ne’vol. LI J, p. 1 43, LV, p. 3 1 7 
e altrove. Rammenterò ancora averfc ri- 
ferito con Conteloro, Riondo e altri, ne’ 
voi. XIII, p. 3ot,LV,p. 128 , e io altri 
luoghi, che vuoisi il de Vico decapitato 
nel>435 in Vetralla nella vigilia di s. Mi- 
chele, colla sua famiglia, meulre altri con 
questa lo dicono strangolato in Soriano 
ne)i44 l - Narrano il Russi col Covelluz- 
zi, e il prof. Orioli con Della Tuccia, che 
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In Vetralla e in Viterbo dopo In caccia- 
ta, a derisione del tiranno de Vico, ti can- 
tava nel 1 434 questa strofa: Onne pen- 
serò le falla -Al prefetto superbo - Fo- 
lca tic fare Filerbo - Ora te lolle F e- 
traila. Si ha dal Serafini, che onoraro- 
no di lor presenta Vetralla Eugenio IV, 
•d il successore Nicolò V, per ricreano- 
ne dell’animo, e per goderne l’aria allo- 
ra perfettissima. Ricuperata ch'ebbe Ve- 
tralla la sua libertà, credeva die le fosse 
(lato goderla in quiete, quando morto nel 
i44° d cardioal Vitelleschi, cbe col ter- 
rore del suo nome teneva in freno i pre- 
potenti, essendogli succeduto nella cari- 
ca di generale di s. Chiesa e nella fama 
di guerriero di gran credito, Everso II 
Orsini conte dell' A nguillara, occupò mol- 
ti circostanti luoghi della s. Sede. Recan- 
dosi poi a Ronciglione coll’esercito, pen- 
to d’iinpndronirsi di Vetralla, e marcia- 
to alla sua volta come ufiìzialedi s. Chie- 
sa, con belle parole protestò di nulla fa- 
se a tuo deuuo , e fini con occupare la 
rocca co’suoi, e l'affidò ad un castellano. 
A poco a poco il conte prendendo auda- 
cia , cominciò a imbrigliare i vetrallesi, 
ed a farsi loro signore strano forte piò 
de'de Vico. Intanto, come narrai nel pa- 
ragiafo Caprarola, nel 1 456 Sicura nza 
e Menelao figli superstiti del giustiziato 
Giacomo de Vico , avendo tolta quella 
terra ad Everso 11 , il Papa Calisto Ili 
volendone prevenire le conseguente, di- 
chiarò Caprarola, Vetralla e altri luoghi 
appartenente delia gimisdizionedel Pre- 
fetto di Roma ( F .), ed avendo nel 1 457 
conferita tal dignità al proprio nipote 
Pietro Lodovico Borgia, poscia a'3 1 lu- 
glidi458 gli concesse Vetralla e gli al- 
tri luoghi della prefettura ; disposizione 
restala senza effetto o per la contumacia 
de’de Vico, o per la morte del Papa se- 
guila n'G del seguente agosto, cui succes- 
se Pio II. Si legge a p. 377 de’suoi Com- 
mentarti, nel cui indice Vetralla è qua- 
lificata Civitas, Eversi ab ecclesiaslicis 
recuperata , dicendosi dell’andata del Pa* 
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pa in Vetralla. Vbique invocabatur Ec- 
clesia, et ttbique studiata erat deiicien- 
dae servilutis , quatti misere tot annot 
perluleranl. Eranl illis Oppida trede- 
cita natura loci, frumento, armis , cae- 
terisqne ad defensionern necessarii egre- 
gie communi la, Jovtutn, Carbonianum, 
Caprarola, Roncilio, Capranica , Ve- 
tralla, Bleda , Fianum , Monterartum, 
Cerete, Charcarum, Severa, Monticcl- 
lutti, parlim acceptam a patribils, par- 
tini per iniuriam vicinis adempia, neepu- 
tabalur sine magnis incommodis lume 
victoriarn futuram Ecclesiae. Piò avan- 
ti, parlandoti di Diofebo figlio d’Everso 
II, anch'esso nemico de’ Papi , è detto: 
Wocltt tandem pedilibus patte! s comitati- 
bus, exportans nrscio , quid ad fisgae 
subtidium, ex arce Bledae ad quam a 
Felralla refugerat ingenti trepidatione 
abscessit, ac pene est interceplus. Ecce 
velnstae sed nocenlis fimiliae exit um. 
Il Serafioi dopo aver anch'egli detto che 
Piu II si recò a rallegrare di sua presen- 
za Vetralla, ecco come racconta la tiran- 
nica dominazione del conte dell’ Anguil- 
laia, e cornei vetrallesi liberatisi dal suo 
giogo ritornarono sotto s. Chiesa. Men- 
tre i conti d’Aàguillara figli d'Everso 11, 
con questi tirannicamente governavano, 
potenti pe' vicini molti luoghi cbe signo 
raggiavano, di quando in quando s' im- 
padronivano delle giurisdizioni, fecero 
altrettanto colla selva di Munte Foglia- 
no, stimata sempre dal comune vero te- 
soro , come già rilevai. Pertanto venne 
proibito con rigoroso baodo a tutti di 
legnare in tal munte, senza licenza del 
conte. I vetrallesi che sino allora aveano 
tolleralo ogni vessazione, ae restarono vi- 
vamente disgustati , e si proposero di 
vendicare la patria libertà. Di repente 
a’ impadronirono della rocca, cacciando 
la guarnigione del conte Everso II, il qua- 
le forse per rammarico ne mori , a’ cui 
figli Diofebo e Francesco ìolimò Paolo 
Il nel 1464 d’ onninamente restituire i 
luoghi usurpali. Alteramente risposero 
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con negativa, vantandosi che se provoca- 
ti non avrebbero mancato di difendersi. 
Risoluto dunque Paolo 11 di vendicare 
tante ingiurie, solennemente li scomuni- 
cò e dichiarò ribelli a’28 luglio 1^65, e 
per mezzo di valoroso esercito alla metà 
di luglio già avea ricuperato gli usurpati 
luoghi, fugando Diofebo e imprigionan- 
do Francesco, al modo narrato nel voi. 
LXXXVl,p. 298. Allora i vetrai lesi spedi- 
rono ambasciatori al Papa, supplicandolo 
a prenderli sotto la sua protezione. Paolo 
li la concesse con breve del i.° settembre 
i 465 , lodandone la fedeltà e divozione 
alla s. Sede, per essersi nuovamente ad 
essa sottoposti , ratificando gl’ indulti e 
capitoli da Eugenio IV concessi. Nel 1468 
vertendo lite tra Bieda e Vetralla pe’con- 
fini, i vetrallesi ottennero contro i bieda- 
ni un monitorio da Paolo II, e piò tardi 
nell 54 > seguirono tra loro capitolazioni 
di concordia. Neli474> dopo lunga lite, 
Vetralla fece transazione col Cardinal 
Francesco Piccolomini commendatario 
nbbatedis. Martino pel jut patccndi nel- 
la costa di Bridigoone, che anticamente 
era d’assoluta proprietà del comune. Al- 
tri privilegi accordò a Vetralla il succes- 
sore di Paolo 11 , Papa Sisto IV, il qua- 
le nel 1476 angustiando Roma la pesti- 
lenza, accompagnato da 6 cardinali, co- 
me narra il rtovaes,a'i7 giugno vi si por- 
tò, e pare che vi si fermasse sino a' 3 o iu 
cui giunse in Amelia. Avendo i vetrailesi 
in tante guerre ed eccidii di loro patria, 
perduto molti documenti sulla proprietà 
della selva di Munte Fogliano, provaro- 
no tate dominio comincialo nell 368 , a- 
vanti il governatore di Sutri deputalo ad 
hoc per commissario dal Cardinal camer- 
lengo. Dopo che i vetrallesi ritornarono 
ill’ubbidienza della s. Sede, tempre si 
procurarono d’estere governali da alcun 
cardioale, e perciò ad ogni nuovo Papa 
mandavano ambasciatori, per essere sot- 
lopotlial goveroo del Cardinal nipote, do- 
poché Alessandro VI nt die* l’esempio, 
come vado a riferire. Ne’iibri del comu- 
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ne sono registrate le provvisioni cheti fa- 
cevano per la venuta de'Papi, i restauri e 
gli abbellimenti della rocca per alloggiar- 
li co’cardinali, i principi e la corte; e si 
ba un breve di Alessandro VI de’18 ot- 
tobre i 493, col quale avvisò il comune 
di fare convenienti provvisioni per la sua 
venuta, accompagnato dalla sua famiglia 
e da molti cardinali, ad cvitandam ac- 
ris intenipcriem, ad Tcrram islam no - 
strani, per dies aliquos divedere, et in 
ca morari, dichiarando il da farsi; ed an- 
ch’egli accordò a Vetralla privilegi ed e- 
senzioni. Quindi piò volte amò ricrearsi 
eoo benevolenza a Vetralla, anche per la 
divozione che scorgeva negliabitanti ver- 
so la s. Sede. Ma avanti ancora che vi si 
recasse la 1/ volta, per vieppiù confer- 
marli io tali sentimenti, pensò di affida- 
re Vetralla al governo perpetuo del suo 
nipote Cardinal Giovanni Borgia ( f'.) il 
seniore, detto di s. Angelo (forse per es- 
sere slato diacouo dell’omonima chiesa, 
poiché poi fu prete del titolo di s. Su- 
sanna). Volendone riportare il consenso 
della terra, le scrisse una lettera in for- 
ma di breve a'28 gennaio 1493, invitan- 
dola a mandare a lui alcuni deputati per 
mettere inesecuzione il suo proponimen- 
to , ed il tutto si coovenne di reciproca 
soddisfazione, pigliandone il Cardinal go- 
vernatore il possesso. Due volte nel suo 
pontificato Vetralla somministrò grano 
a Itoma che ne penuriava, e la i." fu in 
seguito del breve d'Alessandro VI de’ 19 
settembre 1 4g4. invialo a mezzo di mg. 
Gìovbodì Fonsalidu, in cui espresse I' e- 
strema penuria dell’alma città; e Vetral- 
la prontamente inviò al Papa co’suoi o- 
ratori 1000 rubbia di grano. Intanto il 
Cardinal Borgia governava con ogni ret- 
ta giustizia, e manteneva nella rocca fa- 
miglia principesca col castellano. Ma al- 
cuni cattivi gentiluomini attentando al- 
l’ooestà della vetrallese Angelella, il ma- 
rito Tumulo gli avverti a rispetta ila, e 0011 
desistendo li minacciò della vita. Prose- 
guendo essi nel pravo intendimento, Tu- 
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mulo o vendicarsi dell’ oltraggio uccise 
Andren Lodi e Giovanni Milano, e ar- 
dendo di risentimento lo sfogò pure con 
altri della famiglia del governatore. Il vi- 
ce governatore quietò il tumulto, indi con- 
fiscò i beni dell’omicida ede’suoi aderen- 
ti, il che destò l'odio de’vetrallesi contro 
tutta la famiglia, ed in ogni occasione ne 
sfogavano lo sdegno.!! castellano che nea* 
ven presa la difesa, vedendo il popolo sol- 
levato a suo danno, fuggì nella rocca, al- 
zò il ponte e si die’ a lanciar bombarde 
contro la terra. Armatisi i v etra I lesi e du- 
bitando di qualche tradimento di darsi 
ad altri la rocco, vi posero ordinato asse- 
dio. Indi pe’ loro oratori di lutto fecero 
istruiti il Papa e il cardinale. Alessandro 
Vigli ascoltò attentamente, li confortò 
di voler a tutto provvedere, e con due 
brevi de’z 6 maggio ( 493 , diretti ai co- 
mune e al popolo, gl’iuviò per nunzio 
mg.' Guglielmi suocameriere segreto con 
istruzione di pacificare i cittadini col ca- 
stellanoe la famiglia del cardinale, richia- 
mare i banditi, togliere le confische, e as- 
solvere da ogni pena e censura il popolo, 
il Tumulo ed i suoi aderenti. Il tutto eb- 
be felice effetto, e Vetrai la riacquistò la 
sua quiete. Vantò Vetralla anco la pro- 
tezione de’recattolici d’Inghilterra fin da’ 
tempi di Giulio II, onde nel 1 5 ut per gra- 
to animo, oltre l’iscrizione' riprodotta in 
principio, pose nella facciata della rocca 
gli stemmi marmorei di quel Papa, del 
re Enrico Vili, e del Cardinal Cristoforo 
Ursovico (V.) inglese, proiettore o mi- 
nistro di sua nazioue presso la s. Sede. 
Dallo stesso Giulio 1 1 i vetrai lesi nel 1 5oy 
aveano ottenuto, oltre de’ privilegi, un 
monitorio contro Capranica, pe’ confini 
delle Capanosene: telili finirono nel i58i 
con reciproche convenzioni. Il Serafini, 
dopo il Cardinal Borgia , registra gover- 
natore OD Cardinal Medici, senza dirne il 
nome. Dunque o fu Giovanni che nel 
1 5 1 3 divenne Leone X, o Giulio che nel 
1 5a3 fu pur eletto Papa col nome di Cle- 
mente VII. Questi a rimunerare il dipo- 
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te Cardinal Innocenzo Cibo(F.) delle be- 
nemerenze che a»ea colla s. Sede, e per 
avergli prestato 35,ooo scodi- per la ri- 
cupera di Parma e Piacenza, con breve 
de '28 settembre i5a 8 , lo costituì gover- 
natore perpetuo di Vetralla, e presone il 
possesso governò con giustiziae lode, gua- 
dagnandosi l’amore de’vetrallesi, i quali 
lo riguardarono come loro principe natu- 
rale. Però poco dopo il cardinale creden- 
do di facilmente ottenere il consenso de 
vetrai lesi a fare investire il fratello Lo- 
renzo di Vetralla, gli donò il detto suo 
credito che avea colla «mera apostolica. 
Lorenzo subito supplicò Io zio Clemente 
VII per tale titolo a infeudarlo di Ve- 
traila, e ne ottenoe il br<*e a’ 1 % dicem- 
bre 1 519 , dichiarandolo il Papa anche 
padrone della rocca e suo fortilizio. Sa- 
putosi da’vetrallesi si prepararono a con- 
trastargliene il possesso, protestando di 
giammai riconoscerlo per principe, rap- 
presentando a Clemente VII, ostare le ca- 
pitolazioni fatte con Eugenio IV, i privi- 
legi da lui ottenuti, e le ratifiche conse- 
guite da Paolo I! e altri Papi, i quali pro- 
misero di non soggettarli mai ad altra si- 
gnoria, per qualunque bisogno della Chie- 
sa. Ma per ì'istanze da Lorenzo Cibo fat- 
te al Papa, questi impose a’ vetrallesi di 
riconoscerlo qual signore di Vetralla; non- 
dimeno i vetrallesi rimanendo «lidi, fe- 
cero legati proteste. Allora Lorenzo per 
non inasprire gli aoimi, lasciò che il Car- 
dinal fratello ne riassumesse il governo, 
sperando che co’di lui buoni trattamen- 
ti alla Sue avrebbe ottenuto il bramato 
consenso. I vetrallesi però restarono fer- 
mi a non riconoscerlo, pronti ad affron- 
tare qualunque disastro, i due fratelli ot- 
teonero inutilmente dal Papa eccitamen- 
ti amorevoli, esortatorie e persino minac- 
ce, onde piegar l’animo de’ vetrallesi. Ciò 
non bastando, a’G gennaio! 53 1 Clemen- 
te Vii mandò al comune un precettivo 
monitorio d’ ubbidienza pronta, lagnan- 
dosi dì sua tenacità, di ricevere a gover- 
natore perpetuo Lorenzo suonipole, e co- 
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s'i evitare risoluzioni pii) gravi. I vetrai* 
lesi invece li offrirono reintegrate i due 
fi-nielli del credito de’35,ooo scudi, e non 
venendo esauditi, si sottomisero (/precet- 
tivi comandi ponlifìcii, con protesta del- 
le loro ragioni per la patria libertà. Quin- 
di 4 scelti cittadini stipularono l’i 1 feb- 
braio di detto anno le capitolazioui eoo 
Lorenzo Cibo. Questi preso finalmente 
possesso della signoria di Vetralla, pro- 
cedette con riguardi e circospczione, per 
aver conosciuto l’animo virile de’ vetrai - 
lesi, cercando guadagnarli alla sua affe- 
zione, a tale effetto nell 533 in un biso- 
gno del comune gl’imprestò molti dena- 
ri. Non ostante questi lodevoli portamen- 
ti e altre grazie elargite, il rancore de’ve- 
trallesi in vedersi signoreggiati da un par- 
ticolare, restò sempre alimentato dall’a- 
trior patrio, il quale li teneva lutti uniti, 
ne’ loro segreti convegni sempre sospiran- 
do la libertà. Alla fine si accordarono d’in- 
vitare il Cibo alla caccia , e nel ritorno 
impedirgli I’ accesso in Vetralla. Lusin- 
gandosi il Cibo di avere guadagnato l’a- 
more de’suoi vassalli, non dubitò (l’accu- 
dirvi ; ma poi non gli fu dato rientrare 
‘nella terra, trovandone chiuse le porle. 
Allora il Cibo parti per Roma a ricorre- 
re al Papa gravemente infermo, mentre 
i vetrallesi >' impadronirono della rocca 
e de’ seguaci e dipendenti del Cibo. Intan- 
to Clemente VII mori a’ a 5 settembre 
1 534-> ( ff 'I Cibo rimase deluso nelle sue 
speranze. A’l3 del susseguente ottobre 
fu eletto Paolo III Farnese, al quale to- 
sto i vetrallesi spedirono ambasciatori, 
che gli esposero i loro travagli e le ragio- 
ni che gl’ impedivano continuare nella 
soggezione di Lorenzo Cibo ; ed il Papa 
promise loro che gli avrebbe mantenuti 
nel ricuperato stalo libero, e cou breve 
de’ai ottobre i536 (sic : io credo debba 
leggersi 1 534,1, annullò e ri voci) quello 
del predecessore dell’investitura a favore 
del Cibo, dichiarando non dovergli i ve- 
trallesi più ubbidire. Frattanto i vetrai- 
lesi vollero produrre le loro ragioni giu* 
VOI. cu. 
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indicamente per restare immediatamen- 
te soggetti alla s. Sede, a seconda delle 
pontifìcie capitolazioni; e la causa fu com- 
messa a’ cardinali Girolamo Gbinocci e 
Jacopo Simonetta, a cui fu poi aggiunto 
il cardioal Paolo Emilio Cesi, i quali do- 
po luogo e maturo esame, ai dicembre 
1 536 sentenziarono a favore di Vetral- 
la, qualificando di niuu valore l’atto pos- 
sessorio e altre ragioni emesse dal Cibo. 
Questi malcontento, ottenne dal Papa di 
potersi appellare a mg.' Archinto gover- 
natore di Uomo, il quale con decreto de’ 
iS maggio 1 537 confermò la giusta sen- 
tenza de’ cardinali , e dichiarò Lorenzo 
Cibo non aver alcuna ragione su Vetrai- 
la, condannandolo a pagare le spese del- 
la lite. E’ inutile il dire elle i Cibo non si 
quietarono; vari principi di lor famiglia 
protrassero le pretensioni sino al pontifi- 
cato di Pio IV, senz’alcun successo. Però 
i vetrallesi fìu dal principio della litea- 
veano depositato nel proprio monte di 
pietà i 35,ooo scudi, che sicuramente a- 
vraono poi ritirato i Cibo. Nella difesa pa- 
tria si distinsero i letterati giurisperiti 
Paolo Brusciotti e Orazio Mesiini. Gover- 
natore di Vetralla fu fatto il Cardinal A.- 
lessa miro Farnese ( F.) il giuniore, uipo- 
te di Paolo Iti, che la governò pel corso 
di 4 o aooi continui (laonde se governò 
sino alla morte neli58g, il suo governo 
sarebbe comincialo neli549, ma è pro- 
babile che lo fosse primo, o piuttosto lo 
rinuoziasse nel declinar della vita, il che 
non pare per quanto debbo dire), e tanto 
rettamente che i vetrallesi non vollero 
mutar con altri il governo finché visse, 
e perciò supplicarono ogni nuovo Papa 
■ confermarlo, mostrandosi eziandio sem- 
pre affezionati alla nubilissima famiglia 
Farnese, pe’beoe(ìai ricevuti da essa. Nel 
1 567 il comune acquistò dalla camera la 
giurisdizione civile e criminale del danno 
dato. Dopo la morte dell’eocomiato Car- 
dinal Alessandro, Sisto V a’i5 gennaio 
i58g concesse il 1 .” governo di Vetralla 
a personaggio uou insignito della porpo- 
10 
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ra , nella penona di Franceico Confelli 
di s. Gemini , dichiarandolo fuori della 
provincia del Patrimonio; ma poiché i go- 
vernatori della provincia volevano Ve- 
traila mito il loro governo, benché ne ve- 
niste etenlala da'privilegi pootificiì, per- 
ciò i velrallesi ottennero a’ 34 gennaio 
i 5 go l'ordine al governatore della pro- 
vincia di non più usare la sua giurisdi- 
zione su questa terra, ingiunzione che ti 
dovette lare rinnovare neli 5 ga dalla 1. 
congregazione di consulta. Creato cardi- 
nale nel 1 5 g 1 Odoardo Farnese ( V.), poi 
fu fatto legato perpetuo di Viterbo nel 
1600. Emulando lo zio Cardinal Alessan- 
dro nella protezione di Velralla, fece de- 
stinarne a protettore mg. r Galeazzo San- 
vitale suo vicelegato e poi governatore 
della provincia ; affidando il governo di 
Velralla a Camillo Massimi romano. Mor- 
to il Cardinal Odoardo nel 1626, e poi an- 
che mg.' Sanvitale, amando i veti alieti 
di restare sotto il governo d'altri cardi- 
nali, domandarono e ottennero c protet- 
tori prima il Cardinal Tiberio Muti (F.), 
indi nell 636 il Cardinal Alessandro Cesa- 
rmi (F.), ambo loro vescovi diocesani. A 
quest’ ultimo succedendo nel vescovato 
nel 1 638 il Cardinal Francesco M.* Bran- 
cacci (/’.), « vetrallesi lo supplicarono di 
tua protezione, • furono prontamente e- 
sauditi,ed il Serafini lo rimeritò con rife- 
rire le notizie di sua antica e nobile fa- 
miglia. Egli termina la patria storia con 
segnalare gli scudi 3800 somministrati 
a Urbano Vili pc'bisogni del i 635 - 44 > 
e che nel 1645 il comune avendo buona 
relazione colla famiglia Maidalcbint , di 
cui d. Olimpia era cognata del regnante 
Innocenzo X, aggregò per acclamazioue 
alla cittadinanza il marchese Andrea Mai* 
dulcbini fratello di quella dama e padre 
del cardimi! Maìdalchini. Terminerò an- 
ch’io con ricordare, aver notalo nel voi. 
V, p. 17, che Benedetto XIII seprnò il 
governo di Velralla dal governo di Vi- 
terbo, a cui era stata riunita, e gii asse- 
gnò un proprio governatore da nominar- 
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si con breve pontificio. Ciò ordinò col 
moto- proprio F olendo noi dimostrare, 
de’7 dicembre 1738, Bull. Roru., t. la, 
p. 336 . Fu a questo mosso il Papa, pe’ 
meriti che la terra avea colla a. Sede, eoi 
iu diverse occasioni avea dimostrato esi- 
mia venerazione, e l’avere eziandio colta 
spesa di 3 o,ooo scudi eretta da' fonda- 
menti la chiesa collegiata di s. Andrea. A 
suo decoro, l’esentò pure dalla giurisdi- 
zione di Viterbo nelle cause civili e cri- 
minali, mere o miste in qualunque istan- 
za; e per le criminali, dovere il governa- 
tore unicamente dipendere dalla a. Con- 
gregazione della Consulta, e per quelle 
della comunità e sua amministrazione, 
dalla a. Congregazione del Buon Gover- 
no. E leggo nelle Notizie di Roma, re- 
gistrato ai.' governatore il d. r Pontina 
Divenuta la provincia Delegazione apo- 
stolica, Velralla ne seguì l'organizzazione 
governativa e municipale. 

Sieda. Città vescovile a comune della 
diocesi di Viterbo, con territorio in pia- 
no e collivo, con buone fabbriche e molti 
avanzi dell’antica città etnisca, avente ua 
circuito di quati mezzo miglio. È distante 
3 miglia da Barberano, 5 da Vetralla.pin 
di i 3 da Toscanella, e 10 ovvero i 5 dn 
Viterbo, Giace parte in piano e parte ìb 
colle in bell’orizzonte, gode salubre aria 
e vi spirano tolti i venti; però il dima è 
un poco umido pe’ due laterali fossi ia 
pendenza, uno detto Siedano, l’altro Big 
Canale. A levante, fuori delia porta del 
paese, esiste una fonte, la coi acqua vie- 
ne portata da un acquedotto scavato nei 
tufo, lungo mezzo miglio e della profon- 
dità di 60 e più palmi, secondo il Pal- 
mieri. La chiesa arcipretale e collegiata 
insigne, è sagra a s. Maria Assunta in cie- 
lo, ed a s. Vivenzio cittadino e vescovo 
di Bieda, di cui è principale patrono, che 
Calindri e Palmieri affermano conserva- 
re tuttora il nome di coocaltedrale, ben- 
ché quest'onore sia ora un poco trascu- 
ralo, come rileva ili.” di tali scrittori mo- 
derni, il quale aggiunge che ì’edifuio fa 
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restaurato nel 1761. Il capitolo ti com- 
pone della dignità dell’arciprete parroco, 
e di 10 canonici, ornati d’ insegne corali. 
Sotto il coro è il sotterraneo coll’altare 
di s. Vivenzio, la cui festa popolare si ce- 
lebra con solennità a’ 1 2 dicembre, secon- 
do il Palmieri. Altra chiesa è intitolata 
a s. Nicolò. Fuori dell’abitato »i è quel- 
la della Madonna del Suffragio, ed altra 
in onore di t. Rocco. Non mauca di spe- 
dale pe’poveri, di buona e ben provvista 
1 farmacia, e d’un monte frumentario do- 
tato con i 3 o rubbia di grano. La pub- 
blica istruzioue è affidata ad un maestro 
pe’ maschi , e a due maestre pie per le 
: femmine. Vanta personaggi illustri, an- 
tichi consoli e altri magistrati romani. 
A’due Papi, ed un cardinale , registrati 
nel suo articolo, Caliodri e Palmieri vi 
aggiungono anche il Papa s. Leone I Ma- 
1 gno, che altri vogliono romano-, ed il 2." 
dice che vi ebbe i natali il professore 
1 Francesco Orioli illustre scienziato e ar- 
cheologo, mentre altri lo pretendono di 
Vallerauo. Egli poi nelle sue opere si 
vanta sempre viterbese, forse per appar- 
tenere alla provincia, essendo nato a t'al- 
lerano, come constatai in quel paragra- 
fo. Il Giornale di Roma de ’5 novembre 
18 56 ne annunziò la morte ivi avvenu- 
ta nel di precedente, e lo disse nato in 
Sieda nel 1782. ludi l 'Album di Roma 
dell’8 novembre, offrendone la Necrolo- 
gia, ripetè : fu tua patria Bieda. Fai* 
larono ambedue. Poiché perquisiti i li- 
bri esistenti nella segreteria della comu- 
ne di Bieda, quando i due periodici lo 
manifestarono io essa nato, soltanto si 
rinvenne, essere stato in essa un cbirur- 
1 go Orioli, in condotta, ritenendosi da’ 

1 biedani che fosse il padre del defunto. 

1 Si ha dalla Statistica del i 853 conte- 
1 nere Bieda 3 oo case, 5 1 6 famiglie, 1 484 
1 abitanti. Il Bussi tegistiò nel 174», ave- 
re 3 o 5 fuochi e 1 347 anime : dunque 
1 è io incremento. Lungi mezzo miglio, vi 
1 è la macchiozza denominata le Cete, e 4 
1 miglia più lontana l’altra chiamata la Sei- 
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va. In altra, a 5 miglia distante dal pae- 
se, verso ponente, detta del Poetacelo, 
trovasi una sorgente non piccola d’acqua 
acetosa assai stimata, e mollivi accorro- 
no a guarirsi da mali diversi; ed un’ac- 
qua sulfurea sta al monte Penisi. Il ter- 
ritorio è fertile , ed abbonda di biade, 
orzo, grano, dicui nelle stagioni anco me- 
diocri se n’esportano centinaia di rubbia: 
il vino e altri generi sonovi a sufficienza, 
e giornalmente il paese ha copia di pe- 
sce. Altri precipui prodotti sono il fieno, 
il carbone, le iegaa da fuoco, olirei pa- 
scoli. Buona parte del popolo è dedicato 
all’agricoltura e alla pastorizia, essendo 
le seminagioni e il bestiame i due prin- 
cipali capi d’industria de’ biedani. Vi è 
pure una fabbrica di mattoni, tegole e ca- 
nali. Riferisce il Caliodri, e ripetè il Pal- 
mieri , che nel territorio eravi l’antica 
città di Luni o Lune etrusca, della qua- 
le si mirano tanti miseri ruderi. Negli sca- 
vi eseguiti si trovarono idoli di bronzo 
e di marmo, vasi antichi di terra, sepol- 
cri antichi, colonne di marmo scanalate, 
e l'iscrizione del trionfo di Capitone An- 
teio, console nel 764 di Roma. Inoltre 
nel territorio si vedono molte grotte se- 
polcrali e antichi cimiteri, oggi detti pa- 
lombari, e tutti scavati nel tufo. Tutto- 
ra esiste l'antichissimo ponte detto della 
Rocca, formato di pietre senza calce, ap- 
partenente all’antica via Claudia o Clo- 
dia o Cassia, che transitava per la città, 
e sotto vi scorre il fosso Biedano. Quan- 
to a Luni, diversa dalla celebre città ve- 
scovile posta sul fiume Magra, il Mura- 
tori la disse l’odierno Piano. Narrai nel 
paragrafo di questo castellosituato traBie- 
da e Barberaoo, le sue notizie, dichiaran- 
do incontrastabile l’esistenza della Luni 
nel ducato di Roma, presso Bieda, ma 
non esserle succeduto Viano. Seuza ave- 
re il piacere di conoscerla , onde profit- 
tarne, mi è noto che un Alberti scrisse la 
Storia di Bieda città antichissima del- 
la Toscana, Roma 1822. Bieda, come 
notai nel suo articolo, fu pur detta Ble- 
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da, Birra e Blrrar, e secondo Calindri 
e Palmieri, si chiamò ancora Città Lun- 
ga. Leggo nell' Origini Italiche princi- 
palmente Etrutche rivelate da’ nomi geo- 
grafici, del p. Tarquini, spiegato il nome 
di Birra, ossia Bel er, e colla vocale in 
fine Belerà Baal, custode, il cui custo- 
de è Daal. Vocaboli che mostrano l'ori- 
gine fenicia o cananea de’popoli italiani, 
massime etruschi, e quindi doversi a quel- 
li l’origine di Blcra, poi Bieda. Infatti il 
Calindri affermabile questa città famo- 
sa c antichissima dell* Etruria , secondo 
J’Iinio, Tolomeo, Catone ed altri, fu fon- 
data do'fìgli o nipoti di Noè, e contenne 
allora 3 o,oooabitanli, per cui poi meritò 
il seggio vescovile. Di sua situatone to- 
pografica, e perchè fu detta anche Ole- 
ra, parlai nel voi. LXXVIII.p. 283. Ne 
ragiono pure il Sarzona, Della capitale 
de' Tti'caniensì, a p. 79, con rilevare la 
scorrezione del vocabolo, peressersi cam- 
biata la letteru B nella lettera O. Inol- 
tre nel suo articolo, e piò in quelli che 
vi hanno relazione, narrai, come Bieda 
appartenendo alla Toscana Bomaua, fu 
quindi compresa nel ducalo di Bontà, e 
perciò quando tutta l’ Italia, anzi tutto 
I’ Occidente, si levò come un uomo solo 
ad esecrare l’empietà dell’impeiatore gre- 
co Leone III contro le ss. Immagini e ss. 
Belitftde de’ Santi, e a pigliar contro di 
lui le parti di Papa s. Gregorio 11 , difen- 
sore invitto dell’ortodossia della fede cat- 
tolica, nel 737 circa col ducato romano 
si sottrasse dall' ubbidienza dell’impero 
greco, e spontaneamente si die’ alla So- 
vranità della s. Sede , con Totcanella 
(V.) e altre città e luoghi circostanti del 
ducato; opponendosi il virtuoso Papa, che 
ipopoli fiemenli balzassero dal Irono l’e- 
retico e crudele principe, che avea atten- 
tato alla sua vita. Nondimeno nella Tu- 
scia Romana suscitata una ribellione ver- 
so il 730, capitanata dall’ambizioso Tibe- 
rio detto Pelasio, il quale aspirava al re- 
gno romano, Maturano, Luni e Blera gli 
prestarono giuramento di fedeltà. A tc- 
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primere l’insurrezioue, s. Gregorio II io- 
viò l’esercito, e preso in Maturano Tibe- 
rio venne decapitalo, e inviata la sua It- 
ile a Costantinopoli, come raccontai ad 
paragrafo Diano. Nel pon tifico to del suc- 
cessore s. Gregorio III, Luilpraiulo re de' 
longobardi rinnovò guerra centro i do- 
mimi della Chiesa per imposscssarveneud 
738, quindi s’impodroiii pure dì Blera. 
Il Papa ricorse al poderoso aititi, de'fiio 
chi, onde per 1'interposiziooe del suo ■- 
mico Carlo Martello, Luitprando si riti- 
rò, ritenendo però Blera e altre 3 città, 
quasi in vendetta di non avergli i rotili- 
ni consegnato Traso mondoll duca diSpo- 
lelo, rifugiato tra loro per noti esse. si to- 
lutoriunii e a lui. L’espugnazione di Ble- 
ra, Amelia, Orle e Poltntarzio , Degli 
Effetti l’assegna al 739. 11 Papa per ri- 
cuperare le 4 città, nel 740 inviò due le- 
gati a Luitprando in Pavia, e con lette 
ra enciclica diretta a'vescovi della Tuscia 
Longobarda, per la quale doveano gusta- 
re, li richiese di congiuugei si ad essi, se- 
condo il giuramento fatto 0 s. Pietro nel- 
I’ ordinarsi, di aiutare cioè cou ogni stu- 
dio ne’casi emergenti lo Chiesa Romana, 
per domandare al re la restituzione a’ss. 
Pietro e Paolo delle 4 città , altrimenti 
egli stesso avrebbe intrapreso il viaggio, 
sebbene infermiccio. Non si conosce l'e- 
sito della legazione. Fatto è, che poco do- 
po divenuto Papa rinvino s. Zaccaria, 
mentre Luitprando si moveva coll'eserci- 
lo contro Spoleto e il ducato romano, 
pieno di mal talento, a stornare il peri- 
colo mandò legali per trattai- di pace, 
onde il re promise loro d’astenersi d’ogni 
ostilità, e di restituire Blera e le altre 3 
città. Procrastinandone l' esecuzion e , s. 
Zaccaria risoluto di rivendicare i diritti 
della Chiesa e del popolo romano, deter- 
minò nel 742 di recarsi in persona pres- 
so il re, ch'era io Terni (/’.). Ad Orte 
fuìncontraloda Grimoaldo, mondato tisi 
re p fargli onore e condurlo fino a Nar- 
ni. Nel memorabile abbocca mento, otten- 
ne non solo la piotila restituzione delie 
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4 città, eoo tutti i loro abitanti, ma an- 
cora altre di piti antica usurpazione; e nel 
partire, Luitprando fece accompagnare 
il Papa dal nipote Agiprundo duca di 
Chiusi, da’ gaslaldi Taciperto e Ramin- 
go , e da Griinoaldo, incaricandoli a met- 
terlo in possesso di Riera e dell'alice cit- 
tà restituite. E cosi fu fatto. Nel ritorno 
a Roma, s. Zaccaria tenne la via d’Ame- 
lia, Orle, Polimarzio e Blera, ed in cia- 
scuna i regi messi eseguirono l’atto della 
consegna. Poscia i re longobardi Astolfo 
e Desiderio tornarono alle usurpazioni, 
anzi il Palmieri dice che il 2.° distrusse 
Blera. Accorsero iu aiuto ili Stefano III 
e di Adriauo I, Pipino e Cario Magno re 
de’francbi, i quali restituirono alla s. Se- 
de l’occupato e ne ampliarono con dona- 
zioni il principato civile. E Carlo Magno 
nel 774 vinto Desiderio, pose fine al re- 
gno de’longobardi. Il suo figlio Lodovi- 
co 1 con diploma dell’8 1 7 confermò e ri- 
conobbe i possessi della s. Sede, inclusi- 
veniente a Bledam,ei altrettanto leggo 
nel diploma d’Oltone 1 del 962, Bledam 
in Tusciae partibus. Mentre nel 1262 
la famiglia de Vico signoreggiava Luni, 
gli Orsini che dominavano le confinanti 
terre della Tolfa, come loro nemici mor- 
tali, assaltarono improvvisamente Luni, 
e ne fecero sì mal governo, ebe Pietro 
de Vico reputò bene trapiantarne a Sie- 
da la popolazione sfuggita ai crudele ma- 
cello. Ricavo dal Cobeilio, che allora o 
poco dopo, Urbano IV ricuperò alla s. 
Sede Bieda e altri luoghi : Rccuperavit 
Castrimi ctiamBUdae, quoti Petrus prae- 
fectus Romite tnoriens Eeclesiae Roma- 
nae reliqueral, et Petrus de Vico occu- 
priverai et redimerai. Nel 1265 gli suc- 
cesse Clemente IV, che il Degli Eliciti fa 
dare Bieda in investitura a Pietro de Vi- 
co, e pare senza canoue. Di più il Cohel- 
lio ci dice, che Bieda dominata poi dagli 
Orsini conti dell’Auguillara, fu loro tol- 
ta da Paolo II dell 464 e ricuperata al- 
la s. Sede. Da uu breve di tal Papa si 
trae, che il territorio della discorsa Lu- 


ni foste compreso in quello di Bieda. 
Forse gli Orsini aveano rioccupato Sie- 
da, perchè trovo nel Degli Eifetti, che A- 
leisandroVInel 1492 o meglio 1496 guer- 
reggiando gli Orsini, prese Sieda e altri 
luoghi. — Nel suo articolo, caduto ne- 
gli inizi di questo mio Dizionario, dovei 
o>servare il laconismo in principio pro- 
postomi, laonde era io dovere di qui sup- 
plirvi, e così della serie de' suoi vescovi, 
che vado a riportare col Coleli continua- 
tore e annotatore deU'Ugltelli, Balia sa- 
cra, t. io, p. 3 o, e con altri : Blerensis 
Episcopalus. Comincia dal dire Blera, 
seu Blerae, vulgo Bieda, fu antica città 
etrusco situata IraSulri eTuscania, chia- 
ra e nobile oe’fasti cristiani, onde la de- 
corata del seggio vescovile e del propria 
pastore. II1. 0 che si conosca fu s. Vivai- 
tius Eeclesiae Bleranae Episcopus,pa- 
rochum, et archi presby ter uni suum vene- 
ralur, eziandio qual patrono e concitta- 
dino, ma senza indicarne l'anno. Il Fer- 
rari, Calalogus SS. ltaliae ad dieni 1 1 
decembris , in cui ne registra la festa, ri- 
ferisce: Vidimiti Ada iUius , quae po- 
tius tradilionc, quani alicujas scripto- 
ris auctoritate Constant. In iis inter eoe- 
ter a tempus, quo vìxit, ani obiit, deside- 
ratur. fine lumen die a Bleranis cali- 
tur. Massimo Bleranus intervenne a’ ro- 
mani concili! celebrati dal 487 sotto s. 
Felice detto III, sino e inclusive a quelli 
di Papa s. Simmaco dal 499 al 5 o 4 - Ro- 
mano sottoscrisse al sinodo di Roma a- 
ducato das. Gregorio I nel 5 i) 5 . Formi- 
no sedè tra’padri del concilio di Laterano, 
celebralo da 1. Martino I nel 649. Noterò 
col cardiaal Corrodici, De Ecclesia Seti- 
na, p. 1 4 1 , «he Firmimi s s. Bleranae Ec- 
clesiae, subscripsil prò Corona, perciò lo 
crede essere stato vescovo di Cori, della 
qual città già sede vescovile, ragionai nel 
voi. LXX.XIX, p.191, ora nella diocesi 
di Velletri. Trovasi quindi registrato A- 
matore nel sinodo romano del 680 di s. 
Agatone, il vescovo Giovanni 1 trovasi 
Dleraiicnsis appellato nel concilio di Ilo- 
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ma del 731. Gaudioso intervenne ■ quel- 
lo del 743. Passivo Bleranac civitads 
Episcopus fu al concilio romano temilo 
da Eugenio II nell’ 816. In quello del- 
J ’853 si recò il vescovo Andrea. Indi tro- 
vasi Bonifacio intervenuto al concilio Va- 
ticano e Laterano celebrato da s. Nicolò 
1 nel!’ 861, in quello dì Costantinopoli 
neli’869 per la condanna di Folio, ed in 
quelli tenuti io Roma neH’879. Altri non 
ai conoscono sino a Sicone, che interven- 
ne nel 963 al conciliabolo di Roma per 
la scismatica deposizione di Giovanni XII. 
Sarà stato assolto, poiché net 969 sotto- 
scrisse la primazia accordata da Giovan- 
ni Xlll all’arcivescovo di Treveri, e l'e- 
rezione fatta da quel Papa della metro- 
poli di Benevento. Giovanni 11 Bledanae 
Eccksiae Anlistes, nel 1 026 sottoscrisse 
i privilegi del vescovato di Selva Candi- 
da, e nel 1 027 o nel 1 029 fu al sinodo di 
Roma per le contestazioni fra’patrianhi 
d’ Aquile» e di Grado. Nel 1048 viveva 
Benedetto, ilquale sottoscrisse l’istrumen- 
lo d una vertenza tra Berardo abbate di 
Farfa e Raniero abbate de’ss. Cosma e 
Damiano di Roma, ove il conte Gerardo 
figlio di Raniero, al quale l'abbate tigo- 
ne avea commesse tutte le celle e predii, 
che avea in Marchia Tutcana, senten- 
ziò a favore dei monastero di Fai fa; co- 
inè si trae dal Galletti, Lettera sopra al- 
cuni antichi vescovi di Fiterbo, pubbli- 
cata nel Giornale di Roma del >757. 11 
Calindri riporta un Igilberlo delio 5 i e 

10 dice ultimo vescovo. Però il Coleti 
termina con Riccardo Tuscanus , Cen- 
tumeellieus, et Bleranus erat Episcopus 
an. 1093. E soggiunge: Blera tandem 
cum aids passa dtscrimen suis conter- 
minis civilatibus, proprium perdidit An- 
tistilem, I iterbiensem assecula. Pai lau- 
do di Civita F occhia, dissi nel suo arti- 
colo, con Commauville, Histoire de tous 
(et Eveschtz. ritenere quello storico, che 

11 vescovato di Ceoto Celle, ossia Civita 
Vecchia, nel V secolo si uni a Bieda o 
Blei a. Ciò ooo ver ifìcaudo ne’ usici studi 
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per Tote anello, dì cui dovrò parlare, ora 
ho voluto consultare la dotta e bella Sto- 
ria di Civitavecchia dalla sua origine 
fino al 1 848 scritta da mg.' E incera# 
Annovazzi arcivescovo et Iconio, Roma 
l 853 . Nulla a quell’epoca di ciò trovai. 
Riferisce quel patrio storico, che Orto dal 
III o dal principio del IV secolo si vide 
in Cento Celle, già antemurale maritti- 
mo della romana potenza, ora Civita Vec- 
chia, fondata una cattedra vescovi!e,e nel 
3 1 4 d vescovoEpitetto fu al concilio d’Ar- 
les, ed altro Epitelio del 359, acerrimo 
ariano, contro Papa s. Liberio, consagrò 
s. Felice II, di cui anco nel voi. XCVli, 
p. 72, ed i successori corrispondono eoa 
que’da me riferiti al detto articolo, coi- 
V Italia sacra. Però riuscì all’illustre pre- 
lato trovare quest’ altri. Nel 769 Ano 0 
Aooue: ne' primi deli’ Vili secolo Leo 0 
Leone: oell'847 altro Pietro! nel l’868 al- 
tro Domenico. Concorda con me, che l’ul- 
timo vescovo conosciuto fu Azo del 1 037, 
oltre Riccardo di cui piò sotto. Quindi 
dice a p. 227, le scorrerie de' turchi, le 
loro frequenti terribili comparse sulle 
spiaggie di Civita Vecchia, il commercio 
ridotto a nulla, il numero degli abitanti 
diminuito, e forse quello in ispecial modo 
de’ministri del santuario, mossero il Pa- 
pa Urbano 11 a trasferire altrove la cat- 
tedra' vescovile, anche per non esporre lo 
stesso sagro pastore ivi residente, a pe- 
ricolosi eveuti per parte degli audacissimi 
maomettani africani ebe il litorale infe- 
stavano, menando tutto a dispersione ed 
a fuoco. » Toscauella, città per antichità 
molto ragguardevole, cospicua inoltre per 
la sua cattedra episcopale, situata entro 
terra, lungi perciò da’pericoli del mare, 
fermò la mente del Papa Urbano II, a 
fine d' unire a questa la Centumcellese 
cattedra colla rispettiva sua diocesi, sic- 
come eresi fatto per altre mondane vicis- 
situdini, della uon meu cospicua sede di 
Bieda". Quindi nota. » Si narra che l’ulti- 
mo vescovo di Bieda sia stato Igilberlo, 
quale visse nel 1 o 5 1 ; qui udì può crederti 
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che circa questo tempo accadeste l’unio- 
ne della di lei cattedra Episcopale a quel- 
la di Totcanella. Quello che nell’oscuri- 
là de’ fatti su tale soppressione di catte- 
dra rinveniamo, è una lapide tuttora eti- 
stente nel principal tempio di Totcanel- 
la (ove intera la riportai), dove si legge: 
Anno ab Incarnaiione Dui. metti - Ri- 
chardut Praesul Tutcanus, Centumcel- 
licits,alquc Bleranus ...Dunque nel 1 093 
un altro vescovo, che reggeva altra dio- 
cesi, avea in giurisdizione quella di Ceo- 
tocelle e quella di Bieda ; esso era il ve- 
scovo di Toscanella, che nomavaii Ric- 
cardo; per la qual cosa dopo Azo asso- 
luto vescovo di Centocelle non trovando- 
si altro pastore, che governasse questa se- 
de, e leggendosi anzi investito del titolo di 
Centumcellioo il suddetto presule di Tu- 
Scania Riccardo, concludiamo essere sta- 
ta essa incorporata nella di lui diocesi, cir- 
ca l’anno iog 3 , vivendo Urbano II Pon- 
tefice. Ciò pure si narra dal Giorgi au- 
tore delle memorie della cattedra episco- 
pale di Sezze, mentre parla di quella di 
Civitavecchia’’. Indi mg.' Annovazzi a p. 
a 35 raccouta come Viterbo, luogo assai 
distinto e illustre, pieno di sontuose fab- 
briche, già residenza di Desiderio ultimo 
re de’longobardi » indusse nel 1 192 Ce- 
lestino 111 a decorarlo del litolodi città 
e di una sede vescovile , essendo prima 
Viterbo incorporato nella diocesi di Fe- 
rente. Quando poi lo stesso Pontefice io 
vigore di testamento dell’imperatore Ar- 
rigo VI giunse ad acquistare, se non in 
tutto almeno in gran parte , le terre e 
possidenze della contessa Matilde (fra le 
quali erano di speciale consideraziooe e 
Monte Fiascone e Viterbo e Orvieto e 
Acquapendente , e così diverse altre cit- 
tà della bassa Toscana) , riunì allora a 
Viterbo stesso i vescovati di Toscanella, 
di Centocelle e di Bieda, facendo sì che un 
solo fosse di quelle il pastore. Adopraron- 
si, è vero, con assai di vigore i toscane- 
•i, acciò loro non venisse tolta l’antica cat- 
tedra, e le opposizioni cbe interposero du- 
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rarono lungamente fino a protrarle in 
tempi di s. Celestino V, il quale median- 
te un suo autorevole diploma chiuse l’a- 
dito a ulteriori reclami. Eglino ottenne- 
ro soltanto che il vescovo di Viterbo il ti- 
tolo portasse d’ambedue le città, quando 
Civitavecchia e Bieda perderono allatto a 
cattedra e titolo. Restò così per più secoli 
incorporata in quella di Viterbo, ed in- 
nominata la cattedra Centumcellese; fin- 
ché sui primi del corrente secolo Leone 
XII suscitar la volle riponendola nella sua 
primiera città e residenza» dismembran- 
dola da Viterbo, e unendola alla subur- 
bicaria di Porte e t. Raffina. Nel para- 
grafo Monte Fiatconc potei narrare, cbe 
il Papa Pio IX disgiunta Civita Vecchia 
da tal vescovato, l’unì a quello di Come- 
to (già territorio e diocesi di Toscanella, 
epoi diocesi di V iterbo e Toscanella quan - 
do Eugenio IV la dichiarò vescovato, e 
pare che vi fossero comprese le già dio- 
cesi di Tarquinia e di Gravisca, ambo 
esistite presso Blera), che separò dall’al- 
tro di Monte Fiascone; restando sempre 
Bieda alla diocesi di Viterbo. Anche il 
Frangipani nell’ Istoria di Civitavecchia, 
Roma 1761, avea riferito a p. 97 eiot, 
essere stato Riccardo nel 1093 vescovo 
Tuscanus, Centumcellicus et Bledanut; 
e non poterti dubitare che Civitavecchia 
passasse ad unirsi alla chiesa di Tosca- 
nella nel pontificato d’Urbano II, poiché 
al dire del Giorgi, Ci vilavecchia, pirata- 
rum excursionibut saepe ex patita futi. 
» Bisogna dunque dire, che Riccardo non 
fu vescovo residente in Centocelle, ma fu 
vescovo residente diToscanella, e nel me- 
desimo tempo di Bieda e Centocelle ... Nel 
pontificato poi di Celestino lll,i 191-97, 
fu unita la chiesa di Civitavecchia , con 
Bieda e Toscanella, a quella di Viterbo. 
Centuntcellarum Cathedram glitcenti Vi- 
terbiensi unitam esse una cura Bieda et 
Tusconella" . lo poi oell’urlicolo Tosca- 
ifELts.che ti compenetra col presente pa' 
ragrafo, procedei col suo storico Turrioz- 
zi e con albi imparziali, non senza tener 
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fott’occliio le pretensioni contrarie degli 
scrittori e apologisti viterbesi, e potei criti- 
camente narrare: che al leuipodiHiccardo 
vescovo di Totcanella lino dal 1086, le 
furono unite e soggettate le chiese vesco- 
vili di Bieda e Centucelle , avendosene 
l’allegata memoria certa del iog 3 . Che 
l’unione segui senza lesione alcuna de'di- 
ritti di cattedralità diTusca nella. Nel 1 1 91 
circa da Celestino 111 dichiarata città Vi- 
terbo, l'eresse in cattedra vescovile e l’uui 
a quella di Toscenelia, co’tituli vescovili 
congiunti di Bieda e Centocelle, altre chie- 
se cattedrali. E che altri scrissero, che per 
esser divenute dirute Toscanella, Bieda e 
Civitavecchia, gliscenli, Celestino 111 le 
congiunse a Viterbo, al quale era unito 
il titolo di Ferculo, ed apparteneva il suo 
castello alla diocesi di Tosca nella; de’quali 
5 titoli per brevità i vescovi s'mtitolaro- 
110 soltanto di / iterbo e Toscanella , e 
cosi cessarono di più nominarsi Bieda e 
Ch’ita veci hia, sebbene propriamente non 
fossero mai da pontifìcio deci eto soppres- 
se. Laonde in progresso di tempo Bieda 
perde il titolo episcopale. l’eròCivitavec- 
chia, siccome per la sua posizione marit- 
tima più florido, dopo esseisene intitola- 
to il Cardinal Severuli vescovo di Viteibu 
e Toscanella, lo ricuperò a’oostri giorni, 
restando quest'ullime due chiese tuttora 
unite aeque principali ter. L’unione con 
Viterbo esser seguita nel vescovato del 
Cardinal Giovanni, il quale portò i titpli 
di Episcopus Tmcanus, CentumccllicU 
et Bledanus. Biportai i decreti d' Inno- 
cenzo III deli 207 di conferma del vesco- 
vato di Viterbo , e di sua unione c uni 
Tiiscanrnsi, Ccnlumccllcnsi, atipie Blc- 
densi pontificali-m obtinerel dcinceps ili- 
gnitatenij e quello di s. Celestino V del 
1294, col quale ingiunse a’toscanesi di 
riconoscere I’ unione delia cattedra fatta 
da Celestino 111 a Viterbo, Tuscanen, 
CcntumcelUn, et Blctanam Ecclesia. Il 
Sarzana, ul solilo a modo suo, a p. 408 
e seg. ragiona dell' unione a Toscanella, 
Bieda e Civitavecchia, di Viterbo, dopo 
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eretta in sede vescovile, donde però si trae 
la decadenza della città di Bieda per le 
vicissitudini de’lempi. Soggetto al comu- 
ne di Bieda è il seguente «ppodialo. 

Ciritella Cesi. Appodmto di Bieda, del- 
la diocesi di Vi tei bo, con territorio in pia- 
no e colle, cou buoni fabbricati nel suo 
piccolo paese. La chiesa parrocchiale è in- 
titolala a s. Leonardo patrono del castel- 
lo. La Statistica del 1 853 registra 21 
case, 2 1 famiglie, 74 abitanti: nel liipar- 

10 territoriale del 1 833 eranogG. Il Bussi 
nel 1742 afferma, che faceva 38 fuochi, 
con 1 53 abitanti ; ed esser villa e feudo 
de'principi Botpigliosi-Pallavicini. Dun- 
que trovasi in decrescenza. Ila il territo- 
rio assai ubertoso, ed i massimi suoi pro- 
dotti sono il grano, l'olio, il vino, il Ge- 
no, le frutta, oltre i pascoli, come rileva 

11 Calindri. Narrai nel voi. XI, p. 1 37, il 
caslelioedifìcato oel 1 024 da'cooti Bovac- 
cini , altri attribuendolo a' MonulJestln 
nel 1026, e col solo nome di Civitella. 
Dissi nel paragrafo Piansano, esser sog- 
getta Civitella nel 1263 alla città di 7 ò- 
sconcila, al modocuuie Piansano. Inol- 
tre raccontai nel voi. citato, che prese il 
nome di Civitella Cesi , quando divenne 
signora del feudo di Civitella la famiglia 
Cesi, la quale fece le pi ime capitolazioni 
cogli abitanti nel 1608. Che passò in pro- 
prietà de'Borgbesi nel 1674, e nello stes- 
so anno de’Pallaviciui, u favore de'quali 
Innocenzo XH'eletò al grado di princi- 
pato. Indi passò nel dominio de' Rospi- 
gliosi (!'.) Pallavicini. Nel 18 1 3 acqui- 
stato il principato dal duca d. Giovanni 
Torlonia, Pio VII oel 1 8 1 4 - riconobbe 
tale titolo. Quando quel signore istituì la 
secondogeoitura pel figlio d. Alvsiamlro, 
vi comprese questo ex feudo, ed in occa- 
sione del matrimonio del principe d. A- 
lessandro Torlonia , Gregorio XVI nel 
1840 lo riconobbe principe di Civitella- 
Cesi, e statuì il titolo principesco ue’pri- 
mogenili suoi e de’discendeoti. 

S. Giovanni di Bieda. Comune della 
diocesi di Viterbo, cou territorio tu colle, 
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paese di pochi fabbricati, circondato da 
mura castellane tutte di selce, e con qual- 
che baluardo. Distante a miglia da Bie- 
da, è situata in bellissimo e ameno pia- 
no, le primarie sue vie chiamandosi Mon- 
te Cavallo e Piazza del Comune, ove ri- 
siede nel suo edilìzio il magistrato. Vi 
apuano ponente e tramontana, e aria sa- 
lubre ed eccellente. L’acqua nell’interno 
è appena sufficiente agli usi del popolo, 
ma vi sono sorgenti viciue. Fuori delle 
mura si vede uu gran prato lungo un 
miglio, coperto d’annose quercie, con un 
monticello a'due lati. La chiesa parroc- 
chiale e arcipretale è sagra a s. Gio. Bat- 
tista patrono del luogo, la cui festa po- 
polare ti celebra a’ 34 giuguo P er * a di 
lui Natività , la quale per lo più si tra- 
apoi la nell’ultima domenica d'agosto. Si 
appella il duomo, è bellissima, con 5 al- 
tari, nel maggiore ammirandosi il super- 
bo quadro del valente Francesco Guerri- 
sii, ivi nato; ed è inoltre adorna d’eccel- 
lente organo. Vi è pure la chiesa della Ma- 
donna della Neve a volta, ed altra chiesa se- 
polcrale. Non manca di monte frumenta- 
rio, di maestro per la scuola de'fanciulli, e 
di maestra pia per ('istruzione delle fan- 
ciulle. Findali 834 esisteuo buon concer- 
to musicale.Si esercitano gli abitanti in va- 
ri mestieri. La Statistica deli 853 regi- 
stra 1 33 case, 1 33 famiglie, e 637 abi- 
tanti. Il Bussi nel 1743 lo chiamò villag- 
gio dii 44 fuochi e di 630 anime. Il Ri- 
parlo territoriale del 1 833 gli assegnò 
4 g a abitanti, sembra con deprimerlo. In 
ogni mercoledì vi è il mercato. Il più vi- 
cino bosco è monte Pinesi. Il territorio è 
alquanto sterile, per essere tufaceo e sas- 
soso. Nondimeno ha famiglie facoltose, 
essendo i principali prodotti grano, bia- 
da, fieno, legna da fuoco, caoepa e lino 
Scelto di grande lucro, frutti abbondanti 
e squisiti. — Il Calindri e il Palmieri, che 
ne ragionano, credooo che l'origine del 
paese dati dal i 356 , mediante la distru- 
zione di altre castella del Biedano. 

Barbarono o Barberano , già Matu 
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rano 0 Mantarano, Maturanum, Mar- 
turianum , Barberanum. Comune della 
diòcesi di Viterbo, con territorio in pia- 
no e colle, paese di numerosi e anche rag- 
guardevoli fabbricati , recinti di mura. 
Trovasi distante 3 miglia da Bieda , al- 
trettante e più da Viano, e 7 da Vetrai- 
la. Bagnata dal torrente Bieda, giace in 
pianura sur una penisola vulcanica , at- 
torniata da fossi alimentati da pereoui 
acque. Il suo circuito interno è di circa 
nn miglio, chiamandosi le precipue sue 
vie, di Mezzo, del Sole e Giudfa. Tem- 
perato n è il clima, salubre l'aria, umi- 
diccia talvolta , sebbene vi spiri il vento 
nord, ma anche l’ovest. L'acqua potabi- 
le è ottima, e sgorga copiosa da due fon- 
ti a poca distanza dal paese. La chiesa, 
insigne collegiata e arcipretale dì s. An- 
gelo e di s. Maria Assunta, è un decoro- 
so tempio, che coaserva le memorie del- 
l'antica cattedrale di Manturano 0 Mon- 
terano: ha un celebre quadro esprimente 
il Presepio, e buon organo. II capitolo si 
compone della dignità dell' arciprete, a 
cui è affidata la cura deli’anime, e dì ca- 
nonici decorati dell’msegne corali. Nella 
chiesa della confraternita della Morte si 
veoera un ss. Crocefìsso miracoloso. Al- 
tro maestoso te. apio è a circa 1000 me- 
tri dal paese nella via Romana, in cui è 
mirabile il quadro rappresentante la Fla- 
gellazione del Redentore. Ha contiguo il 
convento di s. Antonio de’minori conven- 
tuali. La festa popolare si solennizza per 
la Natività della B. Vergine l’8 settem- 
bre, con fiera che si protrae per 8 gior- 
ni. Altra gran festa ricorre a ’4 dicembre, 
per s. Barbara vergine e martire, patro- 
na principale del luogo (che abbia que- 
sto ila essa preso l’odierno nome? ovvero 
dall'assunlo si scelse la protettrice? M-e 
congetture). Ha l’ospedale, il monte fru- 
mentario benefico, e l’islrutione pubbli- 
ca è affidata ad un maestro di scuola e 
.0 due maestre pie. Si dispensa un annua 
dotazione per generosa Uscita del bene- 
merito Silvestro Mezzanotte. Couta de- 
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gl'illustri, fra* quali merita ricordarsi il 
dotto p. Raimondo Migori, primeggian- 
do fra le civili e facoltose famiglie quel- 
le de’Sagrelti, de’Baltilana, de’Vallerani 
e Mangimi. Il Bussi a p. 3<4 riporta le 
notizie della serva di Dio Felice vergine, 
nata io Barbarono, e morta in Roma a’ 
30 aprile ■ 553 , in buon odore di santità, 
ed ivi sepolta nella chiesa di s. Cecilia, ora 
s. M.'in Valliceli!. La i$tofi.«frctfdel 1 853 
notifica contenere 3 1 8 case, 33:» famiglie, 
qg8 abitanti.de'quali za stanziati in cam- 
pagna e 5 militari. Il Bussi registrò nel 
!74a, fuochi a 4 a , anime 1070. Ed il 
Riparto territoriale del . 833 , abitanti 
900. llCalindridicecheil territorio con- 
tiene pascoli, e tra’ prodotti in maggior 
copia il grano e nitri cereali, ed il vino. 
In esso si scuoprirooo innumerevoli se- 
polcri etruschi di bellissime forme. — - • 
Alonturano o Mar turano o Martorano 
o Martoriano, posta nell'antica Etruria, 
nella regione di Sabalia ora di Braccia- 
no, chiamata purecoll'altre analoghe de- 
nominazioni riferite di sopra, dice il Pal- 
mieri essere ricordata dii Tito Livio, e 
che cambiò il nome nell’attuale, dall’asi- 
lo che in questo forte castello vi prese De- 
siderio re de’ longobardi, il quale l'm- 
grsndi e barricò d'altee -belle mura con 
torrioni e merli, che tuttora si scorgono, 
(segnala particolarmente, quale rarità, la 
sussistente alta e ottangolare torre , au- 
ch’essa monuraentodi quell'ultimo re de’ 
longobardi, ilcui regno ebbe fine nel 774. 
Che Barbarono o Barberano sia successo 
a Maturano, Martorano o Monturano, 
ne conviene la comune degli scrittori, e di 
recente ripetutamente la Civiltà Catto- 
lica, nella serie 4 -* ( t. 5 , p. 570, t. 6 , p. 
470. E siccome fu seggio vescovile, non 
«leve confondersi con Martorano (F.) di 
Calabria. Altri lo dissero Monterano, co- 
me notai nel voi. LVIII, p. 1 35 , e da cui 
vogliono derivasse Canale nella provincia 
stessa del Patrimonio, delegazione di Ci- 
vitavecchia. Con Degli Elfetti, Memorie 
del Soratte e de' luoghi convicmi, p. i 8, 
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19 e 57, e con altri scrittori, ae parlai 
alquanto nel voi. LVIII, p. z 5 i, indican- 
do ('epoche in cui si trovarono de’ suoi 
vescovi. Degli Effetti afferma, che il Ba- 
roaio parla di Reparalo intervenuto oel 
sinodo romano aduuato da s. Martino I 
nel 649- in cui si sottoscrisse t. Mantu- 
rianentis Ecclesiae provinriae Tu t ciac. 
Nella sessiooe 4 -‘ del concilio celebrato 
in Roma da s. Agatone nel 680 ai legge, 
Esilarato Episcopo* s. Ecclesiae Metau- 
remi s provinciae Histriae, il quale an- 
corché daH'Ughelli si stimi dell’Urbina- 
te, tutta volta osserva cbe mai i vescovi 
d'Urbino si sottoscrissero Metaureosi, e 
le paròle provinciae Histriae convenire 
alle colonie illiriche e dalmatine di Vcio, 
trovandosi vescovi di Veio colla sotto- 
scrizione provinciae Histriae. Meglio al- 
tre lezioni offrono provinciae Tusciae. 
Trovasi nel concilio romano di s. Grego- 
rio Il del 731, Opportuno Maturanen- 
sis, ma siccome io quel sinodo interven- 
nero altri pastori della provincia, oon sem- 
bra di Martorano di Calabria, come con 
altro Reparato, coll'Ughelli riportai nel- 
la serie di que' vescovi. Inoltre Degli Ef- 
fetti soggiunge altri vescovi trovarsi del- 
l’835 sotto Eugenio II, e dell’ 853 Del 
pontificato di s. Leone IV menzionati da 
Baronio. Si può vedere il Giorgi, Hts to- 
rio diplomatica Cathedrae Episcopali s 
Civilatis Setiae, p, 53, ove ragiona de’ 
vescovi di Maturano o Martaranoo Man- 
turono. Questa città facendo parte della 
Toscana de'Romaoi, fu compresa nel du- 
cato di Roma (f ’.), e figurò fra quelle cbe 
si diedero all’ubbidienza civile della Chie- 
sa Romana a'tempidis. Gregorio II nel 
736 circa. Narrai ne’paragrafi di Piano 
e Buda, che la confinante Maturano an- 
cora prestò giuramento a Tiberio Peta- 
sio, che nella Tuscia Romana alzandolo 
stendardo della ribellione aspirò al re- 
gno, onde a reprimerla s. Gregorio II in- 
viò da Roma l’esarca imperiale Eutichio 
coll'esercito romano, e colla sua decapi- 
tazioue veuoa subito estinta, come si ha 
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da Anastasio Bibliotecario. Lodovico I il 
Pio figlio di Carlo Magno, nel diploma 
dell'8 1 7, eoi quale confermò alla 1. Sede 
le donazioni e restituzioni del padre, no- 
mina espressamente in Tusciae parùbttt, 
Marturanum j e Marturianum si legge 
io quello simile d' Ottone I del 961 , • 
nell’altro di t. Enrico II del 1 o 1 4 - Si ve- 
de che ancora conservava 1’ antica deno- 
minazione. Trovo oel Bussi, che Papa Ce- 
lestino III del 1 igi.dopoavere ricevuto 
dall'imperatore Enrico VI la restituzione 
di Viterbo e Toscanella, donò a’ viter- 
besi la terra di Barharano. E che i con- 
soli di Viterbo nel ia 4 > investirono di 
Barbarono la famiglia Farulfa, con altri 
castelli. Ma prima di tale epoca, racconta 

10 stesso Bussi , che guerreggiando nel 
iaa8i romani contro Viterbo, minaccia- 
rono d'espugnare Barharano, e temendo 
i suoi abitanti de’mali che potevano loro 
avvenire, ebbero per Irene di renderli a* 
medesimi, avendo ciò fatto con varievan- 
taggiose condizioni. Indi i romani recatisi 
ad assalire Viterbo, rimasero sconfitti) 
ma nondimeno i romani s’impadroniro- 
no del castello di Rispampani, e lieti di 
tali acquisti loroaiono a Roma, perché 
i castelli di Barharano e di Rispampani 
erano allora di molta considerazione. On- 
de conobbero i viterbesi, che ad onta del 
riportato vantaggio, maggiore fu il dan- 
no che ne patirono. Probabilmente allo- 
ra o più lardi Barharano divenne signo- 
ria e feudo baronale del popolo romano, 
governaloda’conservatori dilloma, i qua- 
li vi tenevano un governatore, e le mili- 
zie, come negli altri loro feudi, parlate nel 
voi. Vili, p. 78; mentre di Barharano e 
degli altri feudi de’governi baronali da' 
conservatori di Roma, ragionai ne’ voi. 
L 1 X, p. 7 5 , LXIV, p. 61 e seg. Riporta 

11 Ricchi, La Reggia de Folsci, p. 365 . 
» Barharano si sottopose all’ ubbidienza 
dell’inclito popolo romano, per timore di 
essere presa a forza dall’armi romaue, co- 
me si raccoglie dal lib.i,cap. 61 de’suoi 
Statuti". Il Vitale, Storia diplomatica 
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de' Senatori ili Roma, 1 . 1 , p. 1 88, offre il 
diploma di Cvrlo I d' Angiò senatore di 
Roma e re di Sicilia, dato in Orvieto a' 
16 maggio is 83 , col quale deputò suo 
vicario Guglielmo Stendardo francese, ed 
altri deputali a diversi uffizi , come de’ 
torrieri alla custodia de'castelli, non cha 
de' Castellami in Barbarono, Biturola - 
no et Monticello. Dunque è certo, che nel 
Il 83 già Barharano era soggetto al Se. 
nato Romano. Nel secolo XV pare che 
continuasse talvolta a chiamarsi anco 
Alonterano , poiché notai nella biografìa 
di Sisto iy, che a’ sa settembre 1480 
quel Papa tornò a Bracciano , con due 
cardinali e la corte, indi si recò a Monte- 
rano dal proprio nipote Bartolomeo Top- 
po accollo cun regio apparato , e glielo 
concesse io vicariato col titolo di contea. 
11 che, in certo modo , sembra doversi 
meglio attribuire a Monterano da cui de- 
rivò Canale, se pure non é lo stesso, o for- 
se può essere, che ad tempus lo sottraesse 
dalla giurisdizione del popolo romano, se 
realmente é Barbaraoo. Il Papa Pio IX. 
nel 1 ° ottobre 1 847 organizzando il con- 
siglio e senato di Roma, soppresse la giu- 
risdizione tanto amministrativa quanto 
giudiziaria e baronale de’superstiti feudi 
del senato e popolo romano, cioè di Bar- 
ba rano, Vitorcbiano, Magliano e Cori, e 
li sottomise all'immediato governo deU 
la s. Sede ; i due primi alla delegazione 
apostolica di Viterbo, e Barharano al suo 
governo di Vetralla. 

Viterbo, L'iter bium, antica, ragguar- 
devole, nobilissima e bella città, una del- 
le prime dello Stato Pontificio, e metro- 
poli della celebre provincia del Patrimo- 
nio di s. Pietro, offre dignitosa vaghez- 
za nella topografia e nel fabbricato; ed 
è di notabile industria commerciale, an- 
co per essere assai frequentata, eziandio 
per passarvi la via corriera che da Ro- 
ma conduce alla Toscana ed a Firenze. 
Viene cinta da alte, valide, antiche e tur- 
rite mura, onde di Viterbo disse un poe- 
ta : V antiche torri ha coronalo il cri. 
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ne. Le mura le danno la forma quasi e- 
liltica o ovale, sono aperte da 6 porte, 
con suburbani borghi, denominali dal 
patrio storico Bussi : Borgo s. Pietro, e 
Borgo Longo detto pure di s. Pellegrino 
dalla chiesa omonima, dicendoli fabbri- 
cali dagli aretini. Inoltre il Bussi esibi- 
sce la pianta topografica della città, pub- 
blicata nel ■ 596 dal viterbese Tarquioio 
Ligustri, altra producendone il Coretini, 
ove benché si vedano delineate un gran 
numero di torri, avverte non esser nep- 
pure una 4 -' parte di quelle che Viterbo 
vantava pochi secoli addietro, ne’ quali 
ascendevano a 197 quelle del suo inter- 
no, sema comprendervi le torri intelaia- 
te nelle mura urbane; per cui poteva dir- 
si Viterbo, e lo era in realtà, una selva 
di torri. Erano di tanta altezza, dicono 
le Cronache, che appena da terra si po- 
tevano vedere. Come altrove, i nobili le 
fabbricarono non meno per ostentazione 
e grandezza, che per propria e pubblica 
difesa, in occasione di guerre esterne o 
di discordie interne piomosse dalle fa- 
zioni e da’ prepotenti. Si chiamarono le 
più rinomate torre Damialo o Demiata, 
Beccaiao di Bartqlomeo Panza, Spagno- 
la, Berera Aldobrandino, Tignosa, Vica- 
na ossia de Vico, Imperatore, Braman- 
te, Prete Vonna, e di Angelo di Salama- 
ro, la quale fra tutte le 197 era la piu 
bella e la più alta di Viterbo. Alfermò 
il Bussi n suo tempo non restarne nep- 
pure la 4-' parte, per essere state l’altre 
rovinate da' terremoti, o demolite nelle 
guerre civili, od abbattute per ridurre 
la città in quel miglior ordine di strade 
e di edilìzi che apparisce. Anzi soggiun- 
se, quanto poi sia antico l'uso delle tor- 
ri non solo in Viterbo, ma ancora in tut- 
ta la Toscana, si deduce da Dionigio 
d’ Alicarnasso, il quale scrisse che tali 
popoli furono eziandio chiamati Tirre- 
ni, dall’ uso di fabbricare nelle città loro 
simili torri. Anticamente ebbe sino a i 3 
porte. La 1.' e forse la più antica nppel- 
lavati porta Quadriera [ter le lettere 
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metalliche che sono nel di lei fregio : F. 
A. V. L-, le quali diedero alla contrada 
il nome di Faule (per quanto dirò a suo 
luogo, colle critiche dichiarazioni del dot- 
to archeologo prof. Orioli). Poi fu detta 
Por lice Ila, per essersi dal suo lato am- 
pliata la città, e quindi atterrata verso il 
1 58 1, a render più maestosa la strada 
della Trinità. La 3 .’ parimenti molto an- 
tica, era presso quella parte della via 
detta Svolta (ove nel 1000 era il sob- 
borgo Sunsa o Sonsa), ov' è la chiesa di 
s. Matteo, e cbiamavasi porta Sonta si- 
gnificando Equestre: Enrico VI figlio di 
Federico I concesse a’ nativi viterbesi, se 
fatti schiavi o servi, la libertà perduta, 
col solo presentarsi alla porta Sonza. La 
3 .‘ dicevasi Ponte Tremoli, come vicma 
al ponte di tal nome. La 4 -‘ al presente 
murata, si disse s. Bonaventura, dal no- 
me d' un rettore di Viterbo che la fece 
fabbricare, e forse I' anteriore fu detta 
Bove. E presso il convento degli agosti- 
niani, poco più sopra delle grotte, ove 
teppellivansi gli ebrei, quando ebbero il 
ghetto. La 5 .‘ porta, pur murata, ebbe 
noine Fiorita, e resta fra la porla Sal- 
siccia, e la fontana di Capo Grossa La 
6.' egualmente murala, fu denominata 
dalla viciua fonte, porta del Conicchio, 
ed anco di s. Marco. La 7/ dicesi pre- 
sentemente s. Lucìa, per esser a poca 
distanza dalla chiesa della santa già de’ 
gerosolimitani. Per la stessa vicinanza 
alla chiesa di s. Matteo, anche di questa 
ne portò il nome. E per condurre a Fi- 
renze, si appella comunemente Fioren- 
tina. L' 8. 4 è murata, si disse porla di 
Falle, come posta nel principio della 
Valle di s. Antonio; e porta di s. Maria 
Maddalena, per esser non molto lungi 
da quella chiesa. La 9.' è porta l'aul 0 
Faule o Fattile, siccome situata nell'an- 
tica omonima contrada, aperta nel t 5 GS 
per concessione del Cardinal Alessandro 
Farnese il giuniore, legato perpetuo del- 
la provincia, onde alcuni la chiamarono 
Farnese. E ' una delle più vaghe, dise- 
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gnala dal Vigoola, quale l’ offre io figu- 
ra il Bussi, sovrastata dallo tlemma car- 
dinalizio. Conduce al Bulicame e a To- 
scanella. La io.* suol chiamarsi porla di 
Piano Scorano o del Carmine, perchè 
il i.°nome le deriva dalla contrada, il 
2.* dalla prossimità del convento sle’car- 
onelitani. Avverte il Bussi, che questa, e 
quelle di i. Lucia e di Fante erano tut- 
te aperte, ma le principali essere le 4 se- 
guenti, che essendo in tutte 7, una certo 
venne chiusa, ed è la seguente. La 1.* 
dell’accennate, dalla vicinanza della cat- 
tedrale, si disse s. Lordilo. La 1.' chia- 
ma vasi Silicici ha o Saticicchia , poi 
corrottamente Salsiccia, ed anco s. Pie- 
tro, per trovarsi avanti la chiesa di s. 
Pietro di Castagno, la quale die’ pure il 
nome al Borgo s. Pietro, o meglio que- 
sto lo prese dalla distrutta chiesa di s. Pie- 
tro dell'Olmo. Riferisce il Sanane, aver 
la porta preso il nome di Solida, per- 
chè conduceva al castello oggi diruto di 
Fobacastcllo de Salce, a miglia pivi ol- 
tre di Vetralla e 7 distante da Viterbo. 
Della sua catena e chiavi da’ romani ap- 
pese all’ arco di s. Vito, ne parlerò ne’ 
ceoni storici di Viterbo al principiar del 
XIII secolo , dicendo dell’ espugnazio- 
ne del castello di Salci. La 3 .* dicevi s. 
Sisto dalla vicina collegiata, dopoché nel 
l 653 fu aperta a render più nobile l'in- 
gresso a Innocenzo X, la precedente es- 
sendole più contigua, ed ebbe uo’ iscri- 
zione celebrante il cardioal Farnese, che 
Cavea eretta o ornata. Inoltre l' odierna 
nel 1 705 fu meglio decorata. £' detta an- 
co porta Romana, per condurrea Roma. 
Pioterò col Marocco, che fu danneggiata 
nel 1799 quando i repubblicani francesi 
batterono con artiglierie la città, nella 
quale occasione i viterbesi mostrarono 
molto coraggio. La 4 -' porta, riedificata 
nel 1 727 dal comune, chiamasi s. Matteo, 
benché dovrebbe dirsi s. Mattia dalla 
chiesa vicina e poi atterrata. Aulicamen- 
te si nominò porla dell’ dbbaie, poiché 
fuori le mura si presentava di faccia la 
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chiesa » mouastero de’premostratensi, 
governati da uu abbate. Adunque le 6 
porte superstiti ed esistenti sono : Piano 
St arano, o del Carmine ; di s. Lucia o 
Fiorentina ; di Faul o Faulle; di Sal- 
siccia o s. Pietro; dii. Sisto o Romana; 
di s. Matteo. Viterbo è distante 1 1 mi- 
glia da Toscanella, la da Monte Fiasco- 
ne, a 5 da Civitavecchia e dal mure (e sul 
suo livello metri 4o8 e 9, o piedi 1 159), 
da Roma zj8 circa e quasi 80 da Siena. 
Il Caliodri dice occorrere da Viterbo 
a Roma 6 poste e 3 quarti. Le distan- 
ze da Viterbo alle città e comuni di sua 
provincia, in buona parte le dichiarai 
superiormente ne’ loro paragrafi. Gia- 
ce io falsa ma aperta pianura sulla falda 
occidentale del lauto di sopra celebrato 
monte Cimino, che riceve da Viterbo il 
nome moderno, in ottima e amena posi- 
zione, sia per l’abbondanza de’viveri d’o- 
gni specie, sia per l’aria salubre, special- 
mente temperala oeU’eslate (scrittori an- 
tichi e moderni celebrarono la salubrità 
dell'aere viterbese, e fra’ moltissimi in 
versi latini l’elegantissimo Marc'Autonio 
Fluminio, lib. a, ode 54 ), sebbene sog- 
getta a tempeste ed a’ venti umidicci non 
ostante che abbia boschi a levante e a 
mezzodi, la gran macchia del Conte lun- 
gi 8 miglia e 4 quella di Rocca Rispam- 
pani, ricca di cacciagione e di bellissimi 
Iwsalli; sia in fine, per l’orizzonte ampio 
che gode. Questo osservato dulia sonimi- 
tà della torre della piazza del Corouue, 
è circoscritto dal luto orieotale de'mooli 
(. numi 01^1 denominali Monte Soiiano, 
Monte della Palenzana, Cime della Mon- 
tagna e Moule Fogliano. La minima lun- 
ghezza della visuale è di circa 3 miglia, 
di 6 la massima. Nell’area da questa par- 
te si osservano la terra di s. Martino, a- 
bilazioni rurali, e deliziosi casini sul pen- 
dio de' Cimini. Nella [sarte meridionale 
si scorgono i monti della Malizia sia, mon- 
te Viigmio, i monti della Tolfa e dell’ A l- 
lumiere, monte Romano, e il mare Me- 
diterraneo. La minima lunghezza della v i- 


Digitized by Google 



i 58 V I f 

anale èdi circa ao migliaia massima quasi 
Su.Da quello lato è visibile l’antica città di 
Toscaoella. Nella pai te occidentale, vie- 
ne terminata dal mare, dal monte Ar- 
gentalo, da’mooti di Canino, Valeotano 
e Ischia, da’monti A inisti, di *. Fiora, di 
Radicofani e da Monte Fiascone, Dal la- 
to leltentrionaleè limitala da’mooti d'Or- 
vieto, dagli A pennini e da' monti di Vi* 
torchiano. La lunghetta minima dello vi- 
suale è di circa 7 miglia, di 60 la massi- 
ma. Da questa parte si distinguono il 
borgo della Quercia, e la terra graziosis- 
sima di Bagnaia, la quale con 1. Martino 
e Rocca del Vecce è nel tuo fertilissi- 
mo territorio. L’interno circuito della 
città è di 3 miglia, circiter dice l’ultima 
proposizlooe concistoriale, e divisa iu 4 
piccole colline e colle tue valli, separate, 
al dire del Cordini, da alcuui Bumiceili 
o torreoli, il più notabile essendo l’Al- 
cione o Urcionio, poiché gira macine da 
olio e da grano, e serve a vari opifìci), 
come vuole il Palmieri. Però è da av- 
vertirsi col Bussi, che i piccoli torrenti 
che scendono da’ monti Ciniini e scor- 
rono per la città sono 3 , cioè Paratas- 
so, Urcionio e Velulonio, i quali riuni- 
ti forinanu il fìumicello Baule, transi- 
tandosi sui ponti Tremoli, t. Lorenzo, 
Paradosso, e altro per cui da Folturna 
ai passa a Feiulonia, due rioni della cit- 
tà, gli altri due dicendosi Arbanoe Lori- 
gola, ne’quali si suddivide tutta. Queste 
contrade ricordano i nomi dell’ antiche 
città etrusche colle quali ti formò Viter- 
bo, secondo i patrii scrittori, tome nar- 
rerò alla tua volta, colle correzioni del- 
4 ’ Orioli. Però tali torrenti più volte ca- 
gionarono alla città pregiudizievoli iuon- 
daziuni. L’ ampiezza delle strade e delle 
piazze, la copia e vaghezza delle fontane, 
la magnificenza degli edilìzie la sontuo- 
sità de’ templi, rendono Viterbo decorosa 
e mente inferiore al più delle città, che 
compongono lo Stato di s. Chiesa, come 
rilevò il Cordini. Di tutto minutamente 
traili) il suo concittadino Baisi, in 478 
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pagine in fogtio grande coll’opera pub- 
blicata nel 174^; ma a me non è per- 
messo per l'ampiezza della materia, che 
ragionare del più principale, non senza 
tener presenti il Castellano,il Marocco (il 
quale dice aver proceduto coll' odierna 
Guida di f'iterbo), il Palmieri e altri re- 
ceoti scrittori, a sicurezza dell’ esistente 
nel formale e materiale della città. Non- 
dimeno intinta vasta materia, e con mol- 
teplici asserzioni, ad onta della diligen- 
za, temo in alcuna cosa equivocare. Le 
pubbliche vie sono numerose, molto am- 
pie e assai beoe lastricate di peperino; e 
belle sono pure l'esterne, comode a’trao- 
siti, e deliziose a'passeggi, massitnequella 
che conduce al santuario della Quercia, 
vera mente nobile, fuori di porta Fiorenti- 
na. 1 1 suburbano non manca di ponti ,4 de- 
scrivendone il Bussi come precipui, cioè 
Co in diario o di s. Valentino ; di s. Nicolò 
molto antico perchè restaurato da Vespa- 
siano (de* quali dovrò riparlare); di Ro- 
ma edificato da Gregorio X.lll;edi Gradi 
vicino alla chiesa omonima. Gaie e ben 
disposte sono le piazze, fra le quali quel- 
la dell'Erbe, sempre piena di abbondan- 
ti frutta e copiose ortaglie; quella assai 
spaziosa della Rocca ; la piazza grande 
del Municipio, ov' è il bel palazzo Dele- 
gatizio, oltre quello mollo vasto del Co- 
mune. Delle molte sue piazze, il Bussi 
descrisse le l 4 più rinomate. Possiede Vi- 
terbo ottime e copioseacque potabili, che 
scendono da’vicini monti, e vi sooo iso- 
late Puntane, fra le quali primeggiano la 
bellissima fontana Grande, di gotica for- 
ma, costruita nel 1 207, cbe riceve l’acqua 
da un antico coodotto e la versa iu co- 
pia nella piatta Sipali.il Bussi offrendo- 
ne la figura. La grandiosa fontana del- 
la Bocca, al dire del Palmieri elegante 
disegno del Vignola, edificata nel 1 556 
dal Cardinal Farnese, riferisce Marocco, 
ma dall’ iscrizione cbe offre ti trae che 
la compì, avendola ordinala il Cardinal 
Ippolito d'Ette altro legato; come espres- 
samente notò il Bussi nel darne la fìgu- 


Google 


V 1 T 

rtel 1 i (dizione. Quella ausi graziola di 
piazza dell'Erbe, situata quali nel mezzo 
della città, secondo il Marocco, che Tal- 
tribuiice al Vigoola, dal cui fusto nel 
centro del bacino sporgouo in fuori 4 
mensole tu cui sono 4 leoni di peperino, 
i quali potano una zampa su globi qua- 
dripartiti colle lettere F. A. V. L. parte 
dello stemma viterbese, ed il Bussi ne 
produce il dilegno, coll'arme del Cardi- 
nal Farnese, e il Marocco l' iscrizione 
coll'anno i588. E la vaga fontana nel- 
l'atrio del palazzo Municipale, nella qua- 
le 4 delfini sostengono le tazze superiori 
e gli emblemi della città, spruzzando 
graziosamente Tacque. Me’tempi andati, 
Viterbo fu detta la città delle Fonta- 
ne, osserva il Bussi, e tuttora 9 esistono, 
afferma Marocco. Le più alte torri di Vi- 
terbo superstiti, sono quelle del Comu- 
ne, dell’ Orologio vecchio, di Scaccia- 
Ricci, del Duomo, e della Rocca, la qua- 
le ne’ popolari tumulti serviva di sicuro 
asilo a’ Papi ed a' presidi della provin- 
cia. Il celebre legato Cardinal Albornoz, 
a prevenire che Viterbo fosse ulterior- 
mente tiranneggiala da’ prepotenti, fece 
edificare presso la porta di s. Lucia uua 
molto valida fortezza, la quale veone 
chiamata col tuo uome, per averne pure 
designato il sito, e gettata ne'fondameo- 
ti la 1 .* pietra a ’»6 luglio 1 354, e quindi 
ti disse la Rocca. Indi da Bonifacio IX, 
venne oel 1 3g5 ridotta in miglior for- 
ma con grosso e saldo muro, colla spesa 
di 1 3,ooo ducati d’oro, oltre l’operato 
da’viterbesi, i quali gratuitamente lavo- 
rarono per C acquisto dell’ indulgenze 
concesse dal Papa. Nel 1 434 ■ viterbesi 
avendo udito il tradimento del castella 
no della rocca di Spoleto, e le funeste 
conseguenze che ne putì la città, dubi- 
tando del proprio, certo eoo assento del 
legato Vilelleschi, demolii odo gran par- 
te della propria Rocca, ed io vece risto- 
rarono e fortificarono le mura urbaue. 
Ma poi ripullulate in Viterbo le fazioni, 
Calisto Ili uel 1 4-^*7 dal uipote Borgia 
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generale di s. Chiesa la fece rifabbricare, 
ponendovi questi soleunemente la prima 
pietra T 8 marzo: la ridusse ragguarde- 
vole e validissima, e munì d* un pozzo 
d’ acqua. Finalmente, Clemente XII nel 
1738 per fondare in Viterbo l’ospedale 
o ospizio de’ trovatelli, a suggerimento 
del Cardinal Porzia, per locale assegnò 
la Rocca, facendola ridurre abitabile e 
adatta allo stabilimento, di cui più avan- 
ti. Dissi già che nella piazza grande del 
Comune, vi è il palazzo apostolico deco- 
roso, il quale elevasi nel suo lato meri- 
dionale, residenza de’ delegati aposto- 
lici, del tribunale della giudicatura, e 
degli uffizi governativi. Dal lato occiden- 
tale sorge il magnifico palazzo Muni- 
cipale o del Comune, uno de' più grandi 
e belli de’ domioii della s. Sede, sia per 
comodità e ampiezza, come per orna- 
menti e maguificenza) cominciato nel 
1364 e terminato oella parte esterna nel 
pontificato di Sisto IV. Il suo interno è 
più rimarchevole, poiché nell’ atrio, ol- 
tre la suddescritta bella foute, al lato ti- 
nnirò vi sodo 6 statue etrusche di pepe- 
rino rappresentanti sacerdoti con patere 
sopra sa ico fa gi trovati nel 1694 nelle 
grotte sepolcrali dell' agro Cibelario, og- 
gi Cipoliara : la corte è ben ideata. Asce- 
sa la scala grande si vede incastrato nel 
muro un antichissimo geroglifico espri- 
mente una vite con grappolo d’ uva, un 
nido d' uccelli sulla sommità, una sala- 
mandra sul ceppo e due teste umane a’ 
lati. Si crede simboleggi la favolosa ve- 
nula e le vittorie d'Osiride in Italia. Sul- 
la volta e pareti della 1 ." sala sono dipin- 
ti a fresco di buono stile i prodigi di Ma- 
ria ss. della Quercia, ed è degna di ri- 
marco un'immagioe della Madonna col 
s. Bambino della scuola di Pietro Perugi- 
no, espressa sur una lunetta. Segue la gran 
sala Regia, o come altri dicono dell' ac- 
cademia degli Ardenti, nelle pareti del- 
la quale si vedono dipinte le principali 
storie di Viterbo, e i personaggi più ce- 
lebri e rinomali che l’ illustrarono, fra’ 
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quali l’i in pera loie Michela del 1 260, fon- 
datore della dinastia de’l’aleologi che re- 
gnarono in Nicea e poi in Costantinopo- 
li, ed d Papa Paolo III ; non che la topo- 
grafìa della primitiva Etruria Mediterra- 
nea, i sngnlìii de’ sacerdoti dell' antico 
Fano di Vulturna divinità etrusco, e la 
topografìa de’ paesi della provincia del 
Patrimonio di s. Pietro, a questo nuova- 
mente donali dalla gran contessa Matil- 
de: opere a fresco di Baldassare Croce 
bolognese. Nella soffitta, i pittori viter- 
besi Lodovico Nucci e Tarquinio Ligu- 
stri sunnominato, vi espressero a fresco 
i 33 feudi anticamente posseduti da Vi- 
terbo (si potino leggere nel Bussi e nel Co- 
rdini, e ne’uiiei precedenti paragrafi ove 
in buona parte ne parlai o li descrissi, 
e perciò con diversi tratti della storia de’ 
viterbesi. I nomi loro, e di altri 5 o ca- 
stelli, li riferirò parlando del Comune). 
Sulle 4 grandi pareti si vedono i più im- 
portanti punti della patria storia da’ re- 
motissimi tempi etruschi fino al termine 
del secolo XVI, io tanti quadri ben im- 
maginati dallo storico viterbese Dome- 
nico Bianchi nel 1592. Dalla sala Regia 
si passa ad uo gabinetto accademico, co- 
minciato nel 1821, ove sono raccolti mol- 
tissimi vasi etruschi, urne,sarcofagi, ido- 
letti diversi, ed oggetti mineralogici, tut- 
to rinvenuto in alcuni scavi fatti nel ter- 
ritorio Viterbese. Nella vasta e non men 
dignitosa sala de' Corniti, ove adunasi il 
consiglio municipale, con sedili intorno, 
vi sono molte iuimagiui d'antichi eroi 
dipinti a chiaroscuro dal eli. Teodoro Si- 
ciliano, ed ivi sono memorie che ricorda- 
no i benefìzi elargiti a Viterbo da'Papi, 
io de’ quali vi soggiornai ono colla cu- 
ria, dagl’ imperatori e da’ re. Nella pros- 
sima sala dell’Aurora vi sono i busti de’ 
Papi Benedetto XIII e Pio VII, beneme- 
riti della città, e sulla volta si ammira 
una bella copia dell'Aurora eseguita dal 
Zucca ri nel palazzo di Caprarola, il qua- 
le originale, disse il Castellano, è 01 mai 
perito. M lignifica è pur la salu delta del 


V 1 T 

Baldacchino, onore concesso da Benedet- 
to Xlli al magistrato municipale, e do- 
ve questo fa ricevimenti solenni nelle oc- 
cationi festive. Nella vicioa camera de’ 
quadri, vi è una Sagra Famiglia del Ro- 
manelli viterbese, discepolo di Pietro d* 
Cortona. Nella stanza delle lapidi, vi è 
1 ' originale Tavola Cibelaria in caratte- 
re greco antico, e o[tre iscrizioni di stile 
gotico e latino, oltre il famoso e contra- 
stato decreto scolpito in marmo e attri- 
buito a Desiderio re de' longobardi, di 
cui ragionerò a suo luogo. La nobile cap- 
pella, già ricca d’affi-eschi e dorature, pe- 
rì nell'incendio del 18 17, e solo vi restò 
il quadro della Vivitazione della B. Ver- 
gine titolare, bell'opera del vilerbe-e Fi- 
lippo Caparozzi detto lo Spagnnlelto. Nel 
piano superiore è il ragguardevole ar- 
chivio segreto, cominciato nel secolo X, 
iu cui si conservano insigoi pergamene, 
eccellenti libri e scritture riguardanti la 
comunità. Avverte il Bussi, che prima che 
fossero pitturate le stanze municipali eia 
vaga cappella, erano ornate di vari motti 
sentenziosi fatti collocare nel 1 5.36 dal ce- 
lebre d. 'Giacomo Sacchi viterbese nei suo 
magistrato, quali riporta il Bussi. Questi 
e il Coretini descrivono i luoghi assegnati 
nel palazzo pubblico al monte di pietà, 
alla vendita de'pegni a suon di tromba, al 
monte frumentario, al collegio degli av- 
vocati, procuratori e notali della città. 

I medesimi discorrono del palazzo conti- 
guo, ove i conservatori risiedevano pri- 
ma di Sisto IV, io cui si formò il teatro 
de'ncbdi, e sotto i luoghi per la dogana 
e l' archivio pubblico. Notò il Bussi che 
sulla loggia del palazzo nel |638 si col- 
locò per pubblico decreto la statua della 
B. Vergine, la quale ogni sera all' Ave 
Maria, dopo accede due lorcie innanzi, si 
scuopriva al popolo esistente nella piazza, 
e il suouo delle trombe l’ invitava alla 
recita della Salutazione Angelica. La 
bella torre quadrala del Comune col bel- 
1’ orologio pubblico sulla cima, è in ua 
angolo del bel palazzo destiuato ali'am- 
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ministrazione de’ tali e tabacchi. Il Bussi 
e il Marocco riproducendo le numerose 
iscrizioni antiche e monumentali esisten- 
ti in Viterbo, olirono pure quelle del pa- 
lazzo Municipale. Tra i principali pa- 
lazzi segnalerò quello de'Zelli-Pazzaglia, 
ove oltre nobili mobilia, vi è una prege- 
vole galleria di quadri, meritando di ser- 
vire d'alloggio a vari sovrani e principi, 
fra’ quali, rileva il Castellano, Carlo IV 
re di Spagna e Francesco 1 imperatore 
d’Austria. Quello de’ Paci ha la cappel- 
la della b. Lucia da Narni, eretta nel 
i56i, io memoria d’essere la stanza in 
cui soggiornò e vi ricevè le ss. Stimmate, 
come ricordano le due iscrizioni esibite 
dal Bussi e riprodotte dal Marocco.Dovrò 
riparlarne, dicendo delle domenicane del 
3.” ordine al cui monastero appartenne. 
Aon mancano altri ragguardevoli palaz- 
zi, e presso le famiglie piò distinte si 
trovano pure dipinti di pregio. Scrisse 
il Bussi, che da non molti anni, ossia ne’ 
primi del secolo passato, nel menzionato 
palazzogià residenza de’conservatori mu- 
nicipali, i nobili fabbricarono un teatro, 
a distinzione di altro fatto erigere da’Mer- 
canti. Indi disse il Castellano, il teatro 
del Genio servire alle tcenicbe rappre- 
sentazioni; ed ora il piò moderno Pal- 
mieri nel 1859 pubblicò avere Viterbo 
due teatri dell' accademia Filarmonica. 
Mei Giornale di Roma deli 855, p. 748 , 
ai legge. » Viterbo 5 agosto i855. La 
grande apertura del nuovo teatro di Vi- 
teibo I’ Unione (nome allusivo a’ gene- 
rosi cittadini, che si univano al Co- 
mune di questa città peradornarla d’uo 
monumento sì utile e decoroso) ba avu- 
to luogo la sera del 4 corrente agosto 
con quella pompa che si attendeva. Non 
è da maravigliare se accorrevano da’cir- 
convicini paesi e città, non che dalla no- 
stra capitale. in folla persone bramose di 
unirsi a’viterbesi, per ammirare la gran- 
diosa opera dell’architetto romano sig. 
conte cav. Virginio Vespignani, già ben 
Doto nella nobile arie di Bramante e Vi- 
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gnola, e di assistere ad uno spettacolo di 
cui (ormavano parte artisti di primaria 
rinomanza: nè la pubblica aspettativa 
restò in nulla defraudata. Spelta a di- 
stinte penne descrivere partitamente la 
nuova fabbrica di esso teatro, laonde mi 
limitelo ad accennare l’ impressione che 
recò al numeroso pubblico che concorse 
alla 1 .* rappresentazione dello spettacolo 
con cui s’ inaugurava. Come l’esterna 
facciata, nobile e grandioso si rinvenne 
l'interno di questo edilìzio. L'atrio, le 
attigue sale, quelle superiori, e partico- 
larmente la gran sala di mezzo,* il circo- 
lo de' palchi, la platea destarono mera- 
viglia per forme eleganti, ricchezza d'or- 
namenti nella semplicità, purezza di sti- 
le, leggiadri dipioti, talmenteché il nu- 
meroso pubblico, ivi adunato, prorom- 
peva in vivi elogi a gloria dell’ egregio 
architetto, che seppe riuoire tante perfe- 
zioni dell’ arte. Il vasto palco scenico, 
gli annessi locali, a comodo degli artisti 
teatrali, nulla lasciano desiderare per la 
esecuzione di un imponente e grandioso 
spettacolo. Contribuisce a compiere la 
magnifica opera del cav. Vespignani il 
bellissimo sipario, dipinto dal noomato 
romano artista sig. cav. Pietro Gagliar- 
di, ove si ammirano quegl’italiani ebe 
furono sommi nella tragedia, nel dram- 
ma lirico, nella commedia, musica e dan- 
za. Guidati dalle rispettive Muse al tem- 
pio della Gloria, essi ricevono dalle ma- 
ni di Apollo il meritato alloro, mentre 
la patria Storia ne incide gl’illustri no- 
mi in pagine eterne da Dante fino a Ver- 
di. L’ effetto prodotto da tal quadro fu 
immenso, ed il pubblico, nella speranza 
di vederne l’autore, invano prolungava 
i suoi applausi, eh’ esso in seno alla sua 
famiglia, sfuggiva ad un’ovazione, che la 
sua modestia forse non atlendeva.Lo spet- 
tacolo, come prevedevasi, fu degno del- 
l'armonicissimo edifizio in cui venne rap- 
presentato. Nel Fiscardcllo, moltissimo 
ti distinse Colini, la Boccahadati, Nau- 
din ; piacque Laterza, la Sbriscia, l'cse- 
1 1 
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dizione dell'opera, le belle sane del Cee- 
ceto. Il Fornai etto (ballo del Rota) in- 
corni» il pii no favore del pubblico : lo- 
datissime anche le scene del Banani. 
Ricco, magnifico si rinvenne il vestiario, 
le decorazioni si dell’opera che del bal- 
lo. E qui vuol giustizia che onorevol- 
mente si nomini il sig. conte Cesare Poc- 
ci, che scelto li a gli aliti soci azionisti, 
con tanto zelo ed intelligenza guidò a 
compimento il nuovo teatro, sol montan- 
do difficoltà immense, per cui questi ri- 
conoscenti offrivangli un’epigrafe di me- 
ritata Tode. Tolmentechè furono in tutto 
adempiuti i voti di questo benemerito 
Comune, de' soci che contribuirono al- 
l’ innalzamento d’ un edilìzio, che (sotto 
gli auspicii deH’amatissimo delegato mg. r 
Lasegni, e dell’ ottimo gonfaloniere sig. 
avv. Ciofi) aggiunge lustro alla gloria ar- 
tistica della nostra patria. Giuseppe Cen- 
cetti L ’ Eptacordo di Roma del 1 855 , 
a p. 66, 67, 7 1 e 79, ragionò dell’edili- 
zio e delle sue pi ime rappresentanze, do- 
po averlo descritto artisticamente col se- 
guente articolo .» Nuoro Teatro di Piler- 
ie, l Unione. Fra’teatri che sorgono nel- 
le capitali delle provincia, questo certo è 
il migliore. L’anhiletto seppe sciogliere il 
problema ad ottenere un bel teatro, suf- 
ficientemente spazioso, decorato sempli- 
cemente e con leggiadria, ed in tutto so- 
noro. Un portico e quindi dappresso al 
medesimo un doppio vestibolo offrono il 
principale ingresso a 3 fornici, al lato de’ 
quali si trovano il caffè, il botteghino, il 
corpo di guardia, il guardarobe e le due 
grandi scale che conducono agli ordini, 
la cui area si verifica per la lunghezza di 
palmi 120 e per la larghezza di palmi 73. 
Il prospetto ha due ordini, il dorico e lo 
ionico. Il 1 .* è quello inferiore e nota l'al- 
tezza dell'ordine 1.* e 2.° de’ palchi nel- 
l’ interno della sala , ed il 2.° uè nota il 
3 .° ed il 4 -°> mentre l’attico eoo cui ha 
termine insegna al loggiato. La sala pe- 
gli spettatori presenta una bella figura e 
sa del meglio dcll’aite della buona enti- 


V I T 

chitn; stanlechè è semicircolare colleali 
prolungate, le quali però non superano 
la tangente del circolo, e termina al prin- 
cipiar del proscenio o bocca d’opera. Il 
suo diametro è di palmi 64- 1 palchi so- 
no 25 per ordine. Gli ordini sono 4 , ov’è 
al di sopra il lubioae o loggiato. I palchi 
poi sono comodi e offrono spazio suffi- 
ciente per ben goder degli spettacoli. Il 
soffitto è lunettato e dipinto con Avaria- 
te rivoluzioni d'arabeschi, ed i parapetti 
de’palchi, i pilastrini di divisione e le cor- 
nici che ne girano sugli architravi sono 
di buono stile con fondo bianco e messi 
ad oro. Il proscenio è largo palmi 5 i, 
alto ùmilmente palmi 52 , e lungo palmi 
1 5 . Dall’ una parte e dall’altra ba due 
pilastri con capitelli composti e divisi io 
tanti riquadri con delle bellissime candel- 
iere che rammentano il cinquecento. Ne- 
gl’intervalli fra 'pilastri si racchiudono i 
palchi dal 1° al 4-° ordine. I corridori 
all’interno sono ampi e ricoperti da vol- 
ticene ribassate. Il proscenio o bocca d’o- 
pera rappresenta una grande corniced’un 
quadro, che è il sipario dipinto dal loda- 
tissimo nostro romano pittore cav. Ga- 
gliardi, il quale vi si mostra io tutto il 
suo .splendore. Egli figurò il tempio del- 
la Gloria con Apollo, che avente una co- 
rona d’alloro per premio al vero merito, 
sta fra’4 grandi poeti italiani, e mira al 
gruppo de’celebri compositori di musica 
Cimai osa, Rossini, Bellini, Dooizetti.Mer- 
cattante, Verdi, Ricci, ec. : dì poco disco- 
sti si stanno i poeti comici e drammatici 
fra’quali t’è dato vedere Metastasio, Gol- 
doni e Giranti, quindi i coreografi Viga- 
nò, Pensieri , ed alla destra pensanti si 
veggono i poeti della tragedia donde miri 
fra’ vari e Alfieri e Monti. Mentre da un 
lato la Storia registra i nomi di tutti. 
Questo sipario è bello, le figure sono be- 
ne aggiuppate, la composizione del tutto 
è meiavigliosa. Un palco scenico è spa- 
zioso ed ampio, largo palmi 120, lungo 
palmi 108, ed offre tutti i comodi, e per 
fino la porta sulla strada da dove e co* 
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valli e carri che servono allo spettacolo 
ponno farsi passare. Al pari del Sbordi- 
ne è la grande galleria dell’iotertenimen- 

10 con 4 spaziose camere da’lati, e quivi 
un gentile ordine di colonne e di pilastri 
d' un bel corintio fa di sé ricca mostra. 

11 tutto di questo teatro fa la lode dell’ar- 
chitetto conte Virginio Vespignani. E Vi- 
terbo deve andarne superbo". Due altri 
nuovi e recenti edifìzi, ed insieme utili 
stabilimenti pubblici di Viterbo, che pon- 
no considerarsi anco come monumenti 
d 'arte, indicano come la città non è iner- 
te nell’abbellirsi e procurarsi gli agi so- 
ciali. L’amor patrio nel renderli noti col- 
le stampe, volle mostrare che Viterbo tro- 
vasi nello stadio di lodevole emulazione 
colle principali città dello Stato Ecclesia- 
sti co, per promuovere e accrescere i co- 
ni odi de’ suoi abitanti e il decoro civico, 
in uuo la sicurezza politica e l’igiene. Per- 
tanto venne pubblicata net t. 87 del Gior- 
nale Arcadico, e listampata a parte: Sul 
nuovo Carcere e sul pubblico Macello 
creili in Viterbo. Notizia dell’ avv. Ste- 
fano Cantilli, Roma 1841. D’antiche sue 
prigioni presentavano inconvenienti per 
l'angustia, irregolarità del locale e topo- 
grafica posizione. Pasti il dire eh’ erano 
situate nella più nobile e decorosa parte 
della città, presso il palazzo Comunale, 
sulla bella via di strada Romana, e sulla 
maestosa piazza del Comune, ove d'ordi- 
nario han luogo i pubblici spettacoli e il 
pubblico passeggio. Per lo zelo del dele- 
gato apostolico mg.’ D' Andrea, la con- 
discendenza del Cardinal Tosti pro-teso- 
riere generale, e l’anuuenza di Gregorio 
XVI in esaudire i voti de’viterbesi, per- 
petuati con iscrizione monumentale nel 
prospetto del nuovo carcere, questo col- 
l’opera lodevole di Vincenzo Federici vi- 
terbese, ingegnere in capo d’ncque e stra- 
de della delegazione, fu eretto nell’estre- 
mità della città presso l'antica Rocca. La 
fabbrica è solida, di forma quadrilunga, 
cioè di palmi 320 sopra 60, della quale 
uno de’maggiori lati formante il prospet- 
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to si estende sulla prateria detta di Sai- 
lupara, I’ altro posteriore vien formato 
dal muro castellano fiancheggiato da am- 
pio barbacane o muro di precinzione. Il 
prospetto presenta l’idea della semplicità, 
dell’austerità e della robustezza, ed è di- 
viso da 8 grandi pilastri, che dal suolo si 
elevano a sostenere il cornicione del tet- 
to. Nel mezzo la porta vien formata da 
un solido bugnato di peperino, pietra vul- 
canica locale, e sormontato dalt’accenna- 
ta iscrizione, che offre la stampa. Il rima- 
nente della superfìcie prospettica è occu- 
pato da finestre regolarmente disposte, e 
munite d’opportune inferriate e gelosie. 
L’interno contiene ambienti salubri e se- 
parati, mediante carceri segrete, larghe 
o galeotte, correzionali e pe’ragazzi, per 
le donne, infermerie, altari per gli eser- 
cizi religiosi, c le officine necessarie , da 
per tutto regnandovi la sicurezza dall’e- 
vasiooi. In breve, questo stabilimento car- 
cerario può servir di modello e norma 
di simili edifìzi. Fu eziandio provvido 
consiglio il rimuovere la grande turpitu- 
dine, che degradava Viterbo, cioè l’arbi- 
traria mattazione di bovi, vacche, porci, 
agnelli ec., in ogni luogo che restava co- 
modo agli spacciatori di carne, pizzica- 
gnoli c anche particolari. Sovente le vie 
e le piazze vedevansi perciò contaminate 
da sangue e immondizie, ed ammorbare 
col fetore, oltre i disordini che accennai 
nel voi. LXXXIV, p. 1 4 1 » nel descrivere 
lo stabilimento di Mattazione in Roma 
(al quale nel i 85 g fu aggiunto, dalle 
fondamenta edificato, un locale destina- 
to per coloro d’ambo i sessi, i quali per 
qualche parziale fìsico difetto, avesse- 
ro bisogno de’ cosi detti bagni anima- 
li. Quindi attivato nell’ estate del 1860, 
sperimentarono il bagno animale 65 per- 
sone. Ne rende ragione 1 ' Eptacordo di 
Roma del 1861, col n.“ 28). A porre 
un termine a un tal inconveniente, in- 
tollerabile co’progressi della civiltà mo- 
derna e il decoro della città , si conce- 
pì l’ idea d’un pubblico Ammazzatoio o 



164 V I T 

Macello, ove talli gli animali suindicati 
e simili fossero uccisi e mondali, indi in- 
viali a'Iuoglii di smercio e alle case par- 
ticolari. Il locale fu destinato dalla civica 
magistratura nel piano di Faule , posto 
fra la collina del Duomo e quella della 
Trinità, e prossimo alle mura castellane 
e alla porta della ci tlà che apresi alla >ia 
di Tosconella. Il luogo non ha prossime 
abitazioni, ma è vicino alla parte più po- 
polosa delia città, e perciò convenienti!- 
simo all'uopo. Ivi scorre il lìumicello Ar- 
cione, che uell'inlraprendersi la fabbrica 
qualche anno addietro fu diviso in due 
■ orni, per dar luogo nel mezzo di essi al- 
la fabbrica. Appena però essa fu intra- 
presa, venne isilei rolla da impreviste cir- 
costanze: finché l'encomiato preside mg.’ 
D’Andrea ue eccitò e agevolò il prose- 
guimento ed il termine. Rìusci anche 
quest'edifìzio da servir di norma per si- 
mili stabilimenti, sia per la giudiziosa di- 
stribuzione degli ambienti, sia per la co- 
modità delle varie mattazioni, sia per la 
sua eleganza ed euritmia. Consiste dunque 
l'edilìzio in un rettangolo esteriore di re- 
cinto , di palmi 280 sopra ) 4 o. Il pro- 
spetto su d’uno de’maggiori Ioli piesen- 
ta un portone d'ingresso e altro di egres- 
so, posti nelle due metà di esso, a’ quali 
si perviene mediante ponti sull’Arcioue, 
ed un'iscrizione intermedia. NeH’interuo 
sono distinti il mattatoio pecorino e ca- 
prino, quello del bestiame vaccino, quel- 
lo del bestiame porcino. Vi sono piazze, 
fontane, rinchiuse, ambulacri e altri lo- 
cali, per la custodia e macellazione delle 
nominate bestie, co'biscgnevoli arnesi. Di 
questa encomiata e simmetrica fabbrica 
ue fu applaudito architetto Pietro Masci- 
ni vite: Lese. Le più rinomate locande, 
secondo il Marocco, sono quelle dell’An- 
gelo o d'Inghilterra, e dell'Aquila nera: 
il Palmieri distingue la locanda Agnesot- 
ti, e I' altra dell' Angelo. 

Fra' principali e grandi edilìzi di Vi- 
terbo, primeggia il duomo o cattedrale, 
sotto l'invocazione di s. Lotenzo martire 
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arcidiacono dellaChiesa romana, compro- 
tettore di Viterbo, e già ad esso intitola- 
la quando fu elevata a tal grado. D'an- 
tica tradizione la vuole piantata sulle ro- 
vine del tempio d’Èrcole, che il Castella- 
no dice costruito nell’ anno 479 di Ro- 
ma , nell’area dell’antico castello di tal 
nome, del qnale meglio più innanzi. II 
Bussi però la crede succeduta ad altra 
chiesa più piccola, anzi opina che le co- 
lonne che mostrano notabile antichità 
siano appartenute ad altra di maggior 
grandezza surrogala alla primitiva, alti 
quale successe l’odierna in seguito rimo- 
dernata e poi restaurata a’nostri giorni. 
Essa si eleva sur una collina , il cui ia- 
terno masso è tutto traforato di grotte e 
cunicoli, già sepolcreti etruschi di diverse 
altezze, i quali spesso sommiuislrarono 
antichi oggetti di terra cotta, e franta 
mi di metallo ossidato d’ etrusco lavoro. 
Per ascendervi si passa il ponte del Duo- 
mo, costruito sui ruderi d'altro più aulica 
di pietra formato senza calce e quasi ciclo- 
pico, donde contemplasi a sinistra l'am- 
pio piano Scarano. I ruderi o poligoni 
ch'erauo intorno al vertice della collina, 
con altri avanzi di solidissima costruzio- 
ne, dopo ili." quarto del secolo corren- 
te vennero improvvidamente distrutti. 
L’architettura della cattedrale è mista e 
partecipa del medio evo , e io parte di 
gusto gotico, come il campanile con suo 
orologio, e le colonne che la dividono in 
3 navi, le cui volte e finestre si devono 
al vescovo Cardinal Stefano Brancacci. 
Nella media sono rimarchevoli 1 o meda- 
glioni esprimenti le gesta di s. Lorenzo, 
di s. Rosa, e di 1 . Gio. Battista, dipinti eoa 
maestrevole maniera dal cav. Marco Be- 
nefìale. Il gran quadro dell' altare mag- 
giore rappresenta la gloiia di s. Lorenzo, 
colorito da Gio. Francesco Romauelli, ed 
è pure sua opera quello di t. Giuseppe, 
colla Madonna e s. Bernardino. Il suo fi- 
glio Urbano fece opera insigne nella vol- 
ta della navata di mezzo, esprimendovi 
il martirio di t. Lorenzo. Nella cappella 
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rle’ss. Valentino e Dario, i 3 quadri del 
loro martirio lono del cav. Mezzanti, di 
cui sodo egualmente i frettili laterali nel- 
la cappella di s. Lucia. Il vescovo cardi- 
osi Sacchetti notabilmenteingraifdi il co- 
ro, e lo fece ornare di vaghe pitture a 
fresco da Giuseppe Passeri. Vasta è la 
ca ppella del ai. Sagra mento. Tra le ts. Re- 
liquie si venerano i corpi de'st. Valenti- 
no prete e llario diacono martiri, de' ss. 
Protegenio e Tranquillino prete martiri, 
di a. Pappate martire, de'ss. A i geo, Nar- 
ci so e Marcellino fratelli martiri, di s. For- 
tunato martire e di s. Gemini confesso- 
re, oltre il mento di t. Gio. Battista tro- 
vato in questa chiesa nel 1 376, nel luogo 
ove fu posta marmorea epigrafe. Un’am- 
polla con porzione de'carboni, grasso e 
sangue del glorioso s. Lorenzo, fu donata 
da Gregorio XVI ; di che parlerò alla sua 
epoca, ne’ cenni storici di Viterbo. Vi so- 
no sepolti i Papi Alessandro It '' e Gio- 
vanni XXI (y.), del quale ultimo il Bus- 
ai olire il disegno del monumento sepol- 
crale, colla figura ornata del Triregno 
(y.). Inoltre racconta, che la prodigiosa 
immagine del ss. Salvatore che si venera 
in un altare, prima stava dipinta sopra 
una colonna, e certo Franco barattiere, 
preso da diabolica disperazioue, feritolo 
con un coltello nella gola ne usci in co- 
pia vivo sangue. L’empio fuggito a Va- 
lentano fu collo da tale infermità, che le 
carni gli cadevano disseccate. Allora pen- 
titosi, appena confessato l'orribile sacrile- 
gio, tosto divenne sano. Alla porta dellj 
magnifica sagrestia sovrasta il busto del 
Cardinal Muzio Gallo vescovo, postovi dal 
capitolo perchè la fece costruire, e vi è in 
essa uua tavola creduta d’Alberto Duro, la 
quale esprime ii Redentore co '4 Evaoge- 
I isti, ed un medaglione sulla volta dell'in- 
signe Carlo Maralta. Vi è il s. fonte co- 
me 1 .* parrocchia della aittà, amministra- 
la da] capitolo a mezzo d’un canonico cu- 
rato, secondo la ricordata proposizione 
concistoriale, ed un tempo dall'arciprete; 
poscia fu aflidalu, col tìtolo «li vicario cu- 
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rato, ad un beneficiato. Il vescovo Cardi- 
nal Gambara, minacciando rovina questo 
tempio, lo ristorò, ampliò e nobilitò, e di 
più a sue spese eresse la sua grandiosa 
facciala, ove si legge il suo nome, ed il 
Bussi ne produce il disegno. Il Marocco 
riporta alcune iscrizioni della cattedrale, 
fra le quali quella d’Innocenzo XIII già 
vescovo, per quanto dispose per essa, e 
dirò nella serie de’ vescovi, e del Cardinal 
Gio. Battista Bussi restauratore della cap- 
pella gentilizia , e per aver abbellito il 
coro cogli stalli e pittare. Il Garampi, 
Memorie ecclesiastiche , Pisserl. Delta 
vita claustrale , nel § a 8 riporta le costi- 
tuzioni di quella osservata da’ canonici 
della chiesa de’ss. Stefano e Bonifacio, la 
quale fu unita alla cattedrale. Da esse si 
ricava qual fosse nel t 346 la disciplina 
de’ canonici secolari. Dice la proposizio- 
ne concistoriale, comporsi il capitolo del- 
la 1.* dignità deli’arculiacouo, della di- 
gnità dell’arciprete, di 16 canonici, com- 
prese le prebende del teologo e del peni- 
teniiere.e di lobenefìciati, oltre altri pre- 
ti e chierici addetti ali’ullìziatura. Il Bus- 
si osserva, che i canonici sono divisi ne- 
gli ordini presbiterale e diaconale, ed e- 
tibisue la bolla In Aposlolicae Potestà- 
tis, de’ 3 agosto 1736, colla quale Bene- 
detto XIII ad istanza del cav. Ubaldino 
Benzoli viterbese, concesse alle dignità e 
canonici l’uso della mitro, da portarsi col- 
la cappa magna con fodere d'ermellini o 
di seta cremisi, o colla cotta «opra il roc- 
chetto, insegne corali che già godevano; 
di più il Rapa aggiunse virar vocis ora- 
colo l’uso dell’anello, delta bugia, del fal- 
distorio, e nella celebrazione della mes- 
sa cantata l’uso del bacile e boccale d’ar- 
gento. A’9 di detto mese, vigilia del San- 
to titolare, nella cattedrale il vescovo Ser- 
enatici beuedt le mitre, e solennemente 
l’ impose a ciascuno. Dipoi Pio VII col 
breve In Sanctae Aposlolicae Sedis, de’ 
19 luglio t 8 o 5 , Bull. Rom. coni., t. 13, 
35 o: Indulgetiir dignitalibus et canoni- 
ci s cathedralis Fiterbiensis , ut liabitu 
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rraclaiilio, et aliis Protonotariorum in- 
signii s ad instar alterius capitali L'rbe- 
cetani, utivaleant et //ossi ut. E così con- 
cesse loro l’uso de’ pontificali. 1 benefi- 
ciati hanno per insegne corali la inozzet- 
ta paonazza con bottoni e asole rosse, e 
rocchetto. Nell' archivio capitolare vi è 
la biblioteca cou una rara, interessante e 
copiosa collezione di mss., pergamene ed 
edizioni antiche, lasciata nel ì 593 nella 
più parte dal celebre Latioi viterbese, di 
cui più avanti. Celebre è l’episcopio, de- 
nominato Domus Pontificalis, per aver- 
lo abitato i Papi. Esso sorge prossimo 
alla cattedrale, nell'area dell'antico ca- 
stello d'Èrcole, che uel medio evo con- 
servò il nome di Ccstcllum Herculis o 
Casirum civilatis l'ilerbii. Esso nc’secoli 
XI e XII comprendeva nel suo perime- 
tro ben 16 grandiosi palazzi de’pìù na- 
tili cittadini, ed era garantito d’ogui im- 
provvisa aggressione mediante le mura 
di recinto, e l’elevazione del suolo. Il pro- 
spetto del già palazzo papale, ora vesco- 
vile, colla sua scala, I' offri il Bussi e ri- 
produsse il viteibese erudito avv. Camilli 
ì\e\Y Album di Roma, 1 . 1 1 , p. 1 08, cd ivi 
narra. Allorquando l’imperatore Fede- 
rico 11 nel ia4 3 (tra sede vacante , la 
quale cominciata l ’8 ottobre 1 24 1, ebbe 
termine a’24 giugno ia 43 coll’elezione 
d’innocenzu IV seguita in Anogni. Dipoi 
Federico II esseudoa Terni, per trattar 
la pace il Papa si condusse co’ cardinali 
a Civita Castellana a’y giugno 1244, ma 
conosciute l’ iusidie di quel persecutore 
della Chiesa, si ritirò a Stilri, e per Ci- 
vitavecchia fuggì in Francia) trovavasi in 
Sezze col Papa, ed occupava Viterbo co’ 
suoi ghibellini, in questo castello avea fis- 
sata la sua residenza il legato imperiale 
o prefetto Sirnone di Chicli. Era poi ben 
necessaria ogni precauzione in que’lempi 
io cui anche dentro le singole citta oscil- 
lavano alternamente le fazioni Ghibelli- 
ne e Guelfe (/’.), ed ogni signore procu- 
rava di rendere la propria casa una pie- 
cola fortezza coll'crigeivi qualche torre, 
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e corrispondente munimento per non ri- 
manere facil preda del contrario partita 
Ora in tale stato di cose la porte guelfa, 
benché compressa, tentò e valse con uà 
popolare movimento di conquidere il po- 
tere imperiale e sostituirvi il pontificio, 
e quindi il prefetto Sirnone fu espulso dal 
castello, mentre il Cardinal Raniero Ca- 
pocci legato del Papa Innocenzo IV oc- 
cupava la città e parte della provincia. 
Questo zelante cardinale però, affinchè 1 
nemici della Chiesa non avessero in se- 
guito mezzi di stabilirsi e sostenersi in 
Viterbo, nehz 5 i ordinò non solo la de- 
molizione di molte torri munite spettanti 
a’ ghibellini (oltre quelle di Federico 11 
e il suo palazzo), ma indusse pur anco 1 
viterbesi a demolire interamente il ca- 
stello di Ercole, con tutte le sue torri e 
palazzi. Frattanto le vicende politiche con- 
sigliarono i Papi successori d’innocenzo 
IV, cioè Alessandro IV nel 1 aSg, Urba- 
no IV nell a6i e Clemente IV nell 265, 
a stabilir la loro residenza in Viterbo. Du- 
rante il pontificato di quest'ultimo, Ra- 
niero Gatti capitano generale della città, 
riflettendoci»; i Papi ivi mancavano d'uo 
conveniente palazzo d’abitazione, vollea 
proprie spese (altri scrittori dicono, a sua 
cura, ma a pubbliche spese) edificarne 
uno sulle rovine del castello d’ Ercole 
prossimo al duomo, il quale credesi eret- 
to sulle fondamenta dell’ antico tempio 
d'Èrcole, come già dissi. Ciò si effettuò 
net 1 266, il che si trae dalla lapide esi- 
stente sulla porta principale del palazzo. 
Nel seguente 1267 l’altro cittadino An- 
drea Berallo o de’ Berelli (meglio di Be- 
raldo Gatti), aneli 'esso di casa Gatti os- 
sia de’ Brettoni e capitano generale dei 
Patrimonio, mosso da gentile emulazio- 
ne (ma egualmente a pubbliche spese), 
aggiunseal palazzo un elegante terrazzo 
supra un magnifico arco con una fronte 
di pietra, ed eleganti trafori gotici pure in 
pietra, ne’due opposti lati, lusso ornamen 
tale deH'architellura di que’ tempi. Sui 
muro del terrazzo altra lapide ne fa ricor- 
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do. Questa coll’altra, ambo io verri latini, 
si leggono nel Bussi ed eziandio riportano 
il Cantilli e il Marocco. Il singolare poeti ■ 
co concetto della !.* fu preso dallo stem- 
ma de’Gatti, formato a (quinto da un gat- 
to. Questo palazzo die’origioe al regola- 
re Conclave (!'■), non essendosi ancora 
introdotto, per I’ Elezione de’ Ponte- 
fici ( E.), e sue leggi che riportai io tali 
articoli. Imperocché, come in essi e in al- 
tri narrai, morto in Viterbo Clemente 
iy a’ag novembre i 268, segui la più 
lunga Sede apostolica l'acanle(y.), per 
la discrepanza di pareli de' (8 cardinali 
che allora componevano il Sagro Colle- 
gio (nelle lapidi poste dal Cardinal Pia- 
netti nell'episcopio, a memoria dell’esser- 
vi stati Gregorio XVI e Pio IX, secon- 
do le riportate nelle Relazioni stampate 
in Viterbo, ia quella della (.* si legge 
dieciollo cardinali ; nella 2.* quindici. 
Sarà fallo tipografico). A togliere tale 
deplorabile discordia, avendo approda- 
to a Civitavecchia Carlo I re di Sici- 
lia, col suo nipote Filippo III, poi re di 
Francia, si recarono a Viterbo esortan- 
do i cardinali a tralasciare le pernicio- 
se dissensioni, ma furono spettatoli di 
tragico e memorabile avvenimento. Pe- 
rù a correggere il Veliutello, il Bussi, e 
gli altri che lo copiarono, come Pavv. 
Carni 111 nell’ Album, t.i 1 , p. 1 10, con far- 
ne autore Guido di Montefeltre conte 
ò'Ui-bino e capoparte ghibellino, oltre 
ferrare sulla parentela della vittima, mi 
occorre una breve digressione, il france- 
se Simone V 1 di Montfort o Monfort con- 
te di Leicester, figlio del celebre Simone 
IV coute di Monfort, che tanto si rese 
famoso nelle crociate contro gli albigesi 
di Tolosa e di Avignone (E), avendo 
sposato Eleonora sorella d’Enrico Ili re 
d’ Inghilterra (E-), e vedova del celebre 
Guglielmo conte di Pembroke già reg- 
gente di quel regno, di questo presto ue 
divenne l’arbitro, ma fu spesso in guerra 
contro d re cognato. Imperocché, Simone 
conte di Leicester, qual capo dc’ribeili, fu 
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denominato il Caldina Inglese , e per le 
sue dissensioni col re, derivarono quelle 
riforme, le quali ampliarono le libertà 
nazionali, e produssero il perfezionamen- 
to della costituzioue inglese e del parla- 
mento. Nell’ultima sua guerra, marcian- 
do contro OJoardo primogenito d'En- 
rico HI, il quale teneva seco in prigione, 
il principe inglese con islratagemma lo 
vinse e uccise nella battaglia d'Evesham 
a’ 4 oa '5 agostotzfi?. Indi fece a pezzi 
il suo cadavere e li mandò ignominiosa- 
mente alla di lui vedova, ch'era pure la 
propria zia. Il re venne liberato, e con 
esso anco il fratello Riccardo di Corno- 
vaglia re de’ romani, altro prigione del 
defunto, la cui famiglia fu espulsa dal- 
l'Inghilterra. Simone conte di Leicester 
era stato scomunicato dal Papa, per es- 
sersi ribellato co'baroni faziosi, al suo re 
ecognato; tuttavia avendo favorito i mo- 
naci, questi ne raccolsero lesparse mem- 
bra, e gli diedero onorevole sepoltura. 
Primogenito del re Riccardo e di grandi 
speranze, era Enrico di Cornovaglia, in- 
sieme nipote d'Enrico Ili e fratello cugi- 
no d’Odoardo (e non nipote come con 
altri ripetei nel voi. XXXV, p. 5 1). Que- 
sto Enrico crasi portato in Viterbo con 
OJoardo, per passare in Tolemaide o A- 
cri alla guerra crociata, ed ivi pure vi si 
trovava Guido di Moofort figlio dell’uc- 
ciso Simone conte di Leicester, al servi- 
zio di Carlo I, pel notato nel voi. LXV, 
p. ic) 3 . Mentre dunque questi personag- 
gi soggiornavano in Viterbo, i cardinali , 
non essendo ancora in uso di racchiuder- 
si nel conclave, recavansi quotidianamen- 
te nella cattedrale, o meglio pe’riflessi del 
Bussi nella chiesa di s. Silvestro pel con- 
sueto scrutinio, previa l’assistenza alla so- 
lita messa per l'invocazione dello Spiri- 
to Santo ; quando nella mattina de' io 
moggio 1270 assistendo a tale messa Car- 
lo I, Filippo III ed Enrico contedi Cor- 
novaglia , penetralo nella chiesa Guido 
di Monfort, ardendo di furiosa vendetta 
del pateruo sangue, nell'atto che si face- 
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vn /elevazione dell’Ostia consagrata, em- 
piamente con impeto ti scagliò sopra En- 
rico, rii a colpi di spada barbaramente 
l'uccise; e profittando del terrore in cui 
erano assorti gli ostanti, aiutato certo da’ 
suoi complici, rapidamente fuggi. Il ca- 
davere dell’infelice Enrico di Cornova- 
glia fu da Viterbo mandato a Londra, e 
sepolto nella cappella reale, scorgendosi 
nel tuo avello la propria statua reggen- 
do colla destra una coppa d’oro, con en- 
tro il suo cuore imbalsamato, secoudo il 
racconto del Busti. Per ti atroce misfat- 
to, inorriditi, dolenti e confusi, partiro- 
no subito da Viterbo Carlo I e Filippo 
111, non più curandosi di sollecitare l'e- 
lezione del Papa. Volevaoo fatalmente 
imitarli i cardinali, ma furono trattenuti 
da s. Bonaventura , e quindi racchiusi , 
come vado a dire, oltre quant’altro do- 
vrò riferire d'analogo alla sua epoca ne' 
cenni storici di Viterbo. A compimento 
della digressione e della correzione degli 
anacronismi , mi resta a dire. Saputosi 
dal re de’ romani Riccardo I' assassinio 
crudele del figlio, ne fu trafitto di lauto 
dolore che lo portò presto alla tomba , 
morendo per apoplessia a’3 aprilei 17 1. 
Eletto poi Gregorio X (F.), Odoardo 
suo amico, divenuto poi Odoardo I re 
d'Inghilterra circa il 1 6 novembre 1 27 1, 
recatosi in Orvieto a venerare il nuovo 
Papa, gli domandò giustizia contro Gui- 
do di Monfort. Laoude il Papa eoa bol- 
la data in Orvieto ue ordinò il processo, 
citando Guido a comparireinnanzi al suo 
tribunale apostolico, in uno a’suoi com- 
plici ; e siccome non comparirono li sco- 
m un icò. Dipoi il Papa trovandosi in Lio- 
ne impose severa penitenza a Guido di 
Monfort, ch'erasi costituito prigione, a li- 
berarlo dalla quale decretò la multa di 
8000 oucie d'oro, per la quale contri- 
buirono le seguenti città guelfe d'Italia: 
Firenze 1000 fiorini, Siena aooo e al- 
trettanti Pistoia, 3ooo Orvieto e altret- 
tanti Monte Pulciano, e 4°o Parma. Or 
si riprenda il filo del racconto. Per l’a- 
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troce avvenimento dunque , i cardi- 
nali si disponevano a partire , quando 
s. Bonaventura da Bagnorea, ministro 
generale de' minori e poi cardinale, che 
ivi trovavasi, e vedeva i gravi e grandi 
pericoli cui sarebbe esposta la Chiesa se 
prontamente non si procedeva all’elezio- 
ne del Papa , consigliò i cittadini e spe- 
cialmente il loro capitano Raniero Gatti 
a chiuder le porle di Viterbo, acciò nin- 
no de' cardinali potesse evadere. Allora 
fu, ch’essi convennero di ritirarti nel pa- 
lazzo poc’anzi innalzato dal Gatti, ed ivi 
procedere alla grande opera. Furono per- 
tanto formate altrettante celle di legno 
nella maggior sala quanti erano i cardi- 
nali, e ne fu affidata la custodia ad Al- 
berto de Monte Bono, ed al Gatti stesso 
con guardie. Erano pelò invano passali 
molti mesi, nè eravi speranza che i car- 
dinali convenissero nella scelta del Papa, 
quaudo il Gatti «/viterbesi , a suggeri- 
mento d'alcuno degli stessi elettori, im- 
maginarono di costringerli col discopri- 
re il tetto della sala , ed esporli all’ in- 
clemenza del cielo. Ma siccome neppure 
quest’energica misura produsse effetto, si 
cominciò a diminuire il vitto a’sagri elet- 
tori. Infermatosi uno di essi, Enrico ve- 
scovo d’Ostia e Vellelri detto ['Ostiense, 
ii 7 colleghi gli rilasciarono un diploma 
(lo produssi nel voi. XV, p. 360), colla 
singolare data: Datimi /’iterbii in Pa- 
lai io lUscooperloEpiscopalus /' ilerbien- 
sis yti idus junii anno Dui. mcclxx, mu- 
nito de’ loro sigilli in cera gialla (rossa 
dissi col Magri , canonico teologo della 
cattedrale), acciò fosse lasciato uscire, col- 
la rinunzia al diritto di quell' elezione, 
onde si ritirò ìd Ol le e poi in Francia. 
Finalmente dice il p. Bonucci, Istoria del 
B. Gregorio X, alle vive persuasioni del 
Cardinal Giovanni vescovo di Porto, e di 
1. Bonaventura, gli elettori il i.° settem- 
bre 1371 si compromisero in 6 di loro 
ad eleggere il Papa, anco fuori del loro 
collegio, nello spazio di 3 giorni, e col con- 
siglio di s. Bonaventura stesso nel ine- 
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(leiimo giorno eleisero Teobaldo Viscon- 
ti legalo de'crocìati in Siria, il quale ac- 
cettando a' 17 ottobre prese il nome di 
Gregorio X e ti recò a Viterbo. Tuttora 
ti vedono nel pavimento di pietra della 
ula del palazzo, oggi episcopio, molòssi- 
mi forami praticati per rimpianto dello 
travi e «elle del conclave. E fu Gregorio 
X che ad impedire la riproduzione del 
deplorato inconveniente, emanò le cele- 
bri leggi e norme pe’tuccetsivi conclavi. 
Questo palazzo sebbene riformato e mo- 
dificato in varie guise nel corso di ormai 
6 secoli, aebbeoe crollasse in un’estremi- 
tà a’ 10 maggio 1277, mentre l’abitava 
Giovanni XXI (!’■), che ne mori dopo 6 
giorni per la ferita riportata (non pare 
schiacciato mentre dormiva, come scrive 
Palmieri; affermando Marocco che vederi 
la camera sotto cui perì), e perciò sia dimi- 
nuito nella sua estensione; pure conser- 
va parte delle mura ove accadde tale ro- 
vina ; conserva le principali tale ed am- 
bienti, e le grandiose imposte di pietre 
lavorate delle finestre dal lato della val- 
le di Faule; conserva alcune rimanenze 
de’ be' trafori del terrazzo sormontati da' 
bassorilievi di leoni, che costituiscono lo 
stemma di Viterbo; e conserva altresì le 
due memorate lapidi in caratteri gotici. 
Avverte 1 ' Orioli essere errata la lezione 
della stampa nella a.*,anchedel Camilli, 
per cominciare non: Cumgcrat, ma Tunc 
crai. Conviene che fu eretto il palazzo 
dalle fondamenta dopo la sconfìtta e mor- 
te di Federico II, nel quale luogo la grati- 
tudiuede’viterbesi pe’Papi,perchèda det- 
ta epoca eanzi da Innocenze I V in poi, da- 
ta il rifarsi della città accresciuta di privi- 
legi, d’ edifizi e di leggi, e un po’ ancora 
l’ interesse de' viterbesi stessi, apprestò a 
residenza de’ Papi per adescarseli » e 
dov’è famoso il 1.* conclave a regola di 
chiusura, il quale ivi si tenne, sussiste an- 
cora una delle due ale (che ne richiama 
evidentemente perleggedi simmetria una 
3 .’ eguale dall'altro lato verso i giardiui 
oggi vescovili, da lungo tempo perita) e 
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nn fregio, lasciato stare quel che a noi 
non importa e che accenna a età forse 
alcun poco piò recenti , ha lo stemma, 
che piò volte ricorre, di Viterbo, interca- 
lato (sic) a quello de’Gatteschi e all’aquila 
de’Prefelteschi (de Vico), dove esso stem- 
ma viterbese riducesi tutto alla figura in 
rilievo del leone progrediente, che ha die- 
tro di sè una picca dritta col ferro trifì- 
do simulante una foglia di trifoglio; ma 
non con l’altro che appaia di lettere odi 
globo”. Così l’Orioli, la cui affermazione 
si rannoderà a quanto dovrò dire sullo 
stemma municipale. Il Bussi, sull’episco- 
pio precedente al descritto, ci narrò. Men- 
tre Gregorio IX Irovavasi obbligato a 
trattenersi in Viterbo, nel ta 35 la prov- 
videdel vescovo Matteo, a cui ordinò d'am- 
pliare il palazzo vescovile, per essere mol- 
to angusto. Subito il nuovo vescovo l'ub- 
bidì, colla demolizione del pubblico spe- 
dale che stava tra l'episcopio e la catte- 
drale, e cou fabbricare altro spedale nel- 
la contrada s. Antonio iu Valle. E sicco- 
me i Papi sovente si ricoveravano in Vi- 
terbo, e perchè il palazzo che allora abi- 
tavano presso la chiesa dir a. Francesco, 
oltre l'essere non molto comodo, era an- 
che non poco distante dalla cattedrale, il 
Gatti a provvederli di più agiata abitazio- 
ne, e per allettarli a stabilir la loro re- 
sidenza nella propria patria, nel 1366 ri- 
dusse in piò decente e vasta forma il pa- 
lazzo vescovile, esistente propinquo alla 
cattedrale, a tal effetto faceodolochiama- 
re fin d' allora il Palano Pontificale o 
siade’Romani Pontefici. Di venne celebra 
per averlo abitato diversi Papi, per es- 
sersi principiato iu esso l'uso dell'attua- 
le conclave, e rimase l’ordinaria residen- 
za de’vescovi di Viterbo, che sebbene an- 
tico, è molto grande, comodo e specioso. 
L’episcopio dunque fu ed è dove venne 
piantato in origine. Leggo nella proposi- 
zione concistoriale, essere le altre chiese 
parrocchiali urbane 1 4 e 3 di esse colle- 
giate insigni, tutte cui ballislerio, ma se- 
condo la posteriore Statistica del 18 53 
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tono di più, quali iu breve vado a descri- 
vere. — S. Sisto Papa e marine, assai 
antica e collegiata, il cui capitolo si com- 
jjone di 1 1 canonici compreso l’arcipre- 
te, unica dignità che vi esercita la cura 
d'anime, tutti avendo per insegoe corali 
sul rocchetto la cappa magna con fode- 
re di pelle bigie nell’ inverilo, e di seta 
paonaxta oell’altre stagioni; vi sono pu- 
re due beneficiati. Tra le sue ss. Reliquie 
vanno segnalate, il corpo di s. Felicita 
vergine e martire, sotto l’altare maggio- 
re, già della collegiata di s. Stefano; i cor- 
pi de' ss. Bonifacio e Redento vescovi di 
Perento e di s. Magno confessure, oltre 
lo testa e il piede sinistro del Santo tito- 
lare (non si dice di quale Papa, cioè se 
Sisio I,o II o IH: sembra probabile di 
s. Sisto li, di cui fu diacono s. Lorenzo 
e lo segui dopo 3 giorni nella gloria del 
martirio), delle quali si fa l'ostensione il 
giorno di s. Marco, la cui processione qui 
ha termine. Il tempio ha 5 navi, recen- 
temente alterato un’ultima volta nelle ve- 
nerande sue forme, che lo rendevano il 
più nobile monumento cristiano architet- 
tonico di Viterbo ; e possiede una cam- 
pana grossa, fusa oel i a 56 dal maestro 
Bencivenue pisano. Nel t a43 Federico li 
gli arca donala la grossa campana lolla 
dal comune della città di Nola , di cui 
non si ha altra memoria. Si crede consa- 
grata dal Papa Nicolò V nelii^o. Pro- 
pinquo e per proprio uso, il Cardinal For- 
tiguerra legalo, nei 1 47° edificò un pa- 
lazzo con ameno giardino, e dopo la tua 
morte restò per abitazione degli arcipre- 
ti, finché nel 1 6 1 o fu unito alle proprie- 
tà vescovili, e per l'aria perfettissima del 
silo più vescovi l’abitarono nell’estate, a 
motivo che prospettando l’episcopio ver- 
so il Bulicame, si vuole che io tale sta- 
gione l’acre sia meo salubre. Presso que- 
sta chiesa un tempo si conservavano le 
scritture e lo statuto municipale. — La 
chiesa parrocchiale di s. Michele Arcan- 
gelo, detta volgarmente s. Angelo inSpa- 
Ut, fuise dal coguotuc della famiglio che 
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la dotò. Questa collegiata ha il capitolo 
colla digoità del priore curato ed altri 
l5 canonici, tutti usando sulle cotta fai- 
ni uzia, concessa daBonifacio IX nel i3g8, 
e due beoeGciati. Consagrata i‘8 maggio 
i i 45 da Papa Eugenio Iti, come accen- 
nai nel voi. XI, p. a53, nella rifabbrica 
furono trovale a’3o agosto 1746 le reli- 
quie de’ss. Savino o Sabino vescovo d’A- 
essi, Eugenio, Pietro Alessandrino, Vit- 
tore, Booifacio e Corona martiri, postevi 
dal Papa e nascoste poi nel cavo (l’un ca- 
pitello uel 11 53 dal priore Bartolomeo. 
Nella solenne invenzione che ne fece il ve- 
scovo Abati, ad istanza del capitolo d’ Asm 
gli donò parte delle reliquie di a. Savino. 
Nel Ragguaglio di tal iuveuzione, tosto 
stampato in Viterbo, non ti fa menzione 
de’ corpi di s. Forluuato confessore e dii 
Illuminata vergine, menzionati nella lapi- 
de della dedicazione. Il tempioè elegantee 
contiene quadri pregevoli. Nel adatterei 
destra dell'ingresso, il s. Isidoro è di Bar- 
tolomeo Cuvarozzi, nel 3.° altare si ve- 
nera il miracoloso ss. Crocefìsso trasferi- 
to da Ferenlo: il quadro dell'altare mag- 
giore di s. Michele Arcangelo, lo dipinse 
Filippo Caparozzi, come il precedente vi- 
terbese. Il concittadino Gio. Francesco 
Boni lazi colori il s, Liborio nel 1.® alta- 
re a siuistra. L’archivio è ricco di perga- 
mene antiche. Fondatore dell’antica chic 
sa si vuole un abbate Pietro, comesi trae 
da uoa dell'iscrizioni che offre Marocco. 
Altra di esse è nel cenotafio marmoreo 
e per maggior pompa collocato fuori del- 
la chiesa a sinistra del suo ingresso, di chi 
n’esce, in un sarcofago etrusco con basso- 
rilievi esprimenti la caccia del Cinghiale 
Caledooio, il cui bel disegno offre il Bussi, 
entro il quale fu collocata la bella nobile 
viterbese Galiena o Galiana o Galeau.:, 
morta giovane uel 1 1 38. Credendosi non 
essere allora donna più avvenente, e tale 
che da lontani paesi le genti recavaosi a 
mirarla, l'esercito romano a tal Gne mos- 
se guerra e assediò invauo Viterbo, onde 
domandò almeno iu grazia di vederla dal- 
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le mure, e oosì fu mostrata (u quelle di 
s. Clemente. Osserva Palmieri: l'auto le 
donoe viterbesi furono sempre per bel- 
lezza vantate 1 L’ Orioli ne ragiona nel 
Giornale Arcadico, 1. 1 1 8, p. 1 46 , ed av- 
verte col cronista Della Tuccia, ebe i ro- 
mani volevano la bella Galeaoa a istan- 
za d’un loro signore, e non potendola 
conseguire si contentarono che fosse loro 
mostrata sulle mura di s. Clemente, e 
quindi tornarono a Roma, senza poterla 
dare a quel loro principale. Egli ci vedtf 
del favoloso in quanto riguarda i raccon- 
ti di Galcana, a’quali la plebe aggiunse 
molli ricami, e fra di essi che mondi stra- 
le, lanciatole per invidia da que’romani 
a* quali fu mostrata, per dispetto di non 
poterla recare al siguor loro. Del resto, 
soggiunge, la bellezza ingenerale del san- 
gue viterbese è nota , e la celebrò ulti- 
mamente ilTouroon negli Eludo stalis- 
tiques sur Rome. Oltre le due iscrizioni 
che decorano il monumento, una 3 .* die 
riporta, forse perì coll’antica facciata nel 
i 54 q- — La chiesa antichissima e par- 
rocchiale de’ss. Faustino c Giovila mar- 
tiri, collegiata a cui è unita l’ altra di s. 
Luca, il cui capitolo si compone di 7 ca- 
nonici compreso il priore, al quale è af- 
fidala lacura dell’auiine di s. Luca, men- 
tre un canonico 1’ esercita in quella de’ 
ss. Faustino e Giovila. Dopo che i cava- 
lieri GerO)olimilani(F.) furono nel 1 522 
da’turebi espulsi dall’isola di Rodi (/'■), 
Clemente VII oeli 523 concesse loro per 
residenza provvisionale la Rocca di Viter- 
bo, ed i canonici di questa prossima chie- 
sa accordarono loro di potere in essa e- 
serenarvi gli alti religiosi, passaudo essi 
ad ufliziare nella chiesa di s. Lucia. 1 ca- 
valieri vi collocarono tutte le insigni ss. 
Reliquie e ss. Immagini portate da Ro- 
di, Ira le quali crasi l’edigie in tavola di 
Maria ss. di Filerno, che al presente si Te- 
nera in questa chiesa col nome di Nostra 
Donna di Coslauliuopoli , cou molte ss. 
Reliquie donale da’ cavalieri nel 1 527, 
nel qual anuo cclebruionu il capitolo gè- 
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iterale nella Rocca dopo la messa dello 
Spirito Santo cantata iu questa chiesa. 
Più altre cose mi rimangono a dire del- 
la dimora de’cavalieri, ma [ier unità d’ar- 
gomento le riservo nella parte storica al- 
la stessa epoca. Laonde noterò solamen- 
te, che i cavalieri dopo 3 anni , 3 mesi 
e 1 3 giorni di permanenza fatta in Vi- 
terbo, ne partirono per stabilirsi nell'i- 
sola di Malta ( E . ) , loro donata in so- 
vranità dall’imperatore Carlo V, dopo a- 
ver in questa chiesa steso l’alto di accet- 
tazione. Dipoi nel i 654 , il gran ma -stro 
dell’ordine Cotoner, col suo consiglio, fe- 
ce partecipi il priore e i canonici della 
collegiata, e loro successori, di tutte fin- 
dulgenze e privilegi spirituali concessi da’ 
Papi alla sua sovrana Religione, e di tut- 
te le opere meritorie della medesima, con 
diploma pubblicato dal Bussi. Nel qua- 
le anno il capitolo collocò sulla facciata 
del tempio marmorea iscrizione celebran- 
te I’ avvenimento ed i sagri doni. Nella 
chiesa il quadro dell’altare maggiore,rap- 
presentante i ss. Faustino e Giovila, lo 
dipinse il viterbese Vincenzo Strigelii, e 
di lui è pure la Strage degl’lnnoceuli al- 
l’altare del lato destro della sagrestia. La 
ss. Concezione, con s. Giovanni e s. Ni- 
colo, è del viterbese Pucciati. Leggo nei 
n. 58 del Diario di Roma del 1824. A’ 
5 luglio il viterbese mg.’ Gregorio Zelli 
Jacobuzi vescovo d’ippono, per commis- 
sione dell’ordinario cardinalSeveroli, con- 
sagrò questa chiesa, dopo avervi nel pre- 
cedente pomeriggio dato princìpio alla 
sagra funzione collocando le ss. Reliquie 
in una contigua cappella appositamente 
eretta con eleganti addobbi. Durante lu 
notte, seuza interruzione, i canonici cele- 
rò della collegiata recitarono i salmi pre- 
scritti, Coche nella mattina tornò il ve- 
scovo a compiere i sagri riti, ch’ebbero 
fine colla solenne messa pontìlìcalc, alla 
quale assistè colle vesti sagre il capitolo 
cattedrale, gli altri capitoli, il goufalo- 
niere e gli auziani. Grande fu il concor- 
so e notabili i tasteggia incuti, quul gius- 
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no di pairia letizia per la dedicazione d'u- 
na delle principali chiese della città. — • 
Chiesa parrocchiale e priorale di i. Lu- 
ca Evangelitla, è annessa alla preceden- 
te collegiata, il cui priore è il parro- 
co. — Chiesa per Tocchiate e priorale di 
a. Maria Nuova, già collegiata soppres- 
sa da s. l'io V e unita alla cattedrale, e 
siccome uno delle più antiche, braman- 
done Clemente VI la restaurazione, con 
bolla de’ 1 5 agosto i 34 » concesse l'indul- 
genza di 4<> giorni a chi avesse contri- 
buito limosina. Vi sonni corpi de'ss. Dio- 
nigi vescovo e Eutizio prete. E detta Nuo- 
va a confronto di s. Modella Cella, di cui 
o suo luogo, per credersi la più antica di 
Viterbo, mentre è una delle più vetuste. 
Riferisce l'Orioli, neW Album di Roma, t. 
18, p. 35 o, e nel Giornale Arcadico, t. 
36 , p-179. che chiama Viterbo sua pa- 
tria (su di che può vedersi i paragrafi l'ol- 
iera no e Sieda), essere grandemente mu- 
tala dall’anteriori forine, appena serban- 
do alcun vestigio dell'antico. Quindi co’ 
putrii cronisti narra, quando la mitologia 
viterbese chiamava Viterbo il castello 
d'Èrcole, ristretto al solo colle del Duo- 
mo , oltre ad alcuni borghi eslramura- 
uei, prima del 1080 fu edificata la bella 
e magna chiesa di s. Maria Mova presso 
al borgo s. Fiatro dell* Olmo, da un al- 
bero omonimo cosi detto, dalla gran fa- 
miglia Gattesca o de’Brettoui, con l'ope- 
ra di Andrea muratore dottissimo o spe- 
cie d'architetto famigerato tra’ suoi con- 
temporanei, quando Viterbo era sogget- 
ta al vescovo di ToscanellaGiselberto » la 
quale era ben Toscanella (f'.) , e non 
una sognata J’ilerbiwii - Tuscania , cui 
nessun mai, fuori di pochi viterbesi, ha 
riconosciuto”. L’imparziale e dotto scrit- 
tore allude a quanto colla storia critica 
bo dovuto uarrare nel citato articolo. I 
successivi restauri alterarono l’antica sua 
bellezza celebrata da'monumentì prodot- 
ti dalt’Orioli, ed ebbe già innanzi una 
piazza e una colonna forse nel suo mez- 
zo, come si trae da uu istrumeuto del 
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1 376. Io processo di tempo perde la sua 
rinomanza e importanza, nè più vi ai con- 
servano, almeno in parte, gli archivi del 
comune, come dice lo statuto del 1468, 
il quale paria pure di quelli allora esi- 
stenti anche presso a. Sisto. Ad essa ap- 
partenne dal i i 5 i la chiese di a. Maria 
di Castiglione colle sue pertinenze. Dei- 
l’antico nella sua sagrestia, in urna co- 
perta di cristalli, vi sono i resti d'un Cro- 
cefìsso scolpito in leguo coevo alla fonda- 
zione del tempio, interessanti per l’arte 
di qne’tempi; e la tavola IriUica dipinta 
rappresentante il Salvatore, che vi è io 
particolar modo festeggiato ogui anno a’ 
i4 agosto dal ceto de’ Bifolchi do dal 
ia 83 , in che fu trovato miracolosamen- 
te, mentre nel campo de'Chirichen essi 
aravano co’ bovi , i quali si prostrarono 
avanti la cassa che la conteneva. Il Ma- 
rocco riporta l'iscrizione che celebra la 
magnifica cappella marmorea erettagli 
dal comune nel 183», ed altre sepolcrali 
della chiesa, con quella ove si venerano 
i suddetti corpi de'ss. Dionigi e Eutizio. 
Qui è un esterno pulpito ove predicò s. 
Tommaso d’ Aquino. — Chiesa parroc- 
chiale e priorale di s. Maria dii Pog- 
gio, è amministrata da’ chierici regola- 
ri ministri degrinfermi, detta della Cro- 
cetta da quella che i religiosi portano 
sul petto, onde souo denominali Cro- 
ciferi, ed è l' unica parrocchia affidati 
a' regolari. Venne (ondata sotto I’ anti- 
co sontuoso palazzo dell’imperatore Fe- 
derico I, per essere stata eziandio anti- 
camente parrocchia. Si disse del Pog- 
gio, perchè quello in cui elevasi chiama- 
vasi aulicamente Poggio del Tignoio, 
dalla nobil famiglia di tal coguome. Fra 
le case di sua giurisdizione, vi uvea quel- 
la di s. Rosa vergine, gloria di Viteibo, 
la quale poi veane rinchiusa nel recinto 
del monastero di tal Santa. Buone sono 
le sue pitture. Quella deli.” altare a de- 
stra dell’ingresso, esprimente s. Luigi e 
altri Santi, è di Luigi Agricola. Una Ma- 
donna in tavola , la dipiuse Caracciolo. 
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Nella sagrestia vi è l'immagine del cada- 
vere «li a. Rosa, dopo rimasto 3 o mesi 
aotto terra, dipinta «lai Romanelli , poi- 
ché in essa era stata tumulata, «londe ai 
trasportò al monastero che prese il suo 
nome. Il luogo o»e fu deposta è occupa- 
to «lai suo altare , e vi è tradizione che 
nella beala morte della Santa, le sue cam- 
pa ne suonassero da per loro. Altra tra- 
dizione vuole, che l’ immagine della B. 
Vergine, che ivi si venera, parlasse alla 
Santa, imponendole «li vestir l’abito di 
terziaria di s. Francesco. Clemente IX a 
mantenimento irreligiosi, nel 1668 uni 
a questa chiesa la prioria di 1. Matteo in 
Sonza, colla cura dell’ anime, altre sue 
chiese liliali essendo quelle di s. Egidio 
e dì a. Rocco, rinnovando cosi la sua an- 
tica parrocchia. — Chiesa parrocchiale 
di a. Giovanni Evangelista, detta in Gio- 
cola e poi in Zoccoli, mollo antica, poiché 
nel 1697 fu rifusa una di lei campana 
coll'iscrizione delto37, non che per un’ 
antichissima sua cattedra marmorea , e 
pegli ornati della porta. Forse apparten- 
ne a de’monaci, indi ebbe un tempo «lue 
rettori, come nell 536 . Le pittine dell’al- 
tare maggiore sono d'un Francesc'Anto- 
nio viterbese (ionio nel t 4 ». E' del so- 
dalizio del Gonfalone, di cui a suo luo- 
go. Il quadro della cappella a destra «li 
s. Carlo è del Mulatta. Sull’orchestra è 
una pittura esprimente la Decollazione di 
1. Gio. Ballista, del Corvi, di cui pur so- 
no i 4 Profeti dipinti nella volta ; i pro- 
spetti architettonici di quatta gli esegui 
il Marzetli, e la gloria lo Strigelli. Il s. 
Gio.Battisla avanti Erode, nelt’allar mag- 
gioie, è del viterbese Anton'Angelo Fa- 
laschi, e il quadro del Battesimo dello 
stesso Santo, é del Romanelli. — Chiesa 
parrocchiale dis. Marco Evangelista, già 
della badia cisterciense di Moute Amia- 
te, ed un tuo monaco l’amministrava an- 
ticamente, poscia presentandone l’abba- 
te il rettore. Fu consagrata ili.” dicem- 
bre 1 198 dal Papa Innocenzo 111 , e vi 
pose l'indulgenza di 100 «noi ealtrettan- 
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te quarantene per l’an ni vertano, e per le 
feste del Santo titolare e di s. Benedetto ; 
ed i >4 cardinali che l'accompagnavano 
concessero per ogni giorno delle loro ot- 
tave, ciascuno un anno e 4° giorni d’in- 
dulgenza; come ti legge nella lapide in 
carattere gotico posta sulla facciata , ri- 
prodotta dal Busti e dal Marocco. — Chie- 
sa parrocchiale di t. Andrea Apostolo, 
trovati nel piano Scartano, ed è anticlnt- 
tima. — Chiesa parrocchiale desi. Gia- 
como Apostolo e Martino. Mollo antica, 
le fu unita la parrocchia della cadente 
chiesa di s. Martino verso il 1600, e poi 
venne distrutta, conservandosene in que- 
sta il titolo. — Chiesa parrocchiale di t. 
Pellegrino martire, nel Borgo Longo, 
mollo antica. — Chiesa parrocchiale di 
s. /.rem/ rr/oconfessore.mollo antica, del- 
la s. Leonardo in parrocchia, a distin- 
zione dell’omonima chiesa presso la via 
del Colle della compagnia de’poveri car- 
cerati. — Chiesa parrocchiale de’ ss. Si- 
tuane e Giuda Apostoli, delle monache 
Irancescanedel 1.' ordine : meglio è par- 
larne ragionando di queste. — Prima 
frazione della parrocchia di s. Fiaviano 
di Monte Fiascone. — Seconda (razione 
della parrocchia di t. Fiaviano di Mon- 
te Fiascone. — Parrocchia de’ss. Gio- 
vanni e Pittore in Selva. — Seconda 
frazione della parrocchia di s. Donalo , 
con altra porzione di quella di Bagnorea 
e di Cellrno. — Porzione della parroc- 
chia di Grotte s. Strfano. — Chiesa par- 
rocchiale e rurale di t. Maria delle Fa- 
rine, lungi a miglia dalla città, cosi cor- 
rottamente detta dal volgo, pei che eret- 
ta ove fu il tempio della dea Ferouia. — 
Chiesa parrocchiale rurale di t. filaria 
dell’ Filerà o Edera, situata fuori la por- 
la s. Lucia o Fiorentina, nella strada che 
conduce al sanluariodellaQuercia.il Ma- 
rocco la dice gratioto disegno dei V igno- 
ta d’incompleta esecuzione. Invece narra 
il Bussi, cheli vescovo Montigli a’i 5 giu- 
guoi589 con molta solennità vi pose la 
1.* pietra fondamentale, e che la chiesa 
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venneedifìcata dalla compagnia di s. Ma- 
ria Maddalene, come ricorda l'iscrizione 
riportala da lui e da Marocco, soggiun- 
gendo: » dalla quale iscrizione parimente 
si ha essere stata la chiesa ridotta alla sua 
perfezione nel 1 5 g 5 , essendo protettore 
non meno della confraternita che di tal 
chiesa il Cardinal Piei benedetti”. La pro- 
digiosa immagine della D. Vergine, che 
ivi si venera, da lungo tempo trovavasi 
sur un pezzo di porta, tutta ricoperta da 
un cespuglio di edera, quando un giorno 
nll’irnprovviso da per sè si rese visibile, 
cominciò a far miracoli , onde le fu e- 
retta lo chiesa cognominata dalla pianta 
che l'avea tenuta occulta. Vi è sepolto il 
medico Pietro de France, a cui nel 1 820 
posero affettuosa lapide Luciano e Ales- 
sandrina Uonaparte principi di Canino, 
esibita dal Marocco. 

La proporzione concistoriale dice es- 
servi in Viterbo e suo suburbio to con- 
venti di religiosi. A me pare, che co’ ri- 
scontri degli scrittori piti recenti sieno i 
seguenti i a, prima essendo, secondo il Ca- 
relini, 5 dentro la città e t) fuori di essa. 
Ora sembrami che esistano 5 in città e 
7 nel suburbio. Comincierò dagli urba- 
ni. — Agostiniani della ss. Trinità, il 
cui convento è di molta considerazione, 
il chiostro è sostenuto da 36 colonne di 
peperino d' un sol pezzo , e le eccellenti 
pitture di esso, esprimenti le gesta di s. 
Agostino, sono di MarzioGanasselli:il Co- 
retini lo qualifica il piò bel chiostro del- 
l’ordine in Italia. La chiesa della ss. Tri- 
nità è pienadi pregi architettonici. Al a.° 
alture vi c la deposizione dalla Croce di 
Arrigo fiammingo; ed al 3 .° il s. Tomma- 
so da Villanova è del Corvi. Il s. Agosti- 
no sopra il coro è di Pietro Chiari ro- 
mano: il s. Nicolò da Tolentino dall’al- 
tro lato è di Gio. Francesco Dnnifazi vi- 
terbese. La s. Margherita la dipinse il cav. 
d’Arpino: la s. Agata nella cappella de’ 
marchesi Chigi si dice dello siile di Stri- 
gelli, dal Marocco riportandosi l’epigra- 
te gentilizia; ed il Salvatore che consegna 
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le chiavi a s. Pietro, dipinto sul legno, 
viene giudicato di scuota perugina. Io que- 
sta chiesa, in magnifica cappella, è io 
grande venerazione l'immagine di s. Ma- 
ria Liberatrice, onde il tempio si deno- 
mina pure col suo titolo. Narra il Bussi, 
co’contemporanei cronisti, coti prove cri- 
tiche di relazioni stampate, di pitture e 
lapidi che offre, chevolendo messer Cam- 
pana di Novara canonico Rameose e cap- 
pellano di Nicolò IV, fabbricare io que- 
sta chiesa, eretta 3 ononi prima, una cap- 
pella a s. Anna madre della B. Vergine, 
bella la costruì a dritta del suo ingresso 
(altri la vogliono edificata sio dal 1 117). 
Dopo qualche tempo nelle pareti a sini- 
stra di essa con istupore di tutti apparve 
dipinta una vaga e divotissima immagi- 
nedella B. Vergine col Bambino in brac 
ciò, ondo corse fama che I’ avessero di- 
pinta gli Angeli, venendo riconosciuta si- 
mile a quella esistente in Gerusalemme 
e creduta colorita da s. Luca vivente la 
medesima Medre di Dio; tuttavia conser- 
vandosi fresca, bella e vivace come fosse 
ora fatta. Non venerandosi quanto me- 
ritava, la notte de’ 28 maggio 1 3 io av- 
venne tale terribile sconvolgimento atmo- 
sferico di gagliardi venti, dirotte pioggie 
e frequenti fulmini, accompagnali da spa- 
ventevoli tremiti di terra, che ormai sem- 
brava doversi subissare la città. Per l’ae- 
re si videro percorrere furiosamente schie- 
re di demonii, sotto forme d’animali, gri- 
dando incessantemente: L' inferno vi a- 
spella. Trovavansi i cittadini imbrattali 
da non pochi detestabili vizi, per cui aere 
stnrono estremamente atterriti, creden- 
do esser giunto il giudizio finale, e la- 
gninosi colle persone religiose (monache, 
francescani e domenicani flagellandosi), 
implorarono la divina misericordia e il 
patrocinio della B. Vergine. Questa to- 
sto apparve in aria cinta di splendori, la 
quale invitò i viterbesi a recarsi nella cap- 
pella di s. Anna, e invocare il suo aiuto 
innanzi alla propria effìgie. Recatisi fra 
le tenebre con fiaccole accese olla chic- 
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«a della ss. Trinità , riconobbero somi- 
gliare lo ss. Immagine a quella eh’ era 
loro apparsa, cd ivi fervorosamente sup- 
plicatala, 8d un tratto il cielo si rassere- 
nò, e comparsa una fulgida stella, da essa 
uscì la voce di Maria dicendo ; Ritorna • 
ievenefi legioni infernali, alvostro oscu- 
rissimo regno. £ ad un tratto i maligni 
spirili si precipitarono nel piccolo lago , 
perpetuamente ardente, chiamato il Bu- 
licame (parlando del quale, nel descrive- 
re le acque e bagni minerali del Viter- 
bese, dovrò tornare sull’argomento). La 
gratitudine de’ viterbesi fu corrisponden- 
te al ricevuto portentoso prodigio. Il co- 
mune, oltre altre monumentali dimostra- 
zioni, fece fare una tavola d’argento di 
1 4 libbre, esprimente Viterbo, che i con- 
servatori offrirono a questa B. Vergine, 
quindi ordinarono che nel a. 0 giorno di 
Pentecoste, perchè nella notte di tal so- 
lennità era succeduto il tremendo avve- 
nimento, ogni anno con pubblica proces- 
sione, dal palazzo comunale alla cappel- 
la , si rinnovasse in questa chiesa In po- 
polare riconoscenza (il Coieiini dice che 
si porta in ossequio e grati tudine alla B. 
Vergine una piccola città d’argento; e 
l’Orioli narra che lungamente si costu- 
mò la processione alla chiesa sotto alli- 
cciali oscure volte illuminale da taci, a 
ricordanza delle tenebre della tremenda 
notte), e fu lai.' di quelle che si fanno 
dalla città. D'allora in poi la ss. Imma- 
gine fu venerata col litolodi s. Maria Li- 
beratrice , la quale co’ vileibesi fu sem- 
pre generosa di segnalali benefìzi, pre- 
servando la citta nel 1703 dal terremoto 
che flagellò le vicine città, ed a memo- 
ria dal senato e popolo viterbese fu po- 
sta nella chiesa lapide monumentale, che 
insieme all’altra del raccontato prodigio 
e tempesta, pubblicarono Bussi e Maroc- 
co. Mei 1431 es-endo attaccalo d fuoco 
alla chiesa , fu consunta dalle fiamme , 
tranne le pareli e l'intera cappella della 
B. Vergine restata miracolosamente in- 
tatta colla ss. Immagine, onde Mattino 
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V mandò agli agostiniani 1 5 o fiorini d’o- 
ro 8*36 luglio, acciò subito riparassero 
al distrutto. Inasprendoti le fazioni cit- 
tadine Gattesca e Maganzese, a’i 'i gen- 
naio i 5 o 3 , alcuni divoti giovani si sen- 
tirono ispirati di vestirsi di bianco, e pre- 
ceduti dallo stendardo di s. Maria Lilre- 
ratrice, con rami d’ulivo in mano, giran- 
do per la città incessantemente gridava- 
no : Pace, pace , vuole e comanda Ma- 
ria Vergine. Inteneritosi il popolo, si as- 
sociò alla loro processione, e commosso 
il governatore di Viterbo d’Este, fece al- 
trettanto, invitandovi il magistrato mu- 
nicipale e molti altri nobili, tutti insieme 
replicando 1 Pace, pare, così vuole , e 
comanda Dio e Mpria Vergine. Mira- 
bilmente a un tratto si mutarono gra- 
nimi de’ precipui fàzionari, e riconcilia- 
ronsi col popolo, colla lieta acclamazio- 
ne: Pace, Pace , tra funi vèrsali lagrime 
di tenerezza. Allora fu, che a confermar- 
la, il celebre generale agostiniano fr. E- 
gidio Antonini, poi cardinale, nella chie- 
sa della ss. Trinità stessa predicò con 
tanta sapienza ed energia , che appena 
terminata con istrumento fu solennemen- 
te giurata perpetua pace, e non piò fa- 
zioni o parti , sotto pena a ciascuno di 
1000 ducali d’oro. In memoria di gra- 
zia sì segnalata, edi tanta concordia, non 
riuscita a’molteplici sforzi de’ Papi, de’ 
cardinali e degl'imperatori, le donne vi- 
terbesi portarono un voto d’argento alla 
cappella di s. Maria Liberatrice con ana- 
loga epigrafe. Il viterbese Cardinal .San- 
toro nel 1 5 o 5 deliberò di rifabbricare al- 
la Madonna la chiesa, con piò magnifi- 
ca struttura a 3 navi divise da 36 colon- 
ne del miglior peperino, tutte d’un pez- 
zo, ma ne fu impedito da sopravvenute 
circostante e dalla morte. Bensì il Car- 
dinal fr. Egidio Antonini, nel l 5 t 4 si 
servì di tali colonne pel chiostro, ed il 
nobile viterbese Giacomo Minilo fece ab- 
bellire colle suddette pitture. Continuan- 
do la B. Vergine ad esser dispensatrice 
di grazie a’suoi divoti, il capitolo Vati- 
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cono in tlt> a Viterbo il tuo canonico mg.' 
Francesco Bussi viterbese, con un bene- 
ficiato, a solennemente coronare con co- 
rone d’oro la B. Vergine e il divin Fi- 
glio ; segui la funzione I’ i ■ novembre 
I7i5, dopo la pomposa e grande proces- 
sione del giorno precedente. — Mino- 
ri Conventuali di s, Francesco. Questa 
chiesa e convento occupano I’ area del- 
l'antico Castel s. Angelo, come ricorda 
un'iscrizione del 1614, in cui furono re- 
staurati. Nel 1 208 i viterbesi atterrarono 
gran porzione dell'antichissimo Castel ». 
Angelo, il quale era allora l’unica loro 
fortezza interna, e vi fabbricarono un 
sontuoso palazzo che denominarono de- 
gli Alemanni, il quale servi poi d'ordi- 
naria abitazione de* legati e altri mini- 
stri della s. Sede, e vi stanziarono pure, 
oltre alcuo imperatore e re, diversi Pa- 
pi. Nel 1208 venne in Viterbo s. Fran 
cesco d’Asisi, e die’il suo abito a’giovani 
viterbesi Leone e Morico, che divenne- 
ro suoi compagni e servi di Dio. Il santo 
con essi istituì presso s. Giovanni in Zoc- 
coli un povero oratorio , in cui I' altro 
viterbese fr. Soldaoerio eresse un ospe- 
dale , chiamato coi suo nome. Aumen- 
tati i religiosi, il comune donò loro la 
chiesa di s. Angelo, con detto palazzo A- 
lamunni , la quale prese il nome di s. 
Francesco. Essendo Giulio 11 in Viterbo, 
la ss. Eucaristia, che lo precedeva uel 
viaggio, fu deposta a’ 18 settembre 1 5 og 
nella chiesa di s. Francesco, ove a'26 si 
portò il Papa ad ascoltar la messa, ain- 
sueilendo i frati al bacio del piede, e 
dando loro circa 20 ducati per l'organo 
e pel pavimento della chiesa. In essa si 
veoerauo le leste delle ss. Cuoegonda fi- 
glia del re di Sicilia, Abondia figlia del 
re di Bretagna , ed Elisabetta regina 
d'fJngbena, con altre ss. Reliquie. A de- 
stra della sagrestia si ammira la bellis- 
sima deposizione dalla Croce di fr. Seba- 
stiano del Piombo. Il quadro dell’ aitar 
maggiore, esprimente la venuta de’Ma- 
gì, è di Cesare Nebbia or vietano. Alla ti- 
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Distra di esso i il bel sepolcro di Papa 
siti ri a no F (F.) di marmo bianco e di 
gotica struttura, ornato di musaico, con 
iscrizione in carattere gotico. Sotto di 
essa neli7i$ vi fu collocata altra lapide 
dichiarante il restauro del monumento 
operato dalla sua famiglia Fieschi,acura 
del guardiaoo p. Giuseppe Frezza de 
Gryplis. Quesl'ullima lapide occupa il 
sito di altra, ivi posta a miglior intelli- 
genza della scolpita in gotico. Il disegno 
del mausoleo e le 3 iscrizioni , olire il 
Bussi. Questi inoltre esibisce il disegno 
del se|Kilcro e versi incisi su di esso, del 
Cardinal Ficedomino F ice domini (F\ 
sovrastalo dallo stemma cardinalizio, U 
cui giacente figura è coronata di Tiara , 
colle Scarpe, crucigei e, poiché fu per un 
giorno Papa col nome di Gregorio SI 
(/’.), sebbene non contato fra’ Papi. Di 
più riporla il disegno del sepolcro e IV 
pitaffio del Cardinal Gherardo Landria- 
ni (F.). Monumenti tutti, che con altri 
sepolcrali sono in questa chiesa. Di fuori 
di essa si vede il pulpito in pietra, su 
cui predicò s. Bernardino da Siena nei 
■ 416, eretto ivi appositamente per la 
moltitudine del popolo che non potevi 
comprendere la chiesa. Nell'orto esisto- 
no gli avanzi del Castel s. Angelo e il pa- 
lazzo degli Alamanni, come assicura Ma- 
rocco. Nel maggio 1596 nel convento fu 
celebrato il capitolo generale de’ minori 
conventuali, e dalla monumentale iscri- 
zione situala sulla porta della sagrestia 
si trae che il comune contribuì alle spe- 
se, riuscì decoroso e colf intervento di 
circa 1 5 oo frati. E siccome l’iscrizione ac- 
cenna ad altro capitolo generale ivi ce- 
lebrato, il p. Theuli che nell' Apparato 
Minoritico della provincia di Roma , 
scrisse le notizie del Convento di s. Fran- 
cesco, la stima errata, non essendosene 
memoria nelle storie dell’ordine. — Car- 
melitani calzali in s. Gio. Battista. So- 
no situali la chiesa e il convento nella 
via Bor (felicito (cosi detta per aiutai vi 
anticamente le meretrici). M cu Ire il vi- 
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lerlieseGiovanni Battista Almadiani prò- 
toiinlario apostolico e prelato domesti- 
r» ili Leone X , trova vasi in Germa- 
nia, contrasse amicizia con un cavalie- 
■ e mantovano, il quale venuto a mor- 
te e assistito dal prelato , gli espose il 
rammarico di non aver effettuata la con- 
cepita fondazione d’on convento carme- 
litano per la congregazione di Mantova. 
Il prelato lo consolò, con assicurarlo ch’e- 
gli stesso l’avrebbe fondato nella propria 
patria. In questa restituitosi, nel i 5 to co- 
minciò l’erezione della chiesa a sue spe- 
se, intitolata al Santo del suo nome, e la 
compì nelt 5 l 5 , indi costruendo il con- 
vento. Il prelato ottenne nel 1 5 1 7 per 
bolla di Leone X, il privilegio del bai- 
tisterio, per cui allora e a’tempi del Bus- 
si, nella città l’aveano soltanto la catte- 
drale e te 3 collegiate ; di più il Papa unì 
alla chiesa di 1. Gio. Battista la vicina 
piccola chiesa di 1. Maria della Peste , 
così delta per esserne restati preservati 
que'viterbesi che invocarono il patroci- 
nio della B. Vergine in essa venerata. 
Oltre che i frati con lapide perennarono 
le benemerenze deli’Almadiani, sotto la 
base della statua che lo rappresenta io 
abito prelatizio, presso l'altar maggiore 
si legge analogo distico. I carmelitani , 
tino alla generale soppressione dei 18 io, 
fatta dal governo francese, aveaoo pure 
fuori porta di Piano Scarano la chiesa 
e convento di I. Maria di Monte Carme- 
lo, a cui concesse indulgenze Nicolò IV 
nel 1 ago. — Carmelitani Scalzi o Te- 
resiani de' ss. Giuseppe e Teresa. Tro- 
vasi nella piazza della Fontana Grande. 
Bramando i viterbesi questi religiosi, es- 
sendo assente il vescovo , essi ue fecero 
gettare lai.* pietra a’ 18 aprile 1 634 dal 
vescovo di Sutri e Nepi de Paoli, coll’in- 
tervento de’frati che già abitavano pres- 
so s. Silvestro e ne ufficiavano la chiesa. 
Del tempio furono benemeriti i viterbesi 
Pietro Brugiotti con varie case che donò 
per l'area, e Giambattista Pettirossi per 
averla a proprie spese nello maggior par- 
voi. cu. 
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te fabbricata, come attestano le lapidi : 
ili." vi eresse la capiscila di s. Pietro, in 
cui si venerano i corpi di s. Renato ve- 
scovo e martire, e de’ss. Paolino e Com- 
pagni martiri, e vi è la tomba gentilizia 
col suo busto e quello della moglie. Il 
vescovo Serroalleia’i8inaizoi7a5 con- 
sagrò la chiesa, e nel suo fondo se ne col- 
locò la memoria. Compito il convento 
nel 1640 , i frati da s. Silvestro in pro- 
cessione e col ss. Sagra mento si recarono 
ad abitarlo, intervenendovi il Cardinal 
Brancacci vescovo, il capitolo cattedrale, 
gli ordini regolarie le con fi aterni te. Nel- 
la chiesa vi è 1 ’ Annunziata del Roma- 
nelli; nella cappella di s. Teresa il suo 
quadro è del cav. Mazzanli ; in quella 
seguente il 1. Pietro è di Anton’ Angelo 
Bonifazi, di cui ancora è il quadro del 
Santo titolare. Riporta il Marocco diver- 
se iscrizioni sepolcrali e monumentali, 
fra le quali di Girolamo Pamphilj del 
1 765 per aver compito la cupola. — 
Ministri degl Infermi. Vivente il loro 
fondatore s. Camillo de Lellis, neli 6 o 3 
furono introdotti in Viterbo per l’eser- 
cizio del proprio istituto, il quale è non 
solo di assistere i moribondi e confor- 
tarli nel rendere l’ estremo spirito, ma 
anco di servire i malati negli spedali ben- 
ché infetti di peste. Il comodo da prin- 
cipio dato a’religiosi fu l ospedal grande 
della città con alcune case contigue; il 
quale fu poi commutato nella casa che 
tuttora abitano, unita alla parlata chie- 
sa di s. Maria del Poggio, concessa loro 
dal vescovo Malteucci, ammiratore del 
Santo fondatore. Questa casa è una delle 
primitive dell’ordine. — I conventi sub- 
urbani sodo i seguenti. — S. Maria 
della Quercia de Domenicani. Uno de’ 
più celebri santuari del mondo cattolico, 
con borgo, distante da Viterho oltre un 
miglio. Usciti dilla città per la porta di 
s. Lucia o Fiorentina, si presenta in sul- 
la destra una magnifica strada , ampia, 
dritta, piana , fiancheggiata da ruscelli, 
da fonti, da spalliere di verdura e templi, 
12 
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ed eleganti abitazioni rurali, la quale ai 
estende e termina al liorgo e santuario. 
In sulla destra vedesi alla distanza di cir- 
ca un miglio sorgcrein anfiteatro il mon- 
te di Palenzana, o l’aranzana, e le vette 
de’Cimioi coronale da rigogliosa bosca- 
glia: in sulla sinistra miri vignati, oliveti, 
ed una valle coltivata ad ortaglie e fer- 
tilizzata da un rivo, detta perla feracità 
Valle d’oro, e deliziosa prateria, e lun- 
gi il colie è la città di Munte Fiascone 
che ne occupa il culmine. Questo gran 
monumento ba pochi eguali tra’ santua- 
ri del cristianesimo, si per la chiarezza e 
celebrità de'principii, come per la gloria 
de’ successi e la magnificenza degli edili- 
zi. Eccone in breve la storia. Nella con- 
trada Mandrecciale, verso Cagnaia, pro- 
priamente presso il campo Grazzatto o 
Graziano, eravi anticamente una fulta or- 
rida selva , nella quale di continuo si 
commettevano frequenti omicidii, e al- 
tre nou poche scelleratezze; la qual sel- 
va volendo la Regina de' cieli, che da ni- 
do terribile di demouii si trasmutasse in 
un albergo d’ Angeli, nel i 4'7 inspirò 
Battista luzzante o Tuzzaute di Viterbo, 
chiavaro molto divoto, a far dipingere 
sopra una tegola la sua sagra Immagine, 
ed appenderla ad una quercia della selva 
verso la pubblica strada. Il pio Battista 
ne commise la pittura a Marcello o Ce- 
sare Mnnetlo, il quale espresse la B. Ver- 
gine, col divin Figlio che stringe colla 
mano destra una rondine , posando la 
sinistra sul petto materno, e poscia l'at- 
taccò all'albero, presso una vigna di ,s. 
Maria Nuova. Questo trova vasi appog- 
giatoad una vite selvatica, onde non sen- 
za forse prodigio s' intralciarono i rami 
delle due piante, formandogli sopra co- 
me un tabernacolo. La ss. Immagine vi 
rimase 3o anni, senza altri segni di so- 
vraumano favore, che quello di restar 
sempre illesa al suo posto, rispettata dal- 
l'intemperie. Maneli447 •! patrizio ga- 
llese Pier Domenico Alberti, che lasciati 
i comodi di sua casa menava vita ereoii- 
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tica e santa sor unodc'raontiCìminidet- 
to di s. Angelo, dalla chiesa di ». Michele 
Arcangelo e presso di essa nel romitag- 
gio, un miglio distante dall’avventurosa 
quercia, non contento di spesso visitarla, 
acceso un giorno di maggior divozione, 
pensò di toglierla riverentemente dall’al- 
bero, e di portarla alla cappella del suo 
romitaggio. I«i recata, postosi innanzi 
a pregare, si addormentò, e parsegli ve- 
der la ss. Immagine ritornare alla sua 
quercia. Svegliatosi , di fatti non navi 
più, e andato alla quercia la rinvenne al 
Suo sito. Stupito, In venerò, e lasciò in si- 
lenzio il prodigioso avvenimento. Se non 
che spesso andava dicendo, con misterio- 
sa riservatezza, che tra Viterboe Bagnala 
vi era un gran tesoro, e ninno In ricer- 
cava. A molti, che pel concetto che avea- 
no di lui, si diedero a scavare in vari luo- 
ghi , faceva intendere che non si affati- 
cassero, perchè il tesoro non era sotto la 
terra. Non altrimenti alcune pie donne 
viterbesi, osservata la figura della B. Ver- 
gine sulla quercia, mosse da lumi super- 
ni, la visitavano frequentemente, e con 
particolare divozione. AlfìneBartolomea, 
una dì loro, dopo esservi stata per mol- 
te ore in orazione, dispiacente di lasciar- 
la, se la portò a casa , da dove le sparì, 
ritrovandola sulla quercia. Volle ripren- 
derla, e giunta in casa la ripose in una 
cassa sotto chiave. Ma apertaln poi, noa 
la trovò. Si convinse allora del miraco- 
lo, tenendolo però segreto. Continuò pe- 
rò a visitarla più spesso, eccitando gli al- 
tri ad andarvi per divozione. Finalmen- 
te piacque a Dio a manifestarla al popo- 
lo. Un viterbese, 1*8 ioglioi 467 passan- 
do per la via di quella memorabile quer- 
cia, si vide improvvisamente alle spalle 
alcuni suoi nemici per ucciderlo. A que- 
st’assalto, correndo Itagli alberi per scher- 
mirsi, alzando gli occhi al cielo per in- 
vocar il divino aiuto , vide la ss. Imma- 
gine pendente dall'albero, e tosto si rico- 
vrò sotto di esso e gli auspicii della ss. 
Vergine, lo quel punto stesso i nemici per- 
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cintolo di vieta, menando colpi ferivano 
sé stessi; finché, pieni di rabbia, bestem- 
miando ritornarono in Viterbo. Il trepi- 
dante aggredito , umiliati fervorosi rin- 
graziamenti alla ss. Immagine , si resti- 
tuì cautamente nella città , e per grati- 
tudine pubblicò il gran benefizio. Qui co- 
mincia l’epoca gloriosa, che die’ origine 
al santuario. Allora parlò il romito, par- 
lò Bartolomea, si commossero i cittadini 
e gli stranieri: la fortunata quercia fu to- 
sto accerchiata da immenso popolo, sul 
quale la ss. Vergine in tutti que’ giorni 
versò copiose beneficente. Era infinito il 
concorso, e vi si computaronoalcune vol- 
te 4o,ooo persone, che si affollavano pe’ 
dintorni andando e venendo dalla por- 
tentosa immagine, che il popolo intitolò 
la Madonna della Quercia. Subito fu 
eretta una provvisoria cappella di tavo- 
le, e nella i.’ domenica d'agosto, oltre il 
popolo di Viterbo e di varie altre parti, 
vi si trovarono 1 4 intere comunità in pro- 
cessione, portando ciascuna la propria of- 
ferta. Nel seguente settembre vi si recò 
tutta la città di Viterbo con solenne pro- 
cessione, composta del popolo, delle con- 
fraternite Tettile di sacco, di tutto il cle- 
ro secolare e regolare, e accompagnati dal 
vescovo Pier Francesco viterbese, che vi 
cantò messa pontìficaimeote in metto ad 
una moltitudine dì 5 o,ooo e piò perso- 
ne. La città di Siena era io que’ giorni 
spaventata da una serie continuata di ter- 
remoti, che temeva d'esser a ogni istante 
sterminata, riuscendo inutili tutte le piò 
fervorose divozioni, contandosi le scosse 
sino al numero di 160. Abbandonata da’ 
cittadini, il romito Alberti afflitto del pe- 
ricolo di tua patria, l'invitò a invocare 
s. Maria della Quercia, e tosto i savi del- 
la repubblica fecero un voto, vivamente 
raccomandandoti al suo patrocinio, con 
orazioni alle quali ti unì il venerando ro- 
mito. Cessate afTatto le scosse, e rientrati 
tranquillamente gli abitanti in Siena, fe- 
cero immediatamente partire una depu- 
tazione a sciogliere il voto alla Madonna 
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della Quercia, mediante una tavola d’ar- 
gento rappresentante la città di Siena. 
Questo felice avvenimento è dipinto in 
un quadro che si conserva nel palazzo mu- 
nicipale di Viterbo, con analoga iscrizio- 
ne. Andrei per le lunghe in narrare le 
meraviglie innumerevoli operate sul luo- 
go, o invocando la Madonna della Quer- 
cia: basti il dire che da per tutto d'altro 
non parlavasi che della vista restituita a’ 
ciechi, della loquela a’muti, dell’udito a’ 
sordi, degli storpi sanati e così delie gua- 
rigioni d' incurabili infermità. Corsa la 
fuma per l'Italia e per l'Europa, da re- 
motissime parti concorrevano i peliegri - 
ui, ed alcuni schiavi dell'Africa e di Co- 
stantinopoli, si videro comparir liberi e 
salvi co’ferri e colle catene perappenderli 
sotto l'Immagine dell’invocata liberatri- 
ce. L’im mense offerte recate in pochi me- 
si, testificarono la moltitudine de’ bene- 
fizi ricevuti. Per un complesso di mira- 
bili avvenimenti, essendo dimostrato che 
la ss. Vergine avea destinato quel luogo 
alle sue glorie, non meno che alla dispen- 
sa di sue grazie, fu «(abilito con decreto 
vescovile de'aG agosto 1467 che vi fosse 
eretta una piccola chiesa con altare ap- 
poggiato alla sagra Quercia. Dopo varie 
destinazioni particolari di religiosi e di 
sacerdoti per amministrarvi i sagramen- 
ti , e deputati custodi al santo luogo e 
alle pie offerte, poscia affinché I’ uffizia- 
tura fosse regolare, fu risoluta anche l’e- 
dificazione d'un convento per collocarvi 
una comunità religiosa, e all'uopo si scel- 
sero i Gemali, a' quali Paolo 1 1 l’affidò 
colla bolla Pro singulorum chrislifide- 
li urti, de’aa del su ssegueote ottobre, pres- 
so il Bussi, che del santuario racconta la 
storia (Narra il Monti, che il vescovo pri- 
ma l’affidò all’alternativa custodia de’do- 
menicanidi 1. Maria in Gradi, da’france- 
scani, de’ serviti e degli agostiniani; ma 
nate alcune differenze, Paolo II la die' a’ 
gesuati). Ma decorsi due anni , vedutisi 
i gesuati insufficienti pel loro numero ad 
attendere alla salute dell'anime, pel uu- 
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ni eroso concorso, rimtnziarono il carico 
al comune di Viterbo. Il consiglio di es 
sa imbarazzato da quel cambiamento, pre- 
se una risoluzione in apparenza alquanto 
bizzarra, tuttavia abbastanza plausibile 
per altri esempi nelle divine Scritture, 
anzi col divisainento che in tal modo la 
B. Vergine si scegliesse i custodi. Si con- 
venne dunque di mandar subito 3 prio- 
ri della città sulla porta di s. Lucia, col- 
l’istruzione d'iti attendere la venuta di 
qualche religioso forestiere dalla parte 
della strada Romana clic conduce a Fi- 
renze, per consegnare a quello che entras- 
se il i.°, e al suo ordine, la custodia del 
nuovo santuario. Appena arri vati alla por- 
ta i 3 priori, videro comparire 3 religiosi 
domenicani, ch'erano il ven. fr. Marziale 
Auribelli maestro generale delt’ordioede' 
Predicatori, co'suoi compagni che tor- 
navano a Roma dalla visita delle provin- 
eie oltramontane. Meravigliati d’ essersi 
subito incontrati col capo supremo d'un 
ordine così cospicuo, benemerito e divo- 
to a Maria, narrarono loro l’accaduto, e 
gli offrirono il convento e il santuario, 
dicendo: Non noi, ma la a*. Pregine vi 
ha eletti. Ne provò grande allegrezza il p. 
generale , e consentì subito alla nobile 
offerta. E Paolo II colla bolla Fidelità- 
tis constantia, de’zg settembre 1 4 ^ 9 - r '“ 
portata dal Bussi, ratificò la cessione del 
luogo alla famiglia di s. Domenico, con 
privilegi e grazie per contribuire olla 
maggior divozione del santuario. Vi si 
prestarono in fatti con tutto zelo i dome- 
nicani, riunendo in quel luogo tanto ve- 
nerato i piò edificanti e idonei religiosi, 
scelti da varie provincie e conventi, che 
in numero di 36 >i presero possesso. In- 
di d'accordo colla compagnia istituita per 
custodire le limonine, intrapresero con di- 
segno nobilissimo del celebre Bramante 
la fabbrica di più vasta e magnifica chie- 
sa e d'un grandioso convento , a cui se- 
condo il Monti contribuì Paolo II; ed il 
Bussi ofTre il prospetto del tempio, del- 
l’alto isolato e superbo campanile, e del 
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convento, il lutto degno d'uno de’più fa- 
mosi santuari del mondo. La chiesa ben- 
ché di mole molto considerabile, fu fab- 
bricata dentro il termine di soli 1 6 mesi, 
tranne In maestosa facciala Poscia fn de- 
corata d'insigne organo, di vago soflìllo 
a intagli, fatto stupendamente dorare da 
Pnololll, di sontuosa cappella della Ma- 
donna della Quercia , di ricchi altari e 
lavori in ogni parte de’più rinomati ar- 
tefici di que’ tempi. Il convento si formò 
ancora con varie odici ne, vasta cisterna 
e belle fontane, per cui fu costruito con- 
siderabile acquedotto, a benefìzio pure 
del pubblico. Avanzarono nondimeno 
molle limosine, e furono impiegate nel- 
l’acquisto de’ vicini poderi, oliveli e vi- 
gne, che restarono in patrimonio all’in- 
signe santuario. Fu aperta da Paolo HI 
la retta e larga via suddescritta, con una 
fonte nel mezzo, spianata con ponti e ab- 
bellita di frondosi alberi lungo le spon- 
de. Si aprì ancora quella che mena a Or- 
te, e per altri luoghi della Teverina, non 
che la 3.* che va a Bagnala, aperta dalla 
magnificenza del Cardinal Ridolfi vesco- 
vo di Viterbo e legato della provincia. Si 
edificarono inoltre un grande ospizio pe’ 
pellegrini, ed scomodo de’mercanti e del 
popolo, che vi concorrano alle fe-le e al- 
le fiere che dirò poi, furono alzale intor- 
no alla piazza della chiesa molte case e 
botteghe, che nel luogo colle altre abita- 
zioni formano un borgo e paesello, cir- 
condato da ville , orti, vigne e poderi. 
Così un territorio prima selvatico e de- 
serto, venne cambiato in delizioso sog- 
giorno, popolato e frequentato, in salu- 
berrima situazione, doude si godono ame- 
ne vedute; prodigio operato come in al- 
tri luoghi, col solo nietzo de'santuari, be- 
nemeriti della civiltà quasi altrettanto 
che della pietà. Una piccola immagine 
della ss. Vergine dipiuta sopra una te- 
gola, è quella che ha operato tante me- 
raviglie, collocata sull'altare della cap- 
pella, corrispoudeute al luogo medesimo 
dell’antica Quercia , la quale dopo 4 « 
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piti secoli, dopo tante viceude e ruine, 
conserva uucor tutta la pia continuala 
venerazione de’ popoli. Viterbo poco do- 
po la sua prodigiosa manifestazione fu li- 
berata da un morbo epidemico, ed un se- 
colo dopo dalle locuste, e sempre l’ebbe 
a sua benefica protetti ice, oude dicesi pu- 
re la Madonna di filarlo. Mollissimi 
Papi si recarono a venerarla, nel modo 
che uarrerò alla sua volta, per unità d’ar- 
gomento, e molti souu i brevi e le bolle 
da loro emanate a celebrare il santuario 
ed a concedere indulgenze e privilegi. In 
questa placida e splendida sede della B. 
Vergine, in ogni tempo in gran numero 
sono pure concorsi cardinali , vescovi e 
altri prelati, sovrani e principi, castelli e 
intere comunità, uomini santi e di voti, 
di tutte le condizioni, lasciando attestati 
d’una veneraziotta avvivata dalle conti- 
nue grazie che ne riportarono, il vesco- 
vo Cardinal Gambara soleva dire, non a- 
varie mai chiesto cosa , che non avesse 
ottenuta: egli solennemente cousagrò la 
chiesa l’8 aprile i5yj, e l'altare della ss. 
Vergine eh’ è il maggiore, sotto il titolo 
dello sua Natività. Di più fece ornare la 
cappella con superbi stucchi e pitture, 
colle quali al naturale fu espresso genu- 
flesso in alto di adorare la Regina del 
Cielo. Gli donù ancora un calice d’oro 
massiccio, 7 lampade d’argento, Un pa- 
fiotto molto prezioso e altre pregevoli co- 
se, disponendo d'esser tumulato nella cap- 
pella, sebbette morisse iu Roma. Il con- 
temporaneo Cardinal Alessandro Perelti, 
proni potè di Sisto V, gli fece quegli splen- 
didi doni che registrai nella biografìa. Nel 
voi. LXXXIV, p. 1 4 », ragionando del- 
l’università e confraternita d e' Macellari 
di Roma , in breve narrai la descritta 
manifestazione della Madonna della 
Quercia , e dissi che nel 1 5i3 alcuni vi- 
terbesi mercanti di bestiame ne intro- 
dussero in Roma la divozione, con una 
copia della medesima efTigie, appesa con 
un ramo di Quercia d’argento, sotto il 
cui titolo si pose il sodalizio, tuttora fio» 
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lente nella propria chiesa presso Piazza 
Farnese. E questa ss. Immagine avendo 
operato gran copia di miracoli, fu coro- 
nata dal capitolo Vaticauo con corona 
d’oro, venendo così incerto modo cano- 
nizzato anche l'originale che si venera nel 
suo -splendido tempio col tronco de’l’al- 
Imre dentro la sua cappella isolata fra la 
cupola e il coro. Paolo III nel i546 con- 
fermò lutti i poti tifici I privilegi di Viter- 
bo, ed altri ne accordò, e per maggior- 
mente condecorarla istituì nella provin- 
cia dei Patrimonio, per sua difesa con- 
tro l’invasiom de’ turchi, colla resulenta 
iu Viterbo nel palazzo oggi delegatizio, 
l'ordine de’ cavalieri del Giglio ( f), 
con una medaglia per insegna coli’ im- 
magine di s. Maria della Quercia. L’ordi- 
ue fu poi aumentato, e se ne conserva 
la memoria da' nobili Priinomi discen- 
denti di quel Lorenzo Domenico Pri- 
moini, il quale fu non altrimenti che un 
Adriano Fani, un Calabresi e altri vi- 
terbesi de’ primi insigniti. Ma ormai io 
debbo dire alcunché de’ magnifici edi- 
lìzi del santuario. All’ estremità della 
uobile via, che da Viterbo vi conduce, 
trovasi la spaziosa piazza, e di fronte il 
prospetto imponente del gran tempio, 
tutto formato di pietre tagliale a scal- 
pello, decoralo di bassirilievi e di luci- 
dissimo plastico, disegno deH'encomiato 
architetto Bramante. Sorge a lato il co- 
lossale campanile o torre campanaria iso- 
lala, tutto pure di pietre lavorate a squa- 
dro, e conformate in ornati e belle ino- 
dinature: ha due enormi campane del 
complessivo peso di 24,000 libbre, il cui 
armonioso suono dilfoudesi a molte mi- 
glia di raggio. L’ipteruo della chiesa pie- 
senta all’occhio, che si solleva, la ricca ed 
elegante soffitta dorata , munificenza di 
Paolo III del 1 535. Bella pure n’è l'ar- 
chitettura a 3 navi, ma le pareti ed i 
cornicioni special mente attirano gli sguar- 
di pe'curiosi oggetti che contengono. Le 
prime infatti, fino ad una certa altezza, 
souo quasi interamente coperte di tabel- 
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le votive dipinte in legno, appesevi nel 
corso di più secoli. I secondi poi, cioè i 
cornicioni e sporti, sono popolali di sta- 
tue e figure in pieno rilievo, pur votive, 
di grandezza per lo più naturale, formale 
di tela, leguoe simili economiche mate- 
rie, atte piuttosto a dimostrare la divo- 
zione, che la ricchezza degli offerenti. Le 
altitudini ne sono varie, e talune curiose, 
poiché vedi un tale che sta col capo sot- 
to una mannaia patibolare, un altro co- 
perto di pietre , uno Iraflrtto da strali e 
da spade, altro col seno squarciato da fe- 
rite, e via diceudo. Vedesi l'immagine di 
qualche Papa e cardinale in atto d'ora- 
re , e comporle di tal modesta materia. 
E vero però, che oggidì uon solo è quasi 
cessata quella specie di oblazioni rappre- 
sentati ve, ma anche il tempo colla sua li- 
ma incessante deturpa e distrugge qrie’ 
fragili lavori, che sovente a causarli de- 
cadenza son rimossi dal tempio e decre- 
scono progressivamente nel numero. Il 
Santuario propriamente consiste in uua 
cellette tappezzata d’argento e altre ricche 
ollerte, nella quale sono racchiusi i rami 
dell'antica Quercia, cui il tronco è stato 
lentamente consunto, ed asportato dalla 
divozione de'fedeli. A rami èappesa l’av- 
venturata tegola coH'iminugine prodigio- 
sa di l. Maria della Quercia. Prima del- 
l’epoca repubblicana del 1 798, questa cel- 
la racchiudeva un vero tesoro di ori, gioie 
e ricchezze: quelle clic io oggi vi si osser- 
vano, rappresentano la posteriore divo 
zione de’ fedeli. Il quadro io tavola ilei 
coro, dicesi del Domeuicbino; quello di 
s. Tommaso d’A'quino e di s. Pietro Mar- 
tire, è del Baltoni; e quello di s. Carlo, 
del ca v. d’Ai pino. Il Mai ecco olire le iscri- 
zioni monumentali e sepolcrali del tem- 
pio, come della cappella di s. Raimondo 
di Pegnafort, de'Bussi, della cappella del- 
la ss. Croce, e della consagraziooe della 
chiesa, li vasto couvento ha due leggia- 
dri claustri ; I’ uno a due ripiani di fiuo 
lavoro gotico iu pietra, in mezzo ul qua- 
le sorge il bel pozzo cilindrico, oruato di 
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affi eschi di buono stile, al diredi Maroc- 
co; l’altro interiore di elegante anhiiet- 
tuia moderna, cou uua grande e artifi- 
ciosa fontana a vari zampilli. In questo, 
narra il Bussi, il celebre pittore a fresco 
Fiancesco Mola ti dipinse 3 imi acuii del- 
la B. Volgine del sauluario, iu altrettan- 
ti archi o lunette, e si proponeva faro le 
altre quando ne avesse fantasia, il che non 
tollerando i frali, egli se ne parti, 0 cosi 
venne impedito il compimento della mi- 
rabile opera. Altri attribuirono i due 
bellissimi chiostri a Bramante ed a Vi- 
gnala. Il convento, recinto di bella bo- 
scaglia, gode la vista deliziosa delle ag- 
giacenti campagne e sottoposto borgo, 
ba una copiosa biblioteca, alla quale 
gli studiosi , anche stranieri , han tacile 
accesso dalla gentilezza de’ religiosi ; ed 
una buoua farmacia, a comodo pure de- 
gli altri. In due stagioni in cui la campa- 
gna è più gioconda, e più moderata l’almo- 
sfèiica temperatura, il luogo acquista le- 
pidamente e temporaneamente un’ af- 
flucuza di gente anco di tnen prossimi 
paesi, e formasi si riccoerapoi io di varialo 
commercio, che t appi esenta una città im- 
provvisata. Ciòavviene ne' 1 5 giorni suc- 
cessivi alla festa di Pentecoste, ed a quel- 
la di 1. Matteo a’a 1 settembre, per ledue 
rinomate fiele, denominandosi la 1.' di 
Pentecoste, la a.“ di s. Mietute. Esse so- 
no tra le principali dello Stato Pontifi- 
cio, e dal luogo ove si tengono, si dicono 
Fiere della Quercia. M’istruisce il cav. 
Monti direttore generale delle fiere, nella 
Notizie it loriche tuli' origine delle Fiere 
dello Stato Ecclesiastico, pm landò a p. 
75 di quelle di Fitcrbo, dopo avere ra- 
gionalo del santuario. Che d'antichissima 
istituzione è la fiera di Viterbo del set- 
tembre, concessa alla citta daU'iaiperato- 
re Federico II, in Faenza con diploma de’ 
1 4 settembre iz 4 °> da lui prodotto. Qua. 
sta fiera, che prima facevasi in Viterbo, 
formato il santuario della Quercia e le 
abitazioni adiacenti, iu questo luogo ven- 
ne tiaslerita. L’altra poi fu accordata per 
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la fetta di Pentecoste, ed ambedue ebbe- 
ro vorie e di verte epoche. Imperocché Pa- 
pa Giulio II «labili nel 1 5 o 3 , che la fie- 
ra ili settembre si celebrasse nel gran cam- 
po Graziano, presso la piazza del santua- 
rio, franca d’ogni dazio e gabella, da du- 
rare 8 giorui prima della festa della Na- 
tività della B. Vergine e 8 dopo (poiché il 
•uo zio Sisto l-V, immediato successore di 
Paolo II, nel 1481 avea concesso indul- 
genza plenaria a quelli che visitassero il 
tautuario, nella domenica seguente alla 
Natività della B. Vergiue, con altre gra- 
zie). Leone X oel 1 5 1 3 , credendo più op- 
portuno tempo di fiera la pasqua di Pen- 
tecoste, soppresse quella di settembre, e la 
(labili per 1 5 giorni innanzi e dopo Pen- 
tecoste, co'niedesimi privilegi. Paolo 111 
nell 534 restrinse la fiera di Pentecoste 
a 8 giorni innanzi e dopo, e ripristinò 
quella di settembre, resti iogeuJo il tem- 
po anco a questa fino a 5 giorui avanti 
e dopo fra l’8.‘ della domenica della Ma- 
donna. Reclamando però la città, che in 
lauto breve spazio di tempo non si pote- 
vano effettuerei contralti, mancando pu- 
re il tempo di ritirare le merci, prima di 
spirare la franchigia, la prorogò Paolo 1 1 1 
d'altri 3 prima e dopo, ed in lutto 16 
giorni (il tutto da Pio IV approvato). 
Gregorio XIII col breve Decel Romano- 
rum Ponlificum, de’ 9 settembre 1579, 
Bull. R0111., t. 4 , par. 3 , p. 4 la i confer- 
mò la detta fiera, con variarne il princi- 
pio e il termine, ordinando che si cele- 
brasse quella di Pentecoste 4 'gioì'»' in- 
nanzi la festa per terminare 12 dopo, e 
cosi collo stesso turno quella di settem- 
bre, nella domenica appresso la Nativi- 
tà. Clemente Vili con breve de '3 giuguo 
1 5 g 3 ordinò , che la fiera di settembre 
avesse principio a’13 del mese, e termi- 
nasse a' 4 ottobre festa di s. Francesco, 
colle solite esenzioni e privilegi, accordan- 
do di più a’ negozianti di poter lasciare 
le merci invendute ne’mogazzini del con- 
vento de’domeuicaui, da uua fiera all’al- 
ba, sotto la loro cura e custodia ; ben io- 
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teso, che ad ogni collo vi fosse esterior- 
mente ua bollo, e che se fuori di dette 
epoche l’avessero levato, fosse soggettata 
la merce al dovuto dazio. Clemente XIV 
Con breve de‘ 3 i agosto 1773, confermò 
tutte le disposizioni di Clemente Vili, 
tanto in ordine alla durata delle mede- 
sime, ed a’ privilegi, quantu al permesso 
di riteuersi d.i 'religiosi in deposito le mer- 
ci da una fiera all’ altra. Queste fiere, 
prima della sistemazioue delle dogane a’ 
confini dello stato, non erano regolale da’ 
sistemi e leggi di fiuauza, a pochi dazi e- 
rano sottoposte le merci, e solo signoreg- 
gia vano per franchigia i pesi commutati- 
vi. Poscia restando ferme le dette esenzio- 
ni, fuiono sottoposte al vincolo dell’asse- 
gue, ed assistile da no competente mini- 
stro di fiuauza che vi si porta eipressamen- 
te ila Roma. La fiera non è accresciuta 
da'primi tempi di concorso di negozianti, 
diceva il Monti oel 1828, ma si mantie- 
ne cun un sufficiente numero, e segnata- 
mente di ebrei, per ogni sorta di tessuti, 
come vi concorrono quasi tutti que’ di 
Viterbo, lasciando per quel tempo le bot- 
teghe di città. Reca altresì vaulaggiu agli 
abitanti de’luoghi circonvicini, ed a tutti 
quelli del Patrimonio, della Sabina e Co- 
marca che vi portano le tele, i commesti- 
bili e altre piccole manifatture. Grande 
poi, e di molto riguardo, è il mercato 
di bestiami d'ogui sorta che si (orina nel 
campo Graziano, appartenente a’ dome- 
nicani. I toscani vi fanuo acquisti di ca- 
valli, ed anche di bestiame vaccino. So- 
no considerabili i negoziati che vi si fila- 
no da’ nazionali, tanto nelle vendite dia 
ne'cambi di bestiame, e dal felice risul- 
tato di questo commercio tante volte di- 
pende quello delle merci. Questo campo 
cosi ricoperto d’ogni sorta di bestiame di 
masseria (cioè ua immeuso numero di 
bovi, vacche, cavalli, asini, porci, capre 
e pecore, forse un 5 o mila coprono e so- 
no sparse sopra tutta la collinelta e la 
vallata del prato, alle sponde d’un bel ri- 
vo, presso un grandioso fontanile, e al- 
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l'ombra di grandi alberi), in mezzo a com- 
pratori e venditori, vestiti di diversi co- 
lori, da varie capanne appositamente fat- 
te da’ vivandieri, fuori delle quali chi be- 
ve o mangia in piedi, o seduto io croc- 
chio di uomini e donne, presenta un col- 
po di vista soi prendente, particolarmen- 
te nel i.° giorno dell’apertura della fiera, 
3 .' festa di Pentecoste, essendo gli altri 
due delle consecutive domeniche molto 
scarsi e di poca considerazione, e cosi io 
tutto si osserva minore quella di settem- 
bre- Fin qui il Monti. Però, secondo quao- 
to notai io principio, per posteriori pon- 
tifìcie disposizioni, le due fiere della Quer- 
cia si tengono ne’ |5 giorni successivi al- 
le feste di Pentecoste e di s. Matteo. Gli 
edilizi che circondano la piazza e oltre 
strade, sono atti Bd esser cambiuti in cir- 
ca 3 oo botteghe oelle descritte due pin- 
gui annuali fiere, i fondachi essendo pie- 
ni di drappi, d’ orifìcerie, di chincaglie, 
di vestiario, di lavori metallici, cordami, 
e piìi altre specie di merci. Laonde il luo- 
go è assai rimarchevole come santuario, 
come monumento d' arte, come emporio 
di commercio, e come convegno piacevo- 
le e animatissimo. Sotto questo quadru- 
plice aspetto lo celebra e descrive I' au- 
tore dell'articolo dell’ Album di Roma, 
1 . 13, p. 3 o 6 : Il Santuario, il Borgo, e 
le Fiere della Quercia presto Viterbo. 
Trattano dell’ origine, storia e descrizio- 
ne del santuario: Atanasio Nelli, Origi- 
ne della Madonna della Quercia di Vi- 
terbo, ridotta in lingua toscana da F. 
Aurelio Cosimi, Viterbo per Agostino 
Colatili 1 5>7 i . Vincenzo Malanotte, Isto- 
ria della miracolosa Immagine della 
Quercia, o sia miracoli e grazie della 
Madonna della Quercia di Viterbo, rac- 
colti da piu libri stampati in Viterbo, 
Orvieto e Perugia , Viterboi 666 .Nicolò 
M.* Torelli , Miracoli della Madonna 
della Quercia di Viterbo e sua istoria, 
con nuovo ordine td aggiunte, Venezia 
■ 735. Ruma 1 793 e 1817. Ristretto del- 
la Istoria della Madonna della Quercia 
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presto Viterbo, compilato dal proposto 
Antonio Riera/ di, sull' opera del p.fr. 
Nicolo Maria Tort ili del ! ordine ile' 
predicatori, Roma 1846. Di questo mi 
giovai precipuameute. — S. Maria a 
Gradi de' Domenicani. La magnifica e 
vasta chiesa, ed il convento uno de’ )iiii 
antichi, ragguardevoli e divoti d' Italia, 
trovatisi fuori di porta s. Sistu o Romana 
distante 60 passi. Il viterbese Cardinal 
Raniero Capocci cisterciense, dormendo 
vide io visione una bellissima Donna che 
tenendo un cereo ardente, preso il cardi- 
nale per la ninno lo condusse sul colle 
Caponmo, già Quinziano o Pinzano, in 
quella parte del bosco ove ora sotge il 
tempio, e col cereo bruciò tutte l'erba e 
gli arboscelli dell’ area io cui fu piantata 
la chiesa. Svegliato, e non comprenden- 
do la visione, ti portò nella seguente mat- 
tina alla vicina terra di s. Martino, a co- 
municarla alconcittadiuoAlbo monaco ci- 
sterciense dell’omonimo monastero (che 
allesue istanze poi da'fondamenti restau- 
rò, oude ne fu celebrato fondatore). Ri- 
spose il pio religioso : Maria e la Don- 
na da te veduta, la quale vuole che nel- 
lo spazio da essa indicato, tu le edifi- 
chi una chiesa ; a ciò fare io vivamente ti 
esorto, e sarai felicitato, e condotto da lei 
in Paradiso. Il cardinale tosto si propo- 
se aderirvi, e nello stesso perimetro oel 
13 i 5 cominciò la fabbrica della chiesa, 
presso le mura d'altra piccola già delle 
monache di s. Croce, che anticamente vi 
aveano un monastero, edificandovi puro 
il propinquo coovento. Aveudola fatta co- 
struire con grandiose forme, io modo che 
per ascendervi occorsero molti gradi di 
pietra, come tuttora, de ’ Gradi fu appel- 
lata. E sebbene per le vicende de’ tempi 
uon potè per allora compierla perfetta- 
mente, nel principio circa del 1317,00! 
convento , la duuò al suo aulicissimo s. 
Domenico e all'ordine de' Predicatori da 
esso fondato, ed approvato a’32 del prece- 
dente dicembre; onde fu la 1.* di' ebbe 
lordine illustre, «così il convento. Que- 
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sto il Santo l’abitò alcun tempo, celebran- 
do ogni giorno la messa nella cappella di 
s. Croce, eretta io memoria della suddet- 
ta chiesa, poi intitolata al ss. Nome di 
Gesù e padronato de'Maidalchini. Nella 
medesima ogni notte tratteuevasi in ora* 
aione, si disciplinava, e non avendo letto 
proprio, dormiva appoggiato all’altare o 
disteso sulla predella. Una volta recando- 
si a Roma e passando per Viterbo, fer- 
matosi in questo couvenlo, t. Domenico 
fu sorpreso da grave ioferraità di flusso 
di sangue, e in tutto il tempo che vi ri- 
mase malato, oon si cibò che d'erbe e ra- 
pe, edificando i suoi figli co'digiuni, col- 
la pazienza e coll'osservauza religiosa. Il 
cardinale nell 23 1 acquistò de'fondi eli 
donò alla chiesa di t. Maria pel decoro 
del suo cullo, e nel 1249 da Guglielmo 
vescovo di Modena ne fece benedire il ci- 
miterio. Morto nel seguente Federico II, 
il cardioat potè ricuperare al dominio 
della s. Sede, Viterbo colla provincia, e 
qual vicario apostolico vi si portò a go- 
vernarla, e tosto si die' a terminare la fab- 
brica della chiesa, confermando la dona- 
zione di essa e del convento a’clomeuica- 
ni: il Bussi offie il disegno del prospetto 
della chiesa e del grandioso con vento.Con- 
siderando che il convento, siccome sub- 
urbano, era esposto all’incursioiu de'ne- 
mici di Viterbo, in questa donò areligio- 
si di Gradi la chiesa di s. Fortunato, ora 
non più esistente, colle contigue case e 
un grandioso palazzo per rifugio, non che 
preziose suppellettili sagre e altre cose di 
pregio. Morto il cardinale in Viterbo nel 

1252, fu sepolto in s. Maria de'Gradi a- 
vanti l’altare maggiore con onorifico e- 
pitaflìo. Dice il Cardella , che non ebbe 
tempo di ridurre a perfezione la chiesa 
e il convento, ed il Bussi che ne lasciò il 
carico ad Albo monaco suo amico. Que- 
sti giu ad istanza del cardinale era sta- 
to creato aneli’ esso cardinale da Inno- 
cenzo IV nell 244, 0 meglio nel 1252 o 

1253, sembra morto nel 1254, e fu se- 
polto uella chiesa. Noi conobbe il Coreti- 
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ni, ma i domenicani riconoscendolo be- 
nemerito di questa chiesa, in sagrestia gli 
eressero un butto eoo iscrizione, il Car- 
della dice nel secolo passato, ina quella 
che leggo nel Marocco ha la datai 68 (, 
forse dovrà dire 1781. Che se il monu- 
mento fosse esistito a tempo del Cordi- 
ni, che pubblicò l’opera nel 1774, forse 
non gli sarebbe sfuggilo t'i illustre con- 
cittadino, e il Bussi ne avrebbe conosciu- 
to la dignità. Ma ambedue in alcune co- 
se li trovai inesatti. Alessandro IV nel- 
l’ultima domenica di aprile 1228 solen- 
nemente consagrò la chiesa, come notai 
nel voi. XI, p. 254, e di propria mano 
collocò le ss. Reliquie nei principale alta- 
re; e la lapide della facciata ne conserva 
I* memoria. Quando i domenicani nel 
1 57 1 vollero rendere più maestoso l’al- 
tare maggiore, si trovarono le ss. Reliquie, 
e lo coutagrò mg.' Frcolani domenicano 
vescovo di Sarno. Bonifacio IX nel 1 398 
concesse in perpetuo l’indulgenza plena- 
ria della Porziuncoln a questa chiesa per 
la festa della ss. Annunziata a chi la vi- 
sita, facendone fede la lapide in gotico nel 
suo portico. Ricca d’iosigni reliquie, fra 
queste nominerò i corpi de’ ss. tassiano 
e Teodoro martiri. I suoi posteriori re- 
stauri e abbellimenti li testimoniano le 
lapidi; cosi l’auipio dormitorio aggiunto 
al convento nel 1 3 1 1 per disposizione del 
Cardinal Boccamati, eseguita dal celebra 
Cardinal di Prato domenica no, che riven- 
dicai dall’accuse sull'elezione di Clemen- 
te V, nel voi. XCVlf, p.123. La chiesa 
e il convento furono visitati e il 2.° tal- 
volta abitato, da’ss. Pietro Martire, Rai- 
mondo da Pegnafort, Tommaso d'Aqui- 
no, Antonino arcivescovo di Firenze, ed 
altri santi e beati ; da’ Papi Alessandro 
IV, Clemente IV, Gregorio X, Giovanni 
XXI , Martino IV, Innocenzo VII più 
volte, Giovanni XXIII, Martino V, Ni- 
colò V più volle, Paolo!!!, Gregorio XIII 
e Benedetto XIII; e da’principì Filippo 
III re di Francia, Carlo I re di Sicilia, 
Lodovico V il Davaro, Ladislao re di Si- 
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cadavere si dividesse in 7 parli, a liete* 
dazione ile’ 7 vizi capitali da cui era sta- 
to bruttamente macchiato; il che non sa- 
rà stato eseguito, non pi alleandosi nella 
Chiesa cattolica 11 barbare carneficine. Il 
Bussi odi e il disegno del tuo inuouoieu- 
to marmoreo, lavorato di musaico, ope- 
ralo dallo stesso artefice di quello di Cle- 
mente IV, poi manomesso dalla furia fe- 
roce de'suoi Dentici, anco per non essere 
a tutti noto che fosse stalo prosciolto dal- 
le ceusure , onde ulcuoi credendo inter- 
detto il tempio volevano a forza esitar- 
ne il cadavere. Si trae dall’ epitaffio che 
vi furono deposti altri di sua famiglia. 
Motel ù col Coreiini, che Pietro forse non 
fu Prefetto di Roma, ma Pietro V suo fi 
glio, e che a questi fu illimitato il monu- 
mento. Il Marocco pubblicò le diverse 
iscrizioni monumentali e sepolcrali della 
chiesa, insieme a quella del refettorio, in 
memoria d’a vervi cenato il domenicano 
Benedetto XIII, per quanto narrerò alta 
sua volta; e dice avere il convento due 
clauslri, uno in forma gotica, cioè il chio- 
stro maggiore, fabbricato nel 12.56 (da 
Alessandro IV, leggo nel Bussi, colla la- 
pide), mollo vasto e vago, con 1 60 colon- 
nette di marmo bianco, lavorato secondo 
il miglior gusto di quel secolo; l'altro mi- 
nore e di stile piò moderno. Il quadro di 
s. Domenico, avanti al noviziato, meiita 
considerazione. Riferisce il Castellano. 
* Appresta vasi qui «'pellegrini accoglien- 
za ospitale (è l’ ospizio incoolro , di cui 
più avanti), e uella cospicua biblioteca 
serbatisi gli origioali mss. di Giovami! 
Manni, più noto col nome di frale A li- 
mo da Viterbo, vissuto al tempo d’Ales- 
sandro VI, che tanto danno fece alla re- 
pubblica letteraria, e di sì folte tenebre 
avvolse la storia degli antichi tempi, che 
i lavori ermeneutici di piò secoli non han 
bastato a pienamente dissiparle. Egli pe- 
rò tanto ne impose in quell' epoca del- 
l'Infanzia della stampa, che per lunga età 
i testi del suo Deroso Caldeo , di Fabio 
Pittore, di Minilo, di Sempronio, di Ar- 
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cliiloeo, di Catone, di Megastene, di Ma- 
netone e di vari altri egualmente apocri- 
fi, servirono co' suoi bizzarri Commenta- 
ri agli scrittori di guida (filale)". E di 
rrcente il cav. Palmieri soggiunse: >■ Il 
convento è ricco d' una graude bibliote- 
ca, ove sono gli originali mss. di Giovan- 
ni Nanni, chiamato frale Annio da Vi- 
terbo, il quale viveva a’tempi d’Alessan- 
dro VI, e che co’suoi bizzarri e non cri- 
tici Commentari avvolse di tenebre la 
storia degli antichi tempi, e vi occorsero 
serali agli studiosi per dissiparle ". Ab- 
biamo del domenicano fr. Vincenzo M.* 
Footana : De Romana provincia Ord. 
Praedicatorum, Romaei67o: Con ven- 
titi s. Marine ad Gradai, et s. Marine 
saper Quercina, ac de Monaiterii.i Vi- 
terbiensibus. Piò, del domenicano fr. Gia- 
cinto de Nobili , Cronaca della Chiesa 
e Convento di Gradi. — Serviti di s. Ma- 
ria della Verità. La chiesa è antica, ma 
non una delle piò belle e piògrandidi Vi- 
terbo, ed è situata in faccia alla porta di 
i, Matteo. Non è nolo quando vi furono 
introdotti i Servi di Maria, però si co- 
nosce che il convento fu già de'premostra- 
temi, i quali loro affidarono la chiesa di 
s. Macario; come pure che nel 1182 vi 
celebrarono il loro capitolo generale, ed 
altro nel 1482 in cui intervennero rag- 
guardevoli personaggi dell’ ordine , fra’ 
quali il b. G10. Angelo Porro, e vi con- 
tribuì generosamente il comune di Vi* 
terbo. Il nome della chiesa io prese dal 
seguente avvenimento. Nel 1 4 - 4 ^ p°rtan- 
dosi 3 fanciulli quotidianamente a ve- 
nerarvi l’ immagine della Madonna, pò* 
sta nella cappella a destra, questa loro 
apparve in forma di bellissima donna, 
istruendoli nella fede e ne’ buoni costu- 
mi. A’ 18 maggio loro riapparve, insie- 
me ad un uomo ebe aspramente flagel- 
landosi domandava misericordia. Dopo la 
visione , si avvidero essere il volto della 
ss. Immagine asperso di goccie di sangue, 
e d'allora in poi cominciò a fare stupen- 
di miracoli. 1 fanciulli narrate le appari- 
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ciuni, il vescovo Caranzoni si recò con 
loro a constatarle; ed essi raffermarono 
eoo giuramento. Minacciandoli e sferzan- 
doli acciò dicessero la verità, ed i fanciulli 
restando costanti al deposto , laonde s'i 
l'immagine e sì la chiesa fu denominata 
s. Maria della Ferità. Si venerano in 
essa i corpi della b. Francesca Cirabetta 
viterbese, e del b. Pietro della Croce ger- 
mano eremita servita, morto nel i 5 ic. 
Nella i.‘ cappella a destra sul muro vi è 
dipinto lo Sposalizio di s. Giuseppe, con 
molle altre figure, di Lorenzo di Giaco- 
mo viterbese, lavoro fìaito nel i 4(>9- A 
destra dell’altare maggiore vi sono affre- 
schi d'ignota mano, ma beo condotti; ed 
i quadri pregevoli al destro lato, sorten- 
do dalla chiesa, esprimono il Presepio e 
la Pietà. Il Bussi a confutare la volgare 
opinione, che la campana maggiore, di gra- 
devole suono, fosse della distrutta Castro, 
ne riporta l’iscrizione delibi in cui la 
fuse Sante di Viterbo. — S. Maria del 
Paradiso de' Minori osservanti. E' fuori 
di porta di s. Lucia o Fiorentina , non 
molto lungi o 200 passi dalla città, con 
grandioso convento. Ricavo dal p. Casi- 
miro da Roma, Memorie itteriche delle 
chiese e de' conventi de' frati Minori del- 
la provincia Romana, p. 454 : Della chie- 
sa e del convento di s. Maria del Para- 
diso presso Fiterho. Il luogo si chiama- 
va Falle deir Inferno, e dopo fabbrica- 
ta la chiesa e il claustro , si appellò col 
nomeoppostodi Paradiso, non altrimen- 
ti che in Alisi era detto Colle dell’Infer- 
no il sito in cui si piantò la chiesa di s. 
Francesco, onde prese la denominazione 
di Colle di Paradiso. La chiesa di s. Ma- 
ria fu edificata verso il 1220 dal viterbe- 
se Cardinal Raniero Capocci cisterciense, 
e poi ad essa fu unito il monastero fondato 
dall'inglese Cardinal Giovanni Toledo ci- 
sterciense, il quale nel 1270, col consenso 
del sagro collegio riunito nel conclave di 
Viterbo, v’introdusse le monache del suo 
istituto, essendo falso l’asserto da Pietro 
Cordini nelle costituzioni sioodali del 
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vescovo Sermattei, che l’attribuisce ad un 
sognato Cardinal Franciogia, e prima di 
lui anchedall'Ughelli, il quale poi si ritrat- 
tò. Le cisterciensi dimorarono nel mona- 
stero sino al 1 435 , in cui pe’loro demeriti 
furono soppresse dal Cardinal Vitelleschi 
legato; cioè perchè la nuova badessa a- 
vea con minacce intimato loro la rigo- 
rosa osservanza della regola; laonde esse 
la gittarono a terra, percossero e strap- 
parono i capelli, e dichiarato non voler- 
la ubbidire, procederono all'elezione d'al- 
tra superiora. Cacciale le monache, il mo- 
nastero fu dal cardinale unito alla catte- 
drale, a nel 1439 a'2 luglio con decreto, 
che offre il p. Casimiro, lo concesse colla 
chiesa e appartenenze a ffati minori. Ag- 
giunge quello storico, correggendo il Bus- 
si (e lo fu pure da altri e per altro), che 
Eugenio IV- a’ 16 dicembre noo solo ap- 
provò la concessione, ma accordò a'frati 
il richiesto sito vicino di poco valore, ma 
per essi di grande utilità. Piò solenne con- 
ferma emise Eugenio IV colla bolla /òr, 
t juae proEcclesiarum elMonasleriortnn, 
de’ia ottobre « 44 °» esibita dal p. Casi- 
miro. Indi i frati limosinarono per restau- 
rare la chiesu e il convento, e per fabbri- 
care alcune necessarie abitazioni. Ma non 
ritrovando sussidio bastevole per com- 
piere la cominciata fabbrica, avendo le 
guerre impoverito i viterbesi e spopolata 
in modo la città, che dipoi passandovi 
l’Orliz nel 1 5 a 4 non vi trovò piò di mil- 
le persone, ricorsero a Eugenio IV loro 
affettuoso benefattore. Il Papa col breve 
Digna exnnditione vota personarain,de 
5 novembre i 4 ) 4 .P ure recitalo dal p. Ca- 
simiro, gii concesse il privilegio di perce- 
pire i legati e donazioni, oltre la quarta 
funerale. La chiesa era a metà coperta 
da volta, probabiloieule quella delle mo- 
nache, e nell 45 1 fu aggiunta l'altra con 
tetto. Nell'altare maggiore si venera l'im- 
magine della Madootia del Parto , tra- 
sferitavi da altra chiesa nell 577. Gli al- 
tri altari erano 6, e quello col quadro 
diGesò flagellato di stimalo pennello (o- 
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pera di Sebastiano del Piombo, o tua 1 * 1 - 
ìa copia ), o cui Gregorio XI 1 1 concesse po- 
terti celebrare le messe rle’defunti con pri- 
vilegio di liberar dalle pene del purgaln- 
rio.In essa sono sepolti incorrotti «ari frati 
vissuti santamente, e vi tono diversr epi- 
taffi sepolcrali cheriporta.il convento non 
mostra d’antico che il chiostro, a cui co- 
struì l' infermeria nel 1679 il viterbese 
Claudio Sagrestani. Pio II essendo nel 
maggio 1462 in Viterbo, frequentò il con- 
vento, vi tenne più volte la congregazio- 
ne di segnatura, e ne parlano i di lui 
Commentari. Da un’ iscrizione del Ma • 
rocco ti trae che nel 1811 fu restaurata 
solidamente la chiesa, il pavimento, eret- 
te colonoe, superstrada fornice tectorio. 
Presso la sua porla, l'affresco del celebre 
Leonardo da Vinci esprime la B. Ver- 
gine. Il chiostro del convento presenta i 
prodigi di 1. Antonio da Padova, dipinti 
dal Pucciali. — Cappuccini di s. Pao- 
lo. La chiesa e convento di t. Paolo Apo- 
stolo resta fuori della porta di t. Mat- 
teo , dittante dalla città circa un 3 .” di 
miglio, nel monte Oliselo. La chiesa fu 
coosagrota, in uno all’altare maggiore, so- 
lennemente, come ti legge dall’iscrizione 
marmorea, in onore della Conversione di 
s. Paolo, l’8 febbraio i 6 t 5 da Tiberio 
Muti Episcoput F iterbiensis et Tusca- 
niensis , poi cardinale. Questi cappuccini 
dicousi Nuovi, a distinzione di quelli del 
seguente più antico convento di Palenza- 
na, come rileva il Busti, notando anche 
il Cordini esservi nel convento l’infcr- 
meria per lutti i religiosi dell’ordine del- 
la provincia. — Cappuccini di 1. ; Into- 
rno di Padova. E' situala la chiesa di tal 
nomefùori della porta s. Matteo, propria- 
mente a pie’ del monte di Palenzana, di 
cui giù purlai nel paragrafo di Bagnaia, 
quasi a miglia lungi da Viterbo. Il Busti 
dice il convento con noviziato, ed esteie 
la chiesa una delle prime edificate nel 
principio dell’istituzione del benemerito 
ordine. — Frali della Penitenza o Scal- 
ze tu in s. Pietre. Fuori della porla >. Pie- 
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tro o Salsiccia , nel borgo t. Pietro tro- 
vasi il convento e la chiesa di s. Pietro 
del Castagno, fabbricata dal Cardinal Ra- 
nirro Capocci, quindi priorato de’silve- 
strini di Monte Fano, e commenda del 
Cardinal Farnese poi Paolo HI. bel >498 
Alessandro Vi la die’ a’girolamini del b. 
Pietro da Pisa, del cui ordine il cardina- 
le divenne proiettore, i quali monaci co- 
gli aiuti del vescovo Cardinal Riario son- 
tuosamente rieducarono la chiesa, ed è 
filiale della basilica Laleranense: essi ces- 
sarono colla soppressione de’ francesi. Il 
servo di Dio fr. Giovanni Varella e Lo- 
sada fondatore degli scalzetti, dopo la me- 
tà del secolo decorso stabilì un conven- 
to a’suoi religiosi sul monte $. Angelo, i 
quali poi si trasferirono nella chiesa di 
a. Silvestro, delta del ss. Gesù dalla con- 
fraternita istituita nel i 54 o , anche per 
la cura degli orfani dello spedai grande 
(in essa vi sono due buone pitture espri- 
menti la Presentazione al Tempio e s. 
Cecilia), ludi gli scalzetti passarono nel 
convento e chiesa di s. Pietro del Casta- 
gno ove si trovano. 

I monasteri di monache ia Viterbo, so- 
no iseguenli 1 o,noncompreso il conserva- 
torio. — S. Rosa , francescane di s. Chia- 
ra. Anticamente la chiesa e il monaste- 
ro deuominavasi s. Alaria delle Rose , 
abitalo dalle monache dell’ordine di s. 
Damiano. Fu così chiamato il a.” ordi- 
ne dia. Francesco, e dalla 1.* religiosa di 
esso s. Chiara venne purdetlodelle Cla- 
risse o Chiariste, imperocché la vergine 
d’ Asisi volendosi consagrare a Dio , s. 
Fiancesco la pose nel monastero delle be- 
nedettine di s. Paolo della comune pa- 
tria, e poi in quello di s. Angelo di Panso 
deli’islesso ordine, e finalmente presso la 
chiesa di s. Damiano dal santo restau- 
rata, nella quale ebbe principio l’ordine 
delle francescane, come nella chiesa del- 
la Porziuncola l’avea avuto quello de* 
fiuncescaui. Il monastero contiguo prese 
il nome di s. Damiano e così l’ordine. 
Nou avendo voluto allora il santo darle 
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alcuna regola, e il solo nome di povere 
Dame rinchiuse, bensì deputò visitato- 
re del monastero e degli altri a suo esem- 
pio fondati, Ambrogio abate cistercien- 
se, il quale prescrisse alle monache la re- 
gola di s. Benedetto, con particolari co- 
stituzioni del Cardinal Ugolino Conti, poi 
Gregorio IX, approvale dal Papa. Le 
religiose si chiamarono damiamste , e 
quando t. Francesco concesse una rego- 
la scritta a s. Chiara , acciò con essa ti 
governassero dopo la di lui morte, la 
maggior parte de'monatteri l'abbraccia- 
rono, lasciando la benedettina. Ora il 
monastero di Viterbo, pel narrato detto 
di s. Damiano, dopo essersi ascritto al- 
l'ordine, poco appresso fu approvato da 
Gregorio IX neln35, assegnandogli la 
regola di s. Benedetto e dichiarandolo in 
tutto esente dall» giurisdizione vescovi- 
le. Mellanno precedente, secondo alcuni, 
o più tordi come vogliono altri, essendo 
varie le opinioni, era nata in Viterbo s. 
Rosa, che n'è la protettrice principale, 
nella parrocchia dì s. Maria di Poggio, 
e tosto die’ manifesti segni di santità ; la 
prime parole che balbettò furono i soa- 
vi e adorabili nomi di Gesti e di Maria. 
Di ciica 3 anni alle sue orazioni risusci- 
tò la morta zìa, mentre si recava al se- 
polcro, riempiendo di stupore e di ve- 
nerazione i suoi concittadini. Cresceva 
nell’esercizio delle più belle virtù, alla 
comune edificazione, nella vita contem- 
plativa e penitente, vivamente bramosa 
d’imitar legeste di s. Francesco, con ab- 
bracciarne la regola nel i.° lustro di sua 
età, a ciò invitata iu visione dalla B. Ver- 
gine, e prodigiosamente ricevendone la 
tonaca bigia. La pia Sita le rase i ca- 
pelli, ed ella in s. Francesco ne pronun- 
ziò i voli, e quindi si die' ad adempiere 
la vita religiosa tra le orazioni, i digiuni 
e le discipline. Sembra che il suo diret- 
tore spirituale fosse d. Pietro Caputosto 
priore di s. Matteo, mentre la B. Vergi- 
ne aveale prescritte le norme del suo 
vivere, e meritò ancora di godere le vi- 
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sioni del Redentore. Terminato il a.” lu- 
stro, uscì dalle domestiche mura, e eoa 
mirabile eloquenza , per impulso dello 
Spìrito Santo, predicò la fede di Gesù 
Cristo contro l’ eresie de' Palatini e le 
corruttele dell'esercito imperiale di Fe- 
derico II, che dominava Viterbo, e ani- 
mando il popolo alla divozione alla s. 
Sede. Colla predicazione e co’ miracoli 
convertì un gran numero di peccatori a 
penitenza, e molti eretici ridusse al grem- 
bo della Chiesa cattolica. Per tutto que- 
sto s’ingelosirono di lei i ministri impe- 
riali, laonde co'virtuosi e vecchi suoi ge- 
nitori, essa unica loro figlia, tenuta per 
seduttrice del popolo, fu esiliata dalla cit- 
tà nel ia?o. Trovandosi in Soriano, io 
cui erari ritirata, ove preponderava la 
parte della Chiesa, illuminala da Dio, e 
predicando con sereno viso, annunziò la 
seguila morte di Federico II acerrimo 
persecutore della Chiesa, da lei saputa 
per divina rivelazione, il che restò avve- 
rato ; per cui Viterbo ritornò all'ubbi- 
dienza del Papa, e la Santa che vi avea 
contribuito colle predicaziooi, e co’ pro- 
digi che operava, dopo essere stata a Vi- 
torchiano a proseguir la sua missione ed 
a convei tire un'eretica tedesca, che altri 
dicono maga, quindi potè ripatriare, ri- 
veduta da’concittadini con estremo con- 
tento, per esser da tutti riguardata per 
sauta. Allora vieppiù si ridestò in lei la 
vagheggiata brama di racchiudersi nel 
chiostro di s. Damiano, ma le monache 
continuarono a rifiutarsi di riceverla, po- 
nendo per iscusa esser completo il toro 
numero. Ma la Santa francamente pre- 
disse, che un giorno dispiacerebbe ad es- 
se siffatta ripulsa : Mirale questo corpo 
che vivente ricusale , godrete avere , ed 
avrete con assai gioia dopo morto, bd 
appuntino si verificò. Continuando ani- 
mosa nella via della perfezione, non la- 
sciava un solo istante di rinnovare in suo 
cuore l'unione con Dio. E poiché brama- 
va che sempre più gli venisse offerto a- 
tuore.culloe ossequio, immagiuò di for- 
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mare un ceto di vergini, che nell# Mare 
pur anco ili metto alle dissipazioni Jet 
secolo, sapessero staccarsene opportuna- 
mente, e raccolte in eletto drappello in- 
viassero col cuore innocente e puio le 
più fervorose adoratiooi all’ Altissimo. 
Queste vergini trovatami quasi sempre 
radunate nella sua povera casa, e dice- 
vansi le verginelle di s. Rosa. Ella comin- 
ciò ad istruirle prima sui fondamenti 
della carità, virtù per lei prediletta e co- 
me il fondamento d' ogni opera buona. 
E bramava che le sue seguaci si valesse- 
ro di questa virtù come d'alimento del 
loro spirito, onde trovarsi sempre pron- 
te ad amare l'oggetto specialmente il più 
degno di questo soavissimo alleilo, il lo- 
ro Dio. Cruciando il suo corpo cou nuo- 
ve penitenze e astinenze, con editi e con- 
tinuate medilazioui , ne restò affranto. 
Diveuuta preziosa agli occhi di Dio, egli 
ne trovò cosi grandi e maturi i meriti che 
la volle a sé per premiarla. Il suo beato 
transito, sostiene il Mencarini, seguì a’6 
marzo ta 5 a, anno contrastalo, e di sua 
gioì iosa età i 8. trarrai, parlando della 
sua chiesa parrocchiale di s. Maria del 
Poggio, che in essa fu deposta. Il Bussi, 
allegando il Coretioi, eli' è uno di que’ 
che ritardano tale morte, racconta che 
seguì a’6 marzo 12 58 , e clic Alessandro 
IV, alloro residente in Viterbo, a preve- 
nire ogni tumulto popolare, per la divo- 
zione da tutti professata alla Santa, co- 
mandò che in detta chiesa segretamente 
fosse sepolta. Questa gran santa favorita 
da Dio fin dall'Infanzia, fu dotata di sin- 
goiar ingegno, eloquenza, e versata nel- 
le scienze , senza averne imparata alcu- 
na ; ebbe lo spnito profetico, e tauma- 
lurga per virtù divina , «però miracoli 
in vita e dopo morta. Portando ancor 
fanciulla il pane a’poveri, se io vide tra- 
sformato in rose. Opina il Bussi, che la 
Santa non 0101Ì nell 1 58 e nel pontificato 
d'Alessandro IV.sibbene in quellod'in- 
noceozo IV nelia 52 , dichiarando però 
vera la traslatioue da quello eseguita ; 
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non tace le diverse testimonianze in fa- 
vore della prima seotenza, e in base di 
essa ne prosegue il racconto. Ritornato 
Alessandro IV a Viterbo nel 1260, gli 
apparve risplendente 3 volte s. Rosa, ed 
in ciascuna per divina parte l'invitò a 
recarsi io L Maria del Poggio , e dove 
avesse trovato una Borita rosa, sottoter- 
ra ivi avrebbe rinvenuto il suo corpo; 
e perchè non voleva da altri esser tocca- 
ta, lo levasse e portasse oel monastero di 
di s. Maria delle Rote, poiché ivi dovea 
soltanto riposare, finché nell'estremo 
giorno si fosse unito all’anima sua. Dal- 
la triplice apparizione persuaso il Papa 
della verità della visiooe, a’4 settembre 
co’cardiuali e col clero si portò io delta 
chiesa , e veduto sul pavimento il (iure 
vermiglio e odoroso, fece scavar la terra 
umidissima, e si rinvenne il sagro corpo 
perfettamente intatto , bello e colorito, 
come vivo dormiente, olezzante soave o- 
dorè. Sono pure in contrasto gli scritto- 
ri oeli’assegnar lo spazio di tempo, che 
rimase fra la nuda terra il beato corpo, 
poiché gli uni affermano 1 8 mesi , altri 
3 o (e nelle poche parole, che alle pochis- 
sime del Butler aggiunsi nella biografia, 
proponendomi di parlarne in quesl'arli- 
colo, col citarlo, nello scrivere colle le- 
zioni 3 o mesi, con fallo tipografico fu im- 
presso anni, onde ne fo qui emenda), e 
dovrò riparlarne. Stupefatti, sì Alessan- 
dro IV e sì gli astanti, per sì meraviglio- 
so spettacolo , ringraziarono altamente 
la divina misericordia, la quale a glori- 
ficare la diletta sua serva, operò influiti 
miracoli. Indi con solennissima proces- 
sione, in ricca bara, portata da 4 cardi- 
nali, lo trasfei irono nel monastero di ». 
Maria delle Rose, fra il plauso e l’esul- 
tanza universale. Proponendosi il Papa 
canonizzarla, fin d’allora fu venerata per 
santa. Le monache che l'aveano ricusata 
vivente, com’essa avea predetto, si leu- 
nero felici di possedere lauto tesoro, e 
lasciato il titolo primitivo e la regola be- 
nedettina, la chiesa e il monastero prese 
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qutrllo di ». Rosa, adottando le religiose 
la regola di ». Francesco professala da 
quella. La sua festa fin da quell’ epoca 
s’incominciò a celebrai la a’4 settembre, 
anniversario di sua solenne traslazione, 
e tuttora si osserva. Quanto al titolo del- 
la chiesa di a. Maria delle Rose, fu im- 
posto poi ad una chiesuola che si edificò 
poco distante col nome della Madonna 
tifile Rose 3 in cura della confraternita 
de'Sacchi , verso il 1639 istituita da s. 
Giacinta Marescotti. Massimo fu il mi- 
racolo col quale Dio[nelt357 volle glo- 
rificare s. Rosa. Una candela all’improv- 
viso die’fuoco alla cassa di legno in cui 
si custodiva nella propria cappella il suo 
sagro corpo, e l'incendio si comunicò a’ 
ricchi addobbi , consumando i preziosi 
lavori d’oro e d'argento, un’ infinità di 
voti ed altri doni di sommo valore; 
crebbe tanto, che non fu possibile di fre- 
narlo. Prodigiosamente suonarono le 
campane del monastero, non già perchè 
il popolo avesse a correre per dare soc- 
corso, ma bensì perchè Dio lo volle spet- 
tatore di portentose meraviglie, che vo- 
leva operare su quel corpo a lui tanto 
caro. Rammaricate accorsero le mona- 
che e tutta la citta, dolenti della temu- 
ta perdita di tanto tesoro. Ardevano per 
ogni parte le muraglie e le porte, impe- 
dendo le voraci fiamme a tutti l'avvici- 
narsi. Da tè si estinte il fuoco, ed allora 
con istupore e gioia universale ti videro 
bruciate le vesti che coprivano il s. Cor- 
po, distrutti e liquefatti gli anelli, le col- 
lane e le gemme che l'ornavano, ma es- 
so rimase illeso, perfettamente intatto e 
flessibile, come tuttora mirabdmente ti 
mantiene , soltanto annerito dal fumo , 
qual perpetuo e indelebile testimonio del- 
lo stupendo estraordinario miracolo o- 
perato dalla divina onnipotenza. Inoltre 
Iddio la preservò daH'aggressione di roa- 
no rapace, che toltale un' unghia, que- 
sta ti riprodusse; da altro minacciato in- 
cendio, dal rimaner sepolta dalle mace- 
rie del monastero, e dall’empietà dc'la- 


V 1 T 

tiri , Mt-se per spogliarla de' suoi tesori. 
I*a, in Calisto III tieli^D pose nel cata- 
logo de’ santi la vergine ». Rosa di Vi- 
terbo. Sisto IV le concesse l'uffizio pro- 
prio, da Giulio II confermato. Il vescovo 
Cardinal Francesco M.’ Drancacci nel 
1668 ottenne dalla s. Sede l'approva- 
zione delle leziooi del suo uffizio per tut- 
ta la città e diocesi. Poscia Clemente Xf 
col breve /igni immacolati, de’t4 gen- 
naio! 70 1 , Bull. Rom., per la sua festa 
a’4 settembre, concesse l’indulgenza ple- 
naria a quelli che confessati e comuni- 
cali visitassero una chiesa de’ frati e mo- 
nache de’tninori osservanti. E Benedet- 
to XIII confermò il decreto tirili con- 
gregazione de' riti, ad istanza del vesco- 
vo Sermattei , col quale elevò I’ uffizio 
della traslazione della Sdita, al rito dop- 
piodi a.* classe con 8.* per la città e dio- 
cesi di Viterbo, come da antico tempo 
era stato accordalo a’minori con ventila li. 
I Papi e molli de'sovrani che si recaro- 
no a Viterbo, ne vollero venerare l'in- 
tatto corpo. A divozione de’fedeli, le mo- 
nache dispensano eleganti rose artificiali, 
nei cui mezzo è una teca col Velo che per 
molti anni Ita tenuto in dosso la Saota,e la 
badessa nerilascia l'attestato. Donanoan- 
cora una fìttocela di seta colla misura del 
suo corpo, e cuscinetti ove posano le sue 
mani, ed altro. Il Bussi nell’Aggiuula al- 
l’Appendice pubblicò la Legenda B. P ir- 
gitiis Rosae Pilerbicnsis. Ne scrissero la 
vita : Pietro Coretini, Pila di s. Rosa 
vergine di Piterbo, ivi pel Diotallevi 
i 638 . Andrea Girolamo Andreucci ge- 
suita, Notizie critico-itloriche di s. Ro- 
sa vergine / ’iterbese, Roma 1750. Rac- 
conti della vita, de’ prodigi e del culto 
di s. Rota vergine Fiterbcsc , esposti 
da Bernardino Rlencarini, Viterbo 1 818 
nella stamperia Poggiarelli. Questi so- 
stenendo, come dissi, che la Santa morì 
nel 1 s 5 a nel pontificato d’iunocenzo IV, 
narra pure che a quel Papa rivolsero le 
loro supplicheil magistrato e clero di Vi- 
terbo, perchè di sua santità ne ordinasse 
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il processo, onde porla nel novero de'Sari- 
li. Il l’apa colla bolla Sicin Sanclis,iie'i5 
novembr e i a5i, che riporta, lo commise 
all’arciprete di t. Sisto e al priore dii. 
Maria de’Gradi, della stessa città , e sic- 
come non fu compito o perì, dipoi altro 
ue ordinò Eugenio IV, teiminaloda Ca- 
listo III. Dichiaiò fallace la tradizione 
riportata da vari scrittori, che in tempo 
d’Alessandro IV la Santa volasse al cielo, 
interpretando erroueamente che inno- 
cento IV comandò il piocesso vivente la 
Santa, il che surekbe contro le leggi ca- 
noniche e il buon sento. Quanto alla pre- 
cisa epoca della traslazione, il critico Men- 
carini la stabilisce a ’4 settembre 1 257 , on- 
de il sagro corpo rimase sotterra ciuque 
o sei anni, e circa sei mesi , sebbene il 
Magri com pilalore delle lezioni appro- 
vate dalla Chiesa, stabilì trenta mesi di 
sepoltura. Aggiunge che Alessandro IV 
pel suo cu Ito, ad onor della Santa ne sta- 
bilì la festa a ’6 marzo, oltre quella della 
solennissima traslozione da lui celebrata. 
In Viterbo quest’ultima si celt-bia solco- 
nissimamente a ’4 settembre, colla esposi- 
zione in rhiesa del corpo flessibile, inleroe 
incorrotto di s. Uosa, sempre vestito del- 
l’abito monacale del monastero di s. Chia- 
ra, portatovi dalla sua cappella alla pub- 
blica venerazione, e fra un indicibile con- 
corso di popoli de’limitrofi e lontani (me- 
si, inclusi vomente a Roma, fra le musiche 
sagre e marziali; e la sua sagra Immagine 
viene recata in processione per la città, 
collocala, su di alla trionfale e magnifica 
macchina, negli eleganti ornali sempre 
di nuovo diseguo, e ricca di cerei accesi, 
si porta la sera innanzi, ordmaciamenle 
da 36 facchini uniformemente vestiti, 
oltre 1 6 aiutanti : negli ultimi anni asce- 
sero a 53, ed anche a 63. In tale lietis- 
sima ricorrenza, vi è gran fiera, tom- 
bola, musica, fuochi arlifiziali, teatro 
e altre dimoslrazioui di pubblica alle- 
grezza. S. Camilli pubblicò nel Gioii ta- 
li- Arcadico eli Roma, t. 3<),p.33q : Sul- 
la macchina, o mole trionfale che an- 
voz. cu. 
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min /mente si costruisce c trasporta per 
la città di f iterho. Comincia egregia- 
mente con osservare, non solamente i so- 
lidi monumenti sono testimoni di poten- 
za e ricchezza , ma le stesse annuali ri- 
corienzc, come rammentano gli antichi 
fasti e la veuerazioue a’ celesti patroni, 
così ridestano il buon gusto deU’arlì bel- 
le, e il talento civico a procurarsi il plau- 
so e l’uflluenza degli esteri con taluna di 
siliatte pubbliche diuiostiazioni ; poiché 
il genio ch’eccita gl’ingegni, si manifesta 
pure uelle società comunali, e l’arnor pa- 
trio serve sovente di nobile sprone all’in- 
venzione ed esecuzione d’oggetti da de- 
stare l’universale meraviglia. In ciò Vi- 
terbo merita special riguarJo , per 1 una 
mole architettonica di grandezza e strut- 
tura stupenda, colla quale dà alle mollò 
tudini intelligenti saggio di belle arti, in 
cui l’invenzione ha la precipua parte, e 
tale da meritare la cognizione dell’ Ita- 
lia » ove talora sprezzandosi le belle na- 
tive produzioni d’ingegno, ergonsi altari 
alle frivolezze d’oltremare e d’ollremoo- 
le I” A darne uua tenue idea, convieoe 
anzitutto sapere, che una specie di mole 
o macchina, coti alcun semplice ornato; 
di già nel cader del secolo XVII costrui- 
tasi in Viterbo pel trasporto dell’imma- 
gine delia sua Santa concittadina e pro- 
tettrice (leggo nella Relazione dell'ar- 
rivo in Pi Cerio di Gregorio XPJ. Gli 
uomini che danno molo alla macchina, 
sono ascosi deutro di essa. L’origine del- 
la processione colla macchina, derivò 
da solenue volo fatto dal popolo vi- 
terbese, uscito dal flagello della peste nel 
1664 : crebbe d’anno in anno in dimen- 
sione, ed ora giuoge a tanta altezza da 
superare la piu parte de’ tetti della cit- 
tà) ; ma quella mole di poco eccedeva 
la grandezza di altre silTalte destinate ad 
usi analoghi c tratte a spalle d’ uomini. 
L’altezza di essa ascendeva a a5 [ialini, 
e i disegni che ue restano rammentano il 
mal gusto de’ tempi e la modicità del- 
l'Impresa. Inseguito si volle più elevata 
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la mole, e vi ti andò introducendo rego- 
larità di foime architettoniche e orna- 
mentali, massime dacché l’arcliitelloGiu- 
iti sulloscorcio del secolo decorso comin- 
ciò ad occuparti de’disegni. Quello an- 
nuo, l'intraprendente presenta al magi- 
strato, che presso I’ esame e il giudizio 
dell'accademia d’arti e industria, ne san 
zioua c ordina l'esecuzione. Quindi l’in- 
gegnoso Papini , nel fine del i." quarto 
del con ente secolo, con unire al progetto 
de’ disegni l’esecuzione, si ammirarono 
le più vaghe , decorate ed eleganti mac- 
chine, nelle quali d’ordinario si adotta- 
vano le belle forme dell'archiletlura greca 
e romana, perquantoera possibile; giac- 
ché le dimensioni e proporzioni in tota- 
le della macchina sono tali, che difficil- 
mente si prestano 'alle forme esemplari 
dell'antichità, essendo essa una torre di 
base rettangola! e, che armonicamente e 
con ogni sorta di ornalo piramideggia, 
ond'esser più idonea alla traslazione. Nel 
1828 il lodato Papini volle tentare un 
insolito genere d’architettura , e rimon- 
tando col pernierò a quel secolo, che vi- 
de i prodigi di s.Rosa vivente, concepì un 
disegno interamente di gusto gotico, il 
quale oltre alla novità, sembrò meglio 
adattarsi che I’ antico classico a questa 
mole svelta e acuta, e insieme prestarsi 
a quella profusione d’ornato, che mal ti 
addioe alla greca semplicità architetto- 
nica. L'autoie passa a descrivere la mac- 
china del 1828 artisticamente. Diiò so- 
lamente. Nella pai le centrale veniva rap- 
presentato il piodigio della Santa , ebe 
rese ad una femmina un case di terra 
reintegrato da frammenti. Gravi espres- 
sa in una parte la fonte isolata di gotica 
foima, tuttora esistente nella piazza di s. 
Maria in Poggio, ove accadde il prodigio, 
e la Santa che in monacale vestimento 
presentava il vose alla femmina sorpresa 
e umiliala. Quell' ordine era coperto e 
temimelo da una cupole o piuttosto pa- 
diglione ottagono coti angoli ornali d’o- 
gni modo, che appariva fra uoa selva di 
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cuspidi, piramidi e candelabri vagamen- 
te aggruppati e assorgenti. Generalmen- 
te in ogni parte e ne’fondi campeggiava- 
no a profusione l’azzurro e l’oro disposti 
in musaico di varie maniere. In totale la 
macchina conteneva ben 100 colonne di 
varie dimensioni e moduli, 24 piramidi, 
3 o staluedi decorazione, fra lequali quel- 
le simbolegginoti le virtù che informaro- 
no la Santa, ed una quantità di cande- 
labri, alcuni retti da geni, e coroucopii io 
varie forme ramificati per sostenere circa 
35 o lumi di cera. Ogni oggetto corri- 
spondeva al genio delle belle arti del se- 
colo XIII, la scultura , l’architettura, i 
musaici, le pitture, ed i caratteri dell’iscri- 
zioni ; tutto concorreva a produrre un 
complesso proprio de’più ricchi e magni- 
fici lavori di quell'epoca. La materia del- 
la macchina nell'interno tono travi ed as- 
si di legno solidamente connessi, che a- 
scendono fino al culmine per accendere 
o moderare le faci. L'estrinseco poi, e lui- 
lociò che propriamente forma la decora- 
zione, si è tela e esita pista assai consi- 
stente, conformate iu ogni specie di figu- 
re, fregi, rilievi e altro : e sebbene d'or- 
dinario in simili lavori di temporanea 
apparenza non si usino che rozzi e in- 
completi abbozzi, pur quivi l’esecuzione 
n’è completa ed esattissima in ogni detta- 
glio, quale potrebbe ottenersi da qualsia- 
si accurato scultore e plastico. Ciò però 
che forma la maggior ammirazione degli 
spettatori, è la notturna traslazione del- 
la macchina. Dappoiché in una situazio- 
ne la più elevala della città, dal lato che 
la riunisce al gruppo de’ monti Cimini, 
già fili da 5 o 6 giorni precedenti al tra- 
sporlo, sotto un altissimo padiglione di 
materiale, sono coordinati i vari membri 
della macchina su grandi cavalletti di le- 
gno. La sera de ’3 settembre, allorché so- 
no tutte le facci accese , si collocano 36 
robusti facchini in 4 linee parallele alla 
fronte della macchina, e sotto di essa a- 
dettano le braccia alternativamente in- 
trecciate, ed il dorso armato di ciuffo al- 
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le travi delta base. E siccome nel progre- 
dire dalla strada , thè deve percorrersi 
nell. 0 stadio, l’ uniforme altezza de' fac- 
chini rendendo la base paralella al suolo 
declive farebbe recedere la mole dalla 
perpendicolarità centrale , e squilibrare 
in avanti, cosi si ha cura di situare s più 
alti facchini nell’anteriore rango, e pro- 
gi essi veniente i minori oe'rangbi a.°, 3 .° 
e 4 -° Oltre a questi, alisi 1 6 aiutanti su- 
no pronti ad oppoireall'occorrenza inter- 
mediariamente tra fila e fila le spalle a’ 
lembi della base, e così il peso di circa 
9,000 libbre romane viene leggiadramen- 
te asportato. Un meccanismo di 4 grandi 
viti di legno, che a piacere li prolungano 
dagli angoli della base verso terra, pon- 
ilo recare al bisogno un sostegno oppor- 
tuno. Situati in tal guisa i facchini , al 
triplice appello del capo, ed ai di lui gri- 
do d'ordiue , Santa Rosa , sollevano si- 
multaneamente i dorsi, e con essi la mac- 
china, che io un attimo vedesi percorsa 
fuori del padiglione. Se l’aria è tranquil- 
lo, lo spettacolo é tale , che desta gene- 
rale piacere e meraviglia. Quella torre 
di luce , quella meteora che proietta il 
suo fulgore fin su' tetti delle case , e ri- 
verbera stupendamente sulle teste del- 
l’snbllato popolo, maesto*amente discen- 
de alla piazza del Sipali, trasmettendo 
nel rapido passaggio vivi lampi di luce 
per entro le vie confluenti, e per entro 
le finestre e le abitazioni innanzi le quali 
percorre. Frattanto lo spettatore, situa- 
lo nella soggiacente piazza detta del Co- 
mune, é colpito da un prospetto magico 
e indescrivibile, poiché vede apparire nel- 
la somma estremità di via Nuova questa 
macchina che illumina una doppia ala di 
popolo, e fra esso equobilnieoteditcende. 
Hello pur anco a vedersi, allorché la mac- 
china entra in quella piazza, si é il giuo- 
co della luce, che diverge progressiva- 
mente a ventaglio, finché abbia irradiato 
ogni lato, e siasi posata la macchina in- 
nanzi al palazzo comunale, termine del 
i.° stadio. Pio VII, Gregorio XVI, Pio 
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JX, e piti illustri stranieri , che da tale 
posizione hanno osservato un tale artifi- 
ciale spettacolo , cui non saprebbe qual 
naturale fenomeno equipararsi , hanno 
pureconcordemenleteslifìcato la propria 
sorpresa e compiacenza. La via che resta 
u percorrere alla mucchiua , rimane in 
sul destro lato : quindi nel sollevarti fa 
d’uopo, ch’ella sul suo estere normale ti 
volga per un 4.“di circolo, e questa evolu- 
zione viene con mirabile prontezza de' 
facchini e ammirazione degli spettatori 
eseguita. Più sorprendente ancora èia ro- 
tazione e il progresso, eh ’é indispensabi- 
le prima dell’ ingresso della piazza del- 
l'Erbe; poiché ricucendosi ivi la via an- 
gusta repentinamente più della larghez- 
za della fronte della macchina, fa d’uo- 
po che questa proceda di fianco per cir- 
ca 70 palmi di spazio , dopo di che ri- 
volgesi di nuovo di fronte ad illuminar 
detta piazza e la bella fonte ivi esisten- 
te. Il 1° stadio si compie a pie’ del clivo 
pel quale si ascende alla chiesa della San- 
ta, e quivi si fa posa, mentre presentan- 
dosi un'erta ascensione s’invertooo i ran- 
ghi de’facchini.collocandosi congruamen- 
te al cammino che ti presenta. Quindi do- 
vendo la macchina dirigersi in sulla de- 
stra, nel sollevarsi volgesi di fronte alla 
via del tempio. Al popolo che dal basso 
mira quell'ascensione di sì fulgida mole 
avente in seno l’effigie della Santa, sem- 
bra che si sospinga verso quella tede ce- 
leste, che ne accoglie il beato spirito. In- 
fatti pervenuta alla sommità, quasi ia 
uu istante dispare alla vista del popolo 
nell'ima parte collocato, volgendosi nella 
piazza alla destra del tempio. Colà ti po- 
sa dopo aver percorso oltre 4 °° P BSS > 
in discesa , circa altrettanti di via pia- 
na, e circa passi 5 o di ascensione, e così 
quasi una linea di poco menu d' un mi- 
glio. La curiosità pubblica è appagata- 
colassù nella vista della macchina per al- 
cuni giorni; ma dopo tal breve termine, 
la mole che costa il luvoro di circa 8 me- 
si si distrugge a braoi dopo essere stata 
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il «oggetto di Unte acclamazioni ed elo- 
gi, eccitando in piti d’ un animo la me- 
ditazione sulla caducità dell'umane gran- 
dezze. Annunciò il Giornale di /ionia del 
i 85 9 a p. 128. La macelline di a. Roso, 
da lungo celebre per Viterbo, è una mo- 
le «opra base quadrata di palmi) 8 e mez- 
zo, ed alta 70, la quote rappresenta le 
varie gesta della Santa, fatti ed emblemi 
religiosi, ed altro: illuminata a cera, vie- 
ne trasportata a spalla da 63 facchini. 
A vantaggio e splendore deU’arte, il ge- 
nio dell’ artista meccanico Gio. Augusto 
Mercati, dopo un lavoro dii 5 anDi, sep- 
pe formare di legno a colore naturale di 
stile gotico minutamente intagliata, tut- 
ta di suo disegno e opera , ammirabile 
per ogni parte, una simile macchinetta 
alta 63 centimelri, larga nella base) 5 , 6 , 
ed i piccoli facchini sono alti 5,7. Ad un 
tocco di molla, la macchinetta è traspor- 
tata da 'facchini, moventisi a passo rego- 
lare per interno meccanismo, ora longi- 
tudinalmente, ora in volta, ora in giro, a 
piacere de’ riguardanti. L'autore l’espose 
iu Roma al pubblico, massime agli ama- 
tori dell’arte. L ' antica chiesa fu consa- 
grata l’8 ottobre) 4 ^o, dal Cardinal Pa- 
lò de’signori di Vnrsmbone, vescovo di 
s. Giovanni di Maurienne (sull'epoca del- 
la contrastata sue morte, il Rima l'asse- 
gna a* 37 settembre i45i), assistilo dal 
vescovo Caranzoni. Minacciando rovina, 
convenne abbatterla, e fu statuito di ri- 
fabbricarla da' fondamenti più ampia e 
magnifica dalle monache, contribuendo- 
vi ancora la pietà di vari viterbesi, ed il 
Cardinal Pianetti vescovo, che inoltre e- 
resse la facciata. Si legge pertanto nel o. 
38 del Diario di Roma del 1 846, che a’ 
4 maggio una folla di spettatori sin dal 
primo mattino si recò sull’area prepara- 
ta al nuovo tempio, in cui si portò il Car- 
dinal vescovo all' ore 10 antimeridiane, 
coll'assistenza di due canonici, e compiu- 
ta la i.‘ parte del rito colla benedizione 
degli esordi dell’impresa, indi discese io 
quella parte de’fòudamenii dove compì 
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la 3 .' collocando la cassetta di piombo, 
contenuta in altra di legno verniciato e 
ferrala, e vi dejsose 1 1 medaglie, 6 d'ar- 
gento e 6 di metallo ordinario apposita- 
mente coniate, aventi l' immagini <de’ 5 
Santi canonicati daGregorio XVI, e nel 
rovescio quella del Papa. Da un altro la- 
to della cassetta aggiunse una pergame- 
na involta e fermata col proprio sigillo, 
in cui é descritta la storia e le circostanze 
della pia ceremonia. Chiuso il recipiente 
di piombo con lamina corrispondente, e 
saldatine i margini, la cassetta di legno, 
anche coperta di catrame per difenderla 
dall’umido, fu acconciata entro il foro pla- 
tinilo nel suolo del fondamento; pure nel 
foro fu incassata alquanto la pietra ango- 
lare d’un palmo quadralo colle sue Cro- 
ci in rilievo dorate; e tosto coperta, si die' 
principio alle fondazioni. Finalmente si 
stese e lesse dal cancelliere vescovile l’at- 
to relativo, cui si sottoscrissero testimoni 
il delegato apostolico e il gonfaloniere, 
intervenuti alla solenne funzione. Questa 
fu anco decorata da’confessori de '6 mo- 
nasteri di vescovile giurisdizione, da 'sagri 
ministri e cantori, dalla commissione in- 
caricata della fabbrica, dalle milizie civi- 
che e pontificie , e riuscì commovente e 
di stimolo alla ulteriore generosità de’fe- 
deli, già numerosa e cospicua. Riferì poi 
il o. 2 1 o del Giornale di Roma del 1 85 o, 
essere 5 anni dacché l’incorrotta spoglia 
della gloriosa s. Rosa custodivasi nell’in- 
terna cappella del monastero, pendente 
la fabbrica del novello tempio , che in- 
ualzavasi in più grande ed elegante for- 
ma sull’area dell’antico. Compiuto il ma- 
gnifico edifizio, a’33 agosto il sagro de- 
posito con augusta pompa venne trasfe- 
rito alla cappella, eretta con appositi or- 
nati nella Duova chiesa , e composta en- 
tro un* urna assai splendida e ricca di 
preziosi metalli con isquisito lavoro. Eb- 
be luogo il solenne trasporto alle ore 1 o 
antimeridiane. Quattro sacerdoti in abiti 
sagri ne reggevano la sontuosa bara, pre- 
ceduta con bell’oidinedalle vergini clau- 
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strali di 3 monasteri, cioè di s. Rosa stes- 
so, e degli altri due contigui di s. Siino- 
De apostolo francescane, e di s. Caterina 
domenicane. Seguivano quindi con torcie 
accese il vescovo Cardinal Pianelti, il com- 
missario della provincia mg.' Pila, e Fi- 
lippo Saveri presidente del municipio; i 
membri deputati per la fabbrica, e i due 
pittori l’illustre cav. prof. Francesco Po- 
ilesti, e l’egregio giovane Belisario Siila- 
ni di a 3 anni (che lodai nel voi. XLVII, 
p. 86), venuti da Roma per assistere al 
collocamento de’loro eccellenti quadri sui 
principali altari del nuovo tempio. Il te- 
nente-colonnello cav. Blencbard coman- 
dante della guarnigione francese accom- 
pagnava il grandioso trasporto. Gl’inter- 
ni atrii del monastero per cui ebbe a 
passare la divota processione erano or- 
nati di serici drappi e di ardenti dop- 
pieri. il toccante inDO delle monache, il 
festivo suono delle campane di tutta la 
città , il religioso atteggiamento del po- 
polo addensato nel tempio, sulla piana 
e piesso le dischiuse porte del chiostro, 
formavano un sublime quadro di di vota 
tenerezza. Ali’apparire della venerata sal- 
ma^! riveder l'intatto volto della s. Ver- 
gineviterbese, i buoni concittadini alzaro- 
no a un tratto gridi di gioia e fervide voci 
di preghiera. Molli commossi nel più vi- 
vo dell’animo, versavano taciti e riveren- 
ti dirotto pianto. Tornala cosi alla pub- 
blica venerazione la preziosa salma della 
giuria di Viterbo, il Cardinal vescovo in- 
tuonò l’inno di ringraziamento al Signo- 
re, dopo il quale compai ti al commosso 
popolo la pastorale benedizione. G per- 
chè a’posteri pervenga autentica memo- 
ria del fatto, ne fu coutemporaneamen- 
te stipolalo un atto regolare, alla presen- 
za degli encomiati personaggi. Nel gior- 
no poi de ’»5 dello stesso agosto, il Car- 
dinal Pianelti con solenne cousagrazione 
dedicò al divin cullo il nuovo tempio del- 
la Santa. Il prof. Orioli nell' Album eli 
Roma, 1 . 1 7, p.iGi, 360 e a 83 , descris- 
se i quadri dipinti per questa chiesa, uno 
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cioè dal cav. Podesti, e due dal vaiente 
bavarese Michela Vittmer, e ne rileva i 
singolari pregi di ciascuno, e ne olfre le 
delineazioni. Per l’aitare maggiore il cav. 
Podesti espresse s. Rosa glorificata da- 
gli Angeli, e che fattale corona l’accom- 
pagnano al cielo dopo il beato transito, 
vedendosi al I sasso la città, sulla quale al- 
cuni Angeli versano fiori, simbolo de’fa- 
vori del cielo che la Verginella sua patro- 
na implora e ottiene. Per l’altare a sini- 
stra, il più vicino all’ingresso della chie- 
sa, l’esimio tedesco, di cui Lausestpubli- 
ca , rappresentò quanto gli fu imposto 
dalle monache. Esse vollero: la Madonaa 
in alto col Barn bino,: I vescovo s. Francesco 
di Sales, s. Giovanna Francesca Fremiot 
diChautal, la quale con quel prelato fon- 
dò l’ordine della Visitazione; poi il dot- 
tore Cardinal s. Bonaventura, l’altro 
minorità s. Antonio di Padova, il gesui- 
ta s. Stanislao K.ostka per giunta. » Gli 
anacronismi non importavano loro. Ba- 
stava ad esse che fossero coutemporanei 
nelle glorie dell’eternità , e nell' eternità 
delle glorie. Bastava loro che fossero con- 
temporanei nelle preci loro di tutti i gior- 
ni. Il pittore soddisfece il pio desiderio ... 
con savio e bello ordinamento, di tante 
figure e sì diverse’’. L' altro dipinto dei- 
I’ encomiato Wittmer è una lunga tela 
alta palmi 19 e larga 8 e mezzo, volutasi 
in questa svantaggiosa proporzione, per- 
chè doveva servire pel coro interiore del- 
le monache. Rappresenta una visione tut- 
ta di paradiso, al dì sopra delle nubi lu- 
minose del cielo empireo che s' apre in 
due piani distinti. Nel piano inferiore è 
la bellissima figura di s. Francesco d'A- 
sisi, contemplante genuflesso con espres- 
siva mossa la B. Vergine e il divin Fi- 
glio. Dall’altro lato, pur piegate le ginoc- 
chia, è l’Eroina Viterbese, la quale nel- 
l’ebbrezza della celeste visione per uomo- 
mento si distoglie, e volge le pupille al- 
le sue sorelle terrestri e per dir loro : Giun- 
gete meco le palme, e pregate, lo vi guar- 
do. Più assolta nella mula contempla- 
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zione interiore è t. Chiara ritta io piedi, 
l'occhio d’estatica levatoio alto, e tenen- 
do uua custodia del ss. Sagramento. Ul- 
timo s. Vincenzo Ferrari , accenna olle 
congregale verginelle il libro, fonte di ve- 
nia, e testarnentodi promesse a’fedeli per 
la «ila seconda. In alto è la gran Madre 
di Dio sedente io mezzo ad uua larga co- 
rona di Cherubini, e tale nelle braccia e 
nel grembo sostiene il benedetto frutto 
del suo ventre Gesù. Le stanno a’Inti due 
Angeli riverenti, olIVendo l'uno alla Re- 
gina dei cielo e al Divio Infante un can- 
dido giglio, Cristiano simbolo della puri- 
tà illibata, principale oblazione delle be- 
nedette vergini racchiuse nel santo luogo; 
l’altro riversa a piene mani, e sparge ro- 
se del giardino che non è in terra, altro 
simbolo delle grazie che piovoo di cielo. 
Le virtù del quadro, in tutto il rimanen- 
te onde una pittura sale ad eccellenza, so- 
no quelle medesime daU’Orioli celebrate 
nell’altro. Nello stesso Album a p. 306, 
P. Genouvez offra l’articolo: Quadro ail 
olio diBelisario Sillani da Pesaro. Que- 
sto suo primo lavoro pubblico, io quadro 
alto palmi 14 e mezzo sopra 9 di larghez- 
za, venne allogalo all’ottimo amico del- 
l’ articolista, ed egli seppe animosamen- 
te dar saggio di quanto apprese con lun- 
ghi e laboriosi studi. Rappresenta s. Fran- 
cesco d’Asisi in atto di porgere a s. Chia- 
ra il libro delle regole del suo ordine. 
L’artefice avendo vinto le diflicoltà che 
sogliono trovarsi nelle figure di grandi 
proporzioni, giunse a comporre un insie- 
me aggradevole e ben ordinato, da supe- 
rare ogni espilazione. Campeggia la fi- 
gura del Serafico patriarca, in cui appa- 
re l’uomodi Dio e della penitenza, il qua- 
le cullo mano sinistra porge alla Santa il 
libro ove sono scritte le regole , di’ essa 
riceve genuflessa, e con tale espressione 
ispirata e divota nel volto da non potersi 
a sufficienza lodnrei! valente pittore. Com- 
piscono si bel gruppo due religiose segua- 
ci di s- Chiara, ed un compagno del glo- 
rioso Sauto; ed iu tutte queste figure si 
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manifesta pura verità, naturalezza e sen- 
timento. Maestosi poi e ben i ntesi sono 
i panneggiamenti , di fianco tocco, ed e* 
satti gii accetsorii, morbido e ragionato 
il colorito. La prospettiva del quadro è 
il corridoio d’un monastero, ed è anch’es- 
sa ben disegnata e di bello effetto. A odia 
questo quadro decora un altare della nuo- 
va chiesa di s. Rosa. — Cisterciensi del- 
la fissazione della B. l'ergine alle Du- 
chesse. Girolaina Farnese figlia di Lodo- 
vico Orsini conte di Pilìgliano, vedova di 
Pier Luigi Farnese il gnmiore, fatto dal 
padre Paolo III primo duca di Castro, e 
di Parma e Piacenza, madre de’ducbi Ot- 
tavio e Orazio, di Vittoria duchessa d’Ur- 
bino, e de’caidiuali Alessandro il giunio- 
re e Ranuccio, siccome insigne per pietà, 
delibei òdi fondate in Viterbo perla mag- 
gior gloria di Dio un monastero di sa- 
gre vergini , colla debita dotazione, e da 
Paolo IV ili.* gennaio i 557 ne oliemie 
licenza a mezzo di breve spedito dalla s. 
Penitenti eria, presieduta dal Cardinal Ra • 
Buccio. Le si concesse di poterlo fondare 
dell’ordine benedettino, sotto il titolo del- 
la Visitazione della B. Vergine, e di de- 
molire all’ effetto la chiesa parrocchiale 
dii. Bartolomeo; dichiarandosi esente da 
qualsivoglia giurisdizione vescovile, e so- 
lo soggetto a quella del Cardinal Peniten- 
ziere prò tempore, e che fosse padronato 
de’ duchi e duchesse di Castro. Avendo 
dunque ta duchessa compralo un paloz- 
zo in Viterbo presso delta chiesa, da Pao- 
lo Spreca, già del, card inai Raniero Ca- 
pocci, in cui nel is4o vi avea alloggiato 
Federico II, poi distrutto da Corrado IV 
e quindi riedificato da’viterbeti, non che 
alcune case e orti contigui, lutto fece ridur- 
re a forma di comodo monastero, e vi rac- 
chiuse 3Ì donzelle nobili da lei scelte, per 
professarvi la regola cisterciense; laonde 
per istruirle furono tratte dai monaste- 
ro di s. Donato iu Polveroso presso Fi- 
renze, le cisterciensi suor Angelica Atta- 
vauti, dichiarala badessa, con altre 6 com- 
pagne, ed a’ 3 i ottobre «i cutrarouo. Nel 
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i * del l558 diedero l'abito a 6 zitelle, 
fra le quali lilena Orsini nipote della du- 
aliessa fondatrice, in memoria della qua- 
le il monastero «enne denominato della 
Duchessa e delle Duchesse (Il p. Anni- 
bali nelle Notizie della casa Farnese, 
commentando il Zucclii, dice che la du- 
chessa abitava spesso io Castro, ove avea 
edificato nu monastero alle cisterciensi, 
che poi trasferì a Viterbo , per cagione 
del vescovo di Castro, privato della sede. 
L’ Ughelli non fa parola del monastero 
del suo ordine cisterciense in Castro). La 
chiesa fu edificata sotto l’iavocazioae del- 
la Visitazione della B. Vergine, e venne 
fornita di ricche suppellettili e utensili 
d'argento. Dipoi avendo Benedetto XIII 
rinoovato nel monastero benedettino di 
s. Atnbrogio di Roma la contagi-azione 
e benedizione delle F ergini (F.), secon- 
do l'antico rito prescrìtto dal Pontificale 
romano, stimolò i vescovi ad imitarlo a 
molti l’eseguirono, come quello di Orte. 
Allora la badessadeile cisterciensi, a mag- 
gior decoro del monastero e profitto spi- 
rituale , desiderò altrettanto per le sue 
monache, e segui la solenne funzione ce- 
lebrata dal vescovo Sermattei, e minuta- 
mente descritta dal Bussi, nella loro chie- 
sa superbamente addobbata domenica a3 
aprile 1^30, in numero di 45, comprese 
le converse (sebbene ni tutte fossero 5t, 
essendo ('altre già consagrate), a eco ai pa- 
gliate quali para ninfe da 5 nobili dame vi- 
terbesi. Le monache donarono al vescovo 
una Croce pettorale d’oro, adorna di 6 
grossi smeraldi e a t diamanti, e il pre- 
lato rilasciò al monastero 45 cerei di 3 
libbre 1' uno. Nel seguente lunedi colle 
carrozze e le paraninfo, visitarono il san- 
tuario di s. Rosa , e nel martedì il ven. 
corpo della b. Giacinta Mariscottine! mo- 
nastero di s. Be rnardmo, ad ambo i mo- 
nasteri facendo l’oblazione di a 4 cerei. 
Nella chiesa della Visitazione, il suo qua- 
dro e quello di >. Benedetto sono di Bar- 
tolomeo Cavarozzi, secoudo il Marocco, 
poiché il Coretiuidice il t.'di tale auto- 
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re esistere nella cappella del palazzo pub- 
blico; ed il martirio di s. Bartolomeo, nel- 
l’altare eretto a memoria della preceden- 
te chiesa , lo colori la romana Verchia- 
ni. Tra le ss. Reliquie, ti venera il cor- 
po di s. Cresccnziaco di nome certo, do- 
nato da Gregorio XVI, di che parlerò 
ne* cenni storici di Viterbo, all’ epoca 
del suo glorioso pontificato, colla descri- 
zione della solenue traslazione. — Ser- 
vite di s. Maria della Pace. Viveva- 
no in Viterbo alcuoe pie donne nelle 
proprie case coll'abito delle serve di Ma- 
ria, ed erano chiamate le terziarie del- 
la B. Vergine. Battista Alitici, una di es- 
se, avendo nel 1480 fatta la sua profes- 
sione, circa il i 494 lasciò in testamento 
alcune case a’religiosi servi di Maria, col- 
la condizione che io esse dovessero abi- 
tare tutte unite quelle donne che vesti- 
vano il detto abito. Essendosi io seguito 
aumentate, 1*8 settembre i5oa il p. m. 
Giovanni da Foligno provinciale de’ser- 
vili del Patrimonio, con a altri religiosi 
e le debite facoltà, condusse le terziarie 
processionalmente per la città, con edi- 
ficazione e plauso del popolo, e poi ac- 
compagnò nelle dette case ridotte in for- 
ma di monastero, di cui fece superiora 
suor Benedetta, che lo era stata di quel- 
lo di Spoleto, vi pose la clausura, e’gli as- 
segnò per titolo s. Maria della Pace. Le 
suore già aveano dato tal saggio di bon- 
tà, che fin dali 4 9 9 due di loro aveano 
fondato il monastero dìFerrara. Il vescovo 
Cardinal Francesco M.‘ Braacacci, a ' 16 
maggio 1667 gettò la i.* pietra ne’fonda- 
menti della chiesa di queste monache, in o- 
oore dell’Ascensione del Signore. La sua 
facciata é decorata di varie statuedi traver- 
tino. — Domenicane del a . 0 ordine, in s. 
Caterina vergine e martire alessandri- 
nn.Coo licenza di Leone X,neli5zoNioo- 
lu Bonetti e Giambattista Cordelli comin- 
ciarono la fabbrica di questo monastero, 
ed a’3o settembre i5a 9 vi entrò suor 
Brigida Manetti con altre 6 compagne 
del monastero di s. Paolo d’Orvielo, nel 
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quale ti ritirò la celebre Vittoria Colon- 
na, restata vedova di Ferrante d'Avalos 
niaiclic-e di Pescara, della quale e degli 
altri monasteri in cui visse, ragionai nel 
voi. LXXX Vili, p. 200 e seg., morendo 
in Roma. Equivocò il Bussi tiell’allerraa- 
re, che appena morto il marito quivi si 
ritirò, non essendovi allora la clausura, 
e poi morì, sulla fede d'erronee testimo- 
nianze. Peli 555 molte monache si re- 
sero infette d'eresia. Rifiorendo nel buon 
odore, nell 73 1 ne uscirono la ven. suor 
Maria Geltrude Salindrì romana e suor 
Costante M.’ Rostagni, per fondare, co- 
me eseguirono, il monastero di t'attu- 
tano, al modo oarraloin quel paragrafo. 
Nella chiesa i freschi della volta, espri- 
menti una gioì ia, sono del cav. Colli; il 
quadro di s. Caterina è del Falaschi, e 
quello della Madouna, all’altare prossi- 
mo della sagrestia, di mano ignota, ma 
di molta grazia. — Domenicane del 3 .° 
ordine di s. Domenico, nella chiesa del 
suo nome. Anticamente erano in Viter- 
bo alcune donzelle, le quali per vestir 
l'abito del 3 .° ordine di s. Domenico ve- 
nivano perciò chiamate le mooache della 
Penitenza ; e sebbene abitassero nelle 
proprie case, pure nell’ubbidienza eraoo 
soggette al p. priore del convento di Gra- 
di. Si denominavano anco oblate, poi- 
ché non solo offrivano la loro vita al ser- 
vizio di Dio, ma eziandio di lultociò che 
possedevano io mobili e stabili ne faceva- 
no oblazione nelle mani di detto p. prio- 
re. Io seguito cominciarono ad abitare 
unite in una casa nella piazza di s. Tom- 
maso presso la chiesa di s. Bernardino, 
ovepoi fu fabbricato un palazzo da'uobili 
Fiumani. Fiorì tra loro la b. Lucia da 
Narni, che oel 1 4^7 nella feria 4- a dopo 
la a. 1 domenica di quaresima ( secondo 
il p. Fontana, mentre il Bussi olire un 
ist romento da cui si trae, che la serva di 
Dio già oel 1496 uvea ricevuto le ss. 
Stimmate) fu daGeòiCnsto degnata del- 
le sue ss. Stimmate (/’.) in tutto visibi- 
li ; il che saputo Altssuudro V 1 , noti me- 


V I T 

no in Viterbo, che in Ferrara, ove la 
Beuta passò a stanziare, volle a mezzo 
degl’ ioquisitori e de’ medici accertarsi 
della volita di sì distinto divia favore, e 
tali furono rinvenute quali dalla pubbli- 
ca voce si decantavano, giusta i processi 
e sculture autentiche di siffatta ricogni- 
zione, die dicousi esistere io s. Domeni- 
co di Sieoa e in s. Caterina di Ferrata. 
Fu la Beata in somma venerazione pres- 
to i viterbesi, per cui bramoso Alessan- 
dro VI di aver la consolazione di veder- 
la e parlarle, non è a dubitarsi che ad 
essi più volte la domandasse, finché con 
breve de’ 18 febbraio 1498, esibito dai 
Bussi , comandò loro sotto penu di sco- 
munica , ebe immediatamente la man- 
dassero io Roma. S’igoora se vi si recò. 
Essendo della Beala molto di volo Ercu- 
le I duca di Ferrara, fece istanza al Pa- 
pa per averla, ma i viterbesi non la la- 
sciarono partire. Finalmente con som- 
ma segretezza, posta dentro un cesto, e 
collocata sur un giumento, fu in tal mo- 
do tratta da Viterbo, e poi con miglior 
comodo trasportata in Ferrara sotto la 
custodia di 100 soldati, mandati appo- 
sta con altre persooe dal duca. Ivi giun- 
ta , la Beata istituì il nobile monastero 
di s. Caterina da Siena, iu cui volò al 
cielo a’ 1 5 novembre i 54 ó (altri dicono 
1 544 ) • conservandosi nel medesimo il 
sagro suo corpo con indicibile divozione 
e onore. La piccoia stanza da lei abita- 
ta in Viterbo , appartenente alla parte 
superstite del palazzo Finiziaoi, sebbene 
questo poi riedificato, fu lasciata intatta. 
Divenuto proprietà de'Poci, questi nel 
prospetto del palazzo nel l 65 i posero 
a memoria una lapide, ed altra il can. 
Domenico Paci oel it)6i collocò uella 
stanza da lui ornata e ridotta a oratorio, 
per avervi la Beata ricevuto le ss. Stim- 
mate, come accennai parlando de’palazzi 
(Dopo l’equipollente beatificazione della 
b. Lucia , latta da Clemente XI , ne pubbli- 
cò nel 17 1 1 iu Roma la t’ita il p. Dome- 
nico Ponzio duuieuicauo, e cuuaggiuu- 
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le fu ivi ristampali! nel 1740. La com- 
pilarono (incora i pp. Vincenzo Delti e 
Giacomo Mariani dello slesso ordine). Ri- 
tornando all’oblale domenicane, ond'et- 
sere più vicioe alla chiesa di Gradi, a- 
quislarono una casa presso la fontona di 
Separi, confinante alla chiesa di s. Spi- 
rito^ dopo avervi abitato circa 4 anni, 
nel 1 Sì o ottennero da Leone X di poter 
fare io della chiesa un coro pensile ri- 
spondente alla casa, una ruota per man* 
darvi le cose necessarie, e un luogo per 
confessarsi ; finalmente ottenuta per in- 
tero la chiesa la denominarono di s. 
Domenico. Esse in principio vestirono 
la sola tonaca colla cappa, ma nel 1579 
ottennero il soggolo dal p.Mansueto mae- 
stro generale dell'ordine, e poi nel 1 58 a 

10 scapolare. Nel qual tempo avendo tut- 
te professato, cominciò la clausura e lo 
stabilimento del monastero , ricevendo 

11 sagro velo nel 1C4S dal p. Marino vi- 
cario generale dell'ordine. Vi fiorirono 
diverse gran serve di Dio, fra le quali 
suor Maria Boccabella da Sutri , suor 
Vincenza Fadanni viterbese, e suor M. a 
Colomba Tonni da Cagnaia in gran con- 
cetto di santità, onde il suo corpo fu tu* 
■uululoa parte e s’introdusse la causa per 
la sua beatificazione. Quando nel iG 53 In- 
nocenzo Xsi recòin V deliro, celebrò due 
volte nella chiesa e visitò il monastero, per 
soddisfare la pia divozione di due mona- 
chesorelle di sua cognata d. Olimpia Mai- 
dalrlnni; a comodo delle quali e ad istan- 
za della cogitala, fece fabbricare deutro 
la clausura un nobile appartamento col- 
la spesa di molte migliaia di scudi, or- 
dinando con suo breve, che dovesse es- 
ser sempre ad uso di alcuna signora della 
famiglia Maidulchini, monaca di questo 
clauslro ; e qualora non vi (osse, l'appar- 
tamento doversi chiudere e consegnarne 
le chiavi alla detta famiglia. Di tutto le 
mooache posero memoria con lapide nel 
parlatorio, prodotta dal Bussi. Nella chie- 
sa, alla destra, vi sono i quadri del Sal- 
vatore e di >. Domenico, di inano igno- 
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ta, ma di buono stile. — Agostiniane il 1 
s. Agostino in s. Maria in f 'alluma. 
Quest’ultima denominazione si pretende 
derivata dall* essere la chiesa presso il 
celebre tempio o Fano del Dio Voltur- 
na (sic), o sopra i suoi ruderi ; certo è an- 
tichissima. Il monastero apparteneva ne’ 
secoli andati alle monache benedettine, 
come nell 189 ; rimosse le quali dal ve- 
scovo Ostiense (sic), vi sottentrarono le 
agostiniane, e già vi erano nel pontifica- 
to d' Alessandro VI, il quale confermò 
loro il monastero nel 1499 con boli», al- 
tra dirigendogli Leone X nel i 5 i 4 - II 
vescovo cardmal Stefano Urancacci colla 
maggior solennità il t.° settembre 1679 
ne consagrò la chiesa, coll'assistenza de' 
capitoli della cattedrale e delle collegia- 
te. Nella chiesa di s. Agostino sono osser- 
vabili i quadri di tal Santo, e di s. Nico- 
lò, dipinti da Salvatore Rosa, ed è vera- 
mente magnifico quello della Presenta- 
zione al Tempio. — Cappuccine in s. 
Maria Assunta licite le Monachelle del 
3 ." ordine di s. Francesco. La ven. suor 
Lilia Maria del ss. Crocefisso, una delle 
l'iformatrivi del 3 .° ordine di s. France- 
sco, sotto la direzione del p. Gio. Dome- 
nico Lucchese carmelitano e la protezio- 
ne del prelato Accornmboni poi curdina- 
le, fondò 5 monasteri e fu questo nel 1 7 a o; 
gli altri l'istilui a Ronciglione, a Monte 
s. Vito, in Ischia di Castro, ed a Cori : 
della serva di Dio parlai ne' voi. XXVI, 
p.191, LXXXIX, p. 180. Trovasi il suo 
corpo nella chiesa di questo monastero. 
Il vescovo Seruiattei a’ 10 aprile 172$ 
fece benedire la chiesa delle monachelle, 
con l'invocazione dell'Assunzione di Ma- 
ria Vergine, dal suo vicario generale Ga- 
spare Ori. Indi il vescovo successore Ab- 
bati, a’ ta agosto 1737 la bened'i con più 
solennità. Il Marocco dice posseder uu 
quadro del cav. Conca, e riporta l'iscri- 
zione della facciala incui è celebrato Pie- 
tro Gio. Pocci patrizio loscaiicllese, che 
contribuì con 1 000 scudi all'edificazione 
del monastero. — Francescane di s. 
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Bernardino del 3 .° ordine. Narra il p. 
Casi miro a p. 467 : Del monistero di 
e. Bernardino, Ira’ monasteri di suore 
del 3 .° ordine di s. Francesco, singolar- 
mente fioriti nel secolo XV, due essere 
quelli di s. Anno di Foligno, fondato dal- 
la contessa b. Angelina orvietana de'conli 
di Mnrscianoi e di s. Agnese di Viter- 
bo. Queste furono cosi appellate dalla 
loro chiesa dedicata a Dio in onore di 
quella Santa. Ebbero il loro principio da 
s. Bernardino da Siena, mentre predica- 
va in Viterbo, e perciò da alcuni furono 
chiamate I e suore di F. Bernardino, per 
ordine del quale vennero qui trasporta- 
te dui monastero di s. Anna suddetto al- 
cune religiose , acciocché colla loro vita 
ed esempio ammaestrassero le altre nella 
pura ed esatta osservanza della discipli- 
na regolare. Il Bussi rileva che alla loro 
abitazione, per formare un congruo mo- 
nastero, fu incorporata la famosa torre 
Damista col palano de' nobili Tignosi. 
Nel i 452 Nicolò V loro concesse di farla 
professione de ’3 voti essenziali nelle ma- 
ni della ministra, e di vivere a seconda 
delle norme osservate dal monastero ro- 
maiiodì s. Margherita inTrastevere. Ver- 
so il i 438 cominciarono a fabbricar la 
chiesa di s. Bernardino, e da allora in poi 
perderono la denominazione di suore di 
s. dgnese,e acquistarono quella di suore 
di s. Bernardino , colla quale sono chia- 
male. La clausura Don ancora stabilita, 
faceva vagacele monache, massime per 
l’elezione della ministra, oode nei 1 46 1 
Pioli stimò opportuno d’ordinare a eia- 
culi monastero di eleggersi la ministra 
nella propria famiglia. Paolo II neli 469 
permise di seppellire io chiesa le suo- 
re, e di ufficiarla a’mioori osservanti. Nel 
■ 485 cuocessero 19 cardinali 100 gior- 
ni d’indulgenza a tutti i fedeli, che aves- 
sero visitato la chiesa nelle feste dell’An- 
nunziata , dell’ Assuata e di s. France- 
sco, più nella a. 1 festa di l’asqua , ed a’ 
30 maggio in cui si celebra la dedicazio- 
ne della chiesa e la lesta di s. Bernardi- 
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no. Finalmente nel i6ta furono legate 
col vincolo della clausura, e sono sem- 
pre vissute con graude esemplarità, co- 
me s. Giacinta Mariscotti romana , ma 
nata in Fignanello, perciò riparlata in 
quel paragrafo. Il suo altare, col quadro 
del Passeri, ove ti venera il s. Corpo, fu 
consagrato solennemente da Benedetto 
XIII, lasciandosi monastero il calice col 
quale avea celebrato, e 100 scudi d’oro 
per la perpetua celebrazione in esso di 3 
messe. Visitò la sua cella, e permise che 
nella festa della Santa potesse celebrar- 
si la messa. Tra le altre , vi fiori pure, 
prima di s. Giacinta, la serva di Dio suor 
Agnese Guerrieri romaua, vestitasi re- 
ligiosa nel 1604. Le tue edificanti, mira- 
bili c aspre penitenze racconta il p. Ca- 
simiro. e quanto fu favorita da Dio, che 
a sua intercessione operò miracoli, dopo 
averla chiamata a sé a’30 novembre 1671, 
restando il suo corpo pienamente palpa- 
bile, uscendo sangue due volte dalle tue 
vene. — Francescane del a.” ordine in 
ss. Siinone e Giuda Apostoli. Il p. Ca- 
simiro a p. 47 ° : Del monistero de’ss. 
Si/none e Giuda, narra. Dicasi dal Bus- 
si, che nei sito che occupa, Federico 11 
nei 1343 avesse fabbricato un sontuoso 
palazzo, ed il vescovo Pietro Capocci net 
1390 vi unì uno spedale sotto il titolo 
de’ ss. Si mone e Giuda, da lui edificato 
pe’ pellegrini della nazione armena , il 
cuit.° priore al quale l'affidò fu fr. Gu- 
glielmo armeno, e per servizio degl’ in- 
fermi fuaffidatoda alcuni monaci arme- 
ni dell'ordine di s. Bssilio, di che è me- 
moria nella logora lapide esistente sulla 
porta della chiesa, offerta dal Bussi e ri- 
petuta dal Marocco. E le parole armene 
scolpite negli stìpiti della stessa porla , 
esprimono pure essere il luogo stato o- 
spedale degli armeni. I monaci vi dimo- 
rarono non sino al 1 333 , come con altri 
scrisse il Bussi, seguendo i pp. Vadingo 
e Gonzaga, ma sino al t 444 > conte ri- 
sulta da documenti e da una bolla d’Eu- 
geniu IV, accennata iu altra di Sisto IV. 
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Imperocché vedendo in quel tempo il 
comune di Viterbo, che i monaci basilia- 
ni non potevano più «ostentarli per va- 
rie cagioni, ricorse ad Eugeoio IV acciò 
li sopprimesse, e Tosse consegnata la chie- 
sa e la loro abitazione Societali paupe- 
runiA posto tortini pauperis vilac, i quali 
eransi offerti porgere il conveniente rime- 
dio all’imminente rovina che i’una e l'al- 
tra minacciavano, e alla quale i monaci, 
per la loro impotenza e miseria, uon avea- 
no potuto riparare. 11 Papa esaudì be- 
nignamente i viterbesi, e coni mi se a Fran- 
cesco Malerio vescovo di Monte Fiasco- 
ne e Cornelo, col breve Stdit Apostoli - 
cae graliosa benignila s, de’ 1 6 dicembre 
1 44-4» espellere i basiliaoi dalla chie> 
sa de'ss. Simone e Giuda , e consegnar- 
la alla nuova società. La qual cosa ven- 
ne eseguita ili." marzo 1 44 5, in cui Bat- 
tista Vanni da Fermo, uno degli apo- 
stoli della compagnia, ne prese possesso. 
È incerto il tempo che tali apostoli rima- 
sero in questo luogo ; però è certissimo 
che nel pontificalo di Sisto IV l'aveano 
abbandonato. Poiché suor Calidonia, mi- 
nistra delle sorelle del 3.* ordine, le quali 
abita vanouna casa privata diVilerbo, do- 
mandò al Papa la casa e la chiesa, promet- 
tendo ripararle colla cooperazione delle 
limoline de’fedeli. Sisto IV l’esaudì cou 
bolla de’l7 dicembrei478, concedendo- 
le ancora le rendite , che allora non ec- 
cedevano annuum duorum Jlorcnorum 
auri de Camera. Colla mutazione del luo- 
go le terziarie vollero cambiar pure l'i- 
stituto del loro vivere ; laoude desidero- 
se dì maggior perfezione, chiesero ad In- 
nocenzo Vili di professare la regola di 
s. Chiara, il che subito fu loro concesso. 
Ma non esseud ni per 1’esecuziooe spedi- 
te le lettere apostoliche, vi sopperì il suc- 
cessore Alessandro VI a’ a 5 settembre 
1491- lu conseguenza furono estratte 
dal monastero de'ss. Cosma e Damiano 
di Roma alcune religiose, che giunte a 
Viterbo a’9 maggio 1 493, e ricevute con 
siugolar onore dal magistrato della cit- 
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là, tosto fhrono introdotte nel monaste- 
ro de’ss. Simone e Giuda, e fu costitui- 
ta badessa suor Antonia da Siena, indi 
principiarono una vita sì esemplare, che 
in breve trassero molte fanciulle ad ab- 
bracciare il loro istituto ; e nel 1 5o8 al- 
cune di esse furooo scelte per la nuova 
fondazione del monastero di s. Chiara 
d'Orvielo, e neli5i8 altre furono chia- 
mate a Roma per riformare quello di a. 
Silvestro in Capite. 11 fervore delle re- 
ligiose volle ritenere molte osservanze 
della 1 .’ regola, specialmente il digiuno, 
e I* astinenza dalla carne ; finché dive- 
nute abitualmente inferme, e in conse- 
guenza infruttuose pel monastero, ad i- 
stanza di suor Felice Bussi badessa, nel 
i6o3 ne furono dispensate, sotto certe 
condizioni, dal ministro della provin- 
cia. — Agostiniane di s. Maria Egizia- 
ca delle Convertite. Avendo il viterbese 
Federico Paolone lasciato la sua sostanza 
ascendente a 13,000 scudi per la fonda- 
zione d’un monastero per le convertile, 
il vescovo Cardinal Muti esecutore testa- 
mentario l'effettuò con tal somma e suoi 
frutti, comprando il silo ed edificando il 
monastero. In questo a’39 giugno i63a 
pose 5 religiose e le vestì, facendo venire 
a istruirle due monache delle convertile 
di Roma, coll'osservanza della regola di 
s. Agostino. Nella chiesa il quadro della 
titolare a. Maria Egiziaca , Io dipinse il 
cav. Denegale. 

Non manca Viterbo di altri stabilimen- 
ti pii, pubblici e benefici, d’ambo i sessi : 
diiò de’ principali, diversi de'quali han- 
no la propria chiesa, e Viterbo ne conta 
più di 5o, di molte delle quali farò più 
avanti ricordo .Conservatorio della Pre- 
sentazione delle Zitelle Sperse. E rego- 
lato a guisa di monastero, ma senza clau- 
sura. Vi si ricevono le povere fanciulle 
restate prive di genitori, o abbandonale 
da essi, e perciò fàcili a pericolare. Ebbe 
origine nell 635 mediante copiose limo- 
line raccolte da molle pietose persone. 
La casa di ricovero fu fabbricata odia 
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parrocchia di t. Sisto, presso il ionie Dot- 
tatone o Betulone , il vescovo Cardinal 
Muti la benedì a’a aprile vestilo in abiti 
pontificali, e venne adulata alla cura del- 
la confraternita di s. Orsola, la quale a’ 
■ 5 di detto mese vi collocò fanciulle non 
minori di 9 anni, nè maggiori di 1 3 . Di- 
poi il vescovo Cardinal Oddi, col ponti- 
ficio beneplacito, cedette alle zitelle iper- 
se il palazzo vescovile contiguo alla chie- 
sa di s. Sisto, ove solevano dimorare i 
vescovi nell' estate, e nel 1760 ve le 
trasferì , al dire del Coreiini , mentre 
l’atto che vado a riportare è del 1761. 
Prima Clemente XIII, col breve diretto 
ni cardinale, 2£xyio suisti nobis , de' 1 o giu- 
gno 1761, Bull. Rom. coni., t. », p. 1 17 : 
Bina legata pia a principe Hieronymo 
Pamphily relieta prò dotandis pueltis 
orphanis^ubveiuendisr/tic miserabilibus 
fami hit civitatis Fiterbii, praeviae te- 
slamentariae dispositionis derogatone, 
Conservatorio nuncnpalo delle Zitelle 
Sperse e/ ut detti civilalis applicantur , 
datis sufier erogatone peculiaribus nor • 
mis. lodi con l'altro dello stesso giorno, 
egualmente indirizzato al cardinale, Zfx- 
posuisli Nobis, p. 139 del luogo citalo, 
Clemente XIII Piterbiensi Episcopo fi- 
cultales imperliuntur cedendi anlii/uunt 
Episcopale Palatimi favore Conserva- 
lorii delle Zitelle Sperse e/usdem civila- 
ts, ad hoc ut major illarum numerimi 
recipi, et alt in eo Conservatorio pos- 
sii facUius, et comoilius. Tengono scuo- 
la a circa 80 fanciulle, ed altre 3 s giovi- 
nette vengono ivi custodite, educate e do- 
po i a » anni rimandatea’parenli.come ri- 
ferisce il Palmieri. — Nella biografia del 
vescovo Cardinal Se ver oli dissi che isti- 
tuì uu orfanotrofio per ambo i sessi; e la 
casa per le donne abbandonate o cadute 
in fallo. Forse il 1 .“ è il Conservatorio del- 
la Divina Provvidenza, in cui si educano 
i giovani per l'agricoltura, e le dotine uel- 
le domestiche faccende, essendo iu tutti 
circa 70. Senza ripetere, meglio è legge- 
re il alalo articolo. — Spedale Gran- 
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de di ». Spirilo : Conservatorio e Spe- 
dale di s. Francesca Romana de’ Pro- 
ietti : Ospizio de Pellegrini : Ospizio 
di s. Carlo ; Monte di Pietà. Di cia- 
scuno vado a dirne alcune parole. Scris- 
se il Bussi, possedere Viterbo 9 spedali, 
cioè lo Spedale Grande, de’ Proietti, de- 
gli Orfauelli, de’ Convalescenti, de’ Vec- 
chi inabiii,delle Vecchie, de’Cilzolai il più 
aulico di tutti, de’ Sartori, degli Osti, de* 
Pellegrini presso e rimpetto al convento 
di Gradi. Il Cordini che pubblicò l’opera 
nel 1774 noverò 8 spedali, escludendo 
quello degli orfanelli, coinè forse riunito 
ad altro. — III.® Spedale Grande coti 
vien detto perdistiuzioue dagli altri eret- 
ti anteriormente e poi insieme uniti. Con- 
siderando i viterbesi che l’aulico spedale 
di s. Croce in Valle, originato nel 1 185 
d’ordine d’Onorio IV, situato nel piano 
di Faule, in luogo mollo basso, la sua aria 
riusciva pregiudizievole agl’ iufermi, al- 
tro uè fabbricarono nell 575 in silo più 
elevato, e l’iscrizione posta sulla princi- 
pale porta della -facciata ne ricorda la 
fondazione sotto la legazione del Cardi- 
nal Farnese. Fu allidato al magistrato 
della città, ed a 4 nobili governatori, col- 
la soprintendenza del vescovo. C per gli 
uomini e per le donne, con locali sepu- 
rati, fornito di tutto. I cadaveri si porta- 
no a seppellire nella chiesa di s. Croce 
mentovata. Vi sono anche i pazzi, nel re- 
clusorio Carabozzoli. Riferisce il Palmie- 
ri, essere in 3 sale ricevuti circa t 84 o in- 
fermi l’anno d’ ambo i sessi, con iscuola 
medico-chirurgica. Situato in ventilata 
posizione a tramontana e mezzodì, alla 
vista dell’aperta campagna, vi sono taa 
letti numerati, a 'quali ne' bisogni se ne 
aggiungono altrettanti a - ariola, ed altri 
60 in uu uuovo braccio , oltre altri »6. 
Quotidianamente vi hanno circa 1 00 ma- 
lati , 60 nell’ inverno , e 300 nell* esta- 
te. » Vi è un medico primario con auiiui 
scudi 4oo, altri medici e chirurghi sti- 
pendiali, farmacia con laboratorio e di- 
sldlatorio, e piccolo orto auuesso; 3 puo- 
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re per le donne, giovani Assistenti, cap- 
pellani. A principio ti chiamò Ospedale 
della Carità o di ». Elma, od Ospeda- 
le delta Morte , o di s. Matteo, o di s. 
Sisto, o di s. Spolloniti, ora di s. Spi- 
rito. Oggi dipende dal Comune, e porta 
il vanto di esservi stato istituito peli.’ il 
Gabinetto Clinito dello Stalo Pontifi- 
cio”. Questo vanto già aveano rilevato il 
Castellano e il Marocco.il quale aggiunge. 
All’altare della gran corsia de’maschi ve- 
deri la Probatica Piscina di Cesare Neb- 
bia orvietano. Più riprodusse la memo- 
rata iscrizione, che avea recitata il Bua- 
ri. Conservatorio e Spedale di s. Fran- 
cesca Romana de’ Proietti, co’trovatrlli 
ed esposti d’ambo i sessi, secondo il Ma- 
rocco denominato anche t. Spirito, per- 
ché il celebre Ospedale di s. Spirito in 
Sa ssi a (F'.)di Roma vi mandai suoi e- 
sposti o proietti. Essi tono in locali se- 
parali stabiliti nel iy 38 da Clemente XII 
nel palazzo pontificio dell’antica Bocca, 
al modo narrato di sopra nel descriver- 
la. Dice il Palmieri : *• I maschi vi si ten- 
gono fino a il anni, le nutrici che se li 
affigliano hanno bai. 80 il mese, e le don- 
ne egual somma finché non si maritano, 
ricevendo allora 60 scudi di dote quelle 
educale entro il conservatorio, e4o le al- 
tre allevate fuori. Gli esposti entro il con- 
servatorio sono circa 80, e ino quelli 
fuori, parte a paoli ta il mese, e parte a 
8 ’’. Ora n’é visitatore apostolico il Car- 
dinal Roberto Roberti. — Ospiiio de' 
Pellegrini . Tra gl’illustri ne dirò il fonda- 
tore. A’pellegrioi ai dà iu esso letto e lu- 
me, e se ne ricevono circa 400 l’anno. — 
Ospizio di s. Carlo. Si raccolgono i vec- 
chi onesti e impotenti, e sono circa a' 5 . — 
Monte di Pietà. A’ a 3 marzo 1 4G9 si pre- 
sentò nel pubblico generale consiglio fr. 
Francesco da Viterbo minore osservan- 
te e custode di s. Maria del Paradiso. Do- 
mandata licenza di parlare, espose qual 
cittadino viterbese , il sommo desiderio 
che in Viterbo si vivesse con quell’one- 
stà voluta da Dio, e per conseguenza si 
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formassero leggi profittevoli, proponen- 
do: L'istituzioned’unmontedi pegni, per 
eliminare l’eccessive usure degli ebrei nel- 
l’imprestar denaro. Riforma delle spese 
esorbitanti negli appannaggi o acconci 
delle spose. Proibizione di mascherarsi, 
pegli omiculn e altri molti mali che ne 
derivavano. La sommaria procedura co’ 
debitori di io lire. Il divieto de’giuocbi 
illeciti, la proibizione delle bestemmie e 
del mercato ne’ di festivi. La remozione 
del tribunale per le cause civili delle don- 
ne nella chiesa di s. Angelo di Spala, re- 
stando profanala la casa di Dio colle men- 
zogne e spergiuri de'litiganli. Il Bussi di- 
ce che perciò fu stabilito il monte di pie- 
tà, con piccolo interesse che si trae da chi 
s’impresta denaro col pegno. Ed il Co re- 
ti ni assicura che fu eretto sotto il portico 
del palazzo comunale, colla direzione del 
zelante fr. Francesco. — Riferisce il Bus- 
si essere in Viterbo 1 3 chiese nelle quali 
sono altrettante Confraternite di laici, 
distinte con diversi abiti o Sacco, e for- 
nite di proprio oratorio e residenza, al- 
cune delle quali dotano ogni anno più 
zitelle (dice Marocco esservi oggi 10 con- 
fraternite e oratorii). Preferisco, nel dar- 
ne notizia, il Coretini come più recente e 
più breve. S. Gio. Battista, colla compa- 
gnia del Gonfalone, per la redenzione de- 
gli schiavi: veste sacco bianco. S. Clemen- 
te, colla compagnia omonima: veste sac- 
co leonalo e monella di saia rossa. S. 
Maria Maddalena, colla compagnia del 
suo oorae e detta de’ Disciplinanti: veste 
sacco bionco, mortella leonata e discipli- 
na pendente. S. Gio. Decollato(è a cro- 
ce greco, e ti vuol disegoo del Vignola, 
col Santo titolare dipinto da Aotou’An- 
gelo Booifazi) , colla compagnia sotto la 
sua invocazione , detta della Misericor- 
dia , per assistere e confortare (condanna- 
ti a morte : veste sacco nero. S. Rocco 
(il cui quadro maggiore dell' Assuma di- 
pinse Gio. Francesco Romanelli, oltre la 
Natività della Madonna a fresco: l’effigie 
di s. Rocco con altri Santi, nell’altare a 
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sinistra, è del cav. Arpino), colla com- 
pagnia omonima, che conduce ia lettiga 
aH’ospedale gl’iorermi del territorio: ve- 
de sacco verde, ed ha pure la chiesa del- 
l’Aasunta. S. Silvestro , oggi del Gesù 
(ili cui già feci cenno superiormente), sot- 
to l'invocazione del ss. Nome di Gesù, 
che sino al 1738 manteneva un numero 
d’orfani: veste sacco rosso. S. Leonardo , 
culla coropagniadi tal nome, che provve- 
de del bisognevole i carcerati, onde liba- 
leva ogni anno un condannato alla gale- 
ra: veste sacco rosso. S. Tommaso Apo- 
stolo (il cui dipinto è di Salvator Rosa), 
culla compagnia della Morte godente i 
privilegi diquella di Roma, per raccoglie- 
re nelle campagne i cadaveri e seppellir- 
li: veste sacco nero. S. Maria della Cel- 
la o deir Immacolata Concezione^ in cui 
dicesi esservi l'indulgenza plenaria quo- 
tidiana), colla compagnia di tallitolo: ve- 
tte sacco b'unco e mozze! ta turchina. Na- 
tività di Maria, già di s. (I idrico, ora s. 
Maria del Suffragio (frequentatissima, 
nifie un dipinto dell’anime del Purgato- 
rio di Gin. Francesco Ilo ni fa zi , mentre 
quello di s. Gio. Battista è del fratejlo 
Anton Angelo: nella volta il Daniele nel 
lago de’ leoni, co' 4 medaglioni laterali, 
sono affreschi del Vanvitelli romano), col- 
la compagnia di tal titolo, che questua 
messe pe’tufrragi de’ defunti: veste sacco 
bianco e mezzetta nera. S. Egidio o ss. 
Croce , colla compagnia di s. Egidio o 
del ss. Crocefisso , la quale dispensa il 
maggior numero di doti: veste sacco ne- 
ro. S. Orsola Tergine e Martire , colla 
compagnia del suo nome: veste sacco qua- 
si bianco, con mozzetta rosacea. S. Ma- 
ria delle Rose (già parlata), colia compa- 
gnia de ’ Sacelli istituita da s. Giacinta, 
per soccorrere gl'iofenni nell’ospedale: 
veste secchi di canevaccio quasi bianco e 
cinge grossa fune. Vi sono 7 altre coni- 
pagaie dette del ss. Sagramento, che con 
sacelli bianchi nccompagnano il ss. Via- 
tico, erette nella cattedrale, nelle colle- 
giutedi s. Angelo e de’ si. Faustino e G10- 
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vita, in t. Luca, in 1. Andrea, ins. Gio- 
vanni in Zoccoli, in s. Maria del Poggio. 
Finalmente in altre chiese sono congre- 
gazioni senza sacco, cioè: S. Maria (Iella 
Salute (il Bussi offre il disegno della mi- 
rabile marmorea porta gotica con bassi- 
rilievi e vaghe figure d* egregio lavoro , 
non dissimile da quella del duomo d’Or- 
vieto: nell’ interno il quadro della Pre- 
sentazioneè di Bartolomeo Cavarozzi. Vi 
è tradizione che sia succeduta al tempio 
etrusco della Salute, da dove Flavio Sce- 
vino tolse il pugnale per trucidar Nero- 
ne, su di che può vedersi il voi. C, p. 1 45 
e 1 7.)): il collegio de'dottori di legge e de’ 
notar:. S. Girolamo, detta della Buca 
e de’ Segreti, perchè questua per le pove- 
re famiglie vergognose. Carità e Nome 
di Dio, oratorio presso Gradi: due con- 
gregazioni, Cuna per impedir le bestem- 
mie, e 1’ altra la profanazione de) nome 
di Dio, non che per sovvenir gl'infermi 
nelle case. S. Biagio (I* Assunta nell'alta- 
re maggiore è di Filippo Cavarozzi), col- 
la congregazione de" ss. Angeli Custodi: 
ne fu fondatore ilsacerdote viterbese Giu- 
seppe Vinci nel 1 6q t . Del Croce/isso, in 
s. Maria del Poggio: per pregare pegli a- 
gonizzanli. Oratorio di s. Filippo Neri, 
in s. Leonardo. Adunanze in s. Croce in 
Valle e in s. Maria di Val Verde o de’ 
Giustiziati: per suffragare l'animedel pur- 
gatorio. Hanno ancora in diverse chiese 
le loro congregazioni tutti gli artieri del- 
la città, già Università artistiche, prima 
della fatale soppressione. Con questa pa- 
rola, nel decorso de’tempi, se sempre va- 
riabili il corrente in ciò è notabile, se pu- 
re non ne ha il primato, forse alcune del- 
le nominate istituzioni non piò esisteran- 
no. Altrettanto potrà dirsi de’6 Romito- 
rii con piccole chiese descritti o nomina- 
ti dal Bussi cdal Coretini, delle vicinan- 
ze di Viterbo, vale adire: s. Michele Ar- 
cangelo, nella sommità del monte della 
Palenzana; ss. Crocefìsso, nella via della 
Quercia; s. Maria della Ginestra , nella 
via di Monte Fiascoue;s. Maria deli’OI- 
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ino, nella via di Veti all»; i. Croce, fuo- 
ri di porta». Siilo nella via di Roma; Ma- 
donna della Grolticella, in tal via. 

Il pubblico iosegnemento è lodevol- 
mente curato in Viteibo. Meli 546 pre- 
gato Paolo 111 dal magittralo e cittadini 
di Viteibo, perchè in tale tua patria, co- 
ma la chiamano i vite» Lievi, istituisse uno 
studio pubblico di sciente, che non fosse 
punto inferiore oll’altie università d’Ita- 
lia, egli benignamente ne incaricò dell'e- 
secuzione Rartolcmeo Appoggio da Ma- 
cerata allora preside della provincia. Que- 
sti cui magistrato vi corrispose con pron- 
tetta, pubblicandone l' istituzione a’ 34 
ottobre. Mb sebbene provveduto di otti- 
mi lettori e maestii, non riuscì di quel- 
la durala che si spelava , sì per la vici- 
nanza dell’altre università di Roma, Pe- 
rugia e bieca, e sì per la morte del Pa- 
pa avvenuta a'io novembre 1 549- Paio 
pertiche già esistesse, sebbene se ne igno- 
ri l’ origine, I’ accademia degli àrdenti, 
che tuttora fiorisce, poiché osserva il Rus- 
si, non essere improbabile d’esservi sta- 
to ascritto il celebre Claudio Tolomei, il 
quale in una sua lettera de’ 18 gennaio 
i 547, stampata nel 1 554, dichiara come 
gli accademici Ardenti desideravano a- 
verlo tra loro, per suo gran favore, ma 
temere colla sua umida freddezza espor- 
re in parte la loro bella Camma, la qua- 
le sperava iebrevedover produrre qual- 
che gran luce di gloria. Intese alludere 
all'impresa accademica, prodotta in dise- 
gno dal Coretini, esprimente un crogiuo- 
lo con entro una verga d’oro che bolle 
tra le Gamme e col motto Dotici: Purum. 
Esercitandosi gli accademici prima nella 
propria residenza e avendo diversi fondi, 
quindi nel palazzo municipale, in varie 
sorta di studi e nella poesia, animali cia- 
scuno dal desiderio di virtuosamente o- 
perare, presero il nome di Ardenti , e 
formarono I’ accennata corrispondente 
impresa, per denotare forse, che il fuoco 
e l’ardote delle dispute, e degli eruditi 
ragionamenti co’quali negli studi si eser- 


V I T so? 

citavano, facesse quell'effetto in loro, che 
fa nell’ oro la fornace , cioè che quanto 
più vi ita dentro , tanto più si allìna e 
purifica; e così osi col vario e coni itiua- 

10 esercizio degli studi fervendo, inten- 
devano dar prove d'esser degni figli del- 
la patria, come dell’accademia, quasi da 
fornace riscaldati e commossi a più cilia- 
re azioni. Il Quadrio, Della storia e del- 
la ragione (V ogni poesia, trattando di 
quest'accademia , la dice fioritissima sin 
dal secolo XVI col nome degli Ardenti, 
ed avere per impresa più verghe d’oro 
poste in un crogiuolo sulle Gamme a li- 
quefarsi, col mollo: Donec Purum. Di 
a(jre accademie di Viterbo fa menzione 

11 Quadrio, dicendo: Sul principio del se- 
colo XVII ebbe origine l'accademia de- 
gli Ostinali, avente per impresa una pi- 
ramide d'ogni intorno tofliala,col motto: 
Frustra, fiorirono pule gli accademici 
Confusi, i quali ebbero a impresa il caos; 
e gl’ Innominati. Il Castellano disse l’ac- 
cademia degli Ardenti istituita nel 1 5o3, 
divisa in 4 sezioni di scienze e lettere, e 
godere somma riputazione. Eguale ori- 
gine ri pelèMarocco, chiamandola discien- 
ze e arti, dividersi in 4 classi, ciascuua 
delle quali si riuniscono privatamente, e 
tutte una volta al mese in una sala muni- 
cipale. E ila ultimo aggiunse il Palmie- 
ri, che l'accademia di scienze e arti de- 
gli Ardenti, fu fondata nel t5oi dal 
conte Antonio Tagliaferro di Parma (il 
p. A Oh, Memorie degli scrittori e lette- 
rali parmigiani, olii e soltanto quelle di 
Gabriele Tagliaferri , guerriero, poeta, 
scrittore, e nel 1 5-j t governatore di Ca- 
stro, Gglio d'un Guid’Anlonio), da dove 
era fuggito per civili discordie, ed avere 
nella sua residenza nel palazzo munici- 
pale un gabinetto d' archeologia e di sto- 
ria naturale. Di più contare Viterbo dal 
1838 l’accademia Filodrammatica, t poi 
venne istituita aoche l'accademia Filar- 
monica , olire un concerto musicale. — 
Il seminario vescovile, riferisce il Russi, 
coll' autori tìi de’mss. della cattedrale, che 
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il vescovo Cardinal Cetorini nel 1637 lo 
fondò di pianta, sebbene egli opini, die 
si applicasse a rimetterlo nel primiero 
stalo , giù da molli anni abbandonato, 
senza rendete ragione da chi fondalo pri- 
ma, ed in principio fu presso la chiesa di 
s. Maria Nuova. Inoltre si trae da’ detti 
inss. che la fondazione segui a spese non 
solo del Cardinal Cesarmi , ma anco di 
tutto il clero della città e diocesi, e del- 
la comunità di Viterbo. Il cardioal Fran- 
cesco M.‘ lirancacci, che gli successe nel 
1 638 , lo compì e ridusse in miglior siste- 
ma, contando 3 o alunni a tempo del Bus- 
si. Il seminario dipoi si trasferì sui pon- 
te di s. Lorenzo contiguo alla cattedrale; 
quindi passò nella caia de' carmelitani 
scalzi. Qui conviene parlare della com- 
pagnia di Gesù, e del suo collegio nel cen- 
tro della città, nell’area della distrutta 
chiesa parrocchiale di s. Croce, Per le re- 
plicate istanze del comune dì Viterbo, c 
l’assenso di Gregorio XV, nel 1633 vi 
furono introdotti i gesuiti, con queste con- 
dizioni. Che il comune dovesse dare per 
fondazione e dote del collegio al suo p. 
rettore annui scudi 1 000, oltre altrettan- 
ti nell'ingresso per provvedere le cose ne- 
cessarie, e 6000 per fabbricare il colle- 
gio; bea inteso che acquistando ì religiosi 
beni stabili, dovesse proporzionatamente 
diminuirsi l'asseguo,cioè quando la rendi- 
ta annua ascendessea scudi 300. 1 religio- 
si poi si obbligarono tenervi pubbliche 
scuole in cui $’ insegnasse il leggere e lo 
scrivere, la grammatica, l'umanità, la r el- 
ilinea, la filosofìa. A ’4 luglio 1 Ga6 moren- 
do il eardinalScipioneCobelluzzi viterbe- 
se, istituì erede uni versale il collegiode'ge- 
suili; e perchè la sua eredità ascese 0700 
scudi d’annua rendita, perno egli uè fu 
dichiarato fondatore, e il comune restò 
obbligato a pagare soltanto annui scudi 
3 oo a compimento degli statuiti 1000, 
de’quali venne del lutto sgravato per al- 
tri acquisti fatti dal collegio mediante 
donazione del viterbese Giovanni Brunac- 
ci. Inoltre coll’ eredità del cardinale , il 
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collegio acquistò una ricca e copiosa li- 
breria, e dalla vendita de’ mobili se ne 
trasse tanto da potersi a’a dicembre 1 663 
darsi principio a'fondameoti della pro- 
pinqua chiesa sotto l’invocazione di s. 
Ignazio Lojola; la quale poi fu proseguita 
colle limosine e legati di varie pie perso- 
ne, massime del cav. Donato Spadenzi 
viterbese, al cui effetto lasciò i 5 oo scudi 
d'oro, e finalmente si terminò per una 
Uscita di scudi 8000, fatta a’ 39 dicem- 
bre 1 670 dal p. Girolamo Bussi gesuita, 
colla condizione che si ricomprasse a fa- 
vore del collegio tutto lo speso nella fàb- 
brica della chiesa, e si compisse quanto 
mancava, pregando il p. generale della 
compagnia ad onorar la sua famiglia col 
titolo di fondatrice della chiesa, come fu 
esaudito con lapide sulla porta nella par- 
te interiore, che esibisce, coll' altra che 
vado a dire, il patrio storico Bussi. Però 
i gesuiti, grati allo Spadenzi, in seguito 
posero sulla porticella presso la cappella 
di 1. Francesco Borgia, lapide con memo- 
ria del lascito. La chiesa fu aperta a’ 3 o 
luglio 1671, e la benedì Ridolfo Acqua- 
viva arcivescovo di Laodicea e governa . 
tore del Patrimonio, avendo assistito a’ 
primi e secondi vesperi e alla messa so- 
lenne il capitolo della cattedrale. Poi si. 
Olimpia Aldobrandini principessa diltos- 
sano, vedova di d. CanulloPainphilj prin- 
cipe di t. Martino, con testamento del 
1681, fondò nel collegio due pp. gesuiti 
per fare di continuo le missioni oel di- 
stretto di 5 o miglia. Narra il Cordini, 
che per la fatale soppressione della be- 
nemerita compagnia di Gesù , avvenuta 
nel 177 3 (disse un moderno. L'espulsio- 
ne de'gesuili da per tutto precedette sem- 
pre e spiauò la strada alle rivoluzioni, ed 
alla soppressione eziandio degli altri ordi- 
ni religiosi !) nel collegio si continuarono 
le pubbliche scuole di gì aimnalica, umani- 
là, reltorica e filosofia. Nel 1 8 1 4 ripristi- 
nata per tutto il mondo la compagnia di 
Gesù, con unico esempio nella storia de- 
gli ordini regolari, il muuicipiu di Viter- 
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!k> e il vescovo , ottennero che i gesuiti 
riprendessero il collegio e il pubblico in- 
segnamento. Ma avendo Leone XII re- 
*lu nito a'gesuili il Collegio Romano e vo- 
luto che fondassero il Collegio de' Nobili 
di Roma, come notai nel voi. LXXXVI, 
p. ai 6, i gesuiti spontaneamente si riti- 
rarono da'collegi di Viterbo, di Terni e 
d’ Cibino, terminato I’ anno scolastico 
■ 826, avendo bisogno di soggetti, pe’del 
ti e altri stabilimenti piìi grandi. Fu al- 
lora che nel locale del collegio si traspor 
lo il seminario vescovile, (ormandosi l’u- 
nito stabilimento insegnante di Semina- 
rio-Collegio, eh’ è borente e capace per 
l’ampiezza d'un centinaio d'alunni. In se- 
guilo, come si legge nel Giornale di Ro- 
ma del i 853 a p. 221, avendo il Cardi- 
nal Gio. Battista Bussi arcivescovo di Be- 
nevento e patrizio viterbese, imitaodo i 
suoi antenati celeberrimi per ogni ma- 
niera di benebeenza verso la patria, con 
atto di ultima volontà lasciato erede de’ 
suoi liberi averi il seminario vescovile, 
questo pio letterario istituto a’ 17 feb- 
braio t 853 soddisfece ad un importante 
dovere di gratitudine e di giustizia, cele- 
brando nella suo chiesa di s. Ignazio so- 
lenni funerali in suffragio della di lui a- 
nima. Nulla fu ommesso onde riuscisse 
decorosa e convenevole la sagra ceremo- 
nia, essendosi il tempio parato a lutto e 
rischiarato da funeree faci, con in mezzo 
un magnibco catafalco adorno degli stem- 
mi dell’illustre porporato defunto, epi- 
grab ed emblemi esprimenti la dignità 
ed i suoi meriti. Il vescovo Cardinal Pia- 
netli io abiti pontibcali, unito al capito- 
lo della cattedrale, si compiacque d’assi- 
stere alla messa solenne di requie, cele- 
brata dall' arcidiacono d. Giovanni Cri- 
stoferi, oon musica islromeotale e voca- 
le composta e diletta dal maestro Pro- 
spero Selli. Dopo I’ elogio funebre pro- 
nunziato dal can. prof. d. Luca Ceccotti, 
prefetto degli studi, il coro de’ musici ri- 
prese la flebile armonia intooando l’ut- 
lime preci d' esequie, mentre intorno al 
voi. cu. 
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tumulo compivansi le 5 solenni assolu- 
zioni. Numeroso fu il concorso del popo- 
lo, a presture gli estremi onori e suffra- 
gi al benemeiito concittadino, la cui me- 
moria, benedetta da Dio e dagli uomini, 
rimarrà in perpetuo esempio di egregie 
azioni e di vera grandezza. Il Giornale 
offre 3 corrispondenti epigrafi, poste sul- 
la porla grande del tempio ed a’ due lati 
del catafalco, e celebranti la munibeenza 
patria del Cardinal Bussi verso V Episco- 
pale Gymnasium. Dello stato presente 
del Seminario-Collegio dice il Palmieri: 
V i sono tutte le scuole pubbliche forman- 
ti quasi un Liceo, (eziandio) con cattedre 
di diritto civile, criminale e canonico; vi 
è un professore di disegno, altro di can- 
toecclesiastico, altro dicalligraba. Il Ma- 
rocco, che pubblicò il voi. con l’articolo 
Eiterbo nel 1 83 ?, inesattamente disse lo 
stabilimento, collegio de’ gesuiti, cosi la 
chiesa, ove dichiara essere: il quadro di 
s. Ignazio un capo d’opera del cav. Mez- 
zanti, il quale dipinse pure la B. Vergioe 
col Bambino nel 3 .° altare a sinistra; e 
nella sagrestia esistere un Croceb-so, col- 
la B. Verginee s. Giovanni, buona copia 
dell’insigne Michelangelo. — Pubblichi! 
n. 4 del Diario di Roma del 1 839, una 
comunicazione scritta da Viterbo, lu es- 
sa è detto. Il 2 gennaio fu per la città 
giorno di letizia. I rr. fratelli delle Scuo- 
le cristiane, tanto benemeriti della Reli- 
gione e della società, aprirono una casa 
del loro s. Istituto per l'istruzione de’fan- 
ciulli della prima età. Fra tante pie fon- 
dazioni, delle quali in ogni specie abbon- 
da Viterbo, come onorandi retaggi della 
pietà degli avi, mancava solo questo or- 
namento, ebe puòdirsi il migliore per gli 
«fletti salutari che ne sceodouoaH’educa- 
zione cattolica della tenera gioventù, ove 
affidata tutta la speranza della patria. I 
comuni e già lunghi voti vennero cosi 
appagati, mercè dell’iostancabili cure del 
vigilantissimo pastore Cardinal Pianeti! 
(allora prelato), il quale dopo la conces- 
sione fatta dell’antico locale del semina- 
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rio presto la cattedrale, e di un annuo 
fisso onorario proporzionato, «olle nel di 
lui zelo ridurlo a tue spese, comodo al- 
l’uso dell’ istituzione, e fornirlo di tutto 
il necessario mobilio tanto per le scuole, 
quanto per l’abitazione de' maestri. Do- 
lersi egualmente lutto* questo bene alla 
prosfida ammioistrazione del comune, 
ed in ispecie allo zelo del religiosissimo 
magistrato, il quale anche sollecitato dal- 
l’amatissimo preside mg.' Giacomo An- 
tonetli (ora Cardinal segretario di stato), 
cui nieote sfuggiva del pubblico vantag- 
gio, promosse l’opera sino al suo termi- 
ne, assegnando la maggior parte dell'an- 
nua mensa pel comodo sostentamento de' 
lodati membri. Stabilite tutte lecose, pre- 
via l’autorizzazione sovrana di Gregorio 
XVI, in detto giorno dopo celebrata la 
messa e comunicati in essa i rr. fratelli 
dall’eocomiato cardinale, coll’ assistenza 
del capitolo e di tutti i parrochi, non cbe 
l’intervento formale della magistratura, 
preceduta dal nobile Lazzaro Arcangeli 
gonfaloniere , ebbe luogo la processione 
d’accompagno, e l’apertura delle scuole 
cristiane. Cautato l’iuno delloSpiritoSao- 
tu, comiociò il religioso corteggio. Pre- 
cedeva la bandiera biauca, sotto la qua- 
le insegna, fra l'armonia delle sagre lau- 
di, difilava iu bell'ordioe numeroso stuo- 
lo di giovanetti , cui vigilavano a lato i 
rispettivi parrochi; seguiva la Croce ca- 
pituiare, e il seminario episcopale, iodi i 
canonici cbe facevano convenevole ala a’ 
vene laudi maestri che s'ioveslivaoo del 
possesso, i quali neli’edifìcaate loro con- 
tegno riscuotevano l’alleoziooee il rispet- 
to dell' aHollato popolo accorso; chiude- 
vano poi la ceremooia il cardioal vesco- 
vo e la magistratura. Pervenuti nel lo- 
cale, e preso da ciascuuo il conveniente 
posto nella cappella, il medesimo vesco- 
vo pronunziò dal trono uo assai affettuo- 
so rogiooamento analogo alla circostan- 
za, dopo il quale, cautato il Te Dcum, 
terminò la fuozinue colla zua pastorale 
benedizione. Il Palmieri notò, hequeuta 
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re le zcuole 370 giovanetti l’anno, ma 
impropriamente chiamò i maestri frutti- 
li della Dottrina cristiana. Per l'istru- 
zione delle fanciulle vi sooo le Maestre 
Pie (['■), delle quali vanta Viterbo d'a- 
ver dato i natali alla fondatrice di tale 
utilissima e propagata istituzione, inclusi- 
vamente a questa provincia ne’luoghi no- 
tati ne’ propri paragrafi. Come narrai nel- 
l’articolo, riferisce il Bussi, che per im- 
pulso e direzione del gesuita p. Ignazio 
Martinelli perugino, di santissima vita, a’ 
39 agosto 1 685 la serva di Dio Rosa Ve- 
nerici viterbese die’ principio odia sua 
patria alla lauto profittevole, e non mai 
abbastanza commendata istituzione del- 
le scuole e maestre pie , cioè a dire di 
quelle maestre che per puro spirito dica- 
riti consumano tutta la vita in istruire 
le fauciulle, alle quali oltreché principal- 
mente insegnano il vero modo di vivere 
cristiaoameute per mezzo de’ rudimenti 
della oattolica fede, e colla pratica del- 
l’orazione mentale e vocale, e di altri spi- 
rituali esercizi, insegnano ancora a legge- 
re e scrivere, ed a fare lavori donneschi, 
non meno a divenir buone madri di fa- 
miglia. Le scuole di Viterbo delle mae- 
stre pie, il Palmieri le designa co' nomi 
di s. Faustino, frequentata da circa 80 
scolare; s. Giovanni con circa ìoo, s. Car- 
lo con circa So, Divina Provvidenza con 
30. Prima di lui il Marocco le divise ia 
3 , cioè a con coovitto e altra con ospizio. 

Illustri io ogni tempo ebbe Viterbo. 
Oltre i nominati, e quelli che dovrò ri- 
cordare nel progresso dell’articolo, scota 
qui ripeterli, i principali sooo i seguen- 
ti, per santità di vita e segnalali in ope- 
re di pietà , nelle dignità ecclesiastiche, 
tranne i vescovi patrii di cui per ultimo 
nella loro serie , nelle scienze e lettere, 
nell'arli, oeU’armi, e d anco il gentil ses- 
so ebbe le sue illustri. Fiorirono dunque 
per santità di «ita. Il b. Suldanerio, uno 
de’primi seguaci di s. Francesco d’Azisi. 
Il b. Guglielmo Cordella minorità, il cui 
corpo riposa in s. Francesco di Toscane! - 
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la. Il b. Barnaba mi norita. Il b. Giovan- 
ni agostiniano. Il b. Giacomo detto III 
agostiniano, della nobil famiglia Capoc- 
ci, ralente teologo eautore d’opere, di cui 
tette I’ elenco il Coretini; arcivescovo di 
Reneremo e poi di Napoli. Il b. Antonio 
de’ serti di Maria, vicario generale e vi- 
sitatore apostolico del suo ordine. La b. 
Francesca Cirabetta del 3 .° ordine delle 
serve di Maria. Agostina figlia d’Angelo, 
una delle discepole di s. Francesca roma- 
na, colle quali die’ principio alla congre- 
gazione dell'oblate. Suor Francesca Ca- 
terina Vacchini del 3 .* ordine di s. Do- 
menico: riposa il venerabile tuo corpo 
nella chiesa di Gradi, con iscrizione po- 
stavi dal comune. Il b. Crispino da Vi- 
terbo laico professo cappuccino, della fa- 
, miglia Fioretti: il tuo corposi venera nel- 
la chiesa de’cappuccioi di Roma, ove Pio 
'VII lo beatificò col breve Quae Domi- 
nili coeli, de’aG agosto 1 806, Bull. Rom . 
coni., 1 . 1 3 , p. 4 1 ■ Si segnalarono per o- 
pere di pietà. Visconte Gatti nobilissimo, 
valoroso nell’ armi, e illustre per pietà: 
fondò e dotò l’ospedale pe’pellegrini nel 
I3g3, incontro la chiesa di Gradi, detto 
Domm Dei, di cui Bonifacio Vili nel 
1399 affidò la cura al p. priore di quel 
convento, e prese sotto la protezione del- 
la s. Sede. Pier Francesco Busti nel 1670 
a sollievo de’ poveri istituì il monte fru- 
mentario con 3000 scudi, attribuendone 
l'amministrazione a' pubblici deputati e 
af primogenitode'tuoi discendenti. Giam- 
battista Zazzera nella parrocchia di t. Ma- 
ria Nuova fondò l’ ospedale de’ convale- 
scenti, sotto l’invocazione di s. Carlo Bor- 
romeo. Distinti per dignità ecclesiastiche. 
Cardinali: Raniero Capocci. Albo. Mar- 
co da Viterbo, sepolto nella chiesa di s. 
Francesco de’suoi conventuali con monu- 
mento. Fazio Santorio. Egidioda Viter- 
bo de’ Canili Antonini, chealtri vogliooo 
di Canepirta, altri di Canino, per quan- 
to dissi in qua’ paragrafi: il Coretini lo 
sostiene nato da Antonino Canisi nobile 
viterbese e da Maria del Testa della dio- 
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cesi di Castro, e riporta il catalogo di sue 
opere edite e inedite. Scipione CobelUa • 
zi. Francesco Maidalchini. Gio. Battista 
Bussi. Pier Francesco Busti, nato in Ro- 
ma, oriundo viterbese: amantissimo de’ 
poveri li nominò eredi. Di lutti questi 
cardinali scrissi le biografìe. Non potei 
farlo del Cardinal Gio. Battista Bussi ro- 
mano, nato in Viterbo, arcivescovo di 
Benevento, perchè morto nel 1 844 - men- 
tre il voi. VI, checontiene quelle de’suoi 
antenati,l’avea pubblierto nel 1 840. Spe- 
ro potervi sopperire nelle Addizioni, da 
prendersi da chi le bramerà. Arcivesco- 
vi e vescovi, secondo il Coretini, non com- 
presi i patrii, per ragionarne nella serie. 
Fr. Ridolfo da Viterbo domenicano, nel 
1370 arcivescovo di Taranto. Francesco 
nel 1375 vescovo di Sutri. Corrado nel 
1384 vescovo d'Orte. Fr. Monaldo mi- 
norità vescovo di Civita Castellana nel 
1388. Camillo Gatti del 1393, successi- 
vamente vescovo di Camerino, Mdeto, 
Nocera. Fr. Consilio Gatti domenicano, 
nel 1399 arcivescovo di Sassari, poi di 
Conza. Fr. Giovanni Majenti domenica- 
no, nel 1 3 o 8 vescovo di Civita Castella- 
na; ma l’Ughelli non lo riporta a tale an- 
no, bensì nel 1379 almeno, ma deve es- 
sere anche prima e nel 1370, chiaman- 
dolo Maynesius. Fr. Pietrodomenicano, 
o nel 1 33 1 vescovo di Castro del Patri- 
monio, in santità e dottrina chiaro, n 
verso il i 33 1 arcivescovo di Ragusi, se- 
polto in quel tempio di s. Domenico. Fr. 
Lorenzo di A ngelo domenicano, nel 1 339 
vescovo di Civitate in Sardegna, ma do- 
vette fermarsi a Pisa. Fr. Pietro dome- 
nicano, nel 1 348 vescovo di Cagli. Gio- 
vanni o Gemino forse de'Salamari, nel 
1 348 vescovo di Civita Castellana. F r. 
Stefano agostiniano, oeli 37 g vescovo di 
tal chiesa. Fr. Giovanni domenicano, nel 
1367 vescovo di Civitate nella Puglia. 
Antonio de Vetulis, nell 375 vescovo sii 
Fermo. Fr. Antonio minorila, nel t 3 gi 
vescovo di Lecce. Valentino di Vanna l 
uel 1 397 vescovo di Soana. Fr. Francesco 
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A ngelo minorila, nel 1 4 °o vescovo di Cas- 
sandra. Fr. Raiaiotulo minorila, nel 1 4 1 ■ 
vescovo di Caltaro. Fr. Angelo Scai .leo- 
ne agostiniano , Iratferilo dal vescovato 
di (lesolo a Todi nel i 4 a 4 - F r - P |e,ro 
Antonio l'etrucci domenicano e celebre 
teologo, nel t 44 ^ vescovo diSegni. Mi- 
chele Caoensi o Canesio nel 1 4 * >c> e non 
neli 478 vescovo di Castro del l'ammo- 
nio. Tito Veltri, nel .480 vescovo della 
stessa chiesa. Paolo C.osi , vescovo nel 
l 48 l crea oeirirtanda.Fr. Lodo vico An- 
gelelli cle’Gentili do.neoicaoo, nel 1007 
vescovo di Segni. Cristoforo Spirili, oel 
1 5 1 o vescovo di Cesena: gli soccesse per 
coadiutori il nipote Giambattista Spiri- 
ti, ma privo degli ordini sagri rinunziò 
con pensione di 4*>° scudi d’uio, e «po- 
sò Camilla Orsini sorella del conte di Pi- 
tigliaoo. Fr. Angelo Maulalchini dome- 
nicano, nel i 645 vescovo d’ Aquino, indi 
di t. Severino. Vincemo degli Atti no- 
bilissimo, nel 169.5 vescovo di Bagnorea, 
indi d'Orvìelo. Benedetto Bussi, nel 1717 
vescovo d> Ilecauati e Loreto. Nunzi apo- 
stolici. Fr. Bainone domenicano priore 
di Gradi, nel ■ 376 fu uno delegati man- 
dati da Giovanni XXI a Michele Pa- 
leologo imperatore greco. Fr. Giovanni 
Verreschi domenicano , Nicolò ili nel 
1377 lo spedi nunzio a pacificare il re 
di Francia, col re di Casliglia e Leone, 
e oel 1378 a Bologna e in Bomagna: fu 
grande impugnatore degli eretici. Fr. Ra- 
niero domenicano, nuuzioin Sicilia di Ni- 
colò IV, per la libertà, che otleoue, di 
Carlo principe diTaranto. CberofìnoChe- 
rofìni canonico penitenziere della catte- 
drale, nel 1681 internunzio nella Svizze- 
ra. Prelati della s. Sede. Pietro Luoen- 
si, segretario de' brevi di Nicolò V. An- 
drea Spiriti, nell 47 < chierico di came- 
ra e protonotario partecipante. Giovan- 
ni Botonti, nel 1489 chierico di camera. 
Aurelio Caprini, nel 1489 chierico di ca- 
mera. Domenico Fraucisci , prelato do- 
mestico di Leone X. Alessandro Jaco- 
roucci, nel 1616 piotonotario, e votante 
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di segnatura. Lodovico Bòssi, segretario 
di consulta, nnunziò a Innocenzo XII, 
per ili sporsi o ben morire. Marcello Clie- 
rofìni, ponente del Buon governo: reci- 
tò nello coppella pontifìcia l'orazione fu- 
nebre dell' imperatore Francesco I. Fr. 
Giovanni Nanni o Armiodoniemcano, na- 
to verso il i 433 , peritissimo nelle lingue 
greca, ebraica, siriaca, caldaica e altre, 
versatissimo nelle storie e antichità sagru- 
profane: fu caro a Sisto IV, ed Alessan- 
dro VI il quale nei 1499 lo fece Maestro 
del s. Palano apostolico (/ '.), moren- 
do a’ 1 3 novembre i 5 os. Il Coretmi ri- 
porta l'epilaflìo, e il catalogo dell’opere 
stampate e inedite, ma I’ amor patrio lo 
rese canto a portarne quel giudizio, che 
eoo altri qua e là aiiceiiOHÌ, ed altrove, 
limitandosi a dire: » Vari sono i senti- 
menti degli scrittori intorno le opere da 
lui pubblicate, essendo tenute da molti 
per spurie, da molli per alterate e cor- 
rotte, e da molli per sincere. Non è mia 
ispezione, nè questo è luogo proprio di 
esaminare tale controversia. Per la qual 
cosa, rimetto i lettori all’ eloquente ed 
erudita orazione stampata iu sua difesa 
dal nostro concittadino Francesco Ma- 
riani , per lacere altri apologisti di lui 
annoverati dal p. Ecliard e dal Bayle 
Non solo ebbe apologisti, ma fatalmente 
anche seguaci, massime viterbesi, che al- 
terarono la storia, inclusi vamente a quel- 
la dì Viterbo, ed all’ origlili e antichità 
Struscile: De Anliquitàleetrebus Etimi- 
riae, Lugduoi 1 555 . Tali apologisti e cie- 
chi seguaci, senza critica e troppo credu- 
li, caddero come l’autore, in credere le 
favole da lui recitate; furono confutati, 
ancheda dotti e savi patrii scrittori, e per 
ultimo di recente dal prof. Orioli, beocbè 
si vaoti viterbese, pei- cui non fanno au- 
torità. Ma si riprenda il novero degli al- 
tri illustri. Fr. Vincenzo Fani domeni- 
cano , segretario della s. congregazione 
dell'Indice nel 1 664. Altri l'rotonotari a- 
postolici.CesareBussi nell 585 .RosioMa- 
iagriccia nel 1610. Girolamo Fiorenzola 
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nel i 6 a 5 .TimoteoVaonineli 635 .Gio*an- 
niBouellinel i 636 . Avvocali concistoriali. 
Domenico Fajani nel i 4 oo. Anselmo Do- 
tonti nel 1490. Nicolò Fajani nel i 5 go. 
Girolamo Tozzi nel ■ 742. Scienziati e 
letterati. Fr. Angelo Negro o Negroni 
domenicano, fiorito nel IZ79 nel conven- 
to di Gradi, come lauti altri illustri re- 
ligiosi di si celebre claustro ; di siugolar 
dottrina, d’ordine di Bonifacio Vili scris- 
se, De Polestate Papae. M. Girolamo 
dottore in medicina, e Cola di Covclluz- 
tu sci isserò le memorie o cronache patrie 
del 1253 alt 4 oo circa. Nicola di Bartolo- 
meo o della Tuccia, mercante di profes- 
sione, raccolse quanto ne a teauo scritto 
i due cronisti nominati, oltre lo scritto 
del Lanzellolto, e lo coplintiò nelle cose 
da lui «iste dal 1 406 al 1 4-73. Questa cro- 
naca inedita nou è propriamente di Lan- 
zellolto, ma di Nicolò che la compilò, 
come avvertì il prof. Orioli nell 'Album 
di Roma, t. 20, p. 3 o 5 . La Civiltà Cat- 
tolica, serie 2.*, t. 8, p. 319, die'conlez- 
za : Cronaca de principali fatti cC Ita- 
lia dall'anno 14.17 al 1468 di Nicolò 
della Tuccia viterbese, pubblicata per 
la prima volta da un mss. di Montefia- 
sconc per cura di Francesco Orioli, Ro 
ma i 852 . L’editore si proponeva pub- 
blicare del medesimo autore l’ inedita 
Cronaca de'fatti particolari di Viterbo. 
Giovanni Juzzo da Covelluzzo speziale, 
per la sua integrità impiegatoin ragguar- 
devoli uffizi da Alfonso 1 le di Napoli, 
e da’Papi Nicolò V, Pio II e Paolo II ; 
continuò le patrie cronache di Girolamo 
e di Cola , cominciando dal pontificato 
di Bonifacio IX sino al 1480 ; suo figlio 
Cosimo le prosegui per due anni. Do- 
menico eccellente professore di legge del 
i 4 7 4 . Fr. Tommaso Bonelli agostinia- 
no, rinomato predicatore del XV secolo. 
Gio. Benedetto Annio, elegante poeta nel 
principio di tal secolo. Gio. Giacomo Suc- 
chi, poeta egregio del 1 5 1 4 - Prospero Spi - 
riti, poeta deli 482. Fr. Pietro Pelrucci 
domenicano, celebre oratore e teologo, 
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morto nel 1496. Cornelio Benigno, «ielle 
inutemaliche e in altre scienze versatissi- 
mo, da Leone X lodato. D. Gregorio cas- 
sitiese, dottore in ambo le leggi e perito 
nelle divine scritturerei t 54 o. Girola- 
mo Ruscelli uno de’piò eccellenti profes- 
sori di belle lettere del XVI secolo ; mo- 
ri a Venezia, ina non fu di tal città, e 
inolio meno fu inventore di comporre i 
versi nella lingua italiana 1 coinè scrisse 
un moderno; bensì ci diede varie rac- 
colte di rime, ed il Rimario, colle voci 
e cu'precetli per comporre versi italiani. 
Fu autore e piò editore di molte opere, 
riferite anche dal Cordini , ma mostrò 
piò zelo che critica. Nel pontificato di 
Paolo III fondòin Roma l’accademia del- 
io Sdegno, ma ebbe corta durala. Vm- 
cento Ruscelli, buon letterato, nell 584 
fece oggiuute al libro dell 'Imprese illu- 
stri del precedente. Latino Latini, fu in 
Roma impiegaloi 3 aoni nell'emendazio- 
ne della raccolta de’cauoni di Graziauo; 
corresse pure e illustrò altre opere sa- 
gro profane, ed il Cardinal Baronio sot- 
tomise alla sua revisione la nuova edi- 
zione del Martirologio Romano. Mori nel 
1 5 g 3 e lasciò la sua libreria al capitolo 
della cattedrale, colle sue opere edile e 
inedite. Colonisio Sannelli, celebre dot- 
tore ia medicina. Fr. Atanasio Nelli do- 
menicano, d’eminente sapere. Domeni- 
co Biauchi , scrisse la patria storia siuo 
alibi 1, e iuedita si couservs nell’archi- 
vio comunale. Fr. Gabriele Poliiooi do- 
menicano , commentò alcune memorie 
patrie e del convento di Gradi. Valerio 
Fiacco insigne medico pontificio, di cui 
ne’vol. XLIV, p. 125 , LI, p. 12 1. Cesare 
Crivellati, famosissimo medico fiorito nel 
principiodel secolo XVII, tra le cui ope- 
re vi è il trattato, De’ Bagni di Filcrbo, 
ivi 1706 pel Giulii, 2. * edizione. Pietro 
Coreliuì , fiori veiso la fine del secolo 
XVI, perciò diverso da quello che vado 
citando e mi giovo : segretario del comu- 
ne di rara erudizione. Stampò: Calalo- 
gus Fpiscoporum P iterbiensiutn, cioè u 
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piè delle costituzioni sinodali de’vescovi 
Cardinal Francesco Brancacci e Scrinai- 
tei. Relazione della pompa funebre ce- 
lebrala dalla citta dì Viterbo per la 
morte ili mg.' Enea Faini tuo governa- 
tore. Fila di s. Rosa. Si conserva mss. 
la compilazionedella Riforma degli Sta- 
tuti Municipali coll'aggiunta delle nuo- 
ve leggi. Fr. Francesco Maidalchini do- 
menicano, nipote di d. Olimpia, autore 
d’alcune opere : dovea esser creato car- 
dinale da Innocenzo X, e per di lui mor- 
te lo fu il fratello dello stesso nome. Fr. 
Giacinto Maidalchini domenicano, fra- 
tello minore del precedente, eloquente 
predicatore e poeta. Marsilio Onorati fi- 
lippino, pio e autore d' opere impresse. 
Fr. Pietro Martire Petrucci domenica- 
no, teologo egregio. Giulio Bussi, lette- 
rato e poeta, morto nell 7 14. Domenico 
Antisari, eccellente medico e poeta, de’ 
primordi del passato secolo , ed autore 
della l-ettera concernente fuso e virtù 
de' Bagni di Viterbo detti del Papa, 
scritta a mg.’ Lancisi, Viterbo per Giu- 
lio de’Giulii 1706. Francesco Mariani, 
beneficiatoVaticano e scrittore greco del- 
la Vaticana, elegante poeta, facondo ora- 
tore e buon teologo, morto nel 1758. 
Stampò le seguenti e altre opere, poco 
critichee disgraziatamente altri ci si fon- 
darono come dichiarai a Toscanella. 
De Etruria Metropoli quae Turrenia, 
Tursenia , Tuscania , alque edam Be- 
terbon dieta est, in varios auctores ca- 
stigationes. Additar de Episcopis Fi- 
terbientibus Parergon , Romne 1 738. Se- 
ries Episcoporum Fiterbiensium seu 
Tutcanensium, impressa al fine dell'o- 
pera precedente, e poi ristampata colle 
costituzioni sinodali del vescovo Abbati. 
Di tale opera ne fece il compendio e la 
difesa colla Breve notizia dell antichi- 
tà di Fiterbo , detta Etruria , Turre- 
nia e Tuscania , e della cattedra de’ 
Vescovi, Roma 1730. Pro Joanne An- 
nio s. Paladi magistro Oratio, Romae 
1733. Me difese la sincerità e buona te- 
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de , dalla taccia di molli d' impostura. 

Discorso & un accademico Ardente in 
risposta al signor Filatele sopra gli 
Umbri di Toscana. Ed alt eruditissimo 
signor d. Lodovico Antonio Muratori 
intorno alla città di Sorrena in alcune 
iscrizioni da lui riportale, ed al Decre- 
to del re Desiderio, Roma 1 74». Que- 
sto discorso già lo ricordai nell' articolo 
Umbria, nel quale riportai altri trattati 
che hanno relazione con questo.Nel Gior- 
nale de' Letterali di Roma, del 1 755, vi 
è l'articolo ?4 : De Etruriae Civita le, et 
SpuriunaeFiterbiensis Arrelina inscri- 
ptione. Art. 3 a: De Thermis Taurianis, 
Aquis Taurinis, et Agro Sentinate in 
Etruria. Art. 37 : De Antiquis F ejis , 
et Fejentc Colonia conira Cluvcrium, 
Holstenium aliosque. Nei 1 756-57, Art. 
10 1 De ffellruistis in Arlis Apostolo- 
rum contro Siilmasium, Svicerum , O- 
Icar inni, et alios. Art. a 4 ; Risposta del- 
t accademico Ardente al signor abba- 
te Ridolfino Venuti sopra la città di 
Corilo, se sia Cortona. Il gesuita p. An- 
drea Girolamo Andreucci molte opere 
pubblicò, riferite dal Cordini, ma io aven- 
done trattato altrove, mi contenterò ri- 
cordare quelle riguardanti Viterbo. 2 Vb- 
tizie iitoriche de" ss. Valentino prete, ed 
diario diaconi martiri viterbesi , Roma 
1740- Delle Notizie di s. Rosa, già par- 
lai. Sulle quali due opere, dice il Core- 
tini, quanto all’antichità viterbesi, pre- 
se diversi abbagli. Se ciò lo sostenga a 
ragione , giudichino i critici. Canonico 
Gio. Giuseppe Longhi, rinomato predi- 
catore eloquente , e di vivace ingegno. 
Gaetano Coretini, di cui nel nominarlo 
vado profittando, compilò le Brevi no- 
tizie della città di Viterbo e degli uo- 
mini illustri dalla medesima prodot- 
ti, Roma 1774. Di quest'opera resero ra- 
gione I’ Effemeridi letterarie di Roma 
del 1774 ap. 097. Esse lodarono il buono 
spiritopalriolico,pe'calaloghi ben lunghi 
degli uomini illustri di Viterbo, e per a ver 
cercato per quanto a lui fu possibile d’jf- 
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lustrare la tua patria ; » onde se gli de- 
ve condonare, se senta recarci nuove ra- 
gioni, egli si lusinga d’essere uscito dal- 
l’intralciato laberinto della viterbese an- 
tichità, per averci ripetuto, cbe Viterbo 
era una metropoli della Toscana, fon- 
dala come tutto il resto dell'Etruria, da 
Cam, o per lo meno da’di lui figliuoli, e 
che prese la denominatone dalle parole 
ebraiche o fenicie Belh-terbon, ovvero 
Beth-tobab. Noi confessiamo non ostan- 
te, che restiamo tuttavia nella stessa in- 
certezza ; e saremmo restati maggiormen- 
te obbligati al dotto autore, s’egli aves- 
se recato qualche cosa di più preciso, e 
di meglio foodato sul tempo esulta ma- 
niera, con cui questa per altro antichis- 
sima città si rendè metropoli della pro- 
vincia del Patrimonio Rinomati nel- 
l'arti liberali. Fr. Giacomo servita del 
l454, nel formare statue di legno o di 
marmo, sembrò che superasse la natu- 
ra. Lorenzo di Giacomo del 1469, fu 
uno de’ piò bravi pittori del suo tem- 
po. Bernardino eccellente architetto del 
l5>5. Lodovico Nucci e Tarquinio Li- 
gustri del 1593, egregi pittori, e ili.* 
anche architetto. Giacomo Cordelli del 
1610, pittore e ingegnere: dipinse il 
chiostro di Gradi, e collocò sulla torre 
dell’ antico palazzo de' Monaldeschi in 
piazza del Comune la campana del pub- 
blico. Bartolomeo Cavarozzi pittore, al- 
lievo del Guercioo da Cento. Filippo Ca- 
parozzi pittore, discepolo del cav. d’Ar- 
pino. Pucciati, pittore e scolare del Guer- 
cioo. Gio. Francesco Romanelli valente 
pittore e discepolo di Pietro da Corto- 
na. Urbano Romanelli suo figlio l’avreb- 
be nella pittura eguagliato la gloria, ma 
mori nel fior dell'età. Anton’Angelo Ho- 
nifazii riuscì bravo pittore, sotto gl’ inse- 
gnamenti di Pietro da Cortona. Altro di- 
scepolo fu il fratello Gio. Francesco Boni- 
fazii. Gio. Maria Mari pittore. Giuseppe 
Sisto Fietti pittore. Anton’Angelo Fala- 
schi pittore. Vincenzo Strigelli pittore 
e discepolo di Pietro Conca. De’ pittori 


V I T aio 

il Coretini descrive l’opere molteplici da 
loro eseguite per la patria, cbe in buo- 
na parte dichiarai a’Iuoghi loro. Il prof. 
Orioli nel t. 140 del Giornale Arcadi- 
co, a p. 300 tratta : Di alcuni pillori vi- 
terbesi che operarono nell evo infimo, e 
nei primi comìnciamenti del rinascer 
delle arti. Di piò d diede 3 articoli nel- 
V Album di Roma , t 18, p. 35o, 366, 
386 e intitolati: Celebri artieri men co- 
nosciuti di Viterbo, e in primo luogo 
d“ un architetto dell XI secolo, ed al- 
cune importanti iscrizioni di quel tem- 
po. E riconobbe » cbe una certa alacrità 
d’ingegno non è mai mancata a’ viterbe- 
si, e una certa particolare virtò manife- 
statasi spesso in uomini di piccolo stato 
in modo multiforme". Segnalati nell'e- 
sercizio delle armi. I Pa teologi impera- 
tori di Costantinopoli trassero la loro 
origine da Viterbo, come oltre il viter- 
bese cronista Lanzellotto, il Cardinal Ce- 
nisi, il Saosovioo e altri attestano, anzi 
lo dichiarò il 1 .° di essi Michele Paleolo- 
go io una lettera ad Urbano IV, esibita 
dal Bussi, ignorandosi però quale de’suoi 
antenati abbandonalo il suolo natio si 
stabilì in Costantinopoli. Solo si cono- 
sce che tra essi fiorirono uomini valo- 
rosi , i quali col mezzo della milizia si 
aprirono la strada alle primarie dignità, 
ed al soglio stesso dell'impero d’Orien- 
te. Nella cronaca riferita dal Bianchi , 
nella storia mss. di Viterbo : De Fiter- 
bii viris et familiit illustribus, si nume- 
rano diversi soggetti illustri della prin- 
cipesca Farnese famiglia (Z 7 .), come nati 
in Viteria), ove certamente quella casa 
ebbe palazzo aperto, doè Ugolino, capi- 
tano d'8oo soldati della signoria di Ve- 
nezia ; Bertoldo, capitan generale delle 
milizie pontificie; Pietro, capitan gene- 
rale de’fiorenlini, che trionfò sui pisani ; 
Cola gran capitano e padre di Ranuc- 
cio II; Renaccio 111, da Viterbo fatto 
capitano delle sue militie, dalla santa Se- 
de costituito amministratore della pro- 
vincia del Patrimonio, e dalla regina di 
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Napoli Giovanna II eletto comandante 
iopremo delle tue truppe, intignilo con 
regia fascia che poi ornò il collo dell’u- 
nicorno sovrastante lo stemma de’ l'ar- 
uesi ; Angelo, Gabriele e Pier Luigi il 
seniore, in nulla per coraggio interiori 
a 'loro gloriosi antenati, Angelo ed Ales- 
sandro il seniore, il i.° rinomato neii’ar- 
mi, il a.* nella dottrina e nella pruden- 
za, e meritò d’essere il magnanimo Pao- 
lo III ( V .). »> Siccome però della nasci- 
ta particolarmente di AÌessaodro in Vi- 
terbo non ho (dice il Coretini) altri in- 
dubitati documenti , e v’ è chi lo vuole 
nato in Orvieto, chi in Roma, chi nella 
terra di Canino, non ho ardito di attri- 
buire assolutamente alla mia patria l’o- 
noie d’ averlo prodotto (il Bussi invece 
ebbe gran motivo di crederlo, cosi al- 
tri)”. Nelle Relazioni fatte imprimere dal 
municipio di Viterbo pel soggiorno di 
Gregorio XVI e Pio IX, è detto. Paolo 
III ben poteva dirsi viterbese, dacché 
Pier Luigi seniore suo padre dimoran- 
te in Canino e possessore dei magnifico 
palazzo di Viterbo nel castello di s. Lo- 
renzo , che tuttora torreggia sul ponte 
del Duomo, volle esser aggregato alla 
cittadinanza enobillà di Viterbo a’agno- 
veiubrei 48 i.Ma del soggiorno de'Farne- 
si in vari luoghi della provincia, come in 
Farnese, Ischia,Canino, l'alenlanoe al- 
tri, ragionai superiormente a’ loro para- 
grafi. Anche Toscanella(f .)si pregia, che 
in talk antichissima città e nel suo distretto 
di Toscani*, ne’ vecchi tempi dimoraro- 
no i Farnesi. I signori della pur famosa 
famiglia de Vico, de’qualì moltissimi fu- 
rono Prefetti di Roma (A.), e ne ripar- 
lai dicendo del /'ire- Carnet Ungo, sono 
annoverati fra le famiglie illustri di Vi- 
terbo. La mancanza de' documenti im- 
pedi al Coretini il determinare l’origine 
vera e il tempo preciso in cui fissò il suo 
domicilio in Viterbo. Da uo'iscriziooe si 
ha che fra gli anni t) 5 1 e g 56 uno de’cou- 
soli di Viterbo fu Valerio Vichio. Onde 
se i Vicini furono i padroni del castello 
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di Fico, parlato di sopra, dovrebbe dir- 
si ch’esti prima della metà dei secolo X 
d atisi stabiliti in V nerbo, giacché conso- 
le di es-o non poteva essere che uu vi- 
terbese. Certo è che tal famiglia produs- 
se personaggi per cariche e per valut e di- 
stinti, ma per lo più dominati dal genio 
crudele di tiranneggiare t popoli e di u- 
surparsi il dominio delle città ede’paesi 
della s. Sede. Il Coreiini riporla la serie 
de' seguenti, oltre Valerio, che sebbene 
dovrò riparlarne nel decorso dell'artico- 
lo, riuniti é bene farne cenno, aoche per 
avere altrove dichiarato trattar di pro- 
posito di essi in questo, e per intelligen- 
za del riferito di essi in tanti paragrafi, 
e per quanto dovrò narrare. Giovanni I 
prefetto di Vico fu console d'Orvieto nel 
gy 5 e g8g. Avverte il Coretiui.cbe Ma- 
nente nel riportare Joannem Prefectum 
de Fico adannum 864, non afferma che 
fosse iu queU'anoo prefetto di Roma, anzi 
neppur lo chiama prefetto di Vico, ma de’ 
Prefeltidi Vico, ch'é quanto dire del la fa- 
miglia, che godeva la prefettura di Vico. 
Pietro I de’Prefelti di Vico, fu console di 
Orvieto nel i ooo. Riccardo di Vico, circa 
il 1080 prefetto di Roma, ed il Bianchi pre- 
tese che in quell'anno si usurpò la signoria 
di Viterbo. Pietro 11 di Vico fu prefetto di 
Roma circa iliogg, il Zazzera però del 
cognome uoo vuole rendersene malleva- 
dore. Altrettanto dice il Coretini di quel 
Pietro, di cui fa menzione Cristiano ar- 
civescovodi Magouza, e legalo imperiale, 
neldiplomadei 1 175 puhbiicatodalBussi, 
il quale lo fa de’ Vico. Odoardo de Vico 
tenue le parli del Papa, e nell 148 ebbe 
in dono dagli orvietani rocca Sbercia. E 
molto verosimile ch'egli fosse uno de’ si- 
gnori di Vico, che verso il to ?5 veden- 
dosi poco fuvoiiti dell'imperatore anda- 
rono ad abitare in Orvieto, e contrasse- 
ro parentela co’conti Bovaciam. Angelo 
Prefetto di Vico, guerriero di segnalato 
valore, Federico 1 nel 1 t 5 g lo prese a’ 
suoi stipeudi. Pietro III di Vico, si vuole 
che ottenesse la prefettura di Ruma , a 
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usurpasse la signoria di Viterbo, di cui 

10 spogliò poi Celestino Ili : certo è cbe 

11 Contelori nel l 198 lo registrò nella se- 
rie de'piefelli, ed acni Orvieto die’ioc- 
ea Sberua, per compiacer Papa Innocen- 
zo III, rocca da lui ceduta a'conti di Mon- 
te Marte. E incerto s’ egli fosse il Pre- 
fetto Pitti o di Bonifazio, a cui Innocen- 
zo IV diresse 3 lettere, colle quali resti- 
tuì nel ia 49 alla famiglia de' Vico, Bie- 
da , Vico e altri luoghi toltigli da’ ca- 
pitaui di Federico il , e insieme ordi- 
nò rifare ad essi i danni , recati loro 
dal conte d’ Anguillaia, da Gregorio Cen- 
ci eda altri. Pietro IV di Vico, diverso 
dal precedente, seguendo il Cardinal U- 
baldini legato, iusieoie con altri baroni 
tese insidie agli ambasciatori e podestà 
de’fiorenlini nel 1 358 , reduci da Alessan- 
dro IV ch'era in Anagni. Aderendo a 
Manfredi usurpatore della Sicilia, die’oel 
1364 il guasto alla provincia del patri- 
monio, finché Urbano IV promulgata 
controdi lui una crociata, presto fu caccia- 
to dalla provincia del Patrimonio e asse- 
diato nel castello di Vico. Ma insorta di- 
visione tra’crociati e militi, molti favo- 
rendo Pietro IV, obbligò il vicario di Bo- 
ntà, che sopraslava all’ impresa, a riti- 
rarsi. Quindi Pietro ai portò conno i fra- 
scaleni che assediavano la rocca d'un ri- 
belle del Papa, e li disperse. Tentò poi 
con tosidie impadronirsi di Roma, ma 
con istento si salvò colla fuga, restando i 
suoi uccisi o prigioni, ludi si pacificò con 
Urbauo IV, cbe a finir le controversie 
Piovesti diBiedaeCivita vecchia nel ■ z 65 . 
Venuto a morte nel 1268, e assolto dalle 
censure (forse avendo commesso poi al- 
tri reati, poiché non si concedono gra- 
zie da’ Papi, se uon premettono l'assolu- 
zione dalle censure, per l'effetto di esse), 
fece le singolari disposiziooi riportate 
diceodo della chiesa di Gradi. Pietro V 
suo figlio, certo fu prefetto di Roma dal 
1293, e lo era eziandio nel 1297. Alla 
morte del padre, col fratello Manfredo 
era restato sotto la tutela de’ cardinali 
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Ubaldini, Stefano Vancha e Annibaldt, 
al cui tempo nel 1 369 acquistarono il ca 
stello di Scrutano, ed il carnei leogo ili s. 
Chiesa proibì al capi tv no e podestà di Vi- 
terbo, di far guerra e molestare i fi stel- 
li. Avendo essi guerreggiato cogli Orsi- 
ni , pel castello di Valierann , usurpalo 
questo e la rocca d’Allia, Onoriu I V nel 
1285 quale arbitro senteuziò, fece as- 
solvere dalla scomunica Pietro e i suoi 
vassalli, da molti contuso col padre. Nella 
sede vacante deli 394, i cardinali vieta- 
rono a’due fratelli di favorire gli orvie- 
tani. Manfredo nel i 3 oi era podestà di 
Cornelo, e nel 1 3 o 6 Clemente V lo di- 
spensò di sposare la sua parente Mala- 
Iona : nel 1 3 1 1 vendè a Rolando Crescen- 
zi la rocca di Giove, ed era già prefetto 
di Roma, indi ebbe controversie cogli uu- 
mini ili Muntalto, castello che possedeva 
a metà col cardmal Napoleone Orsini, e 
per quello d’ Ancorano co’ Farnesi ; nel 
■ 326 fu assolto dalla scomunica, e nel 
1327 aiutò ila-attore del Patrimonio con- 
tro i ribelli. Clemente VI ueli 346 con- 
cesse al suo figlio Lodovico, la facoltà di 
•posarsi colla parente Giovanna Orsini. 
Faziolo di Vico figlio naturale di Man- 
fredo, nel 1 329 fu capo della faziooe con- 
tro Silvestro Gatti tirauno di Viterbo, e 
l'uccise; iodi nel 1 332 si sottomise al Pa- 
pa cogli altri ribelli di Viterbo, di cui 
poi resosi tiranno, venne trucidato nel 
1 338 da Giovanni II di Vico prefetto 
di Ruma. Questi tosto s’impadronì di Vi- 
terbo, e ne’seguenti aoni anche di Ve- 
tralla, Toscanella, Canino, Orvieto e al- 
tre città e luoghi dello slato papale , 
e per maggior sua sicurezza io Vetralla 
fabbricò una fortezza, nell’area venduta- 
gli da Andrea Orsini co' suoi beni. Ma 
Clemente VI riprovò tutto nell 345 , «le* 
tò a’ viterbesi di praticar lui ei fratelli, 
e nell 352 lo dichiarò incorso nella «co- 
munica e nelle pene contro gl' invasori 
delle terre della Chiesa; fioche nel 1 354 
il legalo cardiual Albornoz, dopo aver 
iaulilmeutc iculalu a restituire l'oocu- 
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palo, l'assediò in Orvieto, e l'obbligò • 
sottoscrivere diverte condizioni , Ira le 
quali di non poterti, io uiio alla tua fa- 
miglia, pena anni accostare a Viterbo, 
tolto pena di 5ooo ducati. Benché il car- 
dinale lo fece pena anni vicario tempo- 
rale di Cornetu , ne I» cacciò Giordano 
Ortini d'ordine d'Innocenzo VI, il quale 
l'ammoni nel i36a a ravvederti e resti - 
t iti re il mal tolto , ma inutilmente. Es- 
tendo morto, nell 368 tua figlia Tradi- 
ca spoiò Giovanni de' Coiiliduca da Pi- 
sa. Suo figlio fu Briobbi o Briobi, giova- 
ne di seguala lo valore; era mortone! 1 353 
e tumulato io s. Francesco di detraila, 
nel qual paragrafo descritti il tuo m4U- 
toleo. Pietro III di Vico nel t366 pre- 
fetto di Roma, ebbe a moglie Mari» fi- 
glia d’Orto conte delI’Auguillara. Fran- 
cesco di Vico prefetto di Roma nel 13^5, 
col fratello Battista , entrato di nascoito 
in Viterbo e armatosi, cacciò il pre-ulio 
e il vicario papale, e se n'impadroni. Ne’ 
seguenti due anni ruppe le milizie della 
Chiesa e le ausiliarie di Giovanna I re- 
gina di Sicilia ; ti pacificò con Gregorio 
XI e fu reintegrato della tolta prefettu- 
ra, ina condannato a restituire il castello 
di Fabbrica all’ospedale di t. Spirito di 
Homo. Morto il Papa nel 1378, nuova- 
mente si ribellò, espugnò e saccheggiò di- 
verse terre del Patrimonio, sottometten- 
do alla sua tirannia Nepi , Toscanella e 
Monte Fiascone. Finalmente nel 1387 
insoili i viterbesi, l’8 maggio fu ucciso e 
ignominiosainente strascinato alla piazza 
del comune. Giovanni di Sciarra di Vi- 
co ueli 385 s’impadronì di Nepi, e la sac- 
cheggiò. Verso il 1390 sì usurpò Viterbo 
e alti 1 paesi della provìncia; però nel 1 3g3 
scrisse umilmente a Bonifacio IX, e resti- 
tuitagli Viterbo oeli3g5 ottenne pento- 
no di sue ribellioni ed estorsioni. Nel 1 3go 
è registrato tra’prefettidi Roma, ma Coa- 
utori dubita che sia l'omonimo vissuto 
tolto Mai tino V, che l’ assolse da’ delitti 
commessi, ed Eugeoio IV. Giacomo di 
Vico fu l'ultimo di questa potente c tur- 


V I T 

bolenta famiglia, secondo Cordini, poi- 
ché nel paragrafo Caprarola, parlai de’ 
tuoi figli Sicuransa e Menelao, dominan- 
do in quel castello tino ali 464- Anzi ag- 
giungerò , che i di Vico passarono con 
vari rami a stabilirli in Venezia, in Pe- 
lare, in Macerata, e per ultimo a Civi- 
tannva, nella proviocla di quella, e ti e- 
sbaglierà col conte Giovanni di Vico, 
fratello del celeberrimo scienziato p. Fran- 
cesco di Vico gesuita. Era Giacomo pre- 
fetto di Roma, quando si ribellò ad Eu- 
genio IV, che io peoa gli confiscò tutti i 
beni. Restato prigioniero, io unfattod’ar- 
mi, del Cardinal Vitelleschi, fu mandato 
co'figli nella recca di Soriano, e a’ag set- 
tembre i435 il cardinale gli fece tagliar 
la testa in Vetralla o in Soriano: periro- 
no pure altri di sua famiglia. La fami- 
glia Gatti o de’Gatteschi, che venuta di 
Bretagna , fu pur detta de’ Bretooi , ti 
conta tra le piò celebri e potenti di Vi- 
terbo, di cui piò sopra replicatameli!» 
parlai, e dovrò farlo ancora alla sua volta. 
Il t. "ili essa chiaro nell’armi fu Gasto Gat- 
ti, il quale diceti che militò da capitano 
nella 1.* crociata couGoflredodi Buglione 
pel conquisto di Gerusalemme nel 1 ogg: 
in compagnia di Tancredi con i3o sol- 
dati a cavallo , riportò gloriosa vittoria 
d’una squadra numerosissima d’infedeli. 
Questa falsa gloria il Coretini la ricavò 
dal Bussi , il quale sovente prese gravi 
farfalloni, perciò corretto daH'Orioli nel- 
P Album di Roma, t. ai, p. a3, con at- 
tribuire il nome di Gatto ad uno della 
famiglia Gattesca oggi estinta, alcuni del- 
la quale ripararono Dell'ultima Calabria. 
Il crociato Gasto o meglio Gastone di 
Beziers, fu uo francese, non mai un Gat- 
to di Viterbo, la quale può vantare glo- 
rie piò vere e piò reali. L'errore lo co- 
piò pure l’avv. Camilli eoo l’articolo pub- 
blicato nel t. 1 5, p. 118 dello stesso Al- 
bum: Conflitto de Crociati Viterbesi tol- 
to le mura di Gerusalemme contro i Sa- 
raceni neh tgg. Questa data compren- 
de pure un anacronismo, ed é ripetuta, 
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come sten fello il Butti. Raniero Gatti, 
Andrea di BeraldoGattie Vitconle Gat- 
ti ebbero il comando generale delle mi- 
lizie di Viterbo, dal i a66 al 1168: deli.* 
già di «opra narrai la cuttodia del con- 
clave. Silvestro Gatti neli 3 a 6 , col favo- 
re de’ghibelllui, de’quali ai dichiari» ca- 
po, sotlornise Viterbo all'uuoluto tuo do- 
minio; e venne scomunicato dal vescovo 
e legato Tignosi. Nel i 3?7 Lodovico V 
il Bavaro, nemico della Chiesa, benché 
onorificamente accollo da Silvestro, sa- 
pendolo ricco , da Roma mandò il tuo 
maresciallo con tooocavalli, lo fece arre- 
stare e tormentare affinché palesaste il 
suo tesoro , e questo trovato fu portato 
in Roma con Silvestro e suo figlio. Indi 
liberali, Silvestro invece di ravvederti, 
continuò a parteggiare pel Bavaro, per 
l’antipapa Nicolò V, e Pandolfo Capocci 
intruso vescovo di Viterbo. Nel 1 339 Gio- 
vanni XXII fulminò controdi lui nuove 
scomuniche e alla città l’ interdetto, in- 
viando il Cardinal Giovanni Orsioi con 
numeroso esercito ad assediarla, lo tale 
stato i viterbesi , che mal soffrivano la 
tirannia di Silvestro, si sollevarono con- 
tro di lui, e a’ 10 settembre l’uccise Fa- 
ziolo di Vico, e con lui perirono parec- 
chi altri cittadini. Giovanni Gatti senio- 
re nel » 4 1 9 si uni con Sforza di Colano- 
la a favore della s. Sede, e nel 1419 fu 
governatore deU’armi di Viterbo, ma col 
pretesto di tenerla per la Chiesa, la do- 
minò per molti anni, come assoluto pa- 
drone. Però in tutto il tempo del suo 
governo si dimostrò mite e piacevole con 
tutti, fu alieno dalla crudeltà e dall’ava- 
rizia, ed ebbe sempre per gli ecclesiasti- 
ci sommo riguardo e rispetto. Morendo 
neli 438 fu pianto e onorato con magni- 
ficbejesequie. Princivalle Gatti suo figlio, 
neli44° «Ha lesta de’suoi partigiani cor- 
se la città per parte della Chiesa ; e 14 
anoi dopo, toroando da Roma , ov’ era 
andato per grave affare del comune, 'da 
Palemone capitano della signoria di Fi- 
renze, e nipote di Francesco Lanciotto 
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abbate di Farfa e di s. Martino, fu assa- 
lito nel borgo di Vico, e ucciso barbara- 
mente con 33 ferite. Il corpo fu portato 
nella chiesa di Gradi, e gli furooo resi 
solenni funerali. Nicolò V ne fu ramma- 
ricato, e ordinò di procedere eoo rigore 
contro gli autori e complici del misfat- 
to, e di manteoer casa Gatti nella signo- 
ria di Viterbo, stimandolo vantaggioso 
alle condizioni in cui era lo stato papale. 
Noo trovo che i Gatti prendessero un ti- 
tolo di Signore o Principe o altro signi- 
ficante sovranità e principato, cerio per 
evitare incremento d’invidia e rancore 
ne’ contrari. Questa sagace astensione fu 
comune a molti Tiranni d’altre città* 
popoli. Il fratello bastardo di Priocivalle, 
TroiloGalli,si fece capo della fazione Gat- 
tesca. E Guglielmo Gatti, fratello cugi- 
no di Princivalle, gli successe nella signo- 
ria. Calisto 111 chiamatolo a Roma, l’accol- 
se con ognidimostrazioned’alfetlo,locreò 
conte palatino, signore di Celleree di Roc- 
ca del Vecce, e gli donò il castello di Ri- 
spampani col territorio.Oi questo castello 
parlato a Totcanclla, i suoi proventi in 
parte servivano anticamente a manteni- 
mento dell’ Università Romana. Quindi 
nacquero gravi discordie fra lui, eia mo- 
glie e fratelli di Priocivalle. Onde Gugliel- 
mo si buttò al partito de’Muganzesi, simu- 
lando amicizia co’ capi di e>so, eh’ erano 
3 fratelli de’ Tignosi, nemici giurati de’ 
Gatteschi, due de’quali accortisi del mal 
animo di Guglielmo, nel i 456 lo fecero 
Uccidere nella propria casa. Gettato il 
suo cadavere nella pubblica via, non tro- 
vossi chi lo portasse a seppellire, perché 
tutti l’odiavano. Giovanni Juszo da Co- 
velluzzo esercitò con lui quest’ opera di 
carità. Giovanni Gatti giuuiore, succes- 
sore di Guglielmo nella tirannia di Vi- 
terbo, nel castello di Celleoo da lui pa- 
rimente occupato, fu ucciso nel 1496 con 
uo pretesuo seguace, edicesi d’oi dine d'A- 
lessandro VI, il quale con breve de '4 lu- 
glio, diretto agli uomini di Celleno, con- 
donò loro pel 1497 98 1* metà del sus- 
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lidio ch'erano tenuti pacare a Viterbo, 
e dispensò dall' irregolarità i sacerdoti e 
chierici trovatisi presenti oche coopera- 
rono all'uccisione di Giovanni, come ri- 
porta il Coretini.Marc' Antonio Gatti ven- 
ne commendato per milite valoroso. Gio- 
vanni di Cocco, ueli 1 1 5 podestà di Sie- 
na , fu il i.° autore delle civili discor- 
die che poi fieramente lacerarono Viter- 
bo. Rolando di Pietro d’Alessaudro lu il 
gran capitano, che nel 1 118 combatten- 
do per la patria respinseconiscarsodrap- 
pello i romani , io guerra con Viterbo 
per caslel Monastero. La nobile famiglia 
Spiriti, creduta proveniente da Germa- 
nia, si stabilì in Viterbo, e da qui nei 
( 4 o 3 si diramò in Cosenza, ovvero da 
Cesena colà ti trasferì neii 5 n. Riccar- 
do Spiriti militò per Carlo II re di Sici- 
lia, il quale nel 1 3 o 6 confermò al suo fi- 
glio il donato castello Maranolane’Pire- 
nei. Giambattista Spinti colonnello di 
10,000 fanti dell’ imperatore Massimi- 
liano I, che nel t5o9 gli accordò d' in- 
quartale nello stemma l’aquila imperia- 
le. Il figlio Ottaviano fu colonnello del- 
l’imperatore Carlo V, e fattosi capo del- 
la fazione Gattesca, neli 5 l 8 tentò d’in- 
signorirsi della patria: il di lui figlio Vin- 
cenzo fu capitano e poi colonnello io 
Francia. Bartolomeo Spiriti co pi la uo del- 
le milizie d'Ascanìo Colonna, difese con 
Fabio Colonna Paliano assediata da Pier 
Luigi Farnese il giunture generale di s. 
Chiesa, il quale dopo gran tempo i’espu- 
goò. Torello da Viterbo fu uno de’ capi- 
tani ghibellini, collegati nell 3 lo co'Co- 
lonnesi. La nubile famiglia Bussi è un 
ramo di quella illustre de 'conti di Baschi, 
ed usò per molto tempo il cognome Bus- 
sa o del Bussa, come si trae da documen- 
ti de’secoli XII e XIII: uel seguente, a 
tempo di Cola di Rienzo, fiorì in armi 
Raniero Bussa; poi si distinsero un capi- 
Uno Alessandro e altri. Paolo Bussi fu 
luogotenente generale della mariua pon- 
tificia di Paolo V. Antonio Domenico 
Bussi cavaliere gerosolimitano servì 18 
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anni gloriosamente la s. Sede quali.” co- 
mandantedelle pontificie galere: nel 1 6 g 3 
si segnalò contro il turco co’veneti in Le- 
vante, e fu poi castellano di Ferrara e di 
Forte Urbano. Pupirio Bussi grana oce 
debordine gerosolimitano, fu supremo 
comandante della marina pontificia, go- 
vernatore dell’ armi in Ferrara e castel- 
lano di Castel s. Angelo. La famiglia Ti- 
gnosi o Tignosini nobilissima, fu detta an- 
che de’ Magauzesi,perclièdaM agonia «ca- 
ne a fermarsi in Viterbo, e dopo la fa- 
miglia di Cocco fu CBpo-fuzione contro i 
Gatteschi. Si distinsero neli’armi Angelo 
e Alessio. Nel 1387 Angelo da Palino Ti- 
gnosi liberò la patria dalla tirannia di 
Francesco di Vico, con ucciderlo. Alessio 
Tignosi nel 1 4^9 s’impadronì di Viter- 
bo, ina pochi giorni dopo fu viuto e fat- 
to prigiuue dalle milizie papali, ed a'i 3 
settembre fu decapitato sulla piazza del 
Comune. Peretto de Andreis militò per 
Carlo III Durazzo re di Sicilia, che lo 
dichiuiò maresciallo, e poi pel re figlio 
Ladislao, che l'iuviò viceré in Dalmazia. 
Pietro Paolo de Andreis detto il Braca, 
figlio del precedente, servì nella milizia 
nel 1 398 Bonifacio IX, dopo la cui mor- 
te passò in quella di Ladislau, che lu fece 
maresciallo, viceré di Calabria , capitan 
generale della Sicilia, conte di Beluaslro 
e di Policastro, e marchese di Cotrone. 
Andrea Capocci nel 1 396 podestà di Sie- 
na. Capoccii!», forse de'Capocci, nel 1 4 > 3 
ebbe il comaudo di 600 soldati a caval- 
lo pontificò. La famiglia Bouelli, una del- 
le più auliche di Viterbo, produsse mol- 
li illustri nelle lettere e neil’armi: in que- 
st’ullime si distinsero Nicola nell 436 ca- 
stellano d' Ostia ; e Domenico cavaliere 
gerosolimitano, pel suo valore da Paolo V 
dichiarato capitano della 1.* galera, e poi 
fu castellami di Forte Urbuuo. Bartolo- 
meo de’ nobili Mazzatosta, nel i 433 ca- 
stellano di Civita Castellana. A Paolo Er- 
mo, nel 1460 Sigismondo Maiatesla si- 
gnore di Ritorni affidò il supremo co- 
muudu di sue milizie. Rumauello detto 
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Meo da Viterbo , che alcuni dicono de’ 
Canini, nel i 5 gg pel tuo calore ebbe da’ 
«eneli il governo dell’arini della nuova 
cittadella di Corfù, morendo per ferita ri- 
cevuta disgraziatamente in un torneo, e o- 
norato di solenni funerali. Della iauiiglia 
Cecchini, fra le più antiche e nobili, Atti- 
lio militò pe'veoeli 3 o anni per capita- 
no, indi governatole, peri da prode in 
battaglia nelt6l7; roti entrò il nipote E- 
nea nel carico di capitano di Venezia. 
Marc'Antonio Savini nell 65 o fu sergen- 
te maggiore delle milizie del l'alrimoniu: 
tal famiglia nobile derivò da Sabino di 
-Giovanni di Cola da Gallipoli, capitano 
del celebre Renzo da Ceri de’conti d’An- 
guidata. Sforza Maidalclnm cavaliere ge- 
rosolimitano, nel l 663 colonnello di ca- 
valleria papale dello stato d’ Avignone. 
Andrea giuntole marchese Maidalchini 
godè la lienevolenza de' re Luigi XIV e 
Luigi XV di Francia, Filippo V di Spa- 
gna e Giacomo III d'Inghilterra: fu co- 
mandante delle milizie del Patrimonio, 
generale delle poste pontifìcie; coltivò le 
buone arti e l'erudizione, e morendo nel 
1735 si estinte con lui la linea maschile 
di sì illustre prosapia. Domenico dicro- 
ti ui, valoroso lenente nell’armi austria- 
che, peri uella battaglia di Pelervaradi- 
no. Girolamo degli Alti ebbe il comando 
d’una galera pontificia nel t6gg. Lodo- 
vico Sanoelli capuano del re delle due 
Sicilie. Il Curelini segnala ancora tra le 
donne illustri. La dama Galiana di sor- 
prendente belletta, altrettanto virtuosa, 
di cui parlai uel descrivere la chiesa di s. 
Angelo in Spela; e d. Olimpia Maidal- 
chini prima moglie di Paolo Nini nobile 
viterbese e sua erede, poi di Panfilio Pam- 
philj (P.) di Gubbio, il cui fratello di- 
venne Innocenzo X (F-), indi principes- 
sa di t. Marlino , la cui terra uè speri- 
mentò le magnificenze, ed ove mori nel 
1657. Inoltre il Cordini offre un bel nu- 
mero di stemmi delle 45 famiglie nobili 
originarie e domiciliate iu Vileibo, non 
però dell'aggregate alla sua nobiltà. Sog- 
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giunge, elle per testimonianza <11 Lanrrl- 
lotto cronista viterbese, nel ili 5 Viter- 
bo contava circa 10,000 uomini da di- 
fendere le loro persone, e tra donne, fan- 
ciulli e forestieri furono numerate 60,000 
persone. Ma per le stragi seguite nelle 
guerre, e pe’ tuorli nelle carestie e preci- 
puamente nelle pestilenze, da cui 8 volte 
da quel tempo è stala desolala la città 
(non compreso il colera a’ nostri giorni 
ripetuta mente), il numero de’ suoi abi- 
tanti nel 1 774 non arrivava se non che a 
1 4,ooo circa , fra' quali parecchi ricchi 
mercanti, comodi cittadini, e 45 famiglie 
nobili. Prima di lui, nella Storia di Fi* 
trrlio drl Buffi, stampala nel 1742, so- 
no enumerati i 5 o 8 fuochi , ed anime 
1 1 , 844 - I- 8 Statistica del 1 853 registra 
2757 case, 3466 famiglie, 1 6,344 "bi- 
lami , de’ quali stanziano in campagna 
21 18. Tra gli abitanti g7 studenti, gì 
militari, 5 ebrei. Ospitalissimi dichiarò i 
viterbesi il cav. Belli, essendo pure ben 
educali e colti, stanziandovi molte fami- 
glie nobili e illustri. Il cb. Pietro Biolchi- 
ni segretario del Giornale Arcadico, dis- 
se la città colla e geoide, vaga e maesto- 
sa, dolce e salubre l’aere, ubertoso il suo- 
lo, e gli abitanti forniti d’ ottimo e vigo- 
roso tempera mento, onde facilmente giun- 
gono alla veerhietza. Il prof. Orioli scris- 
se nell' Album di Roma, nel t. » 1 , p. 33 1, 
l’orticolo: Il diale Ilo F iteritele del Tre- 
cento. Nel t. 20, p. 271: Antica fabbri . 
ca Fiterbese de' mattoni smaltati. Nel 
1 . 13 , p. a 5 : iMvnro d'ori fìccria tic' pria- 
cipii del secolo XF d artefice Fiterbcte. 
Nello stesso Album, t. 17, p.itìo, l’avv. 
B. pubblicò la seguente Statistica degli 
stabilimenti pubblici e privati d’ indu- 
stria, di cui è ora fornita Viterbo. Una 
fonderia di rami, 4 ferriere, 11 conce, 1 
cartiere, una cereria, 2 fabbriche Hi ter- 
raglie, una di carte da giuoco, 4 8' co * 
lonerie, una di vetri e cristalli, una di 
corde da marineria, ed altra di altri cor- 
dami, una di candele di sego, una di ve- 
triolo, una di zagaoe e cordoni (di cui e- 
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(iste altre loltanlo nello flato) , 2 di fo- 
fiori. Poscia riferì il Palmieri. In Viter- 
bo fono tutta sorte di fondachi, di dro- 
ghe e altri generi, fabbriche di confetti, 
«arie di cappelli e di paste d'ogni specie; 
4 orefici , 2 stamperie, indoratori, una 
grande libreria, negoii di pannine, fab- 
briche di cordooi a macchina; filatura e 
tessitura in cotone, lana, seta, oro e ar- 
gento, con 6o macchine mosse dall' ac- 
qua, con 3 oo donne e fanciulli, e i 5 uo- 
mini, unico stabilimento dello stato pa- 
pale; due altre cotonerie; tintorie, filan- 
de di seta, fabbrica di «etri e cristalli, e 
di calce eira. Il mercato anticamente si 
faceva nella piana di f. Sdveslro, perciò 
detta poi del Mercato Vecchio, celebre 
negli annali viterbesi, non meno perchè 
in essa erano gli antichi palasti dc’consoli 
e de’di Vico, ma anco pe’ molti memora- 
bili fatti ivi successi. In seguito il mer- 
cato fu trasferito nella piazsa del Comu- 
ne. Ogni sabato in Viterbo vi sono mer- 
cati di cereali e altri generi, e di bestiami 
in tutti i venerdì. L’annue fiere si tengo- 
no: quella piccola per s. Biagio a '3 feb- 
braio, per la ss. Annunciala a'»4 marco 
di merci e di moltissimi generi , della 
Quercia e di s. Rosa già parlate. Le fie- 
re mobili sono quelle dette de’Cappucci- 
ni nel di della Pasqua, del Paradiso la 
l.* domenica dopo tal solennità, di Vai- 
verde la domenica seguente, e l’altra del- 
la Quercia per la Pentecoste. 

Di quanto riguarda I’ antico Comune 
e Municipio di Viterbo, trattano diffusa- 
mente il Bussi, e brevemente il Coretini, 
e con quest’ultimo ne darò alcun cenno, 
intrecciandovi erudizioni cri liche.Segoen- 
doil Coretini ropinionedeU’aotichità che 
pretendono dare a Viterbo Annioe i suoi 
seguaci, parlando del governo di Viter- 
bo, essendo stala varia la sua forma, co- 
si diversi furono i titoli di quelli che lo 
presiederooo. I primi, si crede avessero 
di Re la podestà e il nome. A questi suc- 
cessero i Lucumoni, quasi re, ma senza 
assoluto potere. Secondo il Mariani, al- 
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tro Anniano, pretore dicevati l’antico pre- 
side di Viterbo, o' proconsole; iodi pre- 
fetto, come Grimoaldo a cui re Deside- 
rio indirizzò il famoso supposto decreto. 
Finalmente’dalio 84 ali 644 ■ titoli de’ 
governanti, sotto gl’imperatori usurpato- 
ri del dominio di a. Chiesa, furono di vi- 
cario imperiale , rettore, capitano gene- 
rale e governatore per l'impero; e quan- 
do la città ebbe il diritto d’ eleggere il 
proprio capo, o visse sotto l’ ubbidienza 
legittima de’Romani Pontefici, furono di 
podestà, legato della s. Sede, ed in sua 
assenza vice- legato, rettore e governato- 
re. Dal i 644 tino al 1800 di governato-' 
re, e da quell’epoca alla corrente di de- 
legatoapostolico, pel già descritto in prin- 
cipio dì quest’articolo. Trovandosi però 
mentovali i podestà anche in quegli an- 
ni ne’ quali vi era il rettore, o vicario, o 
legalo pontificio, convien sapere, che lad- 
dove sembra che anticamente l’autorità 
del podestà foste la steasa, che quella del 
rettore o governatore, cioè di giudicare 
tanto le cause civili, quanto le criminali 
delle persone private, e di soprintende- 
re a’pubhlici affari; dipoi fu ristretta al- 
la giudicatura delle cause civili, facen- 
do il di più il rettore , o vicario , o per 
meglio dire all’impiego ridotto de’poste- 
riori luogotenenti civili del governo. Nel- 
la guisa poi che il comune di Viterbo ne’ 
secoli bassi creava un podestà pel gover- 
no politico, creava un capitan generale 
pel governo militare, l’ esercizio della 
quali cariche durava un anno. Dipoi la 
».*ai conferì dal Papa col titolo di gover- 
natore dell’ armi del Patri mooio, con re- 
sidenza in Viterbo, sebbene non sempre 
si fece. Si ha dall’Aggiunta e Riforma del- 
la rubrica 1 3 ." dello Statuto* che antica- 
mente per la buona amministrazione del 
comune ogni anno ai eleggevano 4 '■»/»• 
soli dall’ordine de’nobili, e se ne ha me- 
moria del secolo X, e ne’monumenti del- 
l’XI si ricava ch’essi comparivano nell’in- 
feudazioni, vendite, compre ec. Nel 1282 
sollevatasi la plebe contro la nobiltà, al 
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magistrato de’ consoli fu sostituito uno 
nuovo composto di m persone, 8 col ti- 
tolo di Priori, e 4 con quello di Confa- 
lonieri (ne’ quali articoli ragiono dello- 
dierne magistrature municipali, e perciò 
anche di Viterbo), da eleggersi ogni 6 me- 
si dal numero de' plebei, esclusi sempre 
i nobili. In seguito, riprevalendo la no- 
biltà, nel 1397 colf autori!» di Conduco 
Vili fu stabilito, che in avvenire degli 
8 priori, 4 si prendessero dal corpo de’ 
nobili, e 4 dal corpo della plebe, conti- 
nuando tuttavia il magistrato de’ gonfa- 
lonieri. Nel ■ 354 il Cardinal Albornoz le- 
galo creò 9 consoli d’eguale autorità, a 
aoo senatori. Nel t 4 ot trovandosi la 
città miseramente lacerata dalle civili di- 
scordie, io un generale consiglio adunato 
eoo papale autorità, fu decretato che il 
pubblico reggimento appartenesse ad un 
consiglio di 4o nobili, ed a 'capi dettar- 
ti (ch’erano 4 rettori), da’ quali ti cavas- 
sero 4 priori, che sebbene di famiglie pa- 
trizie, ti chiamassero priori del po/mlo. 
Foco dopo, avendo di nuovo preso vigo- 
re il partilo de' pitbei, il magistrato de’ 
priori tornò ad esser di 4 nobili e di 4 pie* 
bei, e talvolta furono tulli nobili, a se- 
conda della prevalente fazione, lo fine 
Clemente VII nel i 5»4 ridusse il magi- 
strato degli 8 priori a soli 4, da eleggersi, 
come odia sua primiera istituzione, dal- 
le soie famiglie nobili, assegnando pel de- 
coroso loro mantenimento la metà del- 
l’entrata, che per l’ avanti ti spendeva, 
ascendente a piò di scudi 1 5 oo ; e nel 
i 53 a ordinò che i priori ti chiamassero 
conservatori del popolo e della pace, il 
che confermò Paulo 111 nel t 538 in occa 
tione del giuramento fatto da' viterbesi 
di mantener la pace geoerale fra essi sti- 
polata. Finché durò il magislratode’coo- 
soli, la loro carica era d’uu anno. I prio- 
ri ed i conservatori da principio conti- 
nuarono nel loro impiego 6 mesi, iodi 3 
e in appresso 1, t poscia per decreto del 
grau consiglio del 1608, osservato lino 
agli ultimi tempi, fu stabilito mutare 
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ogni 3 mesi, cavandone altri dal busso- 
lo, che ti formava ogni 3 anni. L'ordina 
de’nobili ha fatto sempre prova di nobil- 
tà generosa, per essere ammesso in tutti 
gli ordini equestri che tal prova ricer- 
cano, induriva mente al sovrano ord'oe 
Gerosolimitano. La carica poi de ’4 gonfa- 
lonieri che si prendevano da’toli nobili, fu 
soppressa da Clemente XIII nel 1759. 
L’abito de’cooier valori era un rubone di 
damasco l’estate, e di velluto l’inverno, 
ambedue dicolor nero, eoo toga simile di 
raso, e fascia di seta nera co’fiocrhi all’e- 
stremità, e in testa portavano la coppo- 
la corrispondente al rubone. Nelle solen- 
ni comparse usavano il rubone di lama 
d’oro, come il Senato Romano (F). E 
com’ esso decorati del titolo d’ Eccellen- 
za, ricevendo a udienza i personaggi piò 
distinti sotto il baldacchino, che tempre 
il magistrato ha alzato in sala a ciò desti- 
nata, dopo la concessione. Il treno di fir- 
ma pubblica era di a carrozze, e di 3 
nelle funzioni principali, co’ fiocchi alla 
testa de’ cavalli, preceduti sempre da 
uno de' loro famigli coll’ ombrellino, e 
serviti da numerosa corte, consistente in 
8 cappe nere, 8 stallieri e 4 trombetti, 
tutti stipendiati dal pubblico, ed in tali 
occasioni una cappa Dera con gran maz- 
za d'argento dorato, insegna antichissima 
di questa magistratura, con sopra inciso 
il Leooe coronato, avente sotto la destra 
branca il globo quadripartito colle 4 
lettere F. A. F. L, Accennai nel voi. 
XXIII, p. i 4 g,che fu Benedetto XIII, col 
breve Paterna tftiam de Pfostrit, de’ 7 ot- 
tobre 17 16, che accordò a’conservatori di 
Viterbo le prerogative di quelli di Roma, 
né da lui, né da’suoi predecessori conces- 
se a verun' altra città, nobile privilegio 
da Roma metropoli del cattolicismo, e- 
steso a Viterbo metropoli] del Patrimo- 
nio di s. Pietro; cioè il rubone d'oro, il 
baldacchino, l’ombrellino, i fiocchi a’ca- 
valli, il titolo d’ eccellenza (la mazza, se- 
condo il Bussi, ma già I' usava), e persi- 
no l’avere i famigli vestiti come i Fedeli 
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di Ciimpndngtio ( F.). Tulli questi privi. 
Irgi «min in vigore, tranne il ruhone d'n 
ro, il 1 1 • • n I e pe’cambianienti avvenuti nel- 
la suindicat» organizzazione (pregiudizie- 
vale nlla nobiltà delle città provinciali) 
de’rt luglio 1816, della magistratura mu- 
nicipale, non più essendovi i conservato- 
ri (i cui ruboni d’oro lacerarono i demo- 
cratici del 1 798, né più >i rifecero: quel- 
lo del capo della magistratura ai rinnovò 
nel 1819), ma 6 anziani, l’usa il solo 
gonfaloniere ch’è sempre dell’ordine de’ 
nobili, insieme al titolo d’ eccellenza, gli 
arnioni essendo scelti da ogni ceto (l'an- 
tichissimo abito de’consoli era il mantel- 
lo di panno nero con coppola simile, il 
quale mantello lu poi di panno pao- 
nazzo, e già lo era a’ tempi di Pio II ). 
Meli' onorevolissimo breve di Benedetto 
XIII, il consiglio composto di 4 o nobili, 
essendo il governo municipale della città 
aristocratico, lo chiamò cotplcuum Se- 
nati un tcu Magistralum. Si può leggere 
nel Bussi. L'antico magistrato de’conser- 
valori avea il proprio tribunale co’rispet- 
tivi ministri, e I’ esercizio della giurisdi- 
zione e giudicatura privativa sulle grasce 
e gabelle (anticamente dovendo i consoli 
fare atti pubblici, o ricevere 1 giuramen- 
ti, come de’ podestà spediti a Viterbo da’ 
rettori dei Patrimonio o da'Papi, li face- 
vano o ricevevano nella pubblica piazza 
avanti il loro palazzo, sedendo presso la 
portasti sedili di pietra). Lo statuto delle 
leggi municipali confermarono diversi 
Papi, e più recentemente Pio II, Paolo 
11 , lotioceozo Vili e altri. Molti diritti 
godè il comune di Viterbo ne’secoli XII, 
XIII e XIV. Benché la città, dopo esser 
stata obbligata soggettarsi a’romani, non 
più riacquistò interamente l’indipenden- 
za primitiva, tuttavia o per connivenza 
de' principi, a’ quali ubbidiva, massime 
a’Paps, o per qualsivoglia altra ragione, 
godè pel corso di molti secoli il gius ter- 
ritoriale, e la giurisdizione col mero e 
misto impero, e governandosi con leggi 
e magistrati propri, disponeva hberamen- 
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te ile’ castelli e terre ad essa sottoposte, 
e facevn guerra, pace, leghe e confedera- 
zioni come repubblica. Il gius territoria- 
le, colla bolla .V011 e<t injusto , fu confer- 
mato da Innocenzo IV nel n 5 a, nel ri- 
cevere nll’ ubbidenza della s. Sede i vi- 
lerbeti che aveano seguito le parti di Fe- 
derico II, cioè il domìnio che la città e i 
cittadini godeano di castelli, fortezze ec. 
Essa è diretta: Potatati, Consilio , et 
Communi Fiterbiensibus. llcronistaLan- 
zellolto, riferito da Giovanni Juzzo al- 
l’anno n 55 , dice che allora dipendeva- 
no da Viterbo più dì 1 5 o castelli, confi- 
nanti col Tevere, Val di Lago e Canino, 
dal mare da Montulto tino alla Tolfa e 
a’ confini di Nepi e Ot te : di Viterbo fu- 
rono un tempo Radicofani, Proemio e 
altri contermini castelli. L’entrate erano 
del comune, poco dando alla Chiesa. De’ 
memorati castelli 33 si vedono dipinti 
nella parlala sala Hegia del palazzo co- 
munale, già conservatoriale, e sono : Cen- 
taccile, ai Civitavecchia, talentano, Bar- 
barano. Castello Almadiano, Rispampa- 
ni, Bicoca, Castel d’Asto, Castel Veccino, 
Castel Lupardo, Orchia, Graffignano , 
Fiorentino, Marano, Piantano o Pinosa- 
na, Bisenio, Cornienta, Castello Alteto, 
Monte Casale, Canino, Bomarzo, Sipic- 
ciano, Monte Calvello, Castel di Piero, 
Magnano, Cune pina, Bassanello, V ign li- 
ncila, Fallerà no, Fetralla, Rocca del 
Fecce, Celleno, Bagnata e Fitorchiano. 
1 riportati in corsivo descrissi io Specia- 
li paragrafi di sopra, tranne alcuni, di 
cui ragionai in altri di essi, così di altri 
non rilevati in corsivo. Altrettanto pra- 
ticai per quelli ebe vado a nominare. Il 
Bussi allega documenti del dominio effet- 
tivo eh’ ebbe Viterbo non solamente de’ 
suddetti, ma de’ seguenti 5 o castelli. S. 
Angelo, S. Arcangelo, Atligliano, Casa- 
mala,Castellardo, Castello diCucumelle, 
Castel Dardano, Castel di Fratta, Castel 
Foranio, Castel Leone, Castel dì Salci, Ca- 
stel diScopu lo, Cellere, ducette, Civitella, 
Colle Casale, Commenda de' ss. Giovanni 
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ef'iltorr («li cui più scilo), Corchiti no, Cor- 
urlo. Comodili, Coi* inno, Corvogliano, 
Dimazzano, Fermio , città distrutta. Gal- 
lese , s. Giovenale , s. Giuliano, ilota Mar- 
iana, le Racchette, Limi, Marta, Mai- 
zena, Monte Acuto, Monte Alliano, Mon- 
te Cocuztone, Monte Garofalo, Monte 
Monastero, Palcnzana o Paremana, 
Penano, Pelrignano, Proreno, Quarenta 

0 Coruienta nuova, Radicofani, Rocca 
Alti», •. Savino, Segena, Soriano, Tol- 
fa, f ico ,Toscantlla (oia va letto quel- 
I’ articolo, in cui col Turriozzi confutai 
l'asserzione del Cordini). Dalla stessa bol- 
la d' Innocenzo IV li deduce il diritto 
del coaiune d’eleggere il Podestà, e tut- 
ti i ministri del tribunale, giudici, uffizia- 
li, ec. Ma avendo qui udi pigliato ansa i 
viterbesi di prorompere in vari eccessi, 
e fra gli altri avendo nel 1280 in con- 
giuntura dei Conclave, barbaramente 
trattato i cardinali Matteo e Giordano 
Orsini, il Papa Onorio IV assolvendoli 
nel iz 85 àa\\' Interdetto, in pena li pri- 
vò del otero e misto impero, e di qualun- 
que giurisdizione fino a nuova determi- 
nazione della s. Sede, riservando a sé e 
alla Romana Chiesa la rettoria o pode- 
steria della città, da esercitarsi nella ma- 
niera cb' egli o la s. Sede medesima pre- 
scriverebbe, Questa proibizione di isti- 
tuire il podestà e gli altri ministri, venne 
moderata da Bonifacio Vili, il quale con 
bolla del IJ99 di nuovo accordò al co- 
mune il privilegio d’ eleggere i suoi uffi- 
zioli ; e Giovanni XXII con bolla del 1 3 za 
lo ristabifi nel diritto di creare il suo po- 
destà, quamlo non lo fosse dal Papa. Nel 

1 41 5 il Cardinal Isolani legalo della pro- 
vincia, con suo diploma concesse al co- 
mune la nomina di 3 soggetti, uno de’ 
quali dovesse essere confermato podestà 
di Viterbo dal legato apostolieoo dal ret- 
tore della provincia. Quanto a’feudi, an- 
che dopo la bolla d’Ouorio IV il comu- 
ne seguitò ad ac«|uistarue de’uuovi e di- 
sporre di que’di cui era in possesso; o 
perchè quel Papa noi privò di tal diritto, 

voi. cu. 
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o perchè in questo lo riabilitò. Dna delle 
condizioni cui si obbligavano i feudatari, 
ed i paesi che al comune di Viterbo giu- 
ravano vassallaggio, era di stare alla pa- 
ce e allo guerra, che avrebbero fitta i 
viterbesi, donde si trae il diritto del co- 
mune di muover guerra, e di far tregua 
e pace, di che esistono monumenti, oltre 
le confederazioni. Fra questi mi limiterò 
a ricordare quello riguardante la tregua 
conclusa nel 1265, cogli orvietani, e tre 
del 1 29 1 per la pace col senato e popola 
romeno. Finalmente quanto alle confe- 
derazioni, celebre, antichissima e imme- 
morabile è quella, che passò da tem- 
po amico, e dura ancora, fra la citta di 
Viterlio, e quelle di Arazzo, di Galle- 
se e di Tivoli; confederazione che esten- 
de alle popolazioni la reciproca cittadi- 
nanza, col godimento de’ rispettivi privi- 
legi. Non si può fissare il tempo in cui 
I’ autorità del comune di Viterbo fu li- 
mitata e ristretta, e quando i paesi che 
da essa dipendevano, passarono sotto 
l’ immediato e diretto dominio della 9. 
Sede e sua Camera apostolica. Sembra 
però assai verosimile, che tali mutazioni 
siano avvenute verso la fine del XV se- 
colo, ovvero al principio del XVI, quan- 
do del tutto estirpati i tirannetti e com- 
poste le civili discordie, la forma del go- 
verno della provincia del Patrimonio fu 
cambiata e ridotta in sostanza in buona 
parte allo stato presente, tranne queU’ec- 
cezioni segnalate ne'superiori paragrafi. 
Il Coretini osserva, essere la provincia 
del Patrimonio una delle più vaste dello 
stato di s. Chiesa, e ritenersi non senza 
fondamento che Pasquale II dichiarò Vi- 
terbo capitale di quella parte di Tosca- 
na, che la gran contessa Matilde avea 
ollerta a s. Pietro, sotto il dominio de’ 
successori, e perciò detta Patrimonio di 
s. Pietro. Usurpata poi da Federico l( 
Viterbo, la costituì con diploma del set- 
tembre 1240, residenza imperiale e me- 
tropoli di tutto quel tratto di paese e pro- 
vincia, che egualmente avea tolto di pre- 
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potenza alla s. Sede. Al dominio di que- 
lla ritornata, vi fu riaperta la curia ge- 
nerale della provincia del Patrimonio, di- 
chiarando due cardinali legati che in es- 
sa dovessero risiedere, quale luogo princi- 
pale della provincia. Le città, terre e ca- 
stelli che nel declinar del secolo passato 
formavano la provincia, si dividevano in 
3 classi. La t.‘ comprendeva i luoghi im- 
mediatamente soggetti al governo di Vi- 
terbo, cioè, oltre Viterbo metropoli, le 
città di Orle, Bagnorea, Acquapendente, 
Toscanella, Monte Fiascone; le terre di 
Vetralla, Bieda, Lugnano (par quello ora 
della delegazione di Spatrio), Passano, 
Celleno, Bolsena,s. Lorenzo, Latera, O 
nano, Piccano. La a.* abbracciava i luo- 
ghi sottoposti a’ due giudici degli stati di 
Roncighone e Valentano, avendone la 
soprintendenza il governatore di Viter- 
bo: allo stato di Itoncìglione appartene- 
vano, oltre Ronciglione città, le terre di 
Capi arola, Canapina, VaUernno, Fabbri- 
ca, Corchiano, Borghetlo borgo, Isola 
( ora della Cotnarca di Roma) castello, 
s. Elia castello: allo stato di Valentano, 
oltre questa terra, appartenevano quel- 
le di Grotte, Gradoli, Capo di Monte, 
Marta, Canino, Ischia, Montolto (ora del- 
la delegazione di Civitavecchia, liporta- 
ta nel voi. LVIII, p. i 3 o); ed i castelli 
diTessennano, Allena, Cedere, Piantano, 
Piantano, Bisenso luogo diruto unito al- 
la podesteria di Capo di Monte. La 3 .* 
conteneva i luoghi baronali di Bagnaìa, 
Bai barano, Batsanello, Bomarzo, Bussa- 
no di Sutri, Cai bagnano, Calcata, Castel 
di Pirro, Castel Cellese, Chia, Gralfigna- 
no, Gallese, Magnano, Monte Calvello, 
Bocca del Vecce, Soriano, Sipicciano, s. 
Martino, Stabbia, Vitoichiauo, Vigna- 
nello, Civitella Ceti, t. Giovanni di Bie- 
da, (i seguenti luoghi ora appartengono 
alla Contorca di Roma) Anguillara, Brac- 
ciano, Cesano, Castel Nuovo, Campagna- 
no, Civitella s. Paolo, Formelle, Filac- 
ciano, Fiano, Galera, Leprignano, Ma- 
gliano Pecora reccio, Morlupu, Mazzauo, 


V ! T 

Monte Rosi, Oriolo, Ponzano, Rignano* 
Scrofano, s. Oreste, Tri vignano, Turrita, 
(i seguenti luoghi ora appartengono alla 
delegazione di Civitavecchia) Ceri Cer- 
veteri, Moderano, Monte Romano, Men- 
ziona, Rota, (il seguente ora appartiene 
alla delegazione di Spoleto) Giove, e Pia- 
no che ne’riparli territoriali e statistiche 
non trovo ricordato. Lo sternuta del- 
la città di Viterbo, dal Bussi e dal Core- 
tini descritto e prodotto in figura, è un 
Leone colla corona sopra la testa, che u- 
nito o appoggiato ad albore di palma ha 
sotto la destra branca un globo quadri- 
partito colle lettere F. A. F. L. , e regge 
un'asta con aquila imperiale bicipite nel- 
la sooimità, e con una bandiera che ter- 
mina in due code svolazzanti, divisa da 
una Croce in 4 parli, io ciascuna cit ile 
quali sono le Chiavi pontifìcie incrociate. 
Riferisce il Coreiini: Il Leone si crede 
adottato per impresa da' viterbesi fin da 
quando adoravano Ercole, nume eroico 
cui si attribuì lo strozzamento del leone 
che infestava la selva Neroea. La Coro- 
na, sulla di lui testa, significa I’ antico 
principato goduto da Viterbo, di cui ere- 
donai prove i sepolcri etruschi trovati 
ne'dinlorni, di persone dalle cui insegne 
si ritiene avere esercitato la regia podestà. 
L’Albero Ai palma ricorda lo stemma 
di Ferento, espugnata e distrutta nei 
1173 da’ viterbesi. Le 4 lettere del glo- 
bo quatti ipartito sono le iniziali delle 4 
parli n piccole città, che furmasano la 
Telrapoli Viterbese, cioè Fano, Arbano, 
Fetitlonia, Longola. Il Fessillo o asta 
coll'aquila imperiale nella sommità, fu 
conceduto a’vilerbesì dall'Imperatore Fe- 
derico! nell 173. lo fine, l'uso della Dan- 
(fiera, ostia stendardo colla Crocee Chia- 
vi pontifìcie, fu accordalo ( ma al modo 
che ditti nel voi. XI, p. 1 78, col Gora to- 
pi), o come pretende il Bussi, fu amplia- 
to il privilegio, nel 1 3 1 6 da Bernardo di 
Cuccinaco (meglio Cucuiacn, per surro- 
garlo all’ imperiale) vicario generale del 
rettore, e capitano generale della pruviu- 
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eia del Patrimonio, per averlo i viterbesi 
a fu ria d’armi liberalo dalle mani di Pon- 
cello Orsini e di altri ribelli della Chiesa, 
da’ quali era stalo assediato nella fortez- 
sa di Monte Fiascone. In fronte del di- 
ploma vi è espressa in miniatura l’ inse- 
gna della Chiesa, eh' egli concesse, cioè 
uno stendardo rosso svolatisele e termi- 
nante in due code. Una Croce bianca lo 
divide tutto in 4 parti, ed io ognuna ve- 
desi una chiave parimenti bianca. Parti- 
colarità ommesse dal Bussi, producendo 
il diploma scorretto. Il critico e dotto prof. 
Orioli, quantunque zelatore costante del- 
le vere glorie di Viterbo, che vanta a pa- 
tria, all’ opportunità non mancò di con- 
futare le cose favolose, credute storicheda 
alcuni scrittori viterbesi. E Go dal riferi- 
to e promesso nell’ Album di [Roma, t. 
ao, p. 3o5, si proposedi trattare altrove 
del municipale blasone, profittando del- 
1' erudizione araldica e delle osservazioni 
accurate del nobile viterbese Liberato de 
Liberati. Infatti 1’ effettuò nel Giornale 
Arcadico di Roma, 1 . 1 34i p- a 36, Flo- 
rilegio Viterbese: Lo Slemma di Viter- 
bo ; I. 1 36, p. i ao : Ancora de' Suggel- 
li edelt Insegne di Viterbo. Poco dopo 
e nello stesso 1 854 pubblicò nt\V Album 
di Roma, I. a i , p. 355, l'articolo che me- 
rita riprodurti qui. » / Suggelli e le In- 
segne di Viterbo. La fine del secolo XV, 
e il principio del seguente, segnano un’e- 
poca funesta per le antichità viterbesi. 
Non qui mi cale cercare la origine prima 
del deviamento dalla schietta verità, e del 
comi nciamenlo dell 'alterazioni sistemati- 
che di essa : lavoro a che non mi sono sot- 
tratto parecchie altre volle.Quièmio pro- 
posito di dar prove più ancora evidenti 
(per uno degli esempi), che lo stemma stes- 
so della città e lesueinsegnes’adulteraro- 
no colla intromissione di simboli illegitti- 
mi che seguitano ad essere adoperati an- 
che a'di nostri ne’suggelli municipali ead 
ogni altro pubblico uso. Lo falsificazione 
principale consiste da più che tre secoli, 
nell’aver sottoposto alla zampa dritta del 
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leon camminante ( primitivo emblema 
della città, come testificano i cronisti no- 
stri) un globo quadripartito , e iscritto 
nelle 4 lettere F. A. V. L., e nell’aver 
ciò fatto a studio perchè potesse cavarti 
quindi una mendicata conferma della so- 
gnala esistenza io antico della Tetrapo- 
li Fano, Orbano, /'etulonia , Longula, 
quattro città riunite in una e significale 
da quelle 4 iniziali. Di ciò trattai a lun- 
go nell'ultimo mio opuscolo : Florilegio 
Viterbese, articolo 1 .* Mancavano allo- 
ra una prova materiale di quel ch’io cer- 
cava di provar con soli ragiooamenti. Nel 
passato autunno questa prova materia- 
le io l'ho trovata -, e sono i suggelli e lo 
stendardo d’un tempo antecedente, cui 
riproduce la tavola onde si fregia il pre- 
sente foglio. I due disegni inferiori sono 
la delineazionechedebboalla perizio cor- 
tese e benevola, alla quale hamtni abi- 
tuatoli nobile gio vane signor Pietro Zeli! 
Jacobuzi ; perizia e cortesia pari a quel- 
la dell’illustre suo germano Girolamo, 
spesso da me lodala a più d' un titolo 
(come ne\V Album di Roma, t.i8,p.35i, 
parlando delle particolarità topografiche 
di Viterbo, sulle quali l’Orioli dice po- 
terti di più trattenere » aiutato massi- 
mamente nell’opera di trascrivere molte 
delle pergamene dalla intelligente, accu- 
rata e indefessa cooperazione e fatica de' 
nobili signori Liberato Liberati, e fra- 
telli Zelli Jacobuzi, cui piacemi render 
questo sincero tributo di meritata lode, 
mentre essi intrepidamente seguitano di 
perse l’assunta impresa d’esarainareeco- 
piar tutto ched’importante fin qui celano 
i copiosissimi nostri archivi, propostosi 
con una eletta d'altri nobìlissimicitladini, 
il maggior lavoro di preparare una edi- 
zione del Codex Diplomaticus Viter- 
biensis, del nostro antico Statuto dell’an- 
no ta5i, de' nostri cronisti tuttora ine- 
diti, ec.”). 111 .* disegno (quello coll’iscri- 
zione de’consoli) ha, come ciascun vede, 
il leone camminante verso la dritta, con 
una delle zampe sollevata e rampante, e 
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con dietro a tè una pianta inclinata a si- 
nistra, schiantata, e nenia foglie, che si 
sa figurare una palma. E' appeso a ben 
due pergamene originali, una degli i i 
febbraio 1198, indizione prima ; ed è 
del podestà Raniero Pepone che, a no- 
me e per mandato della Università Vi- 
terbese, e de’ Rettori della città , stipo- 
la co’ 4 condomini di Veicolano, di far 
guerra e pace a comandamento del Co- 
mune di Viterbo, e di pagare in carne- 
vale ogni annoio libbre di buoni senesi. 
Uno simile e degli stessi anno e iodizioue, 
ma degli 8 di giugno, è de’ consoli prò 
tempore , maestro Giovanni Ferentinalr, 
Geizone ed Ebriaco, che col consiglio de* 
due loro assessori danno certe disposi- 
zioni relative al riparto dell’ acque tra’ 
terreni orlivi appartenenti alla chiesa di 
s. Angelo in Sputa, e i mulini adiacenti. 
Il suggello è profondamente impresso 
sulla parte piana del grosso segmento 
d’ una palla di cera bianca , circondata 
da un rilievo anulare perchè meglio si 
conservasse. Ed essendo l’uso di tal sug- 
gello non guari qui lontano dall’ anno 
della disti uzione di Ferculo, e da quello 
dell'assoluzione per tal fatto datuda Cri- 
stiano arcivescovo di Magouza a nome 
di Federico I imperatore nel 1 ■ 74, que- 
sto ne spiega perchè la palma vi appa- 
risce, ove si ricordi quel che intorno a 
ciò si legge presso il cronista Laurei lotto, 
che, per sì latta vittoria li Viterbesi ad- 
giùnsero al leeone del Comune la Pal- 
ma, ch’era l'arme del Comune di Fe- 
renti: ood’ è eh' io congetturo apparir 
quella inclinata, e quasi schiantata, come 
dissi, e senza fronde, appunto perchè con 
essa voi lesi figurare rabbatlimeuto della 
città rivale e nemica. Noto per ultimo 
che la seta, dalla quale lacera è penden- 
te, è rossa. L’altro suggello, e il secondo, 
è sospeso ad un cordone di cotone azzur- 
ro, e lo si vede in pari modo impresso 
in cera, annesso a uua pergamena dell’an- 
no iaa 5 , scritta a nome di Milauzuolo 
podestà , il cui testo puh leggersi stam- 
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palo nel Bussi tra gli altri nell’ Appen- 
dice sotto il n.° VI. Al» qui il leone ha 
faccia umana, comeuna sfinge; è volto a 
sinistra ; e dopo ili sè, in luogo della pal- 
ma, ha la picca eretta, e intorno la leg- 
genda qua e là corrosa, la qual però si 
vede essere stata : Non meluens verbo , 
leo rum qui tigno I iter bum ; dilieren- 
te perciò in questo da ciò che stampava 
il Bussi a p. 38 , senz’addurre prova; Non 
finit o verbuni etc., in che non f« che co- 
piare Anni», il quale forse citava a me- 
moria, e perciò sbagliava. Or quoto per 
vero è conforme nella sostanza a quel che 
accennano altrove in più luoghi della cit- 
tà altri monumenti, dove i simboli del 
suo stemma mosti ansi sotto vana forma; 
ei.°(al lato sinistro dell’odierna piazza 
del Comune, guardando il palazzo della 
Magistratura ) il leone senza la palma, 
in tutto rilievo e in peperino del pae- 
se sopra uua colonna; a.” il leone allo 
stesso modo, ma colla palma dietro, sul- 
la destra di essa piazza ; 3 .° il leone in 
basso rilievo dello stesso sasso, dove col- 
la picca, e dove collo stendardo tenuto 
dalla branca alzata, di cui si dirà tra po- 
co, e ciò nella stessa piazza, sulla fronte 
del palagio che fu già del podestà e dei 
capitano del popolo, dirimpetto al palaz- 
zo della Signoria. Ma la picca sostituita 
alla palma si trova pure dietro il leone 
in basso rilievo, or volto a dritta, or a 
sinistra, sul fiegio della loggia laterale 
del domus ponli/icalis, oggi palazzo del 
Vescovado , nella piazza del Duomo, a 
spese pubbliche fabbricato a cura de' 
due capitani Rainerio Gatto, ed Andrea 
di Berallo, pur de'Gatteschi, dopo la mor- 
te di Federico II, negli anni 1266 e 67 
(le cui iscrizioni al solito malamente co- 
piò il Bussi). E come il suggello che por- 
la il motto Consules F iterbienses chia- 
ramente è da ciò indicato ch’era quel di 
che la sigooria usava, come proprio del- 
la città, si deduce quindi che l’altro col- 
la picca era dunque invece quel del po- 
destà e del capituno, i quali iuleudevnoo 
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indicar con essn picca la loro autorità e 
il loro iillirio. Dove se nello stipulazione 
co’ valenlnnesi Raniero Pepone , che pur- 
era podestà, usò, in luogo dell'altro, il 
bollo del Comune, ciò probabilmente è 
perché in <|ucl caso, a nome appunto del 
Comune, e solo come suo rappresen- 
tante civile stipulava. Del resto i docu- 
menti dell’ archivio mi lian fatto cono- 
scere anche un 3.° bollo minore, da im- 
primer sopra carta, e rappresentante la 
sola lesta del leone veduta di faccia, qua- 
le si scorge ancor oggi nelle nostre fuoti 
le più antiche a foggia di mascherone 
donde sgorga l'acqua ; e come in tutto 
rilievo sporge di peperino e più in gran- 
de, sopra uno degli antichi ed ora ac- 
cennati portici della piazza di t. Silve- 
stro (oggi del Gesù) a destra di chi vie- 
ne dal duomo. Riinane da ultimo ch’io 
parli dellu delineazione che nel dise- 
gno è sopra all’altre due, la quale rap- 
presenta non il suggello, o lo stemma, 
ma lo stendardo concesso a’viterbesi nel- 
l’ anno i3l6da Demanio de Cucuia- 
co, vicario generale del Patrimonio (con 
carta assai malamente stampata dal Rus- 
si, Appeud. n. xxts ; ma che non é que- 
sto il luogo di riprodurre qual essa è 
veramente), dove tra molte altre co- 
se è questo brano : Polenta vos, et po- 
stentatali veslram prerogativa honoris 
et gratin prosegui speciali . . . vos (cioè 
il podestà) et populnm vestrum in quo- 
libri exercilu, qtttm Comune, Ecclesia, 
et Rector Patrimonii, qui prò tempore 
fuerit,faciel , vel factre mandabit . . . 
ordinamus et dcclaramus perpctuum 
f 'exilliferum, seu Confalonerium, de- 
fensorem, valitorem, et adiutorcni ho- 
noris et jurium Rotnanae Ecclesiae et 
Reclorit Patrimonii, ubicumque, infra 
ipsuni Palrimonium, sutim exercilu/n 
contigeril congregare, ita quod in ipso 
exercilu, et itati in quolibet alio exercilu, 
qticm contigeril vestro nomine vos factu- 
ros, ultra arma veslra propria quae ha- 
bclis,scilicel leonis cum palma, vexillum 


et insigni a RonianaeEt clesiae per ipsum 
Ironem portando , scilicct sicut superius 
designata situi, illa vobis sic designata 
et descripta, vobis tradimus defrrre et 
portare sicut vobis placueril perpeluis 
temporibus auclorilatc, orili milione, et 
mandalo nostro. Esso stendardo è in al- 
to della pergamena non solo disegnato, 
ma eziandio colorito. Il campo è azzur- 
ro. Il leone coronato , giallo figurante 
oro cogli scuri neri. L’usta e la palma 
verde, i frutti rossi. Russa la fiamma. 
Bianca la Croce e le Chiavi (cioè 4 , e non 
incrociate, come io avea riferito nel sun- 
nominato voi. fio dal tB4<). Gialla la 
sbarra : bandiera oggi uscita d' uso, nè 
so perchè; ed è quella appunto che men- 
tovava di sopra come scolpita nella bran- 
ca d’uno de'leoui iu bassorilievo sul pa- 
lazzo del podestà e capitano". Nel ricor- 
da lo Fioriregio, § 3, il prof. Orioli a rea- 
to terminalo dicendo:» Non è dunque 
dubbio, che dal vicario Bernardo di Cu- 
cuinco provenne il papale vessillo, ag- 
giunto all’insegna del leone colla palma 
(dimenticata ornai la picca, e messo in 
oblio il motto Non Unico verbmn, leo 
suni qui signo fiterbum, prodotto dal 
Bussi, copiatile senza dubbio Anoio de 
excisis me mori is ) , da esso ancor oggi 
abbrancata, comechè non colla corona, 
la quale questo Bernardo avevagli pur 
data ; e comechè altro ordiue abbiamo 
introdotto nella posizione delle chiavi , 
ed altri mutamenti di colori adottammo 
arbitrariameute. La palla però, dico di 
di nuovo, iiemmeu allora fe' di sè mo- 
stra. Di più noi ci arrogammo d’intro- 
metter si fatta bandiera nello stemma 
mentre la concessione non oveva parla- 
to d’altra inserzione che negli stendardi 
del popolo ; stendardi che sono andati 
in non cale, forse perchè non abbiamo 
più milizia di municipio o di provincia. 
Abbiamo nondi meno ancor oggi una ban- 
diera da por fuori, in nome del comune, 
per altre significazioni di civile ammini- 
strazione, o d'altro, e non veggo perché 
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non usiamo del nostro privilegio antico dichiarò ritenere altri ed egli stesso ira- 
e legittimo, abbandonate ornai le cian- postura il sedicente decreto di re Desi- 
fruscole di niuao o di falso significato, derio, aver con esso accordato facoltà al 
che sono indegne deU'onoralo lor posto, popolo di Viterbo di coniar le monete 
Anche i suggelli antichi, con piccola mo- colle lettere F. A. V. L. ; ma a lui 
difìcazione, potrebbero essere ripresi. Il non riuscì vederne alcuna. Nondimeno 
leone avrebbe da esser coronato, perché racconta poi, che nel 1 474 fu introdotta 
non so qual ragione vi sia di avergli toL la zecca in Viterbo, e le monete che io 
lo questo fregio. Il suggello del podestà estesi batterono furono carlini, quattrini 
potrebbe divenire quello degli atti che e piccioli ; da una parte de'quali era l’ar- 
emanaoo dal gonfaloniere ( vexillifer ) me di Sisto IV, che ne avea accordato 
quando ordina qualche cosa. Il verso il privilegio, e dall'altra la figura di s. 
leonino si potrebbe lasciare. L'altro sa- Pietro con sotto un piccolo leone i ose- 
rebbe propriamente il suggello generale gna della città. E siccome se ne trovano 
del comune. Alla leggenda però Consu - ancora, avendo nel rovescio l'immagine 
les Fiterbicnscs , avrebbe a sostituirsi del glorioso protettore principale della 
Ordo et Populus Filerbiensis, all' auti* città s. Lorenzo, con intorno : t. Lan- 
ca, poiché lo S. P. Q. V. è una buratti- ren. D. Alteri., giusta le figure che offre, 
nata insipida e moderna, non avendo noi in cui ti vede il Santo tenere colla de- 
. Venato, e il Consiglio Municipale, secon- tira un libro, e nell'altra la palma o la 
do la buona lingua nativa dicendoti Or- graticola. Sembra doverti credere, che 
do, e splendidus Ordo, o poco diversa- seda principio nella zecca viterbese fu- 
meDte". Tanto pubblicava francamente rono coniate tali monete, io seguito te 
nel i 854 il prof. Orioli. Fatto è che in ne batterono anche altre, alcune delle 
fronte alla Relazione della venula e quali erano una mistura di rameed'ar- 
permanenza inV Verbo del Sommo Poti- genio, e l’altreunicamented'argento. La 
tefice Pio IX felicemente regnante, Vi- zecca fu stabilita presso lo chiesa di a. 
terbo tipografìa di Rocco Monarchi ■ 857, Croce, a cui successe quella di s. Ignazio, 
ti vede lo stemma della città formato io casa di Giambattista Dellituare, ma 
cosi. Il leone camminante e corona- non vi rimase più di due anni , poiché 
to colla zampa dritta sollevata a reg- i viterbesi in vece di vantaggio ne avea- 
gere il vessillo, eh’ è uoa semplice asta, no danno. Quando net > 4^7 ** voleva 
con bandiera terminarne in due code, introdurre a Viterbo la zecca, fattane pro.- 
divisa da una Croce in 4 parti , in eia- posizione nel consiglio generale, Pietro 
scuna delle quali é una chiave ritta : die- Paolo de'Gaetani consigliere, acciocché 
tro al leone é l’albero di palma fronzu- non s’introducesse, allegò il detto faceto 
to. Tra le iscrizioni onorane, vi sono le di mg. r Pietro Lunensi: Quod la zecca, 
sigle : S. P. Q. F. Dunque non si volle quae latine dicitur officina, capitur ali- 
adottare l ’ Ordo ec. Bensì fu riformato quando prò quodam animali existenle 
lo stemma, poiché quello del frontespi- incaudajumentorum.Quarevidendurn 
zio della Relazione dell’ arrivo e per- est, ne id posteti forel damnum ttniver- 
manenza in F Verbo del glorioso Ponte- sorum civium, et ne J, adendo monetar, 
fi.ee Gregorio X FI felicemente regnan- destruerentur supelleclilia antiqua do- 
te, Viterbo 1841 tipografìa Monarchi, mestica, cupidilate pecuniariim. 1 1 Co- 
ha il leone col famoso globo quadripar- retini dipoi asserì, che Federico 11 im- 
tito colle lettere F. A. f . L.,e l'asta del- peratore col diploma del 1 a!\o, prodotto 
la bandiera coll'aquila da due teste nella dal Bussi,concesse a Viterbo il privilegio 
sommità. Il Bussi volle ripetere, benché di batter moneta, publicae pecuniae ti- 


1 



V I T 

eia cudaturquae ImaginisTfostrae sub- 
scriptione praefulgeat. Ma soggiunge, la 
nostra città prima di Federico II, e do* 
po ancora, ba goduto questo diritto con 
maggior ampiezza, avendo coniato mo- 
neta coll'arme e nome proprio. Itnperoc. 
cbè nel decreto di Desiderio ultimo re 
de’loogobardi si legge : Permittimus pe- 
cuniis imprimi F A F L, sed amoveri 
Herculem, et poni s. Laurentiumeorum 
Patronum. E nel 1761 io uno scavo si 
trovò una moneta d'argento della gran, 
dezza d’uo paolo, giudicata dagli eruditi 
non piò bassa del XIV secolo, nella qua- 
le da una parte era l’immagine di s. Lo- 
renzo, e nel giro s. Laurentius : dall’al- 
tra uu leone appoggiato alt' alberò di 
palma coll’iscrizione intorno: De Fiter- 
bio. Ne esibisce l'impronta, ove vedo il 
Santo stringere colla destra un'asta ter- 
minante colla Croce, colla sinistra un li- 
bro ; e nel rovescio veramente leggo de 
/'Mio, cioè f'i'terèio abbreviato. Tal mo- 
neta fu riposta nella cassa del Cornuue, 
in cui sotto 4 chiavi si custodivano i pub- 
blici sigilli. Dice ancoratile in una mo- 
neta pur coniata in Viterbo, quando era 
liranueggiata da un di Vico prefetto di 
Roma, pubblicata dal Cootelori.si mi- 
ra da una parte un leone, antica impre- 
sa di Viterbo ( una cum sex panibus, pel 
riferito da me al suo articolo, e nel ro- 
vescio la lettera P. iniziale di Prefetto, 
ed in giro 1 4 pani). Già il Muratori) Dis- 
seti. sopra le antichità [lattane: Disseti. 
37.' Della Zecca, e del diritto 0 privile- 
gio di battere moneta, ragionando d i quel- 
la di Bologna, avea detto : Avere il Si- 
gonio, se pure non è giunta fatta alla sua 
postuma storia,dopo a ver asserto cbe Ea- 
rico Vi nel 1191 concesse a Bologna la 
facoltà di fabbricar denari , Langobar- 
dorum temporibus, quemadmodum ex 
privilegio Desiderii regis Filerbiensibus 
dato coguoscitur. Osserva il Muratori : 

» Il privilegio qui citato, altro non è, cbe 
il famoso Editto, tuttavia inciso in ta- 
vola di marmo, ed esistente iu Viterbo, 
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che lo stesso Sigonio rammentò nel lib. 
3 de Regno hai., e il Gruferò inserì co- 
me una gioia nel Tesoro dell' Iscrizioni, 
per tacere altri suoi panegiristi. Non é 
da stupire, se non seppero ben guardarsi 
da questo fìnto Editto i vecchi, perché 
non abbondava iu essi la critica. Abbia- 
mo beusì da meravigliarci, come l'Olste- 
nio, uomo certamente da mettere fra'prt- 
mi letterati, e bene aperto io essa critica, 
dopo tanta luce datainquest'ultimi tem- 
pi all'erudizione ecclesiastica e profana, 
giungesse non solo ad approvare, ma an- 
che a difendere (come non ha molto ha 
tentato anche un letterato da Viterbo) 
un si screditato monumento, riconosciu- 
to per impostura dal coro degli uomini 
dotti. Basta vedere il solo sopr’accenua- 
to per conoscere la falsità della merce. 
Ivi si legge : Permitlimus (cioè al popolo 
di Viterbo) pecuniis imprimi F. A. L. I. 
(qui temo errori di stampa), sed amoveri 
Herculem, et poni s. Laurenùum contiti 
patronum, ut facil Roma et Bononia. 
Lascio andare quella frase Pecuniis im- 
primi; e dico, trovarsi qui non una fa- 
vola. Sidee tenere per falso, che fosse con- 
ceduto il gius della zecca ad un Castello 
o Fortezza, come era Viterbo, detto da 
Aaastasio Bibliotecario Fiterbiense Ca- 
strimi, quando ne erano prive quasi tut- 
te le altre piò illustri città d’Italia. Fal- 
so è parimenti, ohe allora si battesse mo- 
neta in Bologna; e molto piò il dire, che 
la pecunia romana e bolognese portasse 
l'effigie di s. Lorenzo. Niuna di tali mo- 
nete si è mai veduta, nè si vedrà”. Tut- 
tofò ben conobbe il Turriozzi, Memorie 
istoriche della città Tuscania ora To- 
sconcila, pubblicate dopo il Coretioi, poi- 
ché l’espose nel cap. 3 : Si dimostra la 
falsità del decreto di Desiderio re de* 
Longobardi prodotto in lapide da' Fi ter- 
besi. Riferite le parole del supposto de- 
creto , sul privilegio di batter moneta, 
dichiara. » Stabilire che Viterbo, luogo 
allora ignobile e pioeoi castello, coniasse 
moneta con Ercole e Fani, é troppo in- 
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credibile; mollo meuo, che limono Er- 
cole, vi s' imprimesse i- Lorenzo. Delle 
prime e seconde monete io attestato di 
verità , il inondo non ha potuto veder 
neppur una, eoo tolto che, essendo quel- 
la città la metropoli, che si decanta, do- 
vesse averne coniata uoa gran quantità 
d’ogni genere. Non accade dire, che se il 
decreto fu inventato dall'Antiio, come fe- 
ce questi inciderlo io marino, cosi potea 
per corroborarlo far imprimere uucor le 
mouele , o potea tralasciar le facoltà di 
coniarle. Se per sostenere il decreto ab- 
biamo ricorso a ciò, che Aunio potea fa- 
re, e non fece, veri ebbe certamente ac- 
comodato ogni errore. L’Annio polca, è 
vero, far tutto, ora non lo fece, perchè 
per ordinaria provvidenza di Dio ha pro- 
prio la falsità anche negli uomini erudi- 
ti ed accolli, di scoprirsi da sè medesi- 
ma. Potea Annio far imprimer le mone- 
te, e farle ancor comparire nel medesi- 
mo luogo, ove ripose il decreto, ma ben 
conobbe la maggior difficoltà, il pericolo 
delle leggi , e sapeva eziandio , che egli 
non avea la mano onnipotente di suppli- 
re in uu subito a tutto quello che la na- 
tura avrebbe fatto in esse in più secoli. 
Da ciò che potea farsi e non si fece, non 
può formarsene un sodo argomento 
Quindi riporta in breve il detto col Mu- 
ratori, che convalida la falsità del decre- 
to. Il prof. Orioli, nel Florilegio Viter- 
bese, presso il Giornale Arcadico, 1. 1 34» 
p. a5l, ragionando delle monete di Vi- 
teibo, lo chiama argomentodisperalo non 
men degli altri ( Fammi Vullumnae: Lo 
Slemma di Viterbo. Più sotto tornerò 
snll’argomentodel FAVL, parlando col - 
rOrioli del F animi / ’ollumnae e del ter- 
ritoiio Vileibesc), che niun uomo Ita po- 
tuto mai esaminare. Per giudicare della 
cui forza basti trascrivere dal Saitana, 
Della capitale de’ Tuscaaiensi. » Altre 
monete vi sono da me vedute; ed una ne 
presenta il signor Gaetano Cordini ec. ’’. 
Non aggiungo il resto per averlo con es- 
so già prodotto, bensì plfrii ò quest’ulll O 
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del famoso Sanarti, con i’Orioli. »II no- 
bile viterbese sig. d. Sebastiano Zazz.ua, 
già canonico di quella cattedrale, poi ar- 
ciprete della collegiata di s. Sisto, uomo 
molto dotto ed esemplare ecclesiastico, 
la lainigliarilà erudita di cui morte sol- 
lecita mi tolse, m’ebbe regalata una di 
queste monete di rame, che da una par- 
te ha s. Lorenzo colla graticola, e le let- 
tere nel giro s. Latircndus, e nell' altra 
parte de Viterbio, col leone che tiene il 
gli, Incoile lettere F. A. V. P. (live Fani , 
poiché dice trovarsi ne’ monumenti or 
Faulmc Fatip, anzi anche Fabule), ed è 
senza indilla , indizio che fu coniata in- 
usnzi la distruzione di Ferenti, cioè pri- 
ma dell’an.\.i yi ”. Ma l'Orioli esclamai 
crimine ab imo disce omnrt. Egli non 
v’hu veduto niènte, perchè niente di quel 
ch'ei dice v’è. V’e bene il leone, ina del 
globo non vi è traccia , nè delle lettere 
che vi siano mai state. Non v’è la palma, 
s'i bene la picca col ferio Infido. Nè in- 
torno è de Viterbio, ma ile Vitbio, cioc- 
ché, per vero, torna alio stesso. » Or s’e- 
gli uvea le traveggole nel leggere lo stam- 
pato (dal Cordini) è chiarissimo , come 
possiamo sperare che uou le avesse quan- 
do credeva vedere nella monetina di ra- 
me, posseduta da lui, la palla e il F. A. 
V. P. ? ” indi passa a riportare quanto 
disse il Fioravanle, della già discorsa mo- 
neta del prefetto di Vico, che io riscon- 
trai nel Contelori, ove il leone apparisce 
senza le lettere, e senz’ altro indizio del 
contrastato emblema. Dio sa , riprende 
l’Orìoli, quali rnouete fossero, se fui- mo- 
nete e viterbesi , quelle di cui parlano 
Anuio, il Mariani , il Fuure (che dotto, 
altrove deplorò essersi perduto in mos- 
zorecchierie niente degne di valentuo- 
mo), di cui non si son mai dati t disegni, 
e che ue’nHiseì non si vedono I Avendone 
1 Orioli interpellato l’intelligentissimo di 
numismatica del medio evo cav. di s. 
Quintino, gli rispose uon conoscer nulla 
di simile. Numerose pergamene desecoli 
$111 e XIV parlauo de'viterbini e dcVe- 
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nnriorum vile: bino rum. Della Tuccia 
scrisse all’annoi 388 , che il prefetto eb- 
be a ' 4 api ile Toscanella, Montalto ec., 
e fece batter la moneta in Viterbo da due 
soldi l’uno con s. Lorenzo e la graia eoa 
la golpe e la Croce. Offre inoltre un bra- 
no delle riformazioni municipali del 1 43 o, 
riguardanti le provvidenze prete in Vi- 
terbo per la moltitudine denarìorwn par- 
vulorumpive picciitloruni. Cunei ude, ebe 
l'argomento delle monete non men va- 
cilla di tutti gli altri* e che i viterbiesi 
miei lou costretti a concliiudere, com'io 
diceva in principio: i.* che il loro stemma 
è oggi deturpato (rammento che scrive- 
va nel 1 854 ) dall’adulterina intrusione, la 
quale spero a ver diinostiota più che ad ab- 
bondanza; a.’ clic dalle lettera Fani, pro- 
vale cosi non antiche, niente può legitti- 
mamente ricavarsi a favore dell’esisteu- 
10 nella città nostra del primitivo Fa- 
mmi Follumnae, comunque elle voglia- 
no interpretarsi”. Di che più avanti, qui 
però ionauzi di lasciar le monete viter- 
besi, noterò col eh. avv. De Miuicis, Cen- 
iti ttorici e numismatici, p. 1 07, che per 
chirografo di Pio VI del 1798, fu data 
facoltà a 14 zecche dello Stalo Pontifi- 
cio di batter moneta di rame erosa, fra 
le quali Viterbo.-,- La città di Viterbo ha 
Un cardinale per protettore. Annuoziò il 
Giornale di Roma de’10 maggioi 857, 
avervi il Papa nominato il Cardinal Giro- 
lumod' Andrea (divenuto vescovo di Sabi- 
na a’a8 settembre t86o,ri tenendolo com- 
menda il titolo di s. Agnese, oltre quella 
dell'abbazia perpetua di Sttbiaco)-, quin- 
di riferì quello de’ 3 o luglio la gratitudi- 
ne di Viterbo per essere state esaudite le 
sue preghiere, avendone già ammiralo le 
qualità della mente e del cuore , fin da 
quando l'ebbe a suo delegato apostolico. 
£ quanto ne fu lieta la popolazione, lo 
dimostrò a‘37 di detto mese, in cui mg.’ 
llocc,! serra delegato apostolico, median- 
te procura, prese formale possesso dello 
proletloria in nome del cardinale nel- 
J’aule municipali. In queste alla prescu- 
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za del prelato , della congregnzione go- 
vernativa, di mg.’ Bisconti vicario gene- 
rale, della magistratura comunale e di 
varie distinte persone , fu letto e sotto- 
scritto l'atto solenne, e quindi venne sul- 
la facciata del palazzo municipale innal- 
zalo lo stemma del novello Em.° protet- 
tore, nome caro a’viterbesi anco perché 
derivato da antica nobilissima famiglia 
di loro città. Lieto il popolo, nella sera 
fu tutta la città splendidamente illumi- 
nata, aumentando l’universale esultanza 
l’armonia del concerto civico. L'accade- 
mia fìlarinunicn, ch’ebbe da prelato dele- 
gato a presidente d cardinale, in omag- 
gio eseguì una cantata appositamente 
sci itti dall’ accademico filarmonico Pie- 
tro Manzani.e felicemente posta in mu- 
sica da Vincenzo fontani valente mae- 
stro della stessa accademia, cantata assai 
bene da vari professori cittadini e stra- 
nieri nella gran sala comunale. Così Vi- 
terbo mostrò la sua compiacenza nell'a- 
ver a Cardinal protettore chi ebbe pri- 
ma a suo delegato apostolico. 

Il territorio di Viterbo, quasi triango- 
lare, nella maggior parte in pianura, il 
Coretini lo dice estendersi a 4», 000 rab- 
bia di terreno, e produce grano e altre 
biade in abbondanza, così l’olio, gran co- 
pia d’erbaggi e frutti , essendo bagnato 
da molli piccoli fiumi che danno buoni 
e saporiti pesci, ed ha pascoli ubertosi 
per bestiami. L’olio però, la canapa, il li- 
no, la seta! il vino formano i capi più 
considerabili del commercio; oltre la ca- 
va del vetriolo, le cave di zolfo, e vi fu 
già quella del bolo armeno, da cui pigliò 
il nome la contrada di Monte Arminio. 
I moderni descrivono il territorio viter- 
bese tutto innaffialo da una moltitudine 
di pescosi torrenti e ruscelli, che il rendo- 
no sommamente ferace di biade, ortaglie 
e vini, e tanto fertilissimo di canepa da 
potersi dire la madre di essa, egregiamen- 
te lavorandosi con notabile negoziato. Ab- 
bondare, farsi gran commercio, ed essere 
rinomati i formaggi detti di F nerbo, e 
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le omonime carote: queste sono le rape 
rosse, Daucut Carola, che lessate, pela- 
te, tagliate a fette, e bollite poi in aceto, 
ai condiscono con anisi, garofani e zucca- 
ro.II Palmieri dichiara. » Il territorio ha 
la superficie di tavole Z'j 1,016, diviso in 
monti e piani, valli e colline; bagnato da 
pescosi torrenti, che ne rendono feracis- 
simo il suolo. In esso si vedono molti vil- 
lerecci abituri e graziosi casini: l’agricol- 
tura vi è attivissima, così la pastorizia. 
Tanto è vero, che vi si raccolgono nelle 
propizie stagioni circa 900,000 barili di 
buon vino, 700,000 rubbia di grano, ab- 
bondante squisito olio, pochissimo gran- 
turco, molto tabacco, Imo e legumi d'o- 
gm specie. Gli erbaggi vi sono abbondan- 
ti e d’ottima qualità. Vi sono circa 32 , 000 
pecore, i 5 oo cavalli, 2000 giumenti, 
800 vacche, 3 oo maiali, 4 <>o capre, 200 
muli”. Per un raggio di 3 miglia, s’in- 
contrano orti, vigne e oliseli fiorentissi- 
mi ; mentre su per I’ erta de’ Ciraini si 
hanno vaghe case di campagna e amene 
villeggiature. Appartengono alla città, 
compresi nell’enumerazìonedisua popo- 
lazione, i 4 annessi o frazioni denomina- 
ti: Commenda, Fastello, Felriolot Ma- 
gagnano. Secondo i Riparli territoriali 
però, quanto alla giurisdizione ecclesia- 
stica , i due primi sono nella diocesi di 
Monte Fiascooe, gli altri in quella di Ba- 
gnorea. Eccone poche parole. Conmicn- 
da de ss. Giovanni e Vittore. Luogo di- 
stante 7 miglia da Viterbo, già commen- 
da dell’ordine Gerosolimitano, ed antica- 
mente fu di Viterbo, comeapparisce da 
una testimonianza del 1 35 g prodotta dal 
Bussi. Conta circa 1 5 o anime. — » Fastel- 
lo . Luogo lungi 10 miglia da Viterbo, ìa 
prossimità dell’antico castello Fiorenti- 
no o Perento distrutto, il cui particolare 
statuto originale del 1 3 o 5 è nell’archivio 
viterbese. Novera quasi 1 io abitanti.— 
Vetriolo. Luogo lontano 5 miglia da Vi- 
terbo, presso l’edifizio della fabbrica del 
vetriolo, che fu la !.* a fornirlo all’Euro- 
pa, nella valle detta l’ Jnfernaccio. Ivi si 
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vedono sorprendenti basalti prismatici 0 
colonnari. E dal ranno, come lo chiama 
il Palmieri, di tali roccie basaltiche, de- 
composte da’sulfurei vapori, che si solle- 
vano dai fondo della terra, che si ottie- 
ne il solfato di ferro , ossia vetriolo ro- 
mano. La sua cura d’anime apparteaae 
anticamente al capitolo di Bagnorea , 
quindi ebbe il proprio parroco. Enume- 
ra circa 70 anime. — Magagnano o Ma- 
gagnano. Il Palmieri lo dice villaggio del 
principe Doria Pamphilj, distante 9 mi- 
glia da Viterbo, o assai meno come scri- 
ve l’Orioli, poiché il piano di Migogaa- 
no è quello che conduce dalle Grolle t. 
Stefano a Viterbo. Esso vuoisi succedu- 
to alla città di Perento , distrutta ael 
1171 o 1172 (almeno è nel suo distret- 
to), e vedersi case scavate nel tufo o ta- 
gliate nel vivo sasso sotterra, non diver- 
se dagli antri de’trogloditi. La chiesa es- 
sere sopra terra, e vi si aggiunsero altre 
case per gli abitanti, che i riparti territo- 
riali vogliono ascendere a circa 460. Il ’ 
Bussi lo dice già castello di Viterbo, per 
sentenza del 1 549, o forse di data più an- 
tica. ^e\Y Album di Roma, t. 21, p. 77, 
si legge del prof. Orioli, l’erudito arti- 
colo: Magagnano, villaggio del Viterbe- 
se in quello dell'antica e distrutta Fe- 
rentum. Lo visitò nel i 65 g il celebre p. 
Kircher,e vi trovò abitazioni scavate sot- 
terra, le cui grotte non erano diverse da- 
gli aotri de' trogloditi. Eranvi cameruc- 
ce, sedili, nicchie, tutte tagliate nel vivo 
sasso, e sopra terra sorgeva la chiesa. Seb- 
bene siano passali due secoli , con poco 
mutamento trovasi altrettanto, con l’ag- 
giunta di casamenti e migliorie , anche 
di buona appari sceoia. Il p. Eircher lo 
scrisse col nome di Meoniano , come a- 
marono dirlo scrittori d'Anniana scuola, 
poiché non deve confondersi con Magna- 
no, altro vicino castello^, nè col Maeone 
supposta patria di 1. Anseimo vescovo di 
Polimarsio, secondo l’arciprete Vittori. 
Se oe ba frequente menzione nelle per- 
gamene de’ tabulari viterbesi, anche le più 
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antiche, come nel 1081 trovati Guido 
T'icecomcs et Adiloscia danno Gunite- 
rio clarcgemmc hnbitalori Ferenti (no- 
ta questo, avverte l'Orioli, onde ti ba prò - 
va, non unica, Fereoto eitersi seguitato 
ad abitare anche dopo la supposta sua 
total distruzione verso gli anni 1 1^1 o 
1 173. Con queste parole pare forse che 
1 ' Orioli alluda alla pretesa anteriore di- 
struzione di Fereulo) ... nomine commu- 
talionit... terroni depiscinalibusMagu- 
gnani. Nel 1 og 5 (in contratto segnato da 
bernardo judice dalibus de cives Feren- 
ti) è pur detto d’altra terra in vaile Ma- 
gagnami. Nel 1 1 53 un Alibrandus f A- 
zonis de Torrena (altro distrutto ca- 
stello) dedit ... petiani unant de terra la- 
boratorio in loco qui dici tur Magagna- 
no. Nell 186 Belimberius (f. Berli iighie- 
ri) rector s. Marie de Buturno loca ter- 
rai que timi in Maguiano (abbreviato), 
che poi vi si chiamano terre di Maga in- 
no con segno di compendio sopra. E non 
diversamente in iscritture a noi più vi- 
cine o dell’archivio Comunale, o di quel- 
lo di s. Angelo, o dell’altro del Duomo, 
O di quel di s. Maria ad gradu i ec. Oggi 
ancora dicesi Mugugnano o Magagna- 
no, cioè nella tua forma lalioa , Mago- 
nianum derivato non da Magus, ma da 
Mago Magoni s, nome personale comin- 
ciato ad usarti in Roma dopo la presa di 
Cartagine. Ma il luogo descritto dal p. 
Kircher non è propriamente questo, ma 
delle Grotte di Magagnano o meglio 
Grotte di t. Stefano, accanto a Miana, 
veramente il Maeone di s. Anselmo, e il 
Piarnmeano dell’arciprete Vittori. Oggi 
ancora vi tono iutere strade scavate nel 
sodo, con usci di qua e di là in serie, che 
rappresentano l'idea legittima d'una ne- 
cropoli etrusca, dalla quale probabilmen- 
te trassero il disegno delle abitazioni lo- 
ro ab antico i terrazzani, poiché in nul- 
la differiscono dagli ipogei numerosi d'E- 
(runa; e sono probabilmente i discenden- 
ti di que’cheal tempo di Ferculo distrut- 
ta fuggirono qua e là. Il tufo asciulisti- 
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mo fornisce loro grotte salubri, dove sa- 
nissimi vivono e d’ottimo colore. Vi so- 
no appartamenti divisi in camere mollo 
ben distribuite, cucina colla cappa sul fo- 
colare, e la gola che tale fino all'aperto; 
stalla pel giumento, porcile , gallinaio, 
stanze da letto, magazzini, forno. Quello 
che è Magagnano, è il piano che dalle 
Grotte s. Stefano va a Viterbo: da un al- 
tro lato è il Traforo e la Torre, che nel- 
le cronache pare esser chiamata Torre di 
Giovanni da Ferento, famosa per più fat- 
ti. L’Orioli scrisse ancora un 2.° artico- 
lo su Magugnano, che pubblicò a p. 86 
del suddetto Album , ma non trovo op- 
portuno ragionarne, siccome riguardan- 
te : Uno storpio che vinceva al corso i 
cavalli. Una singolare sognalrice. Una 
lucerna perpetua. Finalmente I’ Orioli 
nel trattato di Fiterbo e il suo territo- 
rio, presso il Giornale Arcadico, t. 1 1 8, 
p. 1 o 5 , ragiona di Ferento. Lo dice di- 
strutto da' viterbesi nel 1 1 70 o in quel 
torno; dell'accanimento col quale ne per- 
seguitarono anche i ruderi, ben 80 anni 
dopo; de’suoi decorosi edifizi , teatro e 
tempio della Salute do dove Flavio Sce- 
vino tolse il pugnale per trucidar Nero- 
ne, o tempio della Fortuna Salutare; de- 
gl’illustri cittadini di Ferento, della qua- 
le erano oriundi l’ imperatore Ottone, e 
pare anche Flavia Domililla i.‘ moglie 
di Vespasiano, forse attinente di Scevi- 
no. Di Ferento, oltre il detto nel suo ar- 
ticolo, anche col Sarzana, che perciò va 
modificato, dovrò riparlare. Qui solo ag- 
giungerò, che l’ultimo suo vescovo del 
64 g Bonito, lo fu anche di Polimarzio 
\F.), alla quale chiesa restò unita la 
chiesa di Ferento , che sebbene trovasi 
nel territorio di Viterbo, appartiene al- 
la diocesi di Bagnorea (nel qual para- 
grafo registrai i suoi vescovi), perchè a 
questa si concentrò- il vescovato di l‘o- 
limarzio. Furono trasferiti in Viterbo i 
corpi de’ss. Dionisio, Bonifazio e Reden- 
to, e quello pure di s. Eutizio prete che 
si venera io s. Maria Nuova cou quello 
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di s. Dionisio; mentre quelli di i. Redento 
e di s. Bonifacio sono m «. Sisto, ed il suo 
camice nella cattedrale si sellerà. Feren 
tn fu anche detto Ferentia, Ferentino, 
Ferentano, Forcalo e Farrnlino , cos'i 
alcuni suoi vescovi. Gli è Ticino Castel 
Fiorentino, ora mcn d’un silaggio, da 
cui derÌTÒ Fiorenlinello , altro minore 
borgo. Ambedue sono al presente casipo- 
le di vdlani, ambo luoghi egualmente pro- 
venienti da Fercolo, però non molto lun- 
gi da Monte Fiascone. Il Palmieri sebbe- 
ne disse Magagnano <) miglia distante da 
Viterbo, poi parlando delle rovine e a- 
vanii del gran teatro, ove giaceva la co- 
spicua Ferente, le dichiara 5 miglia di- 
stanti da Viterbo. — » Il territorio di Vi- 
terbo merita d‘ esser visitato, tanto dal 
naturalista quanto dall'antiquario. Il ve- 
scovo Cardinal Francesco M.* Brancacci 
vi rinvenne la celebre statua della Vene- 
re Medicea, così detta per averle poi do- 
nata al granduca di Toscana il Cardinal 
Flavio Chigi, il quale l'area ricevuta dal 
viterbese conte Felice degli Atti che la 
comprò. D. Eugenio Sarzana scrìsse la 
Dissertatone critico-sepolcrale sopra 
un monumento scoperto nel Poggio eli 
altri antichi sepolcri, dello il Poggio del - 
le Fornaci presso la città di Fiterbo, 
coll' aggiunta in fine di varie erudite an- 
notazioni, utili agli studiosi. Nella stam- 
peria degli eredi dì Giulio de'Giulii, Vi- 
terbo 1789. N'e die' ragguaglio 1 ’ Effe- 
meridi letterarie di Roma del 1 7go a 
p. 171. In esse si dice. All'occidente di 
Viterbo, non più di 4 oo passi lontano 
dalla città, incontrasi il Poggio detto del- 
le Fornaci , in cui si veggono incavale 
molte grolle, donde pegli andati tempi 
furono estratte moltissime auticaglie se- 
polcrali, e fra queste parecchie urne e 
casse d'argilla colla. Due di queste urne 
o casse, ritrovate intere entro due cavi 
d'una di quelle grotte, ed allora di là e- 
slratte, porsero erudito argomento all’e- 
rudita dissertazione del Sanane can. di s. 
Sisto. L'illustrazione delle medesime si ag- 
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gira precipuamente intorno a’Ioro coper- 
chi,ciascuuode’r|tlaii rappresenta un letto 
colla sua coltre, ed una statua di donna 
che vestita elegantemente vi giace sopra, 
colla testa alquanto elevata, ed il braccio 
sinistro appoggiato ad un ricco cuscino. 
Umtdi tali donne ha nel dito anulare 
della mano sinistra l'anello cui suo ca- 
stone, del quale anello non è ornata l'al- 
tra , ma è distinta con colori di pittura 
esistenti dopo tanti secoli, benché ormai 
ti aitavano e distaccavansi dal plasma. 
Dentro la grolla si rinvennero ancora: 
*4 grosse tegole, ciascuna lunga 6 palmi 
e con 4 h>ri; alcune tane e altri vasi te- 
stacei, un lagriraatoio e una piccolissima 
sottocoppa rosseggiante di sottilissima 
vernice; un bel gìglio di perfetto bronzo, 
lungo circa 3 palmi, vernicialo di verde. 
Dalle studiose ricerche dello scrittore vi- 
terbese si ricava, lissere il sepolcro della 
più remota antichità, e de’ tempi in cui 
si usò scavarli nelle viscere della terra, e 
ne’qunii l'arte figulina era esercitala da- 
gli etruschi in ciò eccellenti maestri, non 
però aucora tali ne'mctalli e nelle pietra. 
Le donne esprimersi giacenti co'piedi nu- 
di al triclinio, da'romani con tante altre 
cose appreso dagli etruschi, or nate da ve- 
sti convivali e dal velo curcnllus, che dal- 
la testa discende sugli omeri; e crederle 
delle primaria famiglie di Volturrena, 
quella coll’anello maritata, l'altra morta 
nubile. Congettura che il giglio fosse il 
manico di qualche olla, il cui vaso venis- 
se depredato nel t." discoprimelo della 
grotta. Termina il Garzami col richiama- 
re ad esame e vigorosamente combatte- 
re l'opinione del Tumotzi, storico di 7 Y» - 
sconcila, sulle grotte sepolcrali, che pri- 
ma di divenir tombe di morti, fossero sta- 
te ne 'remotissimi tempi abitazioni di vi- 
vi, e le prime case fabbricate dagli etru- 
schi al primo loro approdo al mare infe- 
riore. Quanta alle Annotazioni, sulle più 
remote antichità italiche e de'sooi primi 
abitatori, osserva l’ autore della rivista. 
« Benché il Sarzana nel far ciò ubbia 
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principalmente in ruira (l'innalzar qtian- 
to più può le giurie ili Viterbo, questa 
lodevole pai zittlil» gli li perdonerà non- 
dimeno muti volentieri, in gratin dell’in- 
geguose ed erudite congetture, che gli Ira 
la medesima suggerite". Altri iiiiineroii 
•cavi successivamente furono eseguili nel 
territorio, feraci di monumenti etruschi. 
Tuttavia il moderno Cilindri voile lite- 
vere , che infiniti monumenti sepolcrali 
ti trovarono partecipare lo itile orienta- 
le, più che l’etrusco. Il Giornale .ira z- 
r/»ro, nell, i i 7 , contiene: / ih rbo e il suo 
Territorio. Archeologiche ricerche di 
Francesco Orioli viterbese. Si estende 
da p. afra a p. 387 inclusive, con vino 
IX paragrafi. E nel I. 118 : Piterbo e il 
suo Territorio. Appendici. Si estende ila 
p.io5 a p. 1 65 inclusive. Mi duole che 
questo gì avissinio, vasto e svariato argo- 
mento cade tulio scoi ciò di quanto ho 
fililo precedete i tenui storici tirila città 
e del vescovato di Viterbo, giù albasten- 
xa lungo per l'importanza die presenta 
il c empiesse imponente dell’illustre e ce- 
lebre citi»; laonde 01 mai non mi è per- 
messo che spigolarne in breve e accen- 
na rne appena il più interessante, pei pos- 
ti!» Imente collocarlo nello spazio clic già 
comincia a mancarmi; avuto ambe ri- 
guai do aita precedente descrizione, seb- 
bene compendiosissima, della provincia 
e delegazione del suo nome, ed alle origini 
di Vileibo,clie così riusciranno più brevi, 
facendone precedere la critica. Comincia 
il prof. Orioli con queste Parole preli- 
minari. » Intendo mettere innanzi agli 
occhi di que’ che leggono alquante noti- 
zie relative a Viterbo, e ad antiche città 
o castella che già tennero in tutto o in 
|>aite, la terra ove siede la patria mia. 
Molti prima di me poser mano a sì fallo 
argomento, ma nen ne riportarono la lo- 
de de' dotti, e lasciarono un’eredità di 
disfavore a que’ctie per avventura segui- 
tar volessero fa stessa impresa, lo non mi 
tono sentilo venir meno il coraggio per 
sapere che io dò un Auoio, un Corchili 
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(anzi due Pietro e Gaetano, da me par- 
lati Ira gl'illustri viterbesi), un Bianchi, 
un Mariani, un Bussi, un Paure, un 
Sarzana , e non so bene quali e quanti 
altri, oleum et operaio perdiderimt. Val- 
gami, per questo titolo , a cessare ogni 
mala preventione di chi vorrà giudicare, 
il far conoscere che ho tenuto altra stra- 
da, e che, se debbano anche i miei chia- 
marsi errori e sogni, essi almeno saranno 
errori e sogni nuovi, sui quali bisogne- 
rà istituire giudizio con uuove norme. 
Non nego che in qualche appreusiune mi 
mette il pensare appunto a questa trop- 
pa novità delle mie dottrine, per le quali 
una storia panà nascere che per lo me- 
no non diede alcun seniore di sè in pas- 
salo agli eruditi; e città e castella si no- 
mineranno ignorale sin qui, la più par- 
te, da coloro che scrissero d’antica geo- 
grafìa. Ma mi rinfranca ti pensare che 
reco a prova buona autorità di lapidi, o 
pergamene autentiche d'archivi (le quali 
però a me non è dato neppure indicare, 
per l’esternalo proponimento), e ruderi 
avanzati sopra la terra e visibili a tut- 
ti ’’. Egli quindi dice di queste cose a- 
venie riportato l'opprovaziooe di uomi- 
ni sapienti, dell’italiano congresso degli 
scienziati in Napoli nel 1 845, del conses- 
so dell’ istituto archeologico tedesco in 
Roma neli847, con istampe, con priva- 
le letture sottoposti al senoo d’altri dot- 
tissimi, fra'quali il conte Carlo Troya di 
Napoli; i quali e il quale l'incoi aggiaro- 
no a farle di pubblica ragione. Ricorda, 
essere o privilegio n piesunzione del no- 
stro secolo, il riformare molli errori de* 
passati, in tutte o quasi tutte le opinio- 
ni che già s' ebbero, dal tetto in giù , e 
per conseguente anche nello storia e nel- 
la corografìa di questa stessa Italia, nuo 
bene fio ad ora studiala, per giudizio u- 
inveì sale di que’che oggi credono guar- 
darvi dentro con più sussidio di monu- 
menti, con più diligenza e con più acu- 
me di critica. » Così vedrassi, spero, ebe 
non altro io ood feci pel mio paese uuta- 
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le , se non quello che cercan fare tulli, 
con non diverso effetto, o alinen fine, pe' 
paesi di loro nascita odi lor predi lezione ... 
Altri correggeranno le cose in che avrò 
errato, ed aggiungeranno quelle chem’è 
stalo forza lasciar da parte". Imperocché 
confessa, che gli sarebbero stati d’ uopo 
altri sussidii, ma insieme dichiara che 
coutro la necessitò, secondo un antico det. 
tu, sono impotenti anche i numi. — I. 
Sommaria indicatione <t alcuni luoghi 
piu notabili del territorio Viterbese. Nin- 
na memoria s’incontra, o in classici, o in 
monumenti legittimi e ben interpretati, 
dell'esser stata in pie’ Viterbo, città o ter- 
ra con abitatori entro una stessa cerchia 
di muro , sotto questo medesimo nome, 
o sotto denominazione poco diversa, fin- 
che si fatta parte d'Etruria non divenne 
pertinenza de’ longobardi, generalmente 
parlando. Non dubitò altresì d’aflerma- 
re che su niun buono e sufficientemente 
saldo fondamento posa quel che in pas- 
sato molti fantasticarono intorno a 4 cit- 
tà: Fano , Arbano , Velulonia, Languiti, 
raccolte in tetrapoli, e poste nell’età pri- 
mitive, dove or Viteibo sorge. Opinione 
sostenuta, dopo Addìo, precipuamente 
dal Bussi, nell’ Istoria di Viterbo; dal 
Fam e, nella Difesa del decreto di re De- 
siderio; dal Sai zana, Della capitale de’ 
Tuscanienti. Nè v’è ornai necessità di 
provare l'affermazione dissertando a per- 
dita di Gaio o d’inchiostro. Il tempo ha 
già fatto giustizia di queste viete favole, 
delle quali niun savio più parla, se dou 
a dileggiamento. Certo il paese non era 
allora un deserto, che non seuza ragione 
Tito Livio chiamava opulente le campa- 
gne, oggi viterbesi, vedute dall’ alto de’ 
Cirnini gioghi, ne’gioroi ancor belli del- 
I’ autonomia tosca. I monti avean selva 
condensa, e ampiamente distesa per le 
pendici, coronante le cime, insinuata fra 
le gole, scendeule fino all' ime valli'; ed 
era essa il sì celebrato e temuto saltus 
Ciminius, paragonato egli orridi Ercinii 
boschi. Tra essi monti ii lacus Cimimi, 
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oggi di Vico ; e presso quello, un colle 
ancor detto Monte Venere, eoa chiara 
indicazione, che a quest’ ultima gentile- 
sca divinità era sagro, cioè alia tosca Tu- 
ran; e sull’uoa delle rive il virus Cimi- 
ni, oggi il rovioalo castello di Vico. Iner- 
picalo sulla sommità, e nascosto proba- 
bilmente nel folto, con muri superstiti di 
pelagica o ciclopea struttura, era l'anti- 
chissimo castello di Rocca Alila, diver- 
so da A lieto. Poi nella pianura soggetta, 
secondo che il bosco o cessava, o s’apri- 
va, dense altre borgate con muro intor- 
no, non sì scomparse che l’occhio non ne 
ritrovi f segni, o gli archivi non ne serbi 
ricordo. I sepolcri sono iudizio certo di 
popolazione soprabbondaote delle picco- 
le castella, fra le quali sono più degne di 
memoria Ferenlinum oppidum, o Fere ri- 
to, già città non incelebre; e con essa Ca- 
stel Fiorentino o Fiorentinello , parlato 
di sopra; Civita Musarna, forse surta sul 
Monte Arminio; V Axia Castellum, co- 
spicuo pe'suoi sepolcri, o Castel d' Asso, 
illustrato dal can. Ceccolli; Orda o Or- 
de Castro, illustre egualmente pe’suoi 
nobili sepolcri, e fu detta borchia; e luo- 
go indi la Cassia, Virus Mainili, le cui 
rovine sono alle Capanoaccie, tra Viter- 
bo e Capranica; Forum Cassii, i cui a- 
vanzi s’ incontrano a s. Maria di For- 
cassi, di cui nel superiore paragrafo di 
V e traila ; nè guari lungi Aquae Passe- 
ris, o Passerianae, una delle mansioni, 
o luoghi di fermata sulla Cassia, oggi ba- 
gno di Naviso, perchè furon anco dette 
Aquae Avis, e potrebbe il nome esser 
provenuto da quello dell.* possessore; e 
Villa Calvisiana, che forse fu sotto Mon- 
te lugo alle Palazze, e il Bacucco; e più 
altre borgate (buona parte delle nomina- 
te, l'Orioli illustra aeW Appendici) d’ o- 
scura e perduta storia, come Petrigna- 
no, Salci, Roccarispampano, Palenzia- 
na (queste due ultime parlate superior- 
mente). A circa un miglio, o mezzo, da 
Viterbo, sono evidenti avanzi d’un op- 
pido , da meritare il seguente paragra- 
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fo. — II. Sorrina o Surrina Nova. Ne ri- 
porla leautorità che la riguardano, comio- 
ciando dalle più moderne, per poi risali- 
re alle più antiche, cioè da quella di Ric- 
colò della Tuccia del i4'7i prima che 
A nnio apparisse al mondo co’menzogne- 
ri suoi scrini. Venne denominala amhe 
Sorrcna, Sorenna , Soiena, Stirene , e 
vi aggiunse la Nova per quanto dice nei 
seguente paiagrafo, compimento di que- 
sto. E dalle testimonianze che offre emer- 
ge essere stata un’antica città ragguar- 
devole sin da’tempi di Roma pagana, che 
i romani paiono avere o rinnovalo ole- 
sciata rinnovare, non si sa quaodo, nè 
perchè, e della quale mai non si abolì la 
memoria. Soirena dunque surre Ira Vi- 
terbo e il Bulicame, prossima alla valle 
del Cairo, o Piau de’Bugni, così detta da’ 
bagni v iterbesi dell'acque Caie; ed in Sor- 
rena patì il martirio $. Valentino, presso 
o sopra il ponte indi chiamato di s. Pa- 
tentino, che invece gli atti de' ss. Valen- 
tino e Bario martiri chiamano Camilla • 
rio, mirabile per l'antichità e per l'enor- 
me grossezza de'pezti di che si compone 
il suo unico e nobilissimo arco. Altro bel 
ponte è quello di s. Nicolò , intero e di 
romana egregia struttura, e di soda sem- 
plicità. Si trae dalla sua lapide che lo co- 
struì sulla Cassia l’ imperatore Tiberio 
nell’anno 77 di nostra era, e lo restaurò 
Vespasiano. Ov’ era Surrina vederi una 
cristiana catacomba; con alcuni ordini di 
loculi cimiteriali, che il volgo denomina 
Grotta di Riello, favoleggiando esserqni- 
vi spirili d'inferno, guardiani d’un teso- 
ro, che si crede consistere in una gallina 
seguitala da pulcini, l’una egli altri d’oro 
massiccio. Giace nel fianco del poggio, 
divisa in cunicoli, grotte subalterne, che 
servirono parte a sepolcri, parte a gui- 
dare vene d’acqua, die vi scorrono in un 
perenne e grosso rivo detto Riello. Il sot- 
terraneo è vasto , in parte inaccessibile 
per l’acqua che l’allaga. Lq terra di Pla- 
cane prete la denominazione dal vicino 
Bulicame. Crede dunque l’Orioli, d’ave- 
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re restituito alla geografìa d'Italia la rea- 
le esistenza d’una città, già municipio no- 
bile di Roma pagana, con quelle molle 
magistrature proprie degli altri munici- 
pi'!, avendo fra più altre cose un ordine 
decurionale , un mercato pubblico , un 
pontefice-giudice, un questore della cassa 
pubblica, un collegio di sacerdoti augu- 
stali, un altro collegio di fabbri e di cen- 
tonarii, statue onorarie, protettori della 
repubblica , fabbriche di terme ec. Che 
la città, dalle tenebre del gentilesimo, pas- 
sala alla luce del creder cristiano, per la 
predicaziooe de’divenuti poi martiri, Va- 
lentino prete e llario diacono (forse oc- 
cidentali e non derivanti dall’ Oriente, 
come vuole la leggenda) , presto ebbe 
propagata in sé la Religione nuova, dap- 
poiché l’uso delle catacombe rinvenute, 
adottò fin da’primi secoli a cristiana for- 
ma. Che v* è anzi indizio avere altresì, 
quanto almeno ad alcuni suoi cittadini. 
Don chiusa ogni porta all’eresie prime 
àe’Basilidiani (P), e degli altri cousorti 
loro, posto che in alcun sepolcro si tro- 
varono degli Abraxas (lettere misterio- 
se colle quali composero il nome di Dio, 
e le aveano scolpite su talismani e amu- 
leti di Superstizione), o delle gemme ad 
uso di queilegno.il/cAeselte. Che non men 
consta da buoni indizi aver ne’dintorni al- 
lignato il culto mitriaco, già rivale della 
religione cristiana, finch’era io sul nasce- 
re. Che di questa Sorrena furono dipen- 
denza i bagni vileibesi, e da essa paioao 
aver preso il nome. Che al sopravvenire 
de'barbari, o i primi o secondi, come di- 
re le orde gotiche, o quelle di Radega- 
sio, fu essa o abbandonata o smantellala 
e distrutta, non altro più restando di lei, 
poco stante, se non un misero avanzo sot- 
to nome di casale, sinonimo di grossa 
fattoria o borgata. Che finalmente assai 
invidioso ne fu il destino, poiché quan- 
tunque antichi monumenti e sassi scritti 
la fan pur- oggi riconoscere per paese ba- 
slaoteoiente cospicuo, d’un grado non in- 
feriore alla viciuissiraa Fereuto , pur i 
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clamici tacciono di lei, sebbene molto meri 
rinselvata essa fosse, o remota, d'altri pae- 
si posti fuor di mano, i quali pur meri- 
tarono l'onore di menzioni più o meno 
frequenti, ne’libri Bramali dalle devasta* 
zioui delle barbarie, e dal e ingiurie del 
tempo. — 111. Sunna la «cecilia, Suri- 
nao Stima l'etrusco. Velurbium, Pelar- 
viitm, Belorbon, V elerviiin, l' eteri uni, 
Bìlet bum, Beterbum, Pitcrbium. Mas- 
sa Pelervensis (?) ee. In questo paragra- 
fo l’autore Unisce il precedente, tur una 
dell’unliche città da lui presso a poco sco- 
perta, o certo ritoruala alla memoria de' 
presenti, notando che per lo innanzi non 
se ne area notizia, se non come sogno, e 
non le si badava. Procedendo alla speci- 
ficazione d'alcune più importanti conse- 
guenze, dichiara per prima. Il luogo dov’è 
ora Viterbo par cheavesse ad essere (nel 
tempo in che fioriva Sorrina Nova) non 
occupato da un'altra città di qualche ri- 
nomanza ed ampiezza. Infatti (a ben con- 
tare) di meno ancora che un mezzo mi- 
glio dovette esser la distanza dell'ultiine 
case, o dell’ultimo pomerio di Sorrina 
da'primi approcci del suolo ove or Viter- 
bo siede. Per altra parte, si ha a un di- 
presso dell'età medesima, un’ iscrizione 
che sembra provar ciò anche meglio, al- 
inen per quella porzione la quale oggi si 
stende al centro della città odierna , e 
l'occupa e l’attraversa per diametro. Es- 
sa è l'iscrizione di Mummio Valerio Mi- 
gro Vigeto, che poi produce, per imparar- 
ne eh' era in que’ secoli terrea coltivalo 
nel più dell'area dove sono al presente le 
case di Viterbo, dalla porta di s. Sistoo 
Romana, alla porta di s. Lucia o Fioren- 
tina, lungo la principal diagonale di essa 
ai ea. Dato ancor dunque, chequalche co- 
sa di somigliante a una città, o ad un ca- 
stello più o inen piccolo, quivi allor fos- 
se, ciò non poteva esser che dal lato del 
presente duomo, esteriormente alla aleu- 
tovaia gran linea, e perciò più ancor vi- 
cino a Sorrina; ciocché accresce l’impro- 
babilità ddl'ipotesi, non polendosi dire 


V I T 

l'impossibilità assoluta, di due città 0 gros- 
si castelli Ira loro vicini , men di mezzo 
miglio l'un dali'ullro. Ove ora esiste Vi- 
terbo dunque, eravi allora forse nienl’al- 
tro , che campagna messa a cottura , e 
ville di ricchi, o casipole di villani? Que- 
sto egli non afferma e non crede. Alme- 
no questo non era stato sempre, e lo di- 
ce I’ occhio, meglio d'ugni congetturale 
induzione o discorso. Imperocché mostra 
esso segni d’un oppido giù stato, massi- 
niedov'é ilcolledell'episcopioe della cat- 
tedrale; e con più evidenza ancora, che 
non sul poggio de'Ciofi gli avanzi di Sor- 
riua la Muova. A provarlo, con ispezioni 
locali, ne descrive la topografìa, i brani 
dell'autiche mura nè romane, nè longo- 
barde o posteriori, e fa confronti con al- 
tre vetuste città. La loro costruzione len- 
za cemento ricorda I' italica primitiva 
fabbricazione, e perfino l'olfesa recala lo- 
ro da macchine di grossa guerra, oltre le 
superstiti aperture di due porte, da ulti- 
mo essendosi trovalo il fondamento d’u- 
na torre, appartenente alia cerchia mu- 
rata, a uso di castello, dì età losca. Avan- 
ti i longobardi (che si sa aver ivi posto ìt 
Ctislrum Piterbii, come una rocca a di- 
fesa della lor Marca o confine loro, con- 
tro il ducato romano e contro i greci im- 
peratori, quale lor frontiera) l’aia o par- 
te di essa, dov'è Viterbo, non era dun- 
que, o non era stata sempre, campagna 
nuda o mal vestita. Un primo castello o 
città, o v’era, o v’ era stuta. E per conci- 
liare questo fatto coll’improbabilità ricor- 
data , delta conteaiporaoea esistenza di 
due sì viciui paesi, quali dovettero esse- 
re Sorrina Nova, e il finora innomina- 
to oppido , clic poi si chiamò Viterbo, 
non altra più ragionevole ipotesi può far- 
si, che supporre distrutto questo, quan- 
do quella surgeva. Una Sorrioa fu nel 
Piau de' Bagni sumtnenlovalo, e questa 
chiamavasi a memoria d'uomini, Sorrina 
Nova. Dunque un’altra ve n'ebbe, in più. 
antico tempo d’egual nome, cioè Sorri- 
na Pelasi benché l'epiteto Pclus uon v» 
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(a motiva d’ aggiungerlo, finché sola re- 
stò in piedi. Certo questa prima Sorrina 
era etnisca, non solo di suolo, ma altre- 
sì per fondazione e per fondatori, come 
l'indica il uome e le testimonianze delle 
tombe. Dove questa primitiva Surrina 
de’toscani sarà stata? Nel luogo medesi 
mo, io cui più tardi la romana e nuova ? 
Risponde l'autore. Ciò è possibile, e con- 
forme al praticato più d’una volta, come 

10 Feio. Ma ciò non è poi nè necessario, 
né certo. Più spesso ancora le città rin- 
novate si mutavan di sito , costumanza 
praticata nella provincia per ultimo per 
t. Lorenzo Nuovo, al modo narrato più 
sopra in quel paragrafo. Questo fecero i 
romani per Folsinio e per Faleria : così 
Tarquinia die’ nascimento a Cometa, 
Ceri a Cemeteri e c.; e vi furouo due Roc- 
che Rispampano, sempre con mutazione 
di sede dal vecchio al nuovo. In tali casi 

11 nome era cambiato, altra volta si con- 
servava, anco coll’ aggiunta dell’epiteto 
IVuova, per ricordo dell’antico luogo ab- 
bandonato e smantellato: molti ne sono 
gli esempi, anche tra 'greci. Or perchè non 
potè accader altrettanto tra noi? soggiun- 
ge l’Orioli. Finora della vecchia città o 
castello, già esistente sul colle del Duo- 
mo, non ai conobbe il Dome antico; sa- 
persi quando vi poter piede i longobardi, 
e gli diedero il nome che ha oggi. Per 
l’ordioario, in sì fatti casi, 1’ usanza fu 
d’attenersi alla denomioaziooe della con- 
trada, dopo la trasformazione di nome, 
se l'ebbe. Il riedificatore o restauratore, 
se straniero d’altra lingua, storpia al più 
e deforma la parola che trova, non però 
la muta. Suppone l'autore pertanto, che 
così allor si facesse. Fiterbum o Fiter- 
burnì, con poca diversità di scrittura o di 
pronunzia (di vocaboli riportali nel tito- 
lo di questo paragrafo), sarà dunque sta- 
ta la parola, che i nuovi venuti incontra- 
rono tra gli abitanti del paese allorché 
ne fecero I’ usurpazione. Ma lutto il vo- 
cabolo, quaDlo a fisonomia , non è per 
nulla etrusco, nòdi suono, nè di desiuen- 

voi. cu. 
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za , e non lascia facilmente riconoscersi 
per teutonico, o della lingua degl’ inva- 
sori. Dunque sarà stata la storpiatura 
d’una voce della latinità, la quale tra’la- 
tini è da cercarsi con opportuni filolo- 
gici aiuti , cioè in Massa F etemensis o 
Felervensis. Nel più antico o alinea nel 
più chiaro ricordo che comunemente si 
sappia restarne, è Belerbon ; così l’ano- 
nimo ravennate, avvezzo allo scrivere 
aulico , dove la desinenza greca boi i e- 
qui vale alla terminazione latina bum, e 
dove il B, massime nell’iniziali, vale T. 
Perciò, a stare a questa forma , il paese 
nel VI o VII secolo di nostra era si sa- 
rebbe dapprima chiamato Felervum o 
Feterhum ; forma quest’ ultima ciie s’è 
sempre mantenuta , a dispetto di certa 
tendenza presto pur nata nelle bocche 
curiali e scolastiche, a sostituire l'i alla 
prima e, ed a premettete un altro i ali’u, 
quantunque riconosce la tendenza lutl’al- 
tro che abusiva , trovandosi nelle carte 
delI’VIll e IX secolo alternato L'iter bum 
e Fiterbium. Il vocabolo mostra dunque 
palese, nel la sua prima età, una radice 
velus o vetr.r, che l' i, più tardi, oel po- 
sto delle, cun moderna aristocratica le- 
ziosità intruso, men riesce a nascondere. 
Ma lo stesso volgo, per una sua singola- 
rità, certo non casuale, chiama la città 
Feicrbo, e il cittadino o cittadini vitur- 
bese e viturbeii ; e lascia così scoperta 
un’altra radice, cioè Yurbs. Dunque nel- 
l’antico concetto popolare, trasmesso da’ 
secoli, il nome primitivo era Fetus Urbi 
(Civita vecchia), colle varianti moltepli- 
ci che offre. Laonde questo nome da’la- 
tini lo presero i longobardi. Dunque il 
poggio del Duomo, e il vetustissimo Ca- 
strum che vi stampò sopra le sue orme, 
quando i longobardi si recarono a porvi 
stanza, portava una denominazione ger- 
mana di quello d’ Orvieto, o tanto solo 
diversa, quanto bastasse a non confonde- 
re un nome coll’altro. Orvieto era Urbi 
Fetta, e il colle viterbese cognomina va- 
si Felus lìrbs , alterato alcun poco a 
iG 
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legge di grammatica. Nè i barbari pun- 
to ne mutarono il tuono, poiché in lutto 
il resto adottarono la lingua de’ vinti. Es- 
tà parola, per lo meno, giun>e sino a noi, 
cosi come i romani I’ liun tramandata ; 
narrando nel IV secolo Animi ino Mar- 
cellmo, clic Gallo Cesure nacque , opini 
tuscos, in Massa J'etcmensis (da Galla 
sorella di Merazio Cereale preletto di Ro- 
ma e V ulcazio Rufino console e prefetto 
del pretorio, viterbesi anch’ersi; alla qual 
famiglia sembra pure appartenuto Yul- 
cazio Gallicano, uno degli scrittori della 
storia Augusta), che gli abitatiti di Massa 
in Toscana pretendono appartenere al 
paese loro, presso Piombino, i quali ri- 
tenendo stata ne’dintorni Vetulouia, la 
chiamarono Massa F'eluloniensis, e cor • 
rottamente F / elernensis , però confutati 
dal cav. Ingioiami. A favor di Viterbo, 
ni quale veramente abbia dovuto spetta- 
re in quel tempo la denomiuazione Mas- 
sa F’cternensis , vaiolosamente milita 
l’argomentar ione che svolge, sia con i spie- 
gare la voce Massa, per laduno di case 
rustiche costituenti fattoria, o vastissima 
possessione, donde derivò l'altra analoga 
di Masseria, sia con attribuire all’altra 
di f'elernensis , la considerazione, che la 
più antica delle forme del nome imposto 
a Suriina distrutta, fu rinunciata Peter- 
vum, donde di conseguenza usci la voce 
Felcrvcnsis,\* quale poi leggermente si 
mutò in Bilerviensis. La similitudine fra 
F'eters-ensis e F'elernensis facilmente fe- 
ce scambiare 1’ u d'un vocabolo colla n 
dell’altro; e così prova, che Diterncnsis, 
e perciò Viltrnensis e F''elernensii,è ben 
cosa di legittima spettanza di Viteibo. 
Conclude, che il passo d'Ammiauo a' vi- 
terbesi si riferisce, e non ad altri affatto; 
che quindi non è più vero che di Viter- 
bo, sotto l'attuale suo nome, o sotto al- 
tro poco diverso, niuo classico parli; che 
il nome fu veramente latino, e non lon- 
gobardo, ma più antico de'teiupi luogo- 
bardi; e che realmente l’antico paese, co 
sì denominalo, dovette nel IV secolo cs 
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sere forse ridotto tutto intero alla triste 
condizione d'una massa , i cui padroni 
sembrano però essere stati d'una schiatta 
sommamente illustre, poiché v’eblie stan- 
za, ahnen per alcun tempo, uno de'3 fi- 
gli di Costanzo Cloro imperatore, e sua 
moglie Galla, la quale gli die’ alla luce 
Gallo Cesare, e perciò probabilmente an- 
che il famoso Giuliano I' Apostata suo 
fratello, e imperatore anch'esso nel 36 1 , 
ambedue nipoti di Costantino I il Gran- 
de, il quale pure avrà frequentato il luo- 
go, e da ogni lato mescolali a imperiali 
propaggini. Dopo le co>e fiu qui discor- 
se, dice l’Orioli, niuno vorrà negare, che 
il paese posto a mezzo miglio di distanza 
da un altro, il de’quali porlo il nome 
di Sorrina Nora, meulre ili.” cou vesti- 
già visibili il’ una costruzione antichissi- 
ma, portò quello di Città Pecchia, cer- 
to non altro esser potè, secondo tutte le 
apparenze, che la Sorrina F'etus , o la 
Sorrina assolutamente così delta senz’al- 
tro aggiunto. E ammesso questo, altura 
bisogna supporre, che la Sorrina Nora, 
nell’essere rinnovata, l’era muleta di luo- 
go ella pure, spostatala però non troppo, 
ed operatone lo spostamento col traspor- 
tarla nel luogo che si dirà, a lei con venien- 
tissimo. Così lai.* Sorrina sarà ritrova- 
ta, ma al tempo dell’invasione longobar- 
dica era essa del tutto o già deserta, o 
ridotto al più ad abitazione di pochissi- 
mi ritornati in più fresco tempo. Infatti 
il costruirsi d'uua nuova Sorrina, in tan- 
ta prossimità della velus, importa per chi 
ben considera, il vuotarsi della città vec- 
chia, e l’abbandonarla. D'altra parte, il 
vocabolo Urbs, o altro d' egual valore, 
lascialo come uno degli eleineoli al no- 
me clic, da indi in là, s’impose alla van- 
tata collina, è indizio chiaro, che la Sor- 
rina vecchia , nel suo primo essere , fu 
qualche cosa più cospicua che un sem- 
plice caslelluzzo. Dunque l'area nou mol- 
to grande del poggio del Duomo, uoti do- 
vette contener lutto, e nun fu probabil- 
mente che il luogu dell’ acropoli, o del- 
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Varx. E allora è fona confessare, che il 
reato della città abbracciasse il perime- 
tro segnato dal fìumicello Arcione. Tut- 
tociò che ti sa del Castrum longobardo, 
dalla sua prima costruzione in poi, con- 
duce a stabilire, che solamente dopo l‘XI 
o verso il XII secolo di nostra era, co- 
minciò esso a protendere in modo re- 
golare le tue braccia fuor della propria 
cerchia, rannodandosi co'borgbi postigli 
intorno per una successione continuata 
d’abitazioni, non prima avendo all’ester- 
no, che chiese o casolari sparsi, e campa- 
gna più o meno nuda, il che viene ad im- 
pararsi, pel tempo della dominazione di 
Roma antica, dal documento della lapi- 
de di Vigeto. Dunque sembra all'auto- 
re, vie più si è sforzati ad aver per fer- 
mo, che nel fatto, Velurbium o t' e tur- 
biti» t quando comiaciò a chiamarsi con 
questo nome, perdette non pure l’ antico 
suo lustro, ma ebbe cambiata in deserto 
la miglior sua porzione, per non rifarsi 
di case e d'abitatori, che in tempo assai 
posteriore, prima coll' opera di barbari, 
fattisi padroni del suolo, quaod' ebbero 
assodata la dominazione tuli’ intorno, e 
indi, nei rialzar che fece Italia la testa, 
coll’opera de' suoi stessi cittadini cresciu- 
ti in prosperità, quando l’indipendenza 
italiana potè aver qualche radice, vin- 
te le lotte intestine, e i'esterne, sotto la 
bandiera or ghibellina orguelfa, e rigua- 
dagnata l’autonomia per prezzo di san- 
gue. L’Orioli quindi si propone di ravvi- 
vare alcune delle memorie di Sorrintl 
l'antica, io uno alle precedenti restate- 
ci, quantunque sino a lui sdegnate dagli 
scrittori patsii, che alle più di loro non 
posero mente. L’ofTre anzitutto il fiumi- 
cello Arcione, che tutto un lato bagnava 
Sonine, e la difendeva coll’ erte sue ri- 
pe ; donde si avrà confermato, che Te- 
lerbum o l'eturbiuni, non altro era , se 
non la prima sede da coi mossero i Sor- 
rincntet Novenses , per darsi un’altra cit- 
tà invece della già perita o abbandona- 
ta. — IV. Il JiumiceUo Sonsa, o Sun- 
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sa , o Surnsa. Risalendo alla valle di 
Faulle, uoa di quelle che fiaucheggiano 
il Castrimi Titerbii, fino a quella che 
chiamasi la Sfolta, e di là alla oggi det- 
ta Gabbia del Cricco, si ha sulla sinistra 
il nominato fìumicello, che gli archeolo- 
gi patrii di scuola Anniana e Marianesca 
sogliono nobilitare mutandone il nome in 
TJrcionio o Alcionio, per desiderio di 
dargli un suono più classico. Ma essi si 
dilettano in ciò d'un soave sogno. Se leg- 
gessero il Nihby, Analisi storico-topo- 
grafico-antiquario della carta de’din- 
torni di Roma, 1 . 1 , p. 4^3, imparereb- 
bero, che ne’tempi baisi dal IX al XIV 
secolo, generalmente si chiamavano Ar- 
ci ones e Arxones, le arcuazioni «otto le 
quali passano acque, donde poi si comu- 
nicava non radamente la denominazione 
agli alvei tutt'iotieri e a'fondi attinenti; 
e con ciò saprebbero, che se il viterbese 
fìumicello si trova or chiamato auch’es- 
so Arcione, o meglio fosso d' Arcione , 
questo è perchè da qualche secolo tra- 
versa al di sotto ampie volte della specie 
di quelle, che l'archeologo romano accen- 
nava. Il nome vero gli scrittori viterbesi 
l’ ignorarono per non averlo cercato, e 
l’Or ioli colie testimonianze che produce, 
tra diverse forme, prova che le più usate 
furono Sonsa o Sonia, Sunsa o Surnsa, 
voci significanti il rio di Surrina, o di 
Soma nome compendiato della città vec- 
chia in etrusco; altra luminosa conferma, 
ebe la prima Surrina era specificatamen- 
te nel luogo dove ora è Viterbo. Notan- 
do, che il suo ponte di Tremoli, forse 
fu cosi chiamato perchè io principio es- 
sendo levatoio e di legno, tremava sotto 
i piedi e i carri, in ragione della sua mol- 
ta lunghezza. — V. Il tempio di Ercole- 
Varano (?) in Surrina elruscao Surna. 
Il nome del fiume di Surrina la vecchia 
non si mutò in quello d'Arcione, se noa 
quando la strada Svolta della nuova Vi- 
terbo fu fondata, e le arcuazioni si fece- 
ro sotto le quali l’acqua passa. Dal grido 
d’età remotissima s’impara, che ad Er- 
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cole ero sagro il luogo io tempo del pa- 
ganesimo. Fin da quando la Viterbo lon- 
gobardica, da prima ristretta in sul colle 
della cattedrale, usci fuori dall'angustie 
dc’suoi confini, per allungarsi serto tra- 
montana, e dilatarsi verso le due parti 
del sole oriente ed occiduo, semita la ne- 
cessità di denominare con un parlicolar 
nome la più antica porzione, fatta ornai, 
come sotto gli etruschi, rocca dell’accre- 
sciuto paese, fu indilfereotemente chia- 
mata dal popolo, Castel di s. Lorenzo e 
Castelli Ercole. Scrissero i cronisti aver- 
lo fabbricalo Ercole, nume della (orza, e 
da lui impostogli il nome, al quale eret- 
to poi un tempio, sulle sue sesligia edi- 
ficala la chiesa di s. Lorenzo’, di questo 
prese nome il castello; chiesa probabil- 
mente anteriore alla riedificazione longo- 
bardica della città vecchia, e coeva alla 
vittoria riportata dal cristianesimo sul 
paganesimo. Che il tempio d’Èrcole esi- 
stesse in Surrina vecchia, ed a quel nu- 
me eretto da’ suriocsi io epoca remota, 
lo convalida una lapide già esistente nel 
duomo, recitata dall’Orioli. Questi pas- 
sa all’analisi della primitiva Surìna, o 
compendiosamente Soma, cosi chiama- 
ta io etrusco da’fondatori popoli Cirainii, 
i quali la vollero denominare dal famoso 
palo o vette ferreo, a suro vel suri, che 
sembra i surinesi aver poi venerato qua- 
si Palladio con culto anniversario, par- 
lalo dalUussi nell'inedito voi. i.' Ae\\' An- 
ticaglie di Viterbo (colf Orioli ne ripar- 
lerò nel paragrafo Vili). Si descrive una 
lamina di bronzo, per affiggersi in qual- 
che luogo, colle parole in toschi caratte- 
ri Savenes suris. Erano ad Ercole con- 
sagrale le acque calde nelle naturali ter- 
tue, poiché si narra aver quel dio della 
forza spinto entro terra il palo suo di 
ferro, e produsse tal fenditura che fino 
a’caldi fiumi infernali sia penetrata. Dal- 
l’impeto delta percossa, ne derivò l’eru- 
zione dell’acque salutari, anche bollenti, 
ch’ebbero il nome di Bulicame. I sonine- 
si forse vollero col favoloso racconto con- 
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sagrar la memoria del come si procac- 
ciarono le fonti salutari, o alcune alme- 
no tra esse, che tanto, fiu da tempo an- 
tichissimo, abbondarono nell’ agro loro. 
Chi non si sente persuaso, stracci le pa- 
gine, o almen passi oltre , dal favoloso 
■ acconto. Sembra che gl'industriosissimi 
elrt’-ìcbi trovassero il modo di moltipli- 
care le acque calde sorgenti, essendo ce- 
lebrati i loro aquilegi, e che il primo tro- 
vato sotto la forma del riferito mito l'at- 
tribuissero ad Ercole. E' però certissimo, 
che Ercole in realtà ebbe in Surrina Ve- 
turbium un suo santuario, cioè nell'acro- 
poli, dove oltre a’massimi numi Giove, 
Giuoone e Minerva, soleva darti sede al 
principal protettore della città; ed a spie- 
garne la ragione una favola locale s’in- 
ventò, restata in onore finché durò il pa- 
ganesimo , donde la ragione del nome 
stesso dato alla città; e che il tempio al 
cader del gentilesimo risorse come chie- 
sa cristiana, dedicata al culto d’un San- 
to, la cui morte era stata simile a quel- 
la die il mito attribuiva al pagaoo eroe 
che fini sulla pira. Finsero i poeti e in- 
trecciarono colla storia, che l’Èrcole ita- 
lico, il venuto dalla Spagna co' bovi di 
Gerione, chiamato Carufone ne’vasi sui- 
ciditi, andato a Roma, dopo aver senza 
dubbio attraversato prima le Ciminie 
contrade, e in queste le sorrioesi, porta- 
va, almen tra’romaui antichissimi, il no- 
me di Gasano; e difiuso tra’ toschi col 
nome di Caranus, dal quale derivarono 
in Viterbo le denominazioni del fonte 
Crànico, già Cranis, il Pian Scorano 
o Corano, poi fatto Scartano e Acco- 
rano, e nel Regestum Farfense nel IX 
secolo trovasi Squarrantis; dal qual pia- 
no o spianata s’andava al tempio di Co- 
rano, per aver i sorrioesi così cognomi- 
nato Ercole loro nume principale. Colle 
quali denominazioni, dopo tanti secoli, 
si perpetuò il ricordo, che la fondazione 
della città losca riferiva alla venuta d’Èr- 
cole. — VI. Il Fano di Volluinna. Al- 
la ricerca d’un qualche gran mistero, ce- 
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lato ad occhi volgari, fu sempre l'autore 
io ri tato da una singolarità dello stemma 
viterbese (già di sopra ragionato col me- 
desimo, io un a'stgilli e alle monete), cioè 
le 4 lettere F. A. V. L., che ri si con- 
tengono misteriosamente scritte, e scom- 
partite sopra la palla tagliata io croce a 
modo etrusco (si sa che il circolo stauro- 
grafo, fra gli etruschi, rappresentava, ol- 
tre a molte altre cose, il cielo e la terra 
tagliate dal cardine, e dal decumano, se- 
condo le aruspicali dottrine di Tagete e 
di Bigoe), e soggiacente alla zampa de- 
stra del Leone vessillifero, per fermo non 
senza recondito sentimento ; tonto più, 
che non ivi solo elle occorrono, ma ne’ 
suggelli altresì del comune, neU’sntiche 
monete di sua zecca, e ne’pubblict mo- 
numenti, anche solitarie o scompagnate 
dall’immagine del re de'deserli, e dagli 
altri emblemi; oltre la i .* delle porte del- 
la città, detta Quatri-aera , volendo si- 
gnificare con tal voce le 4 lettere , che 
v’ eran sopra io broozo e di cospicua 
grandezza, perdutesi quando fu atterra- 
ta la porta. Inoltre questo Faul è anche 
nome di luogo, da’ tempi i più remoti 
della valletta, che all’antica città, o piut- 
tosto alla sua rocca, ed al Caslrum lon- 
gobarda immediatamente’ è sottoposta, 
dentro il giro della città odierna, or chia- 
mala valle di Faulle, mentre anticamen- 
te si pronunziava al modo notato più so- 
pra, riportando qui l’Orioli.in unoal/'nul 
vecchio e al nuovo, altri luoghi in con- 
tinuazione uno dell’altro. La misteriosa 
denominazione fu tanto cara a’ viterbe- 
si, che di essa fecero quel che del nome 
di Fiterbo, trasformandola anche io no- 
me di persona. Dalla collina alla quale la 
vailetta di Faule fa base e fondamento, 
sopr’essa valle s’atfaccia e pende 1’ anti- 
chissimo monastero delle discorse agosti- 
niane, colla chiesa di s. Maria in Fol- 
turna o in Follar no, e più anticamente 
iu Foturno e in Dolorilo. Le voci / ’ol 
turno, Ferlunno e Foltumna, apparten- 
gono a divinità pagane, oscurissimo nume 
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ili.”, nome osco o latino, più che etrusco; 
celebri ed eminentemente toscani gli altri 
due, se due pur sono, e non uno stesso e 
identico, cioè Foltumna divinità etrusca, 
corrispondente a quella di Ferlunno de' 
latini (come l'autore dimostri) nella Let- 
tera al prof. F ermiglioli tu' Foltumna 
principale divinità degli etruschi, negli 
Opuscoli letterari di Bologna, ivi 1 8 1 8 , 
a p. ag3 3i6. Dipoi nel 1. 1 34 del Gior- 
nale Arcadico, p. i36, del FlorilrgioFi- 
lerbese, tornò a ragionarne: Famun F ul- 
t umane , luogo delle solenni adunanze 
de" XII popoli toscani dell F.lruria). Da 
Ferlunno dunque, vale a dire da Fultu- 
runa, il monastero s' intitolò , perchè il 
suolo fu sagro a Foltumna, cioè in an- 
tico un Fantini Foltumnae, ma èda ve- 
dersi fino a qual punto avesse celebrità, 
e se mostri mei ilare d’ esser creduto lo 
stesso illustre tempio dove le grandi adu • 
nonze politiche di tutta la nazione (osca 
si tenevano , con giuochi e feste , e con 
molto concorso di mercanti. AI nome ri- 
masto, con sì poco mutamento, si aggiun- 
ge il misterioso Faul, che crede abbre- 
viazione di Fanum Foltumnae : FA. 
FL, ridotte alle due sillabe iniziali, FL 
essendo un_ ovvio compendio di FFL. 
Forse le stesse lettere ab aotico segnaro- 
no i globi e gli emisferii, io che si termi- 
navano le colonnette rizzate intorno al 
peribolo del tempio per notare i limiti 
dell’aia sagra, e forse in origine erano e- 
trusche tali cifre. Poscia le 4 lettere fu- 
rono unite in uuo stesso vocabolo d'arca- 
no senso, doude sarà derivato il Faul, 
parola divenuta quasi d'incantesimo e 
d’amuleto superstizioso, posta a custodia 
e salvezza delle future sorti della città c 
de’ciltadini. E con ciò la res fatalis , o 
il Palladio della nuova Viterbo non più 
sarà stalo il palo o il surus d’ Ercole, o 
di Surina, ma esso Faul dalle coloone 
terminali. E forse per questo il circolo 
tetragrammalo avranno ^viterbesi inclu- 
so nello stemma, posto sulla porta Qua- 
dricra, e inciso ne’ sigilli del pubblico e 
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ne’monumenti municipali, e alcun di lo- 
ro anco assunto per nome. Quanto alla 
celebrità non piccola dell'antico fano, la 
storia e la tradizione de'templi fumosi di 
Voltumna, non ne ricordano che un so- 
lo, quantunque tacciano dote aveste la 
sede, che dovette esser centrale pev To- 
scana e probabilmente neutro. Quindi ar- 
ditamente I* Orioli lo pone nel luogo vi- 
terbese del Fanum f 'ullumnae, perchè 
l'area di Viterbo, oon semplicemente è 
centrale, rispetto all’antica Etruria, aia 
è anco intermedia fra la Toscana Trasci- 
cainia e la Cisciminia, fatta più sicura a 
que’ giorni da ogni uemica incursione, 
per la cinta d’un'impenetrabile mezza co- 
rona di boschi; posta felicemente sul con- 
fine, ad un tempo, de’ Tarquiniesi , de* 
Vulsiniensi e de' Falisci ; e perciò facil- 
mente separabile da' Ieri itorii loro, per 
costituirla in indipendenza; comodamen- 
te accessibile a tutti, come quella a cui 
debbono aver messo capo un crocicchio 
di vie principali: una tagliatitelo due tut- 
ta la lunghezza d'Elruria, che poi di leg- 
gieri divenne, con poco mutamento, la 
via Cassia; l’altra presso a poco norma- 
le a questa prima , e congiutigente per 
Tarquinia il mare a Olle, alle sue bar- 
che, al Tevere, ed agli umbri, vicina da 
un lato ai famoso lago di Vadimoue, 
presso Cassano d’ Ot te, altro sito di so- 
lenni adunainenti, e a quel che pare, di 
nazionali terribili riti pe’toscani, e da un 
secondo lato al tempio Bolsenese della dea 
Nortia, egualmente destinato a ceretno- 
nie annue, le quali dovevano avere gran- 
de importanza per tutti i xit cantoni e- 
truschi confederati, e probabilmente ri- 
chieder l’ intervento de’ loro rappresen- 
tanti ; non men opportunamente vicina 
all’antichissima principale metropoli di 
Toscana, qual di certo dovette essere la 
già mentovata Tarquinia, donde ogni sa- 
gra legge e costumanza ebbe pe’toschi o- 
rigme, dove i xn lucumoni , soprastanti 
alla lega, primi fermarono il patto del- 
l'alleanza, e per conseguente cercarono il 
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luogo delle periodiche congreghe loro. 
Non trovandosi più memoria diVoltumna 
e del suo tempio, come di luogo dato al- 
la dieta de’xu popoli, dopo la guerra de* 
romani co'tarquiniesi, spinta nella regio- 
ne Trasciminia, rispetto a Roma, sino a 
Cortuosa e Contenebra, espugnate sulle 
rive del lago di Dolsena, o verso quella 
parte, quando le legioni del Settimonzio 
fin là si condussero da Suit i, par ciò pro- 
vare ancor più il celebre fano essere sta- 
iocompreso in quel tratto, e rovinato nel 
l.* tempo di quelle ostili incursioni, o non 
guari dopo. La conclusione non è con- 
traddetta da Properzio , dove fa dire a 
Vertunno, cioè ai tosco Voltumna, ch’es- 
so a Roma fu trasportato per opera di 
que'venulivi, in tempo antichissimo, dal 
paese de'Vulcienti e ile' Valorosi; chiara 
è che, come limitrofi del Fanum F ol- 
luninnc , avevano un tal qual diritto di 
chiamarlo cosa loro, e loro appendice, es- 
seudo concorsi essi pure, col particolare 
loro suolo, a costituirgli un territorio in- 
dipendente, massime considerato cheV ul- 
cia , Salpino e Volsimo par formassero, 
di 3 tei ritorii solo una repubblica, com- 
posta d’uu popolo maggiore sovrano, e 
di due popoli isopoliti, rispetto a quel 
primo. » Dopo le quali osservazioni, giu- 
sto , dunque, mi sembra il finir dicen- 
do, che i diritti di noi viterbesi ad aver 
posseduto , rasente all' antico pomerio 
della prima Surina o Soma, in un’ aree 
distinta, il luogo destinato alle generali 
riunioni delle genti elrusche, e d' essere 
perciò verosimilmente stato ne’tempi del- 
l’ autonomia un paese neutro e sagro 
communis j uri t, e perciò un’ importan- 
tissima parte d'Elruria (i luoghi de’tem- 
pli, ove le repubbliche alleate d'una stes- 
sa nazione, o in generale i diversi stali 
solevano unirsi a parlamento, eran pres- 
so gli antichi, per solito, sacerdotali ter- 
re, che a niuno io particolare andava» 
soggette, per meglio esser comuni a tut- 
ti), non poi si gratuitamente ci sondati, 
da uoo potersi validamente pugnare a ri- 
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tenerli, con ragioni migliori, che qualsi- 
voglia altro popolo di Toscana, posto che 
per noi combattono autorità posili te, per 
gli altri nessuna autorità che si conosca”. 
Qualunque, al postutto, non ne fosse an- 
cor persuaso, non pub almeno negarsi un 
altro tempio di Foltumna o Ferlunno, 
stato fra’vìterbesi, che oltre a quel mas- 
simo, ed unicamente noto per classiche 
testimoniarne, dee tra’toscani aver goduto 
d’una celebrità inferiore di poco alla cele- 
brità di quell’uno e principale. E siccome 
apparisce da'monumenti, che in Surrena 
fu un fano di Volturno» di notabil fa- 
ma, eche uosimil fano esisteva realmen- 
te tra’toschi, nominato dagli scrittori an- 
tichi senza indicarne il luogo , semiira 
non potersi negare a Viterbo che ha ra- 
gioni a rivendicarlo. Noterò, che tutta- 
volta l' Orioli, 6 anni dopo net citato t. 
1 3 4 del Giornale Arcadico , dichiarò 
essergli la cosa sempre sembrata incer- 
ta ed involta in grave dubbio. Dappoiché 
avendo neh 843 nelle sue Nuoce ricer- 
che irrorilo a' re Tarquinio, Servio Tul- 
lio, ed altri loro contemporanei, opina- 
to che il tempio fosse in Vulci o nel suo 
territorio, nel pubblicare Fiterho e il suo 
territorio , sembrandogli aver mancato al- 
Cadetto di patria, cooperando a privar- 
la d’un vanto, che generalmente fin al- 
lora erale stato accordato da’ piò savi ; 
per questo scrupolo posta a nuovoesame 
la questione, si credette legittimamente 
condotto a tornare alla più comune sen- 
tenza, avendogli fatto forza sull’intellet- 
to l’antico stemma del comune e le 4 let- 
tere Faul, intorno alle quali tanto schia- 
mazzarono Annio e la schiera de'concit- 
ladini anniani. •• E per verità, Annio e 
gli aooiani han creduto di dovervi leg- 
gere : Fanum , Arbanum , F etulonia , 
Longula, 4 nomi delle 4 parli d’una so- 
gnala Tetrapoli , della quale lutti oggi 
ridono ; ma i più discreti v’ avean letto 
Fa. F L. cioè Fanum Follumnac. Ta- 
le in fatti fu il parere del famigerato Ma- 
gri, autore del notissimo Hierolexicon ; 


V I T *4 7 

ciocché non incontra le difficoltà, o dirò 
meglio le assurdità, dell'altra interpre- 
tazione, e per contrario é spiegazione op- 
portunissima di esse lettere, che non pon- 
no esser quivi state poste a caso, quan- 
d'elle si giudichino e siano più antiche 
di Annio”. Qui l’autore prosiegue, quan- 
to riguardante lo stemma ho già con lui 
bastantemente detto più sopra, ripeten- 
do esser lo stemma un falso supposto, una 
immagiaazìone del declioardel secoloXV 
odell’incipienteXVI, operala a bello stu- 
dio. — VII. Un mausoleo incognito. Un 
anfiteatro o teatro. Un sontuoso edifi- 
cio suburhano. Un acquedotto. Un pez- 
zo d’antica topografia della campagna 
Sorrinese. Una villa romana. In breve. 
Crede: Che un mausoleo o magnifico se- 
polcro sorgesse nel piano de’ Tornato» 
in Murrini vecchia e etrusca, un’adiacen- 
za della città d’Èrcole. Che un monu- 
mento circolare, anfiteatro o teatro, de- 
corò la parte detta Vetulonia. Che il son- 
tuoso edificio fu uu palazzo antico, icui 
pavimenti erano ornati a bel musaico, 
poco lungi dove si suppone il Fanum 
F oltumnae, e certo fuori delle mura del- 
l’antica città, al di là del suo pomerio : pa- 
re distrutto per incendio io tempo del 
gentilesimo. Che da un’iscrizione, che of- 
fre illustrata, si trae la costruzione sulle 
terre Suriniane, e quasi rasente all'anti- 
ca città, d’un nobile acquedotto, che da 
un Figeto prese nome : io essa è pure 
mentovato il fundo d ritornano, secondo 
il Regestum Farfense, Ficus Antonia- 
ntts o Casale Antonianum fi quale rispet- 
to al castel di s. Lorenzo sembra essere 
stato adatto suburbano, nel qual foudo 
nasceva l’acqua Figelia. Che da altra 
iscrizione, pure esibita, si deduce quasi 
la formazionedella carta topografica d’u- 
na striscia di suolo Sorrinese, e con vil- 
la, chesi protcaedaPorta Romana a mez- 
za via di Monte Fiascone. — Vlll./hciz- 
pi tot azione delle cose fìnor discorse. Fi- 
lerbo longobardica. Il vico Soma, ed al- 
tri vici e casali. Civitas s. F alcalini , 
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Venuti al termine del raccolto intorno al 
l.°e 2 .” periodo della storia di Sunna o 
Surna, e sì dell'antica e sì della rinnova- 
ta, reco ne l'epilogo. Opinavansi nell’età 
mitica, che gli etruschi, cioèi rascni (di 
cui nel vol.LXXVHI.p. 7 g),erBnsi con- 
dotti appena tra’ pelasgi, che misti ad 
aborigeni abitavano cicalini le campagne 
viterbesi, tutto bosco dalia cima al piede 
della montagna, e tutte pascoli, con alcu- 
na seminagione nella pinnura, quando fa- 
voleggiatasi che vicapitò Ercole (sopran- 
nominato Caranoo Crune?) dopo la vit- 
toria contro Carufone in (spaglia, reca- 
tasi dietro la preda del nobde armento ; 
e questo circa 12 secoli innanzi alla no- 
stra era, cou computo toscano. 1 popoli 
circonvicini adunati ad una festa, si eser- 
citavano al palo. Banchettarono l'eroe, 
l’invitarono a' giuochi loro, e pregarono 
d'uno sperimento di forza. Egli viose lut- 
ti. Piantato da ultimo in terra con im- 
peto il ferro stiro, sfidò i suoi competi- 
tori a trarnelo. E ninno essendo riusci- 
to, lo trasse quel figlio di Gioveed’ Ale- 
mena, con quella facilità che poteva da 
esso aspettarsi, ed ebbe allora principio 
il Placane o Bulicante. Portilo Ercole 
Corano, restò in venerazione il sagro pa- 
lo. I testimoni dell'alto fatto, specialmeu- 
te disangue tosco, che padroni di recente 
della contrada, perchè da poco arrivati 
da Meonio, essendo in sul fondare sta- 
bili sedi, fabbricarono poco lungi dall’a- 
rea del prodigio una città cou tempio 
a Ercole. A suro, velsuri, la chiamaro- 
no Surina, e per compendio Surna, e 
diedero al ruscello che le correva sotto 
il nome di Sunna. S'istituirono annue 
feste e giuochi, a imitazione di que’pri- 
mi. Gii acquilegi toschi amarono trnr 
di quinci I’ origine del trovar acque, a 
mezzo di fori artificiali fatti nella terra. 
Tagele, il fanciullo rivelatore, intanto 
s’era manifestato a Turcoute foudator di 
Tarquinia, e die' u’rascni i religiosi e po- 
litici precetti. Fatte le leggi della lega, 
a luogo per l’aduaaozc di tutti, libero e 
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indipendente, fu scelta Siirina, fabbri- 
catovi all' esterno, dopo il pomerio, il 
fantini V ullumnae in terreno consagra- 
to, che d’ allora in poi divenne la sede 
degli annui concilii , nell' occasione de’ 
quali grande era la solennità e il concor- 
so de’forastieri e de’mercanti, splendidi 
la pompa de’puhblici trattenimenti. Vi 
si aggiunsero due maggiori strade, oltre 
a molte altre minori, per porre in comuni- 
cazione il celebre tempio con varie città 
ctrusche, l’Ombria, la Sabina, il Lazio, 
e altri templi più o meno illustri. Così 
durò, fioche la potenza etnisca non co- 
minciò a venir meno, assalita da 4 par- 
ti, da’grcci italioti, e poi ancora da 'car- 
taginesi, per mare; da’galli cisalpini ver- 
so ievoDte e settentrione, e da’ romani 
verso mezzodì. S’incontra l’ultima me- 
moria nel 364di Roma, 388 avanti l’era 
corrente, quando Etruria tutta fu so- 
pra a Sutri già romana , essendo ditta- 
tore M. Furio Camillo. Si potrebbe cre- 
dere che Surina fosse distrutta I’ anno 
seguente, quando i romani devastarono 
il distretto tarquiaiese, da Sutri fino al 
lago di Bolsena,nel suo confine occiden- 
tale, ove smantellarono Cornosa e Con- 
tenebra. Probabilmente fu risparmiato 
il fano di Vulturana, come lungo sagro. 
Però non fu più nominato, trovandosi 
menzione de' concilii di tutta Etruria, e 
sembra che il fano venisse forse distrut- 
ta da’galli piombati sull’ Etruria, quali 
spregiatori delle cose umane e divine. 
Così Surina venne meno, e d’ allora in 
poi l’antico nome si perdè, forse conser- 
vandosi tra’soli toscani. Poco dopo ì ro- 
mani frequentando il suolo e divenuti- 
ne in breve padroni, diedero al rovina- 
to paese il nome di Pe turbi uni, P e lar- 
vimi, Pe tersami, Piterbiuni. Gli abitato- 
ri antichi, o que’clte avanzarono alle ro- 
vine, non tutti però si dispersero. I più 
si congregarono vicino al Bulicame, e fon- 
darono per amor de’bagoi, una Stimi- 
na Nova, richiamate iu pregio le at/uac 
Surrinaises, formando così un uiunici- 
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pio che tra farete divenne latino di oo- 
stumi e di lingua. Il nomeallora di Sur- 
ina, si cambiò nel più dolce di Suturi , 
pel fìumicello. I templi d'Èrcole e di Voi* 
tur» n», per venerazione si ripararono alta 
meglio, il resto de’ruderi e ('immediate 
adiacenze presto vennero in potere d’al- 
cuna romana potente famiglia, e costi- 
toironocioccbèpoichiamossi Massa Fe- 
tervensis e Feternesis, ed ivi dimoraro- 
no i sunnominati personaggi imperiali. 
Ma molti degli antichi abitatori , crede 
l’autore che, scampati alla distruzione, si 
riparassero più fuori di strada, e fabbri- 
cassero Fitorchiano, Fiturclanum,o for- 
se il vocabolo derivò da Ficus Orcla- 
nus, secondo la più volgala opinione, os- 
tia dall’abbandonata Orcla, ma più lon- 
tana di Surrina.La città ripristinata pres- 
to i bagni, nemmeno essa durò inteme- 
rata e perenne. Sorrise la sorte alcuni 
secoli, e si coprì allora il suolo di belli 
edilìzi, e moltiplicarono le fabbriche alle 
terme, ed altre dentro il cerchio di sue 
mura,oaU'iotorno e lungo la Cassia. Fi- 
nalmente però, al cominciare al frequen- 
te rinnovarsi delle incursioni de’barba- 
ri, forte nel chiuderti del V secolo di no- 
stra era, o al più nell’entrar del VI, fu 
ogni cosa, quivi e nell’ adiacenze, deva- 
stata un’altra volta e mesta a soqqua- 
dro. Quindi altra dispersione tenne a ciò 
dietro pe’miseri abitatori delle contrade 
viterbesi ; donde forse a que’di sorsero : 
Cagnaia, da’ fuggiaschi de' bagni; Su- 
rianum o Surnianum, de’ disperi di S ur- 
na o Surina , iti a rifugio nel più erto 
del monte; Felralla, quasi a Fcltrali- 
busj vale a dire dagli adunati a nuovo 
comune , dopo le rovine delle più vec- 
chie terre di Ficus Matrini, di Forum 
Cassii, e di tutto quel distretto. Ma la 
morte non era senza risorgimento. In sul 
terminar del secolo VI, o nel principio 
del seguente, dilatatisi i longobardi colle 
conqoistesinoalla Ciminia catena, e gua- 
dagnatala al loro intero e fermo domi 
nio, trovarono ejser bene fortifìcarvisi 
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oonfro il ducato di Roma, rimasto un 
annesso dell’impero greco, e ristorarono 
l’acropoli, arcem,de'primi sorrinesi, con- 
servatole il nuovo nome ; e a questo mo- 
do s’ebbe il Castcllum o il Castrum Fe- 
lerbense o Filerbi, detto anche più lar- 
di, appresso ad ultimi accrescimenti sooi, 
Civilas Filerbi, eoa intendimento che 
avesse ad essere una rocca guernita di 
soldatesche, pronte a ogni bisogno di di- 
fesa o d’oftesa, dal lato di questa impor- 
tante lor Marca, e perciò detta Mar- 
chia Tuscana, cioè a cavaliere della stra- 
da principale che dalla Tuscia va a Ro- 
ma. Così la nuova Viterbo fu, da questa 
parte, come una delle chiavi di Lombar- 
dia e de’greci possedimenti ; e si concorda 
ciòcol poco che ci è rimasto dalla storia, 
poiché qui si agitarono in parte alcune 
delle querele di Papa s. Zaccaria e di Pa- 
pa Adriano I, con Astolfo e con Deside- 
rio re de’longobardi, nel pieno dell’ Vili 
secolo. Laonde, non più bastando all’im- 
portanza crescente d’un così fatto posto 
militare, il troppo ristretto spazio, che il 
caste! d’ Ercole dava , ebber fin d’ allo- 
ra l’origine loro i borghi suburbani, ed 
nitri più discosti, ma compresi nel terri- 
torio, i primi de’quali dovevano poi più 
tardi formare il nucleo della città odier- 
na, quando caduti i re longobardi di Pavia, 
e passatoi! dominare de'franchi, e degl’im- 
peratori che ne raccolsero l’eredità, nasce- 
va it Comune, con leggi or di soggezione 
a'tiranni, or al Papa (di cui più antico è 
il dominio, e lo proverò ne'cenoi storici), 
or di repubblica più o meno indipenden- 
te, più o meno autonoma. Proponendo- 
si l’ Orioli di parlare altrove de' (sorghi 
e sobborghi, qui il fa solo con quello pro- 
pinquo al suburbio Sonsa o Sunsa, che 
dal iiumicello prese il nome o viceversa, 
essendo al presente la contrada Svolta 
centro della nuova Viterbo , presso la 
chiesa di s. Matteo, e ne olire le prove, 
correggendo Annio parlando ne'suoi com- 
mentari delle regioni di Vilerboedi sua 
sognata Vetulouia. — \X. Frgezia.lt fon- 
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te Sipale.Le rivalità con Roma. Epilogo. 
Tra’molti nomi dali a Viterbo, «i trova 
ancor chiamata nel medioevo Fegenlia, 
Feiuzza, città 1 egrtana o poco diversa- 
mente come Frbentana; tebbenedi que- 
st'ultimo l'Orioli ne ha dubbio e lo cre- 
de nome non del castrum Fiterbi, o vo- 
gliasi dire della città longobardica, suc- 
ceduta nel luugo di Surrena la vecchia, 
ma di un castello o bastia di ragione 
romano, posto dirimpetto a Viterbo e 
quasi a contatto di esso, e perciò con- 
fondibile con quello, costruito da’roma- 
ni per stare a offesa e guardia cootinua 
contro i viterbesi, e ti vuole che nel 996 
o meglio nel 997 vi ti rifugiasse Papa 
Gregorio V, fuggito da Roma per le pre- 
potente di Crescenzio Nomentano con- 
sole e dominatore delia città, e pare che 
sorgesse ov’ è oggi la chiesa di s. Sisto, 
che ne fu forse la pieve, e la fonte del 
Sipale. Ivi riceveva l’acquedotto di Vi- 
geto e forte ti disse fonte Fegetia, dal 
quale probabilmente ricevè il nome il 
Ficus preesistente alla bastia, e questa 
pure si denominò Fegetia o ed Fege- 
tiam. Il cronista Jutzo registrò all’anno 
1 080. » Estendo Roma grande et magna 
cercavano (i romani) sottomettere il ca- 
stello d'Èrcole (che co’toscani teoea pur 
sempre, e con Roma lottava), et non po- 
tendo averlo, li fecero una bastfa, dov’è 
oggi la chiesa di s. Sisto, et durò la det- 
ta per insino che Arezzo fu scaricato da* 
romani coil braccio dell’imperadore Ar- 
rigo III (leggi IV)”. E nelto 84 - » Eia- 
retini fecero continuo guerra a Roma. Si 
ridussero al castel d’ Ercole, et per for- 
za pigliaro la bastia de’ romani, et edili- 
caro sopra il detto castello due borghi, 
a s. Petro I’ uno per la strada romana, 
l'altro verso s. Pellegrino, chiamossi bor- 
go lungo, et multiplicaono populi as- 
sai nel detto luogo, fecero assai torri 
per difendersi da’ romani; traile qua- 
li genti furono assai ceptadmi de Tivoli 
in quello tempo nemici de’ romani ; et 
per questo se dice, che di poi el corpo 
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della cipta fu appellato Fìterbo, e tenti 
per li homini valenti, che quelli Fibu- 
lesi (leggi Tivolesi) posero questo noma 
Viterbo, Fi Tibnre". In tal modo pe’ ro- 
mani la loro Viterbo era Fegetia, vo- 
cabolo che potè esser alterato in età sì 
barbara , e appellata con quelli riferiti. 
Restando su quel confine (fuori di porta 
s. Sisto o Romana) la suburbana chiesa 
di s. Maria delle Fortezze (ediGcata da’ 
Farnesi con disegno di Bramante, e con- 
cessa nel 1 577 dal comune a’religiosi pao- 
lotti o minimi), tal vocabolo è indizio o 
che si estendesse fin là l’occupazione ro- 
mana, o ebe i viterbesi da quell’esterno 
latocontrapponessero fortificazioni a for- 
tificazioni, per cui l'autore suppone che 
allora essendo stato il breve interposto 
intervallo tra il Castrum Fiterbi e Ca- 
stra Fegetia, terra nel X o nell’ XI secolo, 
di continue battaglie e d’infestazioni reci- 
proche, e di ricatti, ciò fàcilmente abbia 
dato opportunità al modificarsi della de- 
nominaziooe nativadiPùznum adCarani 
o Caranum, ovvero almeno di Planum 
Squarrani, Squarani , o Scarani , in 
Planum Alcorani, cioè Pian dell’assas- 
sinio. Dura ancora la memoria d'alcune 
delle carbonarie o fosse , onde la F e ge- 
tta dovette esser cinta, finché rimase in 
piedi, una parte separata e nemica della 
città. La fonte Fegetia trasformata in 
fons Sipalis, pare questo nome origina- 
to dall'aver coll'acqua scolanti nella Car- 
bonara servito per una delle appariscen- 
ti linee di separazione c come di siepe tra 
la Bastia Fegetia, e il Castrum Filer- 
hi, l'aulico concetto ripetendo il volgo 
col chiamar il foote e l’acqua del Sepa- 
ri. La Sorcina iVova, intorno al meno al- 
la chiesa di s. Valentino, o mai non inte- 
ramente abbattuta , o facilmente risor- 
ta, si riabitò sotto forma d’un borgo, al 
al di là però del torrente, il quale è die- 
tro agli odierni bagni ; ed il borgo fu 
chiamato di s. Falenlino e di s. F aleu- 
ti no in Silice, che poi crebbe più tardi 
fino a potersi denominare ciritas s. V a- 
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fantini, per uno di quegli abuii non in- 
frequenti nel basto tempo, e sussistesa 
nell 1 37 quando prese il nomadi città, 
ma fu allora distrutto da’ viterbesi ade- 
renti all’antipapa Anacleto II, i quali, 
al sopravvenire del Papa Innocenzo II 
e di Enrico l 'Orgoglioso duca di Tosca- 
na, dovettero in pena pagar grossa mo- 
neta (Nella chiesa eranvi stati deporti 
i corpi de'ss. Valentino e 1 la rio apostoli 
di Sorrena la nuova , venerati per tali 
da Viterbo, come luogo di loro decapi- 
tazione, presso il ponte Camillario, on- 
de Azone arciprete della cattedrale ri- 
fabbricò la chiesa, il che saputosi da In- 
nocenzo II, nell i3g per la sua conser- 
vazione la concesse alla stessa cattedrale 
con quanto possedeva). Termina l’Orioli 
il suo trattato di Fiterbo e il suo terri- 
torio (avendo io intrecciato le sue prime 
5 Appendici a’corrispomlenti paragrafi, 
mentre dell' altre più avanti farò cen- 
no) , con queste parole. » Sia termine a 
quesl’informe lavoro un sospetto intor- 
no alle cagioni , onde mosse l’ opinione 
Anniana delle 4 città raccolte in Trtra- 
poli. Questo par movesse dal fatto, che 
la Viterbo longobarda, già ristretta nel 
colle del Duomo, successivamente a sè 
aggiunse più sobborghi , come dire la 
Bastia P'egetia, Soma, il f'ico Squarti- 
no, e siccome io penso il fico Antonia- 
no, e forse altri.Nuoveinveslignzioni sve- 
leranno più cose oggi oelate, e rettifiche- 
ranno alcune di quelle ch’io dissi: Alias 
aliud potei!, nerno omnia". Nel Giorna- 
le di Roma del i85o, dipoi il prof. Orio- 
li pubblicò a p. a 44 e 38a le notizie sul- 
la scoperta della città o Civita Musarna, 
del castello etrusco di Ccrdigliano, e di al- 
tre castella toscane, nel territorio di Viter- 
bo, e delle pregevoli cose trovate ne' lo- 
ro ubertosi scavi. Osserva, doverti con- 
fessare, che dopo meglio di 3 secoli d’o- 
perose ricerche, questa non mai bastan- 
temente studiala classica terra, siamo an- 
cora lontani un bel tratto dal ben cono- 
scerla pur solo in quella parte che ri- 
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guarda le antiche città o castelli, la qua- 
le già la facevano illustre prima che tut- 
te le altre tue glorie offuscasse la gloria 
dell'unica Roma, che alla propria gran- 
dezza fece s! gran fondamento di rovine 
ammassate intorno a sè, per 5 secoli, dal- 
le sponde del Tevere per tutta l'ampiez- 
za dell' italica penisola. Notifica, dover- 
si al viterbese Giosafatte Bazzichelli, con 
poche indicazioni date da lui, la scoper- 
ta di Musarna e di Curtilianuni, fonda- 
zioni etrusche promettenti agli antiqua- 
rii gran messe di monumenti, i quali po- 
tranno ornare i musei nostrali e d'olire, 
monte. Le vesligia di Musarna e di Cor- 
digliano tono nella strada che da Viter- 
bo conduce a Toscanella, la i.‘ nella Mac- 
chia del Conte, il a.° mezzo miglio di- 
ttante dal fiumicelto Veia oggi Leia, Mu- 
sai na restando un miglio più in là, pur 
sulla Veia. Lo scopritore unitoti con 
Carlo ScerraeLuigi Ludovisi, intraprese 
gli scavi, che fio da principio diedero cose 
assai pregevoli, sebbene i più grandiosi 
ipogei ti trovarono già da più vecchio 
tempo metti a ruba, lo alcune grotte se- 
polcrali ti rinvennero più di 4o sarenfagi 
di nenfro, e figure giacenti sui coperchi 
più grandi del vero, tinte di rosso nelle 
carni, e cogli occhi coloriti di turchino; 
con insigni iscrizioni etrosche, quali sui 
petti delle figure, quali lungo le gambe, 
quali nelle casse o sui coperchi, esempio 
nuovo in tifiatte figure. Musarna fu an- 
che detta Materna, Miucena, Molina, 
Musano, e si vuole distrutta da'saraceni, 
che misero a ferro e a fuoco ogni cosa du- 
rante la dominazione loro in Centocelle, 
Sembra che ne fossero suoi sobborgi Cor , 
digliano, e Castel Cardinale pure etru- 
sco, e probabilmente furono distrutti nel 
iz8a nella guerra popolare capitanata 
da Pietro di Valle, contro i gentiluomi- 
ni viterbesi ch’eransi appropriale le ren- 
dite dello stato, e molti castelli, come dirò 
ne'cenni storici di Viterbo. A corollario 
del fin qui detto col prof. Orioli, nell’in- 
trapreudere a recare le precipue notizie 
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delle celebri acque minerai!, di cui i do- 
vizioso il suolo viterbese, ed eziandio per 
unità d’ argomento, ad altri preferisco 
di prenderlo a guida , non che mi gio- 
verò poi dell’egregio ed erudito opusco- 
lo, estratto dal t.io 4 ,p -3 del pregatole 
Giornale Arcadico, e intitolato: Le Ac- 
que minerali di Fiterbo descritte da Pie- 
tro Biolchini segretario della societàdel 
Giornale Arcadico, Roma 1 845 . Olirò 
l’anteriorità di esso, l’autore èpure bene- 
merito, non solamente per averdimostra- 
to coll’ autorità di valenti fisici e dotti 
scrittori in medicina, la proprietà, efficacia 
e virtù salutari dell’ acque stesse a utile 
della travagliata umanità ; ma ancora di 
svegliare in alcunodi que’ nobili ingegni 
che fiorivanonell’amor delle sci enzee del- 
l’ arti, il desiderio di riparare a’ danni 
dell’edilìzio de' bagni, la cui rovina era 
progressi va, con proporre il da farsi e l’ag- 
giunta d’uo nuovo edilìzio , con divota 
cappella alla Regina degli Angeli, Saliti 
Jnfirmorum, a pascolo pio e conforto de' 
figli della cattolica religione. Dichiaran- 
do essere animato a ciò pubblicare, dal 
sapere che lacittàavea saggiamente econ 
piacere universale eletta una deputazio- 
ne pel miglioramento de’ bagni, a van- 
taggio del salubre istituto, non che a lu- 
stro e decoro dell'intera provincia. E sic- 
come tali provvidenze ebbero effetto e 
le descrive I' Orioli , fu per me questa 
una ragione di più per seguirlo, e farlo 
precedere al eh. Biolchini per averne il- 
lustrati eruditamente i luoghi. 

Pregevolissimo è inoltre il territorio 
diViterbo per le naturali scaturigini d’ac- 
que termali, calde efred de, di diversa chi- 
mica composizione, e per lo stabilimento 
de’bagni minerali. Dissi in principio, che 
quasi tutta la superficie del vasto terri- 
torio viterbese, posta fra due famosi cra- 
teri di estinti vulcani, il lagoCimino o di 
Vico e quello Volsiniesc o di Bolsena, 
presenta non solo grandiose vestigie e co- 
piosissime reliquie delle remote confla- 
grazioni., ma indica altre» colle copiose 
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sue polle termali e minerali, che non é 
estinta in questo classico suolo la vita 
vulcanica. A queste celebrate acque, il 
prof. Francesco Orioli nel t 85 o consa- 
grò sei articoli, e li pubblicò nell’ Album 
di Roma,\. 17, p. 1 ^ 5 , 178, 497,205, 
2i3, 217 e *54. Art. I. I Bagni di Fi- 
terbo. Presenta in disegno il prospetto 
principale, e In pianta del piano inferio- 
re de’ bagni delia città di Viterbo, di- 
cendo che da pochissimi anni fu nuova- 
mente fondato, a distanza comoda e pic- 
cola dal romore della città, l'edilìzio ter- 
male suburbano, ed aversene debito prin- 
cipale di gratitudine a Filippo Severi, a 
quell’epoca presidente degnissimo della 
commissione municipale, al d. r Bernar- 
dino Mencarini ed a Vincenzo Celestini 
viterbesi, che contribuirono all’ opera 
colia direzione, con anticipazioni genero- 
se di denaro, e con altro. Loda lo stabili- 
mento, fornito di tutto il bisognevole al 
moderno vivere. Ciò premesso, comincia 
la stia lucubrazione così. Antica è la fa- 
ma del luogo donde l’ acque medicinali 
scaturiscono, pochi passi lontano da una 
città che ivi sorgeva, sinché Roma domi- 
nò sul mondo, e pare non grande, chia- 
mata Surrina o Surrina Nova. La cer- 
chia era sul poggio, ora vigna e uliveto 
de’Ciofi. » E so che alcuoi v’han poca fe- 
de, e vorrebbero vederveln meglio. Del 
non poterlo a tutto lor grado, se la pren- 
dano col tempo nemico delle cose. Ilav- 
vi aocora chi rigetta come sospette di 
falso ed insufficienti le autorità molte che 
la provano stata, e quivi stata. Studi egli 
meglio I’ argomento". Riporta nuove te- 
stimonianze, che bello sarebbe riprodu r- 
re, se io non dovessi anco co’bagni segui • 
re il compendioso, tra le sue adiacenze 
comprendendo il Bulicame e Elicilo. An- 
che il famoso Annio spesso parlò di Sor- 
rina o Sorretta, ma non avendola capita 
ne guastò l'ortografia, e volle a forza che 
si chiamasse Turrena e Sur sena, conve- 
nendo che disiava mezzo miglio da Vi- 
terbo, nella stessa direzione indicala da- 


Digitized by Google 


V I T 

gli altri, ma rldevolmenle «piegò l’iscrir 
zione trovala presso un bagno, forse quel- 
lo di Ser Paolo. » Finalmente fu egli se- 
guitato da’ suoi pedissequi} perpetui, Co- 
retini, Bianchi, Mariani, Faurc,Sarzana, 
eruditi uoinioi, qual più, qual meno (co- 
mechè col giudizio falsato da pregiudi- 
cale opinioni) che tutti le stesse cose al- 
lo stesso modo raccontano . . . Sorcina 
era un impedimento, per Annioe per gli 
Anniani, e non un aiuto alle loro ar- 
cheologiche fantasie, che tutte si volge- 
vano ad altra parte’'. Passeggiando, pon- 
no riconoscersi i segni superstiti del ro- 
mano distrutto municipio, di due delle 
sue porte, d’alcuno de’suoi maggiori edi- 
fici, delle strade d’ approccio, delle fosse 
di circoovai Iasione e della notabile ap- 
pendice suburbana, la quale le fabbriche 
de’ bagni raggiungevano a forma d'un 
borgo prolungato sino alla prossima via 
Cassia, oggi strada della Dogana vecchia. 
Si apprenderà da tuttociò, che le acque 
termali erano nel vecchio tempo, non 
veramente le jiquac Caiae, del quale 
nome nienleprova la legittimità, maBal- 
nae, o Balineae Surrinenses, come di- 
ce l'iscrizione murata nell'angolo della 
casa de’ Cristofori in Viterbo. Dopo ciò 
riuscirà una delle meno improliahili o- 
pinioni, quella cui più d' un viterbese 
scrittore applica ad alcuna delle sorgen- 
ti quel passo di Vilruvio, nel quale po- 
ne Ira Vacìdae venae fontium d’ Italia, 
distruggitrici de 'calcoli e pietre della ve- 
scica, quelle di f'irena. Dove gli editori 
si affannano a emendare in diverse for- 
me l'ignoto V irena : e dove gli scrittori 
viterbesi vorrebber leggere Tirrena, in- 
tendendo l’Anniana città Tyrrhtnia od 
lùrtiria ; ma dove è assai piu naturale 
leggere Sarena o Surina. Non mancano 
testimonianze di tali proprietà dell’acque 
viterbesi, che altri applicano all’ aquae 
Taurinae , colle quali concordano le co- 
se da essi dette ; ma è lecito stare per 
I’ acque Sorrinesi (a cngion d' esempio, 
per la surgelile oggi delta della Crolla, 
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calda e ferrata e solita a usarsi a bevan- 
da, o per qualche altra sua simile die già 
scaturisse dal terreno): e ciò sì pel cou- 
frontocol pasto di Vitruvio, sì per la con- 
siderazione della distanza adquinquage- 
simuin ab Urbe lapidem, come legge 
tu cc\\o,o ad qttinquagesìmum lapidi-in 
sedutiti, a iura reddenlis, come ajtri cor- 
reggono Scribonio (poiché di 5o calcoli 
renduli per orioa non par si debba in- 
tendere, nè Marcello lo intese, giacché 
la virtù medicatrice men risguardava lo 
sfarinar della pietra vescicale, che il ri- 
mediare ad lumorem et calorem (o do- 
lo reni) et exuleerationem. Infatti, a due 
passi da’ luoghi in discorso, è l’antico e 
bel ponte di s. Nicolò, già detto pons in 
quinquagesimo, appunto io ragione di 
questa sua distanza ab Urbe. Ed ove ciò 
concedasi, ne deriva la notizia, essere sta- 
to un tempo in cui Sorrina Nuova fu se- 
de del pretore, cbe su tutto il tratto in- 
torno avea giurisdizione, favorita la reti- 
deuza dalla comodità del luogo posto a 
cavaliere della via Cassia e della Ciminia. 
Si ha buon fondamento al credere, che 
l' oggi detto Piano de’ Bagni due suddi- 
visioni avesse tra l’alt re, cioè JUalernum 
e Camillianum, presi forse i due nomi, 
uno dalle acque che vi sorgevano, prin- 
cipalmente utili alle malrooe, o a’ mali 
di madre, come par che io indichi la re- 
stala denominazione al Balneum Do - 
minarum, o delle donne ; l’altro dalle 
acque preferite a uso di mal di fanciul- 
le (a cantillis). Io prova il 3.° antico pou- 
te, di più rimota e cospicua costruzione, 
detto pons Camillarius o in Camillia - 
no, (he può far pensare a qualche fonte 
Camillaria per donzelle oppilate, come la 
ferrigna natura d'alcuna delle polle par 
suggerisca. Una 4-' «equo gli antichi sem- 
brano aver chiamato Bibula, li luogo 
detto in Decano, fu poi trasformalo iu 
valle del Cairo o di Caino, e finalmente 
in valle del Caio, ove si rin*eune la se- 
guente acqua, lulorno al Bagno della 
Crociala o de’ Crociati, ch’è il piincipale 
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de’ lodati per tolfo, luogo è il racconto, 
per esserti trovato nel i a 1 7 in vece d’un 
preteso tesoro annunziato dopo sogno, 
da ua tale semplicione in sul partire pel 
sagro pellegrinaggio di Palestina, ivi pre- 
sente, col magistrato e il popolo, nel rom- 
persi la terra. L’ ultimo colpo del picco- 
ne fece zampillare dui vivo masso l' ac- 
qua zolfi gna in ricca vena. Il più savio 
ile’inagistrati, a salvamento del credulo 
dell'ila popolare, gridò: Ecco il tesoro! 
Tesoro di salute pe’ viterbesi, e pe’fore- 
st ieri che quindi innanzi qua concorre- 
ranno per medicina. E acqua benedetta 
da Dio, mostrata da lui per panacea. La 
chiameremo Acqua <le’ Cruciali, perché 
c'è rivelata a liberar di tormento chi è nel 
cruccio ; e perchè è insignito di croce il 
buon uomo a cui fu data la rivelazione. 

10 tonni la chieresia, pur ivi accorsa, l'in- 
no di ringraziamento, e sappia il mondo 

11 nuovo benefìzio che la Provvidenza ci 
ha compartito. - — Art. 11 . I Bagni di 
Viterbo: Il Bulicame. La più famosa 
tra le acque ile' Surrinesi Novenni, è la 
notissima del Bulicame, resa famigerata 
nel canto dell' Inferno da Dante, e da 
Benvenuto da Imola col commento, chia- 
mata nel medio evo / ulgano o Bulga • 
no, e Pelatane, donde il volgo disse Pla- 
cane. Nell' età romana ed etrusca s' i- 
goora che nome avesse. Il Bacci, e dopo 
lui molti, gli applicarono l'elegaote mi- 
to d Ercole, già narralo di sopra, quan- 
do venuto nella contrada piantò in terra 
una veign fei rea, dal cui foro sgorgò gran 
copia d'acque, dunde un laghetto furinoSsi, 
il quale durò perenne. Siccome il palo o 
verga ferrea in lingua d'antichissimi ita- 
liani chianruvasi turiti, e ricconi eSur riua 
in etrusco non devesi credere che raddop- 
piasse la r,coti volle congetturare l'autore, 
che il nome imposto ad essa fu tratto dal 
turo ei coleo. La favola fu vestila di colori 
mitologici, con allusione all'uiilichisdiua 
pratica de’pozzi forati o Artesiani, dando 
I' onore dell’ invenzione al dio della for- 
za, e il cooiiuciameulo, in ogui ipotesi, 
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•Ile contrade Sorrinesi. Eridentementd 
i toscani, scolari in tante cose degli egizi, 
aveano imparato da tempo immemora- 
bile, industriosissimi come si sa che furo- 
no, a traforare con trivelle l'ampio letto 
de’ travertini, che fan coperchio nel Vi- 
terbese, eneli’adiacenze,agli strati acqui- 
feri e termali, e dovano l’onore dell'in- 
segnamento ad Ercole, quando per que- 
ste contrade passò. Vi è chi crede, che al 
Bulicame pensasse Lucretio, computan- 
dolo tra gli Averni, e bocca d'inferno, ed 
il nome soggiacque a varianti tra il XII 
e il XV secolo. Come spesso in questa 
maniera di sorgenti avviene, più volte le 
condizioni del luogo si cambiarono. Fu 
già tempo ch’esso era di più gran circui- 
to, e I' acqua tutto intero empiva il cer- 
chio di muro, che alcuni secoli fa vi pose 
il comune. Ora il crescer de’ tartari ha 
notabilmente ristretto lo spazio inonda- 
to. Dante (morto nel 1 3 a 1 ) che lo visitò, 

10 trovò bollente e bfii degno del tuono- 
me di Bulicame, Bullicame o Bollica- 
rne. L'istessa temperatura v'incontrò Fa- 
zio degli Ubarti (morto nel 1367 circa), 
lasciando scritto nel Dilla mondo (o poe- 
tica descrizione della terra), che l’iufini- 
to tuo bollore spolpò un montone, nel 
tempo in rui l'uomo cammina un 4-° di 
miglio. Disse il Bussi: Or da too anni 
in qua, più il calore non basta al cuocer 
uovi anche sgusciati e infranti, il che vuol 
dire, ch'etto non giunge nemmeuo a '55 
gradi di Béaumur, poiché il mercurio 
non vi sale più su di 5 o gradi, mentre a’ 
giorni di Fazio è forza dire che ascendes- 
se agli 80. Nè la profondità è più la stes- 
sa, perché Agostino Almadiani, verso i 
medesimi tempi, in un suo smarrito poe- 
ma sopra i Bagni Viterbesi, rozzamente 
cantava non esserti mai potuto trovare 

11 fondo. Ma il barairo, misurato or souo 
alcuni anni da d. Pio Semena,oon sujre- 
rava i 43 piedi froucesi; certo perché a 
questa profondità si devia dal filo del 
perpendicolo. Uo tempo, e non lontano, 
ti si raccoglievano intorno alle rive brec- 
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eie eguali a quelle chiamata confetti di 
Titoli. Inseguavail p. Kircher,nel IMun- 
dui subterraneui, che la sorgente, habet 
cura alio vicino lacu, inter Viterbium et 
Monltmflasconem , magnata communi- 
cationem, ubi a qua ex fundo Ltcus e- 
rumpens miros exercel tumultui ; e par- 
ia iti evidentemente dell’altra lacuna 
dell’acquedi Natilo dette impropriamen- 
te il Bagnaccio, presso le Aquae Pai- 
teris, e la ì'illa Calvisiana , dote però 
egualmente vennero menoi miri tumul- 
tui. Qui P Orioli narra il piò memora- 
bile degli avvenimenti di che le cronache 
di questo Bulicame ci han lasciato memo- 
ria, cioè quello del i3zo, che col Busti 
in iscorcio raccontai ragionando degli a- 
gostiniani e chiesa della ss. Trinità, e sua 
immagine di t. Maria Liberatrice, cioè del- 
l'orribile fracasso di cielo e fitta caligine 
interrotta dal guizzar de'lampi, della fu- 
nesta mezzanotte de ’ 28 maggio.» E fu 
allora il miracolo che è sempre, nelle 
grandi perturbazioni morali, agli uomini 
di buona volontà e d* intelletto conve- 
nientemente disposto a pensieri di cielo, e 
non guasto dalla poterà filosofia del dub- 
bio. Il mondo degl’invisibili ti fa visibi- 
le. Celesti e infernali appaiouo al senso 
esteriore, dipintiti da un’ altra luce, che 
non è quella onde per legge di fisica s’il- 
luminano le cose terrene ... E il miraco- 
lo piò grande è il mutamento in meglio 
de’ tristi, l’accresciuto fervore per la ve- 
rità ne’ buoni, e il cominciamento d’ un 
tempo, piòomen durevole, in che le genti 
tornauo a Dio ”. Accorse il popolo a im- 
plorare il divino aiuto, per l’intercessione 
di s. Maria Liberatrice, nella chiesa del- 
la ss. Trinità. » Restati al di fuori i piò 
sino alle ripe, odono uu tratto un terri- 
bile rimbombo, che tutti gli altri rumori 
vince. E' la terra che scoppia iu quel del 
bulicame. Ed uua fiamma immensa se 
d' alza infino al cielo, che sforza a chiu- 
der gli occhi abbaccinati, e a precipitar- 
si tutti sul suolo, percossi da spavento. 
Quando all’ atto della vita o della voce 
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ti fu tornati, nuove grida s’alzavano. La 
Vergine, certo, era in mezzo alle fiam- 
me . Dia voli sotto .... Le centinaia e 
le centinaia . . . Tremanti, sconfitti, cala- 
te l’ali. Comandata essa con una ma- 
no e con voce: Precipitatevi maledetti 
nel regno delle pene. E il lago che im- 
perversava, in tè li raccolse; e la furia 
d’ infèrno già cessa . . . Taceva in fatti a 
poco a poco la romba del cielo e della 
terra. Le teoebre si diradavano. Rosseg- 
giava di verso la levata I’ orizzonte e si 
fe’ gioroo. Il Bulicame rientrata nel sua 
letto. Si calinavan le paure... Il Buli- 
came non è alleo piò che un fenomeno 
naturale. E' qualche volta un vulcano 
idro-pirico ’’. L’ autore ne olire il dise- 
gno, in cui ti tede l'ampio cratere o cal- 
daia, come dal tolgo si appella, cinto di 
basso muricciuolo, entro il quale bolle 
in grandi polle, o piuttosto gorgoglia l’ac- 
qua che poi n’ emerge da appositi emis- 
sari. Si manifesta da lungi con una co- 
lonna -di fumo in mezzo ad un suolo can- 
dido, e nudo di vegetazione per la forte 
deposizione calcarea della termale, il cui 
odore di zolfo la corrente d' aria reca in 
distanza. — Art. III. I Bagni di Viter- 
bo: Camilliano. S. Valentino in Sili- 
ce. Borgo di J. Valentino. Castel di t. 
Valentino. Città di s. Valentino. Fo- 
rum Imperatori!. Oltre Sorcina Nova, 
in contiguità co’bagni tornitesi, e col bor- 
go col quale formavano altro bel borgo o 
almen non incelebre, di cui se ne lascia 
indovinar la storia ; dopo il ponte s. Va- 
lentino o Camiilario, s’ incontra l’edi- 
cola sagra a tal martire, e ivi appresso il 
sepolcrale antro, or quasi pien di terra, 
dov' è fama che il corpo si deponesse di 
esso Santo e del suo degno commilitone 
s. I lai io, a cura della di vota matrona 
Eudossia, signora del fondo, e poi mar- 
tire auch’essa. Il luogo era abitalo e den- 
so di case, avente forma di castello sog- 
getto a Viteibo, nomato Casali « Canul- 
larius e burgut s. Valenlini. Un docu- 
mento deli'8a5 fa sapere, che l’altra por- 
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7.10110 del Pino de’ Bagni, era chiamato 
Millenium o Materna, casale ancb’ esso 
e borgo. All’abìtazioni raccolte in Corali- 
liano, faceva centro la chiesa di ». Valen- 
tano in Silice (per essere lungo la via la- 
stricata a modo romano ), edificata da’ 
convertiti di Sorrioa nel luogo di sua 
passione, appena trionfò il cristianesimo. 
Pervenuta in potere de' monaci di Far- 
fb, nell’ 806 l’ abbate Sicardo trasportò 
i corpi de’ ss. Martiri nella sua Sabina. 
Indi il luogo partecipò alle devastazioni 
e agli altri flagelli che desolarono l’Etru- 
ria suburbicoria. In processo di tempo, 
il borgo ocastel s. Valentino, cresciuto 
in celebrità, trovasi appellato Città di 
s. F 'ale alino, anzi Foro dell’ Impera- 
tore (Evito i dettagli, poiché il dotto 
autore, nel troppo ritornare sopra i suoi 
argomenti, a forza di commenti , piò 
d'una volta cade io anacronismi, facili a 
conoscersi ; e con copiose ripetizioni che 
qui riuscirebbero superflue, dopo averle 
già anch’ io riprodotte). Dopoché Inno- 
cento Il donò alla cattedrale la riedifi- 
cata chiesa di s. Valentino, la borgata 
che Bvea sofferto nelle guerre d’ Enrico 
IV e di Enrico V, non pare si ripopo- 
lasse; e quanto alla chiesa, nel > 3 o 3 ri- 
manevano poche vestigio, da dove pare 
furono traslate nel duomo le ossa de’ ss. 
Martiri, già restituite al luogo che l'avea 
implorate, d’ordine d'Enrico IV a cui 
era affezionato, il quale avendovi forti- 
ficato la piazza o il campo adiacente, il 
luogo amò chiamarsi città e Forum Im- 
peratoris. — • Art. IV. I Bagni di F'i- 
terbo : Nuovamente dell Acqua della 
Crociata , e del Borgo Materna o Ma- 
terno. Quel pellegrino che nel 1217 fu 
cagione della clamorosa scoperta acqua 
termale, era un crocesignato probabil- 
mente nobile viterbese o de’ principali. 
Ed il sogno del tesoro, fu perchè eoo es- 
so si sovvenisse alle grandi spese della 
spedizione, onde al fonte fu dato il no- 
me di Bagno della Crociata o ile' Cro- 
ciali, e il luogo fu chiamato J'alle del 
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Cairo, quasi a ricordo, che il maggiore 
sforzo fu allora contro I' Egitto, dove la 
sola gloria che si raccolse fu la presa di 
Damiala. La torre omonima, parlata in 
principio, cui trovasi esistere subito do- 
po in Viterbo nel 1232, fatta celebre per 
lunghe e crudeli gare tra’Tignosi e Gat- 
teschi, ed appartenente a Nicolò di Gio- 
vanni di Cocco, pare che questi la faces- 
se edificare, o uno de’suoi, per aver par- 
tecipato all'impresa dell'espugnazione, 
e voluto nella sua torre perpetuare il ri- 
cordo qual domestico vanto; e forse an- 
cora per contrapporla al fasto de' Gat- 
teschi, di contraria fazione, per gloriar- 
si essi essersi Gatto 100 anni prima di- 
stinto alla presa di Gerusalemme. Quin- 
di passa l’ autore a pubblicare alcune 
notizie riguardanti il borgo dì Mater- 
no o Materna, da lui collocato al ruscel- 
lo, nel Piano de’Bagni, il quale luogo ri- 
dotto nel IX e X secolo a casale di con- 
tado, certo fu tra gli avanzi di Sorrioa 
Nuova. Il nome risale a’ tempi romani, 
come appartenente a quella porzione sub- 
urbana del municipio dove i bagni e- 
rano, che stendevasi lo spazio sotto tal 
nome fino alla via di Roma, e ne facevan 
parte o confine certe terre in que’lempi 
dette Terre de’ Longobardi, ione come 
quelle che già state del privato dominio 
de’ re di quella gente, passarono iodi a’re 
franchi vincitori loro, ed in fine al Papa 
(meglio Chiesa Romana e a s. Pietro), 
per la donazione di Carlo Magno, in for- 
za del celebre patto Carisiacense, nè mai 
perdettero in tanti passaggi l’antico vo- 
cabolo. La chiesa del casale era s. Maria 
in Silice, cosi detta per quauto rilevai 
di sopra, della quale ivi ancora restano 
le rovine. » Il completo abbandono dee 
supporsi contemporaneo presso a poco 
a quello di tutto il resto della campagoa 
Viterbese, alla quale il medio evo e l’in- 
fimo fu assai men funesto dell'età chia- 
mata del risorgimento. Perchè in quel- 
lo i boschi purificavano l’aria, e più che 
i buschi, le densissime borgate e castella 
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quo e là (parte, e il popolo campagnolo, 
che alla spicciolala vivendoti, ed am- 
piamente coltivando il suolo, dava in- 
carico ad una ricca vegetazione di con- 
sumare i miasmi, o le macerie alle a pio- 
durli, e frappooea folla siepe d’alberi al 
mal soffio de’venli maremmani. Ala nel- 
l'età che fino al nostro tempo si disten- 
de, sparvero le selve ; le castella cadde- 
ro ; il contadino diventò abitatore delle 
città ; si spiantarono i be’ vigoeli , i be’ 
frutteti ; i campi del frumento si fecero 
ingrati pascoli; ristagnarono le acque... 
ed oggi, se a mille passi t’allontani dalla 
radice del monte, edaila cittadina cerchia 
terso Maremma, non incoutri guari altro 
che deserto, e lo spavento della mal aria 
che ti minacciale fonti della vita” .... Art. 
V. I Bagni di T'iltrbo: L’acqua di Nd- 
viso volgarmente della il Bagnaccio, Il 
lago di /'adì mone. Fuori della porta 
Fiorentina per la via consolare che con- 
duce a Monte Fiascone , e imbocca nel 
territorio di Vetralla nel luogo creduto 
il diruto Forum Cassii, ti entra nella re- 
gione de’iolfi : piegando sulla sinistra ver- 
so la campagna, poco dopo si vede una 
laguna, maggiore del Bulicame, cioè quel- 
la che i vileibesi odierni profanano col 
plebeo nome di Bagnacelo, ossia V Ac- 
qua di Ifdviso. » Laguna singolare I la 
quale, se intei roghi frale Annio, li dilà 
th’è il celebre lago Yadimone . . . il sa- 
gio laghetto dall isole galleggiatili e dal- 
l'illustri e dolorose memorie. Tu non gli 
prestar fede. Il vero Vadimone è nella 
valle chea Bassan d’Orle soggiace, sotto 
il Tevere, iniiaozi ad Amelia. Qui è ciò 
clic gli antichi nominai odo Aquae Pos- 
terie , nel luogo oggidì chiamato il Ba- 
cucco”. L’antico Vadimone per qual- 
che successione di tempi si cercava iu- 
daruo. Una notte buia e caliginosa av- 
venne quasi altrettanto del narrato del 
Bulicame. Muggì la terra collo strepi- 
to infernale di mille tuoni, frammisto 
ni flotto quasi di mare in tempesto pro- 
veniente dui più cupo dèlia valle; unico 
VOL. CII. 
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rifugio nello spavento al popolo furono 
le chiese, e ivi aspettare tia le preghiere 
e le lagrime l'apparire del giorno, il qua- 
le non fu sollecito. Ma quando il vedere 
fu possibile, si trovòche il Vadimone ri- 
nasceva. La terra s'era spalancata a ro- 
tonda voragine. Una colonna immensa 
d'acqua s’alzava a più di 100 piedi, con 
melma nero-grigia. E fu bisogno d' al- 
quanti giorni all’ imperversare dell’ ac- 
quoso vulcano, perchè la pace toruasie 
alla terra e al popolo. Poco diversa, sti- 
ma I’ Orioli, essere stala l’ orìgine del 
laghetto di IN'tfviso, ma la storia non ne 
giunse sino a noi. Il far della laguna è 
quel medesimo del Vadimone, non del 
Bulicame. Il terreno è mobile sulla riva 
e di pericoloso approccio, da non teotare 
senza tastare con piè sospeso il terreno. 
Quando iu gioventù la visitò l’autore, se 
isole natanti non v’erano, io due sparti- 
vaia, meglio che quelle, una forma di 
ponte pensile, tessuto d’erbe palustri, che 
colle radici e coll’ intreccio de’ rami co- 
ricati sopra io specchio liquido, faceva- 
no tutto un feltro di zolle, camminando- 
vi con paura e pericolo. La profondità 
era un 40 piedi, e pochissima la distanza 
dal ciglio destro della Cassia. Pensa l'au- 
tore, che il poute un tempo s’ allargava 
a tutto lo spazio tenuto oggi dail'acque, 
e copri vaio d'un suolo acquitriooso d'in- 
fido e insidioso accesso, come non meno 

10 è qua e là nell’ adiacenza la laguua 
essendo venula più tardi|>er terremoto, 
o per esplosiooe gazosa. Ma se lo stagno 
non sembra che ne' tempi antichi fosse, 

11 terreno o toccò quello delle notissime 
Aquae Passeris o vi fu compreso; poi- 
ché, come già notai più sopra, il uome 
datogli ài Acqua di iVia'wso, e latinamen- 
te di BalneumNaves, vel Nausae,vel La- 
ve s, non altro può essere se noo uua cor- 
ruzione di Aqua Avis per allusione al- 
l’aclica denominazione del Passere. La 
coincidenza, presso a poco, del luogo mo- 
derno coll' antico, non può «sser argo- 
mento di disputa. Si trae dalla visita fui- 

>7 
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ta a’ bagni di Viterbo nel 1 533 dal me- 
dico Lodovico Parino, De B a litri s Fi- 
trilli, che quello di Ndviso avea una la- 
gnila piuttosto ampia, coll’acqua latleg- 
gianle e alquanto calda. Alla distanza di 
io cubiti due fori si api ivano nel suolo, 
I’ uuo discosto dall’ altro non più d' un 
cubito, e ciascuno un po' più largo di 3 
dita. Da essi, a 4 dita d’ altezza, l'acqua 
zampillavo. Dieci volte in un’ora la toc- 
cò nelle due (unti, trovando l'ima caldis- 
sima, P altra freddissimo, anzi una bol- 
lente, Pallia tutta d'un fieddodi neve. 
Come cosa prodigiosa, il medico ne fece 
relazione a Clemente VII, il cui archia- 
tro Curii ne dichiaiò P ivi) possibilità.' Il 
Pupa, più saggio, della calda ne fece ade- 
quata spiegazione, attribuendo all’ in- 
fluenza degli astri l’opposta qualità della 
fredda ; quindi o mezzo del Cavalierino 
de’suoi più cari, ordinò ad Antonio Tor- 
tino fìsico viterbese l’esame de’due fon- 
ti, il quale trovò vero l’asserto da Pesi- 
no. Soggiunge POrioli. » Tale era il fi- 
losofare delle scuole in que’ tempi .... 
Noi iioii sism diversi da Clemente VII 
nel dar ragione dell’ origine della fonte 
calda; e perla fredda quel ch’egli chia- 
mava sotterraneo vento, lo diciamo eru- 
zione di gas generati per azione chimica. 
Le stelle, per vero, le lasciamo a lor luo- 
go, e non le incomodiamo per sì poco.Siam 
pelò rnen lontani di quel che altri pense- 
rebbe dal negare i loro fìsici influssi. Per 
parere più dotti ubbiamo a questi can- 
gialo il nome, e li diciamo attrazioni ed 
ii radiazioni . . . ma pur sempie azioni in 
ilislans , ed occulte nelle loro cagioni ul- 
time. La differenza dell’ acqua calda e 
fredda la deduciamo dalla diversa pro- 
fondità e derivazione delle vene : più 
profónde le calde,più superficiali le fred- 
de. Nè gli orifìzi vicini signifìcan per noi 
necessariamente vicinanza delle sotterra- 
nee sorgenti. Ciò è come ne' fiumi che 
s’accostano al luogo della conJ/uenza,\ui- 
tocbè vengano spesso da parti opposte ". 
— Art. VI. 1 Bagni di !' ilerio: An- 
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rora deir Acqua di Ndvito, volgarmen- 
te detta il Bagnaccio Digressione sul- 
la origine di quelle fonti. Lo scrisse do- 
po averla esplorata con recarvisi, rilevan- 
do le variazioni avveuule, perchè niente 
in questa regione ha durevolezza, dopo 
le descrizioni del Pesino e del Crivellati 
ripetute dal Bussi, a cui contrasta la spie- 
gazione del vocabolo Ndviso , conferman- 
dosi io quella da lui già data e riferita 
anche poc’anzi ; impeiocchè ilBussi dalla 
pila in forma di nave, non più esistente, 
della fonte calda sì nell’estate e sì nell’in- 
verno, crede prendesse il nome di Ndei- 
so. Trovò due zampilli erompenti, che 
al di sopra la temperatura era calda, ed 
al di sotto fredda, essendo manifesto che 
due serbatoi alimentano il liquido i*i 
raccolto ; superiore l’uno e d'acqua fi ed- 
da, quasi trasudai le da tutta la po’rosità 
del suolo, inferiore l’altro e fervente, che 
ascende da 'due fori. Dove, perla minore 
gravità specifica dell’acqua calda, gal- 
leggia questa su quella d’ una tempera- 
tura più bassa. Osserva, che ivi e ne’ din- 
torni sono diverse specie d’ acqua al di 
•opra del terreno, con tre molto lunghi 
e mollo larghi strali acquiferi, intercalali 
e separati I’ un dall’ altro, per l’ interpo- 
sizione di roccie impermeabili, zi disten- 
dono I’ uno sotto I' altro, a diversa pro- 
fondità, per tutta la coutrada : meo pro- 
fondo il 1 .°, e d’acqua naturale e fredda, 
se non in quanto ne altera il sapore e la 
natura una più o men larga mescolanza 
co’ trasudamenti inferiori; in una posi- 
zione media il i.°, e d'acqua analoga a 
quella della grotta; profondissimo il 3.% 
e d' acqua del genere di quella del Buli- 
came e della Crociata : cosicché, secondo 
la diversa profondità de’ fori, or I' una 
or l' altra, or la terz’ acqua, spiccio eoa 
impeto proporzionato alla forza che in 
su la spinge, per la pressione trasmessa- 
le fin dall’alto de’mooti secondo la legge 
che vale pe’lubi comunicanti, o per quel- 
la de’ gas compressi nell’interno dello 
terra, che iu su la fauuo schizzare uiw- 
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(ala dal notabile grado di caloreche i gaa 
fa pii] elastici e piti prementi. Propone 
i modi, ed i vantaggi die potrebbe trar- 
re il municipio dalle salutari acque, che 
per ogni dote inzuppano e allagano mol- 
ti degl’ inferiori strati, mediante un più 
grandioso ediflzio di bogni pei fello, ia 
miglior posizione ancora dell' odierno, 
anzi alle polle slesse della città, in più 
ameno e più salubre suolo, come nel Pra- 
to Giardino o uell'adiaceuze. » Ciò scri- 
vo per un secolo migliore, in che strac- 
cili gli uomini di farla da Euceladi e da 
Prometei per lottare co’Giovi, si volge- 
ranno meglio avvisati a quel che vera- 
rneule è progresso, e lascerannoquel che 
I tisinga l'immaginazione e rovina i popo- 
li". A tale confessione politica d'un prof. 
Oiioli, qui arroge l’antica forinola deri- 
vata dn’longobardi : Fiat, Fiat. » Stimo 
ancora, che, lasciata da parte la mitica 
etimologià’di Sunna dal suro, cioè dal 
vette ferreo d’ Ercole, l’origine vera di 
qotl nome Surrina sia dal greco con- 
fino (osservò Millingeo e altri, che molte 
cillà dell’ Elruria litorale han gieco no- 
mi-), formato appunto per l'abboodanza 
dell' acque e de' rigagnoli che da ogni 
parie veiigon fuori, e sì facilmente con- 
fluiscono ; di guisa che per poco che dal 
tratto pedemontano un si discosti, facil co- 
sa è creare tra la marina e ilTeverequanlo 
più vuoisi di liquido agli aonaflìainenli’’. 
Parlando degl’ illustri viterbesi, riportai 
il titolo dell' opere di que’ che scrissero 
intorno a questi bagni, de’ quali pure 
scrissero altri sia specialmente, sia gene- 
ralmente ne’ trattati delle terme e life- 
riti nella Bibliografia del Ranghiasci, 
coineoltieglinnticbi: De Bah tris omnia 
quae exlant, Veneliis 1 553 ; Andrea Bac 
ciò. De Tltermit, Romae 1567; Menghi 
blanditili, De Balneis Fiterbiensibus; 
Michele Savonarola, De Balneis Fiter- 
biensibus. Tra'primi poi, si ponno ricor- 
dare: D. r Giulio Dorante romano, Trat- 
tato de' 1 3 bagni singolari dell'illustre 
città di Filerbo, nel quale fi mostrano 
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le maniere, Buso, le virtù e giovamenti 
loro, Perugia i 5 q 5 . Gio. Domenico Mar- 
telli, Di ti’ acq tic Caie, ovvero dell'oc- 
que di Filerbo, opera fisico-medica, Ro- 
ma 1777 con figure. D.’ Lorenzo De A- 
lexamlns. Breve notizia dell' acque ter- 
mali e dell' acqua acidula di Filerbo, 
dissertazione, Viterbo i 780 per Giusep- 
pe Poggiarelli. Dipoi nel 1 S 3 q S. Canni- 
li ci diede a p. 37 del t. 6 dell’ Album 
di Roma: Solle acque Termali e Terme 
del territorio Fiterbese, Lettera. In que- 
sta rese ragione: 1.° De’Bagni pubblici. 
3.° del Bojlicame. 3 .° Dell’autiche terme 
del Bacucco, 4 -° Del lago di Vadimone 
degli etruschi. Inoltre nel i 85 g il prof. 
Filippo Mercuri pubblicò nel t. s6, p. 336 
dell’ Album di Roma : Intorno ad un 
passo di Scribonio Largo medico loda- 
tissimo di Tiberio Cesare. L'argomento 
già toccai di sopra coll' Orioli, e riguar- 
da le digerenti opinioni degli scrittori 
sulle Acque Caie di Filerbo, in cui al- 
cuni credono riconoscere le Acque Tau- 
rine di Civitavecchia, non meno si trat- 
ta di loro efficacia. Il Sai-zana ne ragio- 
na a p. 1 1 3 , e i 3 s e seg. Egli dichiarai 
» Queste Acque Caie sono quelle che 
diconsi volgarmente Bagni del Papa, 
che restauraron Nicolò V, Pio II, Mai 1 - 
cello 11 Sommi Pontefici, ed altri princi- 
pi; ed a’ giorni nostri sono stati risarciti, 
ed elegantemente adagiati e di comodi 
opportunamente forniti per la benefica 
paterna cura del .Sommo Pontefice Pio 
VI, intento a provvedere anche alla sa- 
nità umana non men de’suoi sudditi, che 
degli esteri soliti dalie più lontane parli 
d'Europa venire ogni aunu ad approfit- 
tarne; cooperatoavendovi il Cardinal An- 
tonio Casali prefetto della s. congregazio- 
ne del Buon Governo, il quale da che era 
prelato gli onorò colla sua presenza, e col- 
I* uso profìcuo che ne fece, non tneu del 
gran Cardinal Bessarioue, li commendò. 
Ond’é, che per la saggia deputazione 
a tanto interessante oggetto fattane dal 
oubile viterbese Gio. Antonio Zazzera, 
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delti.' Gio. Domenico Martelli, e coll’as- 
sistenza e perizia di Filippo Preda, l'o- 
pera trovasi perfettamente compiuta. A 
tal bagno, che così anche in singolare si 
dice, perchè tutte le acque Caie sotto un 
medesimo tetto rinchiude , è adiacente 
quella fertilissima valle , che si nomina 
delle Caie. Esso edifìtio posa sulla destra 
sponda del Liucheo, detto ancor Calda- 
no, (ìumicello eh' esce dalla città di Vi- 
terlso, e va a temprare le calde sue acque 
con quelle dell’Egelido, altro Oumicello 
che pur discende dal Monte Cimino in 
poca distanza da Viterbo e volgarmente è 
detto il Freddano”. Finalmente ecco un 
sunto del mentovato opuscolo del lodalo 
Diolchioi. Moltissime tono le sorgenti di 
acque minerali propinque a Viterbo, le 
quali genericamente si dicono Acque Ca- 
ie j e celebri già furono presso gli etru- 
schi, i romani ed i nostri antichi. Nume- 
rosi sono gli avauzi delle terme etrusche 
e romane: tra gli antichi le rammentano 
Strabene, Tibullo, Simmaco, Marziale e 
altri; emollissimi Ira'moderni. Pochi pae- 
si racchiudono in breve spazio taota va- 
rietà e quantità d'acque sorgenti mine- 
rali, quante ne ha Viterbo. 1 medici del 
XV e del XVI secolo ne coniarono sino 
aio, che sono: l.° Il Bagno della Grot- 
ta. a." Della Crociata. 3.” Del Bollicarne. 
4." Delle Bussate. 5.” De'Palazzi.che og- 
gi chiamano delle Serpi. 6.° Della Ma- 
donna in Silice, oggi di s. Maria in Fel- 
ce. y.° Del Prato. 8." Del Paganello. g.° 
Delia valle del Caio o delle Donne, oggi 
detta l'acqua del Canneto. io." Del lasi- 
nello, oggi dell'Asinelio. Assicura il Mar- 
telli , che per le sue sperienze venne in 
chiaro, l'acqua del Canneto o delle Don- 
ne esser simile a quella della Grotta, e 
così ancora quella dell’Asinelio. Di que- 
ste acque molte sono perdute, altre di- 
minuirono, e le polle d'altre sorgono in 
nuovi luoghi, e talora scompaiono per 
mostrarsi altrove, o si perdouo affatto. Il 
De Alexandris fa particolare descrizione 
delle sorgenti chiamate della Grotta, del- 
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la Crociata, del Bagouolodi fuori, del- 
l’acqua del Caio e dell'acqua Acidula det- 
ta acqua rossa. Il Martelli poi di quella 
del Bagnuolo di fuori, della Crociata, 
della Grotta, ed in un’appendice dell’ac- 
qua Acidula detta rossa. L’acqua del Ba- 
gnuolo di fuori scomparve, ed assai utile 
sarebbe il rintracciarla per poterla ag- 
giungere alleane rimaste della Grotta 
e della Crociata. Sorgevano di quest’ac- 
que alcune polle a circa 5o palmi dalle 
sorgenti dell'acque della Grotta e della 
Crociata; ed eran dette del Bagouolo di 
fuori, perchè discostedalle fabbriche prin- 
cipali. Era però ancor questo Bagnuolo 
coperto da separata fabbrica, ebe divisa 
in due parli formava due staoze da ba- 
gni. Quest’acqua era limpidissima, chia- 
ra e diafana; il suo odore un poco spiri- 
toso, il sapore leggermente acido e quasi 
sub-dolce, oon lasciando al pajalo alcun 
disgusto. La sua lemperatura* era blan- 
da e piacevole, perciò il dissero Bagnuo- 
lo. Il bagno io quest’ acque tornava as- 
sai profìcuo nelle malattie e spasmi ner- 
vosi, oe’dolori nefritici, artitrici, reuma- 
tici e podagrosi. Ne’dolori assai fieri bi- 
sognava osservare che oon vi fosse feb- 
bre o infiammazione, poiché allora nuo- 
ceva. Laonde utilissimo sarebbe il rin- 
tracciare l’acqua del Bagnuolo, massime 
oggi che il malde’nervi è sì comune (for- 
se si ritrovò, per quanto in (ine di que- 
sto paragrafo dovrò dire col d. r Palmie- 
ri). Uscendo dalla porta occidentale di 
Viterbo, detta di Faulle, lungi circa un 
miglio è la fabbrica di bagoi , che rac- 
chiude le due sorgenti della Grotta e del- 
la Crociata. L’ esservi stati i Papi Nicolò 
V e Pio II, li fecero chiamare Bagni del 
/Vi/hz, unitamente all’acqua del Bagnuo- 
lo di fuori. L’acqua della Grotta scaturi- 
sce a destra della fabbrica, e per acque- 
dotti è portala alla foote e a’ separati ba- 
gni. In ciascuno di questi si vede nel matti- 
no galleggiare un velo di color cenerogno- 
lo chiaro, il quale se si dà moto all’acqua, 
si spaude lateralmente e precip tu al fon* 
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do, attaccandosi alle pareti de’medesimi 
e tingendole di color ocreo, fino all’altez- 
za del pelo dell’acqua. Entrando in que- 
iti bagni la mattine, si sente un odore al- 
quanto sulfureo, non ispiaoevole, anzi di 
sollievo agli asmatici. Il colore é chiaro, 
il calore mite e piacevole, il sapore sub- 
acido e leggermente ferrigno. I principii 
chimici più importanti sono alcuni sali 
alcalini e il ferro. Molti morbi ponno es- 
ser curati coll’ acqua della grotta, usan- 
dola sia in bevanda, sia in bagno, sia per 
doccia, e sia ancora per bagno a vapore. 
Però nell’infiammazioni nuoce. L'acqua 
della Grotta giova mirabilmente alle o- 
struzioni glandolali o de'visceri, nell’af- 
fezioni calcolose, nelle renelle, alla disu- 
ria; alla gonorrea, alla soppressione e di- 
minuzione de’mestrui, a’fiori bianchi, al- 
la sterilità; alle scrofole, all’ itterizia, al- 
l’alfezioni asmatiche, agli spati sanguigni, 
alle malattie di nervi. Per l'uso dell’ac- 
qua della Crociata occorrono quell’ av- 
vertenze e cautele , che deve regolare il 
medico, ma trasportandosi perde d’effi- 
cacia. Essa rampolla in molta quantità 
sulla piazza de’ bagni, 100 palmi lungi 
dall’ acqua della Grotta. Il suo odore è 
alquanto sulfureo, il colore limpido e cri- 
stallino, il sapore leggermente subacido, 
la temperatura maggiore di quella della 
Grotta, essendo a 3 o gradi dei termome- 
tro di Reaumur. Monda assai bene i pan* 
nilini , ed è leggerissima. Non contiene 
ferro, bensì zolfo e sali alcalini, in minor 
quaulilà dell’acqua della Grotta. Gene- 
ralmente non si adopera che per bagno, 
sebbene può assai giovare per aso inter- 
no, per confortare lo stomaco debole, per 
frenar la sete e gli ardori della febbre, 
per moderare l’asma , e ogni altro male 
di petto originato da lentezza di circolo, 
o da ingorgamento di umori. Promuove 
la traspirazione, e giova alla sua soppres- 
sione. Esternamente adoperata , sana le 
malattie della pelle , come erpeti, scab- 
bia, ulceri, prurigini. Se all'immersione 
del bagno congiuogati la doccia, ti diio- 
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guano le durezze anche inveterate in o- 
gni parte del corpo, come di visceri in- 
gorgati, o di tumori articolari. Così i tu- 
mori indolenti e tlrumoti, purché non 
degenerati in iscirro, e guarisce le na- 
scenti rachitidi de’fanciulh. Inoltre aster- 
ge Cantiche piaghe ulcerose, e le cicatriz- 
za. Giova a’ seni fistolari , non incalliti, 
ed egualmente iniettata allegonorree cel- 
tiche. Tra le avvertenze, da regolarsi dal 
medico, ti curi che la temperatura non 
sia troppo elevata. L’acqua Acidula o A- 
cetosa o rossa, che scaturisce piò di 3 mi- 
glia lontano dalla città a settentrione, ha 
due freschissime, copiose e limpide sor- 
genti, l'una dolce, l'altra acidula, con in- 
tervallo tra loro di io palmi. Quest’ac- 
qua lascia un tenue sedimento di bel co- 
lore ocreo; l’odore è spiritoso e ferrigno, 
grato se si attinge alla fonte, ma poi di- 
viene spiacevole e odora d’inchiostro. Ca- 
giona una specie d'ebrietà a chi ne beve 
molta di buon’ora, e col capo molto av- 
vicinato all'acqua: lo stesso accade dopo 
la pioggia. Rompe i fiaschi o altri reci- 
pienti, benché turati. E' molto pesante, 
e contiene del ferro. Giova nelle malattie 
di stomaco, ed in quelle derivanti dagli 
sconcerti di tal Viscere; così in quelle de- 
gl'intestini, facilitando le digestioni, e to- 
gliendo le diarree. E' proficua nelle diffi- 
coltà d’orinare per vizio di calcolo o di 
arena, o per spasmodico stringimento; nel- 
le smodate evacuazioni di sangue, e in al- 
tre analoghe malattie. Dee farsene uso 
alla sorgeute, mentre da essa lontano, 
l’acqua svaporando perde la sua virtù. Il 
Cantilli in un’erudita sua memoria, pres- 
so il Giornale Arcadico, t. io», p. 95, 
prova che al Bollicarne d’ oggidì corri- 
spondono le Aqaae Passeris degli anti- 
chi , eh’ erano distanti da Roma 5 o mi- 
glia, corn’è attualmente il Bollicarne, con • 
tigno alla strada per cui si va a Toscane!- 
la. Questo é un cratere di vulcano estin- 
to, come lo provano il suolo vulcanico e 
la quantità di materie eruttate da essi 
vulcaui in istato di maggiore o minore 
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ignizione, e le concrezioni lai tarose pro- 
dotte dal raffreddamento deli’acque ter- 
mo-minerali; e coti pin e altri vulcani che 
esistevano nel territorio di Viterbo e che 
presentano i medesimi fenomeni all’oc- 
rluo del geologo , come i crateri spenti 
del Cimino e Voltimele. Mollissime in- 
crostazioni tsrtarose si vedono nun solo 
nel cratere del Bollicarne , ma anche a 
parecchie miglia dittanti. In ogni dove 
tono molti avanzi di terme antiche , in- 
crostali di materie tartarose, ma prive 
d'acque; così le varie polle, di cui fecero 
menzione Bacci e Crivellati, ed anco più 
recenti scrittori, sono esauste. Ma quel- 
Tacque sonosi aperti altrove nuovi sboc- 
chi, io diversi luoghi e distanze. Il solo 
Bollicarne pare che abbia conservato il 
suo posto. Trovasi in cima a una collina 
formata dalle bianche incrostazioni delle 
sue acque, contornala da ruderi, tra’qua- 
li scorgasi la via Cassia, vari tratti della 
quale sono pavimentati di grandi riqua- 
dri di pietra basaltica, mostrando a va- 
rie distanze da' suoi lati rovine di bagni 
di varie epoche, grandezze e conservazio- 
ne. La quantità dell'acque sembra dimi- 
nuita, eli vede andar progre->sivamenle 
mancando; ma il cratere è lo stessu di i 5 
o ao secoli addietio, ed era compreso 
nelle famose tenue etnische, delle quali 
parlano Scribonio Largo e Marcello Bur- 
digalense. in questi scrittoli antichi in- 
vano si cercherebbe il nome di Bollica- 
rne, che pare probabilmente nato ne’bat- 
si tempi, e oiiginato dal bollore dell’oc- 
que. Uno scavo fatto nel 1829, per ricon- 
durre l’acqua alla fontana grande di Vi- 
terbo, lece scuoprire nel cunicolo princi- 
pale due lapidi : l'uua è illeggibile, e l’al- 
tra ricorda che Muotmio Negro e Vale- 
rio Vigeto allacciarono quell' acqua nel 
fondo annouiano maggiore di P. Vai ro- 
ne per coudurla alla loro villa Calvisia- 
n a situata circa 5 miglia lontano dall’ac- 
que l’assei lane, comprando il diritto di 
transito da’propi ietari dc’fondi, pe'quali 
passava costeggiando e traversandole vie 
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Ferentiense e Cassia . Le acque del Bolli- 
carne bollono, e sebbene la lem pera tura 
non giunga agli 8o gradi di Rraumur, 
che costituisce la vera ebollizione, pure 
a causa del gas, che si svolge dall’acque 
editi loro gorgogliamento, mostrano tut- 
ta l'apparenza dell’rhollizione. Inlornoal 
Bollicarne scaturiscono varie sorgenti di 
più blanda temperatura e di scaiso vo- 
lume , e di queste se ue contano sino a 
20. Delle fabbriche moderne de’ ba- 
gni, Solo nel secolo XV si trova menzio- 
ne di qualche casamento unito all’acque 
e di pertinenza del comune, per acquisto 
fatto daTellori del popolo e da’capi del- 
Tarti di Viterbo. Nel l 448 si recò a que- 
sti bagni Amlreola, madre di Nicolò V, 
insieme alla cognata e sorella di tal Pa- 
pa, e due anni consecutivi vi si portò an- 
co il Papa. Tulli nella salute ne trassero 
vantaggio, onde Nicolò V riconosciuta la 
mirabile efficacia medica, ueli45o vi fe- 
ce erigere un palazzo colla spesa di 3 ooo 
e più scudi d’oro. Cominciò allora la de- 
nominazione di Biigni chi Papa, che si 
confermò per esservi stato più volte Pio 
Il prima d’essere assunto ai pontìGcalo, 
e per averne restaurata e ampliata la fab- 
brica. Il comune di Viterbo fece vari re- 
stauri ne’seguenli tempi, e segnatamen- 
te nel 1706, in cui i bagni erano ridotti 
in istato da non potersene quasi più far 
uso. Una lapide monumentale ciò ricor- 
da, così altra pe’restauri e abbellimenti 
eseguiti nel 1787 d’ordine di Pio VI, am- 
bo riferite dal Biolchinì, e vi fu aggiun- 
to un altro vasto fabbricato. Il tempo di- 
struggitore di lutto fece assai deperire ta- 
li fabbriche, che bisognando di restauri 
e di molte modificazioni, volute dal pro- 
gresso delle scienze tìsiche e da’maggiori 
bisogni prodotti dalla civiltà, noo meno 
di ampliamone, decisero il municipio al - 
T eiezione dell’ attuale stabilimento. Il 
Biolchinì inoltre propose ilriallucciaaieu- 
to dell’jacque del Baguuolo e l'aumento 
dell’alt re due, oltre la fabbrica d'uo edi- 
lìzio di buona architettura adiacente per 
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ricovero delle persone che concorrono a’ 
bagni, ciò che già notai. Il d.' Palmieri 
parlando per ultimo del magnifico bai- 
neario stabilimento riferisce. » Vi sono 
sale diserte per conversazioni, e da ripo- 
so , tutti i comodi necessari , letti assai 
puliti, biancherie, bei mobili , apparta- 
menti decenti , servitù per ambo i sessi, 
trattoria e caffè , medico, chirurgo , e si 
ponno far bagni anche io separate came- 
re. Vi sono 3 copiose sorgenti, dette Ac- 
qua della Grolla, Acqua della Crocia- 
ta, Acqua del Bagnuolo. Lai . 1 marzia- 
le e limpida di odor d’acqua marma, di 
calore di 37 gradi R. , e lascia degli in- 
crostamenti dì carbonato calcareo sl’ocra- 
ceo colore. Contiene carbonati di calce, 
di magnesia, di ferro, clorati di soda, di 
calce, di magnesia, gas acido carbonico 
e vari solfati. L’acqua della Crociata sol • 
fu rea, o degl’ Infermi, ebbe tnl nome nei 
1217 in ricordo della spedizione de’Cro- 
ciulì in Egitto, e perciò la valle édelta del 
Cairo ; è pura, limpida, di odore di gas 
idrogeno solforato, d’ acidetto sapore, e 
lascia incrostazioui assai dure, capaci di 
pulimento : è del calore di 46 gradi IL, 
e vi si trovano carbonati di calce e di ma- 
gnesia, idroclorati e solfali di soda, di cal- 
ce, di magnesia, gas acido carbonico, gas 
idrogeno solforato. Quella del Bugliuo- 
lo pure è limpidissima , ha odor debole 
di gas idrogeno solforalo e di acqua ma- 
rina : ha sapore sobacido, calore di 34 
gradi IL, ed è composta di muriati e car- 
bonati di calce, di soda, di magnesia, a- 
cido carbonico, gas idrogeno solforalo, e 
più sovrabbonda di murìato di calce. Tali 
acque, per bagno, giovano a vincere le 
impetigini qualsiano, cioè mali cronici del- 
la pelle, e in bevanda riescon utili nelle 
addominali Cscouie, amenorrèa, cloròsi, 
ed in ispecie è in ciò vantaggiosa quella 
della Grotta che contiene più d’altre car- 
bonato dì ferro: in doccia e bagno si pon- 
no usare pure ne’ dolori reumatici, arti- 
trici. E vi è inoltre un’ Acqua Acidula 
limpida , di sapore acido ferrigno , che 
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contiene molto gas acido carbonico, car- 
bonato di ferro e solfato, e idroclurato di 
magnesia, di calce, dì soda. E’ utile ne’ 
mali della vescica, ed in mille altri mor- 
bi, e venne analizzata dal prof. Domeni- 
co Caroli”. Ogni anno, nel giugno, il gon- 
faloniere di Viterboo la deputazione pre- 
posta a'salubri bagni minerali, nel Gior- 
nale di Bontà ne notifica il riaprimento 
a’ 16 di detto mese; insieme avvisando il 
pubblico, degli ulteriori molteplici e pro- 
gressivi miglioramenti praticati nello sta- 
bilimento dal muoicipio, anche d’abbel- 
limenti esterni per rendere più svariata 
epiacevole la posizione, a cagiouedel sem- 
pre crescente concorso de’forestieri. E tut- 
to questo, sia ancora riguardo alla puli- 
tezza e comodità del locale, che all’au- 
mentalo numero delle bagnarole.nou me- 
no alla nuova condotta abbondante sor- 
gente d’acqua, reputata la migliore qua- 
lità dell'altro. Si ripete, non mancarsi ve- 
gliare sull’esatto servizio, oltre l'alterna- 
ta assistenza di due professori sanitari, che 
regolano la qualità e il modo da usarsi 
le acque, a seconda de’bitogni individua- 
li; compreso il servizio regolare delle vet- 
ture, eoa rimesse e scuderie, onde anco 
in questo appagar le brame di chi pro- 
fitta di acque cosi salutari, l'efficacia del- 
le quali è comprovata dalle notabili ot- 
tenute guarigioni. Inoltre, che nel loca- 
le vi sono camere da abitare decente- 
mente mobigliate, e con con veniente trat- 
tamento, qualora uon ti voglia alloggia- 
re in città: esistervi vasti refrigeratori 
dell’acque, a meglio temperarne l’ecces- 
sivo calore. Essere sempre eguale la ta- 
riffa de’pagameoli corrispondenti, men- 
tre godono I’ uso gratuito dell’ acque gli 
esercenti dell’arte salutare, tanto di Vi- 
terbo, che forestieri. E siccome il profes- 
sore di Firenze Andrea Cozzi, dell'acqua 
minerali ne ha fatto sul lungo diligente 
e scrupolosa analisi, l’opuscolo impresso 
in Viterbo nel 1 855 è reperibile nello 
stabilimento. — Innanzi d’intraprendere 
l'esposizione de cenni storici di Viterbo, 
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a compenso di mia brevità, premetto il 
ricordo di altri che ne scrinerò , in ag- 
giunta a’già prodotti: altri rammenterò 
a suo luogo. Essi sono, Biasio, Jodoco, 
Sansovino, Marchesi, Salraou e altri che 
descrissero le città d’ Italia. Si ha poi di 
Pietro M.* Ghini , Lodi della città di 
Piterbo, Forlì i 75 o. L’Orioli nel Gior- 
nale Arcadico e nell’ Album di Roma 
pubblicò ancora altre n olio ni riguardan- 
ti Viterbo, e nel t. ta 5 del primo comin- 
ciò a produrre la Cronaca inedita de’ 
fatti À Italia del secolo XP scritta da 
Nicolo della Tuccia , in continuazione 
della Cronaca Pilerbese, perchè contie- 
ne ancora le notizie storiche riguardan- 
ti In città, compiendola ne'susseguenti. Nel 
1. 1 18, p. iì 5 del Giornale Arcadico ci 
diede l’ AnticoCatalogo Pilerbese de' Te- 
sori. E' una continuazione dM' Appendi- 
ci a Piterbo e il suo Territorio. Ne’det- 
ti cenni dovrò procedere col p. Bussi, Isto- 
ria della città di Piterbo, altra non e- 
sistendo pubblicato, e sarò possibilmente 
guardingo dagli errori che commise, ri- 
levati piò volte dall’ Orioli, il quale nel 
t. il, p. i3 de\Y Album di Roma, scris- 
se di lui. » Per fare onore al oostro Co- 
mune (ripeterò: ma egli nacque a Pai • 
lerano,oie si pose questa lapide. A F ran- 
cesco Orioli - Nato in questa Casa - Il 
1 7 marzo 1 7 8 3 - /i Municipio nel 1 847) 
racimolava di qua e di là notizie, che gli 
pareano atte a crescere la gloria de’ vi- 
terbesi ; ma spesso andava errato grossa- 
mente 

Le origini piò probabili di Viterbo, 
già criticamente col prof. Orioli, e con 
diffusione, le ho descritte ragionando del 
suo stemma e del suo territorio, confu- 
tando con quel dotto il favoloso attribui- 
togli da Annioeda’non pochi suoi segua- 
ci , massime concittadini. Lodandolo il 
Bussi per uomo d’ una scienza piò che 
ammirabile, ma sebbene credesse doversi 
profittar di lui nel descrivere l’antichità 
patrie, pure confessa essere di dubbia fede 
presso In repubblica letterario, e quindi 


V I T 

si propose di riferire quelle cose trovate 
in altri scrittori scevri da ogni eccezione. 
Pertanto, comincia dal dichiarare, che 
l’origine di Viterbo, per la sua portento- 
sa antichità , non può assegnarsi. Crede 
però che la città nell'impero Etrusco fos- 
se città Tetrapoli, ossia divisa in quattro 
parti, e metropoli dell’antica Toscana 
(P.); laonde essa adottò ab antico per 
impresa un globo ripartito con entro le 
4 lettere: F. A. P. L. Formando esse 
la parola FAPL, sono iniziali de’ nomi 
delle dette 4 parti, che ti pretende com- 
ponessero la Tetrapoli, àoèFano di Poi- 
turna , Arbano , Pelulonia e Longola , 
giusta la spiegazione che ti ha nel se- 
guente dittico del palazzo pubblico. Haao 
Fantini, Arbanum , Pelulonia, Longu- 
la quondam - fìppida,dant Urbani, pri- 
ma dementa FAPL. La quale impre- 
sa, se debba crederti cosa puramente idea- 
le o stabilita con buoni fondamenti, po- 
trà farsi chiaro dal riscontrare, se dov'è 
presentemente Viterbo, vi siano stati i 
luoghi di simili nomi ne’tempi etruschi, 
che descrive con piò erudizione che crì- 
tica verità, e ponendo presso Longola il 
parlato lago di Vadimone , negando re- 
cisamente che futse altrove. Si trae da’ 
versi di Gottifredo Tignosi, che nelle 4 
parti della Tetrapoli non abitava indif- 
ferentemente ciascana sorte di persone, 
esseado così distribuite. Il re, i sacerdoti 
e la milizia soggiornavano in Arbano : i 
cittadini o sia la nobiltà in Vetulonia: gli 
artisti in Lnngola: gli agricoltori in Voi - 
turila; Fu Viterbo da Annio e suoi se- 
guaci chiamata Etruria e Tuscia, fon- 
dati ancora nel preteso decreto di Desi- 
derio re de’longobardi, scolpito in mar- 
mo con caratteri longobardi, e rotto in 
due (lezzi , collocato sulla loggia del pa- 
lazzo Conservatorale , ed incastrato nel 
muro in forma di semi-ruota di marmo 
bianco. L’offre il Bussi, con protestare, 
che sebbene nativo di Roma e molto fa- 
vorito da’ viterbesi, a’quali apparteneva 
la sua famiglia , non pretende acceco) si 
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né per etti né per Addìo, preferire la ve- 
rità, quindi sentenzia assolutamente non 
sembrargli il decreto doversi avere per 
impostura Anniana, e lo propugna. Tale 
e falso, invece di sopra, anche coll’Orio- 
li, e meglio nell’ articolo Toscanella (il 
quale ripeto non può esser disgiunto da 
questo e va tenuto presente) , co' critici 
dovetti qualificarlo e confutarlo, non sen- 
za altamente dichiarare, non abbisogna- 
re 1’esubera oli glorie e vanti di Viterbo di 
fatti favolosi e stiracchiati. Bonariamente 
ripetè il moderno Peimieri, che Viterbo 
esistesse purea tempo di Noè (ma si ri- 
cordi il notato da me al paragrafo Boi- 
sena: La a. Scrittura prima registia la 
morte di Noè, poi la dispersione delle gen- 
ti). Prima di lui Gaetano Coretini, seguen- 
do il suo ascendente Pietro, ed il Mariani, 
avea dichiarato, esser provato che ì po- 
poli dell’antica Etruria discendono da’fi- 
gli di Cham; che Viterbo fu città metro- 
poli; che oltre i nomi di Turrenia, Tur- 
scaia, Tuscania, ebbe ancora quello di 
Etruria, e diede la denominazione a tut- 
ta la provincia; e che fu composta di 4 
piccole città, Fano, Ariano, f'ettdonia, 
Longola. Di queste, l'ultimo re longo- 
barda Desiderio ne formò uoa sola cit- 
tà, ed ordinò che non fosse chiamata con 
altro nome, se non con quello di Fitcr * 
lio, il quale per sé chiaramente ne addi- 
ta l’antichità e l’origine, derivando, co- 
me altri molti delle città di Toscana, dal- 
la favella ebraica o fenicia, qualunque ne 
sia la vera etimologia (ora il prof p. Ca- 
millo Tarquini gesuita nella nostra ac- 
cademia de' Quiriti lesse la dissertazio- 
ne : Se in buona critica può nrgarsi, che 
qualche colonia Fenicia siasi antica- 
mente stanziata in Italia e segnatamen- 
te nell Etruria. Con bella erudizione e 
saggia critica provò: Che i fenicii fin da’ 
tempi antichissimi dovettero fondare 
loro colonie in I lalia ; e che il popolo e- 
trusco segnatamente sia di stirpe fenicia), 
poiché dou convengono in ciò il Mariani e 
il p. Benedetti, ambo versatissimi nelle lin- 
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gue orientali, mentre il i ,® lo deduce da 
Beth- Terbon, che denota Città di Terbo, 
cioèdi Toreboo Turreno, che ampliò la 
3.’ cittadella Longola; il appresso il p. 
Andreucci, la deduce da Beth-Arbah, che 
significa luogo o casa di 4 parti. Il sacer- 
dote Paolo Bendi , Saggio storico del- 
I antichissima città di Sutri, Firenia 
i836, a p. ia 8 eseg., dichiara. Tito Li- 
vio nel parlare delle capitali città dell'E- 
truria, dopo la distruzione di F rio, non 
fa menzione affatto di Viterbo, di Arba- 
no, di Longola, di Faulle, di Vetulonia, 
di Turreoa, Volturna e altre. Dunque, 
soggiunge, o non esisteva Viterbo, oppu- 
re ooa era quella metropoli che si pre- 
tende, e le altre ricordate non erano così 
rispettabili come poi divennero. E’ ben 
vero che Viterbo ha la gloria somma dal 
ripetere la sua esistenza dal luogo su cui 
figura rono un tempo quelle antichissi- 
me città (cioè i luoghi di sopra descrìt- 
ti con l’Orioli), e divenne poi tale e così 
rispettabile e pe’monumenti celebri che 
conserva, e pe’grandi avvenimenti ch'eb- 
bero luogo in seguito del dominio tem- 
porale de’Sommi Pontefici, ma non pri- 
ma del tempo in cui reguaodo Desiderio 
fu dal medesimo fabbricata mediante la 
riunione, come dicesi, di Arbano, Faul- 
le, Vetulonia, Longola, Turreoa, Voi» 
turua, ossia de’piccoli castelli allora tut- 
tavia esistenti, che il Bondi pensa avanti 
di quelle piccole città, e cintala di buone 
mura le diede il nome Fiterhium, come 
rilevasi ancora dall’Editto di fondazione 
ossia Decreto regio scolpito in una tavo- 
la dì marmo, che si conserva nel palaz- 
zo pubblico della città (si vede, che non 
conobbe gl'impugnatori Muratori, Tur- 
riozzi e altri). Viterbo poi fu decorato di 
questo tìtolo da Ottone III del g83 a sen- 
timento di spassionati scrittori, o dai Pon- 
tefice Celestino III dell s g r che lo eres- 
se in vescovato. Questo non è parere o 
sentimento dettato dal caprìccio , o da 
fantasìa alterata o prevenuta in contra- 
rio. Quando nel 736 il ducato romauo 
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»i sottopose volontariamente al dominio 
di i. Gregorio II, non è mentovato Vi- 
terbo (non dovevasi, perchè apparteneva 
alla Toscana de’Longobardi). Se dunque 
Viterbo esisteva, perchè non chiamarlo 
a far parte del ducato, come l'antichis- 
sima città di Biada da esso distante io 
miglia? Dunque Bieda era tuttavia ri- 
spettabile, e Longola , A ebano, Paulle, 
Velulonia, Turrena ed altre che figura- 
vano un tempo, non dovevano essere che 
miseri avanzi del primiero suo essere, nè 
Viterbo era stato ancora coll' unione di 
quelle eretto in città , come lo fu dipoi 
sotto Desiderio (cioè secondo il supposto 
decreto). Se dunque scrittori degni di fe- 
de, continua sempre il Bolidi, che han- 
no spassionatamente parlato sulla rispet- 
tabile città di Viteria), e sostengono non 
aver egli avuto I’ origine che circa il se- 
colo Vili, e la sua cattedra vescovile non 
prima del secolo XII (anzi nel suo spi- 
rare), gli pare che di niun peso debbano 
credersi le ragioni degli autori da lui no- 
minati, qua e là sparse nell'erudite loro 
opere, per cui si sforzano di provare es- 
sere stata quella città primaria metropoli 
dell'Etruria, e la tede vescovile uoa del- 
le prime del cristianesimo I giudice im- 
parziale potrà solo essere il savio lettore 
di questa letteraria vertenza (non è piti 
tale, dopo gli studi coscienziosi degli sto- 
rici critici). Anche la ragione naturale 
convince di fatti, qualora si faccia un’al- 
tra osservazione non meno importante 
delle altre. Sebbene una lunga serie di 
secoli ci abbia pur troppo privati di tan- 
te uotizie che riguardano que'luoghi, do- 
ve un tempo signoreggiavano città se non 
vaste, popolate però, riccbee potenti, co- 
me Tarquinia , Vetuionia (che bisogna 
cercare altrove), Vulci, Longola, Faulle, 
Turrena e altre che pure esistevano ne' 
dintorni, tuttavia col mezzo di uomini 
speculatori e amanti dell’ antichità si è 
veuuti in cognizione quasi certa dove Cu- 
na e l’allre erauo situate (per anco l'O- 
rioli non avea rischiarato il favoloso che 
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ne avea alterata la storia). Posto questo 
principio, ognuna di esse doveva neces- 
sariamente avere un certo territorio, che 
prestasse loro alimento e sostegno oe’bi- 
sogni, e non meno forse della distanza di 
3 miglia circa di longitudine, altrimen- 
ti sarebbe fuori del buon senio il crede- 
re che tali città fossero cosà vicine e qua- 
si a contatto fra loro (discusse questo pun- 
to anche il Bussi , ma deboli ne sono le 
conclusioni, fondate sui sogni Anniani), 
seppure non voglia supporsi che fossero 
quelle piuttosto popolati e ricchi castelli, 
avessero comune il territorio necessario 
alla propria sussistenza, e che poi costi- 
tuissero una sola città nel modo appun- 
to die preteode il Mariani col significan- 
te suo termine Oppidalim, ossia cumu- 
lo Oppidorutn. Nè giudico, prosiegue il 
Bondi, sia fuor di proposito il credere, 
che fabbricato dal re Desiderio Viterbo, 
gli fosse assegnato del pari uo ben vasto 
territorio, giacché piti non esisteva nè 
Longola, nè Velulonia, e Sutri egualmen- 
te nonera già in quell'auge di prima, es- 
sendo ben certo che allora il «uo territo- 
rio dovea confinare, secondo riporla il 
Mariani, non coll’agro Viterbese, perchè 
non esisteva ancora, ma con Longola, Ve- 
tulonia, Bieda, Nepi e coll'agro Sabatino 
medesimo, di cui ci diede: Memorie ito- 
ne he tu Ila città Sabazia ora lago Sa- 
batino o di Bracciano. Parlando di sopra 
del municipio di Viterbo, dissi pure del 
suo governo, soggetto prima agli etru- 
schi, poscia dopo la conquista a ‘romani, 
de'quali fu proconsole Demetrio nel 3o6 
di nostra era per l’imperatore Massimia- 
no ; indi nella decadenza dell' impero a' 
goti, e quindi a’ longobardi ( f'.), quan- 
do il loro re Alboino nel 569 occupò par- 
te della Toscana, l'altra rimanendo nel 
dominio degl’imperatori greci e fece par- 
te del ducato di Homo: per cui la Tosca- 
na Longobarda formò il dominio de’loit- 
gobardi, e la Toscana de’Hoiuani quella 
dell'impero, di visa io Cisciminia o Trasci- 
minia, tecondochc le città e i luoghi erauo 
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situati di qua o di là dal Monte Ciminio. 
Pioterò, clie il Cecina nelle Notizie di 
l 'otterrà , che lo una tuia ed esiste florida 
in Toscana, a p. io e seg .avverte die la 
Toscana rispetto al suo / icario delC Im- 
pero, ora si chiamò L ìrbicaria, ora Sub- 
urbi caria, la quale si distinguerà io Sub 
urbicaria e Annonaria, non potendosi 
precisare i confini dell'ultima, a’sescosi 
della quale scrisse Papa Pelagio I nel 556 , 
cioè pare che sia quella Toscana che fu 
detta Liguria, e perciò più distante doRo- 
ma. E Tuscia Longobardorum si disse la 
parte di Toscana occupata da’longobardi. 
— Questo è l’ultimo artìcolo in cui mi è 
dato riparlare del nobile argomento, che 
interessa altamente tutti quanti i catto- 
lici, perchè a noi supremamente impor- 
ta che il Padre comune de’fedeli eserciti 
liberissimamenle e indipendente da qua- 
lunque autorità terrena il sublime suo 
ministero, ne’dominii dalla Divina Prov- 
videnza perciò stabiliti. Laonde, per la 
loro integrità e conservazione , con me- 
raviglioso uuanime sentimento, il callo- 
licismo ha ora proclamato, a lui e alla 
sua tutela appartenere gli stati di s. 
Chiesa. Di più, ha solennemente dichia- 
rato, che Roma, qual centro del cristia- 
nesimo e sede del Vicario di Cristo, e- 
Claudio spella a tutti icattolici del mon- 
do. Per tali gravi riflessi, e per compcnc- 
trarsi l’origine della sovranità pontifìcia 
e della ». Sede, con quella della provin- 
cia del Patrimonio di s. Pietro, qui mi è 
d’uopo una digressione, indispensabile a 
chiarire, qual parte della regione, prima 
della celebre donazione o restituzione del-' 
la gran cootessa Matilde, già appartenes- 
se al principato civile della Chiesa Ro- 
mana. Non potendo evitare alcune ripe- 
tizioni essenziali, poiché in sostanza esse 
riusciranno assai importanti, per maggior 
critica e per nuove preziose nozioni, ap- 
prese da recenti studiose pubblicaiioui, 
A chi poi ne volesse fare rimarco, l'invi- 
to a prender cognizione dell'u/ifcu nota 
di questo mio Pizionario, che collocai pel 
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voi. C, a p. 180, dalla cui lettura, e pel 
protestato sulla copertina del voi. XCIX, 
certo ne deriverà la naturale conseguen- 
za, che ormai il prolungare è unicamen- 
te ad ulteriore mio pregiudizio. I longo- 
bardi, come in tanti luoghi narrai, mas- 
sime descrivendo l’origine della Sovra- 
nità della s. Sede e de Romani Ponlefi- 
ci ( F.), successivamente sempre furono 
intenti ad ampliare le loro usurpazioni, 
onde i popoli della Tuscia Romana e del 
ducato di Roma, abbandonati dagl’ im- 
peratori greci, ne'l'api riconobbero i lo- 
ro padri e difensori, per cui quando ver- 
so il 726 gl'italiani si ribellarono all’em- 
pio imperatore Leone 111 V Isaurico, con 
ispontanea dedizione il ducato Romano 
colla detta Tuscia e varie città della Cam- 
pania, si sottomisero al principato di a. 
Gregorio li, ed egli ed i suoi successori 
ne assunsero l’amministrazione, finché 
furono solennemente riconosciuti sovra- 
ni di fatto, per la decadenza degl’ indo- 
lenti imperatori greci, inutilmente solle- 
citati a difenderee governare le provincia 
d'Italia, nel modo ragionato nuovamen- 
te dal dotto mg. ’ Felice Peraldi: Anali- 
si critica sull'origine della temporale 
dominazione de' Tapi, e sulle Apologie 
dello stalo presente di questa sovranità. 
Terza edizione, Bastia 1860. Non che 
dalla Civiltà Cattolica egregiamente. O- 
rigirìi della Sovranità temporale de' Ta- 
pi, che in piò luoghi celebrai, mostrando 
come la Divina Provvidenza costituì al 
Ficario di Gesù Cristo (F.) il principa- 
to temporale pel libero e indipendente 
esercizio della sua supremazìa spirituale 
in tutto il mondo, lo questi giorni verti- 
ginosi, in cui tanti maestri di menzogna 
«in fero ad ottenebrare le menti de’fede- 
li, intorno ella clamorosa questione del 
potere temporale de’ Papi, volle Dio cita 
tutto intero l’Episcopato del mondo cat- 
tolico , con alla testa lo stesso Sommo 
Pontefice, vale a dire tutta la Chiesa in- 
segnante, sorgesse contemporanea menta 
a dar solenne seuteuza sopra un tal può» 
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lo, facendogli riverente eoo il ctUolicismo. 
Questa solenne sentenza di tutta la Chie- 
sa insegnante ormai è resa di pubblica 
ragione per via della stampa; ed essa è 
come un luminosissimo faro sollevato di- 
nanzi agli occhi di tutti, che spleude in 
questa tempestosa notte delle presenti a- 
gitazioni politiche, i domimi e in genere 
tutti i beni della s. Sede Apostolica^.), 
benché nell’essere loro materiale siano 
cosa profana e temporale al pari di qual- 
siasi altro stato e possedimento terreno, 
tuttavia appartenendo alla Chiesa Roma- 
na ed essendo a Dio specialmente conta- 
grati, sia per volontà de’ primi donatori, 
sia pel fine che hanno di servire a’ suoi 
ministri, ed al mantenimento, allo splen- 
dore, all’indipendenza del Papato capo e 
centro di tutta la Chiesa, eglino tono co- 
sa sagra e religiosa , ed il violarli o ra- 
pirli non è solo ingiustizia e furto, ma è 
sacrilegio; e quindi, a tacere di altre ra- 
gioni, a cosi Hat ti violatori ottimamente 
si addicono pene non solo temporali, ma 
spirituali ancora, e cosiffatti beni giuttis- 
sanamente sì difendono colle armi spiri- 
tuali non meno che colle temporali. Non 
dee pertanto far meraviglia che in ogni 
tempo elle siano state usale a tal fine da’ 
Sinodi e da’Papì; i quali non solo ne han- 
no il diritto, ma, secondo i casi, anco il 
dovere, giacché é loro dovere il conser- 
vare e trasmettere inviolati i diritti del- 
la Chiesa loro affidata. Nè ciò é punto con- 
trario alla religione dell’amore oalla ca- 
rità cristiana; giacché nè la religione nè 
la carità escludono la giustizia, anzi nel- 
la giustizia sono fondate. Cosi parla e ra- 
giona la Civiltà Cattolica. Questa nella 
rivista all'opuscolo: Questione Romana. 
L' Unità Cattolica e ì' Unità moderna di 
Julius, Torinoi86o,awerteche la guer- 
ra che ora si combatte è quella del Pa- 
ganesimo contro il Cattolicismo. Impe- 
rocché il paganesimo vestito alla moder- 
na, vuol rifarsi delt’antiohe sconfitte e ri- 
conquistare i perduti possessi. Esso op- 
pone i pretesi suoi donimi, i pretesi su«i 
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santi, i pretesi tuoi martiri, a’sagrosanti 
dorami, a'sublimi Santi e gloriosi Martiri 
del caltolicismo. Ora cospira nelle tene- 
bre, ed ora si manifesta all’aperto, ora 
ti costituisce in società segreta sotto di- 
verti nomi, ed ora fuori di società segre- 
ta si professa parte moderata e dottrina- 
ria. 4 moderati e i dottrinari appartengo- 
no alla stessa falange, e sono la stessa co- 
sa sotl'altra appellazione. Anch’ essi la- 
vorano perché la Roma pagana venga 
sostituita alla Roma cattolica, e la rige- 
nerazione settaria alla redenzione cristia- 
ria. Ora quale delle due Rome, diman- 
da Julius, dovrà vincere e sopravvivere? 
Risponde la Civiltà Cattolica .*» Egli di- 
cendo di aver fede otW'idea, pronostica 
che vincerà la Roma pagana. Noi, rispon- 
dendogli che abbiamo fede aella parola 
di Cristo, sosteniamo che vincerà fa Ro- 
ma cattolica. Egli guardando le cote con 
occhio materiale, conforta il suo prono- 
stico co’ presenti trionfi della rivoluzio- 
ne e colle presenti angustie del Pontefi- 
ce, cui vede da altri de’poteuti assalito, 
da altri tradito , da altri abbaudonato. 
Noi mirando le cose con occhio spiritua- 
le, scorgiamo già un avveramento della 
nostra credenza nelleoefande manifesta- 
zioni che di sé, ne’ suoi stessi telici suc- 
cessi, sta facendo la rivoluzione, e ne'mo- 
rali trionfi che sta riportandola Chiesa. 
E per nulla dire della fede che si va ri- 
svegliando ne’ popoli, della separazione 
che ti va eseguendo de’siuceri fedeli da- 
gli ipocriti, dell'esercizio di tanta virtù 
nella persecuzione de' buoni e massima- 
mente del clero, dell’ aureola di Mirtiri 
conseguita con tanta fortezza e religione 
sugli stessi campì di battaglia; aia per re- 
stringerci al solo capo del potere tempo- 
rale, quando mai, come al presente, la 
sua inviolabilità fu proclamata piti solen- 
nemente da’ gabinetti d'Europa coutro 
l’ usurpatore Piemonte; la sua conserva- 
zione fu dichiarata piò universalmente 
voto di tutti i popoli cattolici ne'loro in- 
dirizzi al Pontefice ; la sua saulità e eoo- 
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flessione cc’più vitali interessi delta Chie- 
sa fa definita più autorevolmente dal 
concorde suffragio di tutto I’ Episcopato 
cattolico? Questi sono veri trionfi nel- 
l’ordine morale; i quali non sarebbero al 
certo itati, te il Pontefice non ai fosse tro- 
vato nelle prelenti strette". Io sul punto 
di dover parlare dell’origine della bene- 
fica civile dominazione pontificia in Vi- 
terbo, e degl'immensi vantaggi e grandi 
onori che gliene derivò, io doveva pre- 
mettere alquante parole preliminari, che 
vi hanno relazione, con allusioni alla la- 
grimevole e vergognosa epoca in cui vi- 
viamo, della quale, come accennerò infine, 
oltre il già detto in alcun paragrafo, ne 
sperimentò i funesti effetti anche la pro- 
vincia e regione che porta il nobilissimo 
nome di Patrimonio di t. Pietro, di cui 
si mostrarono indegni diversi suoi indivi- 
dui. Il consolidamento dello sovranità ci- 
vile de' Papi data dal pontificalo di Ste- 
fano Il (P.) detto 111 , che molti voglio- 
no della romana famiglie Orsini, regnan- 
do Astolfo re de’longobsrdi. Montò que- 
sti sul Irononel 749, quando eran già cor- 
si a 5 anui da’primi moli degl’italiaoi coa- 
tro l’impero d’Oriente;einquestoperiodo 
di tempo tutte le vicende, avverse o pro- 
spere, aveano mirabilmente cospirato, ne' 
successivi gloriosi pontificati dis. Grego- 
rio III e di s, Zaccaria (P.) , a quello 
scopo, cui la divina Provvidenza guida- 
vate, a fondare cioè il Regno de’Papi, per 
assicurare la dignità, con perfetta libertà 
e indipendensa del loro supremo mini- 
stero apostolico, e con esso quell'ampiez- 
za ed efficacia d’influenze, che nel medio 
evo dovevano giovare cotanto all’educa- 
zione de’ novelli popoli. Dall’ una parte 
gl’imperatori greci aveano messo il col- 
mo all'odio e al disprezzo che meritava- 
no dall’Italia; perchè sebbene Costantino 
IV Copronimo uon rinnovasse in balia, 
come lece in Oriente, le rrudelià del fie- 
ro suo padre Leone III e le vessazioni ti- 
ranniche d’altri suoi predecessori , ebbe 
nondimeno due colpe gravissime ; l’una 
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di avere abbandonato anche ne' più ur- 
genti bisogni ogni difesa e ogni cura del- 
le provincia italiane, l’altra di essersi osti- 
nato nell’einpietàed eresia paterna contro 
le ss. Immagini^ A 7 .), alle quali in Oriente 
faceva asprissima guerra; sicché gl’italiani 
aveano ognidiritlo non pure di ripudiar- 
lo come principe inetto, ma di esecrarlo 
come iireconciliabile nemico della cat- 
tolica religione. Dall’altra parte i longo- 
bardi in vece d'affratellarsi Cou relazio- 
ni amichevoli gl’italiani, aveano inaspri- 
to gli odii antichi ; e l’invincibile avver- 
sione che i romani, eredi della civiltà la- 
tina, ebbero sempre alla barbarie lon- 
gobarda, s’era tanto più accresciuta do- 
po l'ullimeguerredireLiutprandu.quan- 

10 vedevano più imminente il pericolo 
d 'esse re ingoiati anch’etsi dalla conquista 
longobarda, dalla quale s. Zaccaria reden- 
se Orle, Amelia, Domano e Sieda, ap- 
partenenti ai ducato Romaoo. Fra questi 
nemici l'unica ed efficace difesa degl’ita- 
gliani erano stati i Papi. Essi avevauo 
con invitta costanza, benché inermi, so- 
stenuto i diritti e gl’ interessi non solo 
della Religione e della Chiesa , ma an- 
che dell'Italia ;cbiamali e pregati da’po- 
poli erano accorti a pigliarne la tutela ed 

11 governo,abbandooalo dagli antichi si- 
gnori ; aveano rintuzzato le armi de’re 
longobardi e piegatili a pensieri di pace, 
sicché ad essi soli Roma e Ravenna suda- 
vano debitiici di non esser schiave de’ 
barbari, e di godere coll'antica dignità 
qualche quiete. Questi recenti benefizi, 
aggiunti agli antichi, onde i Papi s’era- 
no resi tanto benemeriti dell’Italia, ave- 
vano portato al sommo la divozione de’ 
popoli verso di loro. In Roma gli otti- 
mali, le milizie e tutto il popolo col cle- 
ro erano unitissimi col Papa, cui ubbi- 
dì vano come principe, massime da s. Gre- 
gorio Il in poi, ed amavano come padre. 
Gli abitanti <te\\' Esarcato e della Penta- 
poli terrestre e marittima provincie di 
quello, delta Decapoli, più butani e go- 
vernati aucoia da un’ouìbta ti Esarca, 
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no» erano legali così intimamente col 
PonteGce,ma ne'gratiili pencoli, tte’casi e- 
ali enti il Pontefice era l'unico Im o rifugio, 
allretlanto dicasi dei Piceno (f.); e nel 
». Zaccaria invocato controLiut prati - 
do, duiresarca,duirarcivescovo,edal pò- 
polodella città e provincia, cou utisolo gri- 
do lo benedissero e acclamarono hltera- 
tuie.Gli amati erano dunque più die mai 
disposti e i tempi maturi a compiere 
quel rivolgimento, elicila sì lunga mano 
la Provvidenza aveva preparato e con- 
dotto innanzi con quella soave efficacia 
con cui dispone ogni cosa. Ed a compier- 
lo ella si valse appunto del più feroce e 
astuto nemico che avesse allora la s. Se- 
de, cioè del re Astolfo; imperocché l'av- 
ventata ferocia de' suoi assalti fu quella 
che provocò le armi di Pipino re de’ 
franchi, a cui Dio riservava la gloria di 
porre coll’invitta sua spada il suggello 
alla grand’opera. Eletto nel 749 dalla 
Dazione successore al fratello Ractus, che 
area vestito la cocolla monastica a Mon- 
te Cassino, bramoso di conquiste, tosto 
ripigliò gli ambiziosi disegni di Liutpran- 
do, aggiungendovi maggior impeto e per- 
tinacia nell'attuarli. Invasa la provincia 
di Ravenna, s'inipodronì di tutte le terre 
dell’Esarcato sino all’lsti ia, e fuggito l'e- 
sarca cessò per sempre il dominio impe- 
riale nell'alta Italia : niuno ne pianse la 
caduta onedesiderò il ritorno, e furie men 
d’ogni altri i ravennati, per quanto aves- 
sero in orrore la barbara signoria de'lon- 
gnbardi, e per essersi messi co’popoh del- 
la Pentapoli,da lungo tempo, sotto la pro- 
tezione della s. Sede. Ma il più strano 
ai è, che neppure a Costantinopoli par 
che si facesse niun caso della perdila di 
sì nobile e importante provincia ; tanto 
è vero che ormai gl’imperatori d’Orien- 
te aveano fatto abbandono dell' Italia. 
Dopo sì bella e felice conquista, i cupi- 
di pensieri d' Astolfo si volsero tosto alla 
gran Roma , costante oggetto supremo 
dell’ambizioni longobarde .raffrenale dal- 
l'intrepida difesa de’Papi. Egli vogheg- 
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giova, come i predecessori , ignoranti i 
disegni della Provvidenza a favore della 
maestà pontifìcia , d'impadronirsi dell'an- 
tica sede dell’impero romano, dove niun 
barbaro finora aveva potuto stabilmen- 
te signoreggiare, e col suo possesso av- 
verate finalmente il superbo titolo di 
Rex loliut Ito line, che re Agilulfo i5o 
anni prima avea fatto incidere sulla Co- 
ronaferrea. Nondimeno Astolfo indugiò 
a cominciar le ostilità contro Roma, fin 
dopo la morte di s. Zaccaria, avvenuta 
a't4 marzo 7 5a, dopo aver questi in- 
nalzato Pipino e la sua stirpe al trono 
de’ franchi, e formato con quella inti- 
me attinenze, onde piacque a Dio di 
legare la culla ile* Carolingi colle nascen- 
ti grandezze della s. Sede ; cioè colla fa- 
mosa risposta data da ». Zaccaria a’ mes- 
si di Francia ( F.) : esser giusto che 
fos»e Re, non chi di Re portava solo il 
notile, ma chi ne adempiva di fatto tutte 
le parti, confermando colla suprema au- 
torità apostolica il suffragio de’ franchi. 
Nella primavera Astolfo cominciò a in- 
festare il duca lo romano, con grande per- 
secuzione e veemente fierezza. A placare 
quest'iaipeti, Stefano II inviò al re [ter 
legati il fratello Paolo, che poi gli succes- 
se, e il primicerio Ambrogio, con mollis- 
simi doni, per piegarlo a un trattato di 
pace. Il re si mostrò largo, e la concesse 
per quarant'anni ; ma passati 4 mesi, io 
onta a'giuratnenti e a'trattati, tornò alle 
ostilità. Minacciò il Papa e i romani, pre- 
tese che Roma con tutto il ducato si assog- 
gettasse alla sua signoria, ed impose agli 
abitanti di Roma l’annuo tributo d’un 
soldo d'oro per testa (poco più di due 
scudi della moneta presente), li Papa a 
tal perfidia non oppose da prima altre 
armi che la mansuetudine e la preghie- 
ra, inviando al re uu’ambasceria a scon- 
giurarlo di mantenerla pace giurata, ma 
con infelice esito. Intanto sullo scorcio 
del medesimo 7 5» o ne’principii del se- 
guente anno, giunse a Roma Giovanni 
iiieuziario invialo da Costautiuopuli (>■> 
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quella corte Silenzio chiamavasi il con- 
tiglio dell’ imperatole o senato, pel se- 
greto cui doteansi serbare gli afTar'i di 
stato, e silenziari siili cetano i suoi mem- 
bri, uno de’quali sembra Giotauui. Eran- 
ti pure nella chiesa e aula di Costanti- 
nopoli l'uffizio de' silenziari minori, cui 
spellata l’iotimar silenzio e farlo otser- 
tare in corte e nel tempio), con due let- 
tere di Costantino IV , una pel Papa , 
l’altra per Astolfo. Questa chiedeva al re 
la restituzione delle terre della repubbli- 
ca, ossia dell'impero : l’altra pareche in- 
titasse il Papa a interporre i suoi auto- 
retolissimi uffizi presso il re. In fatti Ste- 
fano II fece accompagnare a Ravenna il 
tilenziario imperiale, dal fratello Paolo; 
ma nullaottennero. Nondimeno il re ag- 
giunse al legato imperiale un suo messo, 
per andar con lui a Costantinopoli. Per- 
suaso il Papa più che mai dell’indoma- 
bile ferocia d’Astolfo, si determinò di ten- 
tare per la salute d'Italia un'ultima pro- 
va coll’imperatore greco, per destarlo dal 
letargo di sua inerzia. Perciò al silenzia- 
rio fece associare i suoi legati con lettere, 
ad esempio de’suoi predecessori, suppli- 
cando nuovamente la clemenza imperia- 
le, a venir io tutti i modi con buon eser- 
cito a difender queste parti d'Italia, ed 
a liberarla con Roma da’ morsi del fi- 
glio d’iniquità. Dalle quali parole riferi- 
te da Anastasio Bibliotecario è dimostra- 
to ad evidenza quanto sia falso quel che 
molti autori hanno scritto, e altri cieca- 
mente ripetuto, contro i fatti e le testi- 
monianze della storia , che cioè i Papi 
dell’ V 111 secolo, per ambizione e cupi- 
digia di regno, brigassero d’ annientare 
il dominio imperiale in Italia. Dal 736, 
quando Leone III l ’ Isaurico cominciò 
l’empia guerra contro le ss. Immagini e 
contro s. Gregorio II, fino al 753 sotto 
Stefano 11, i Papi furono i più fedeli e 
costanti difensori dell’autorità dell’impe- 
ro, in tuttociò che non offendeva il di- 
ritto della religione (è essenziale qui ri- 
cordare, quanto di sopra ho riferito ne’ 
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paragrafi in cui riparlai di Bieda , Luni 
e Maturano, luoghi ne’quali propagatasi 
contro l’impero la ribellione di Tiberio, 
s. Gregorio 11 euergicamente contribuì 
. a prontamente reprimerla). Essi avea- 
no di fatto la sovranità di Roma, e som- 
ma autorità nell’Esarcato, ma I’ una e 
l'altra esercitavano piuttosto come vica- 
ri dell’impeioe tutori de’suoi diri Iti, che 
in proprio nome ( I nemici del Papato 
affettano d’essere scandalezzati, e censu- 
rano gli atti più giusti e santi de’ Papi, 
acciò abbiano sempre il torto. Per aver 
Stefano 11 invocato per liberatore Co- 
stantino IV, a cui spettava difender l'I- 
talia, si grida che per lui poco mancò che 
la patria nostra non fosse nuovamente 
preda dell’ avara tirannide bizantina I 
Invocatosi poi da Slefaoo II il soccorso 
di Pipino, si declama egli traditor del- 
l’impero, eambizioso che aspira al regno 
e chiama perciò i barbari io Italiul). Per 
oltre a 2 5 anni essi soffrirono, e con essi 
l’Italia, l’empietà, le tirannidi e gli ab- 
bandoni infingardi de’greci Augusti, spe- 
rando sempre che un di ravveduti 'ornas- 
sero all'ortodossia cattolica, e alla difesa 
della più nobile provincia che avesse l’im- 
pero. E più volle li sollecitarono b tal 
fine con lettere e con ambascerie, onde 
ristorarvi l’imperiai potenza. Tanto era- 
no lontani i Papi dal volerla soppianta- 
re, e farsi delle sue rovine sgobello al tro- 
no I Ma mentre Stefano II implorava da 
Costantinopoli aiuti, che mai non ven- 
nero, re Astolfo stringeva vie più Roma 
colle minacce e coll'anni, intimando a' 
romani volerli passar tutti a fil di spada 
se a lui non si soggettavano. Venuto il 
re a Spoleto, e anelando guerre, rapine, 
incendii e stragi, mandò Roberto conte 
del palazzo io Sabina,Grimoaldo a Ceiz- 
tocelle e un 3.” a Terracina, con ordine 
di stringere Roma,e bloccarla d’ogoi par- 
te, intercettandole da mare e da terra il 
commercio de’ viveri. Il conte Roberto, 
avanzandosi dalla parte dell’ U m bria, veo- 
De a battaglia co’romani, de’quali molti. 
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nobili e plebei restarono sul campo; ma 
poi animati dal Papa, i romani uscirono 
di nuovo contro Roberto, lo vinsero e 
uccisero con altri 200 longobardi. Astol- 
fo con 6000 di essi pose il campo a Tivoli 
con grande spavento de’romaoi, a'quali 
impedì ogni soccorso daTivolie da Pale- 
strina. Egli non potè prendere Roma , 
ma sfogò il suo furore devastando tutta 
intorno la campagna : i suoi longobardi 
corsero a ferro e a fuoco tutta la Tuscia 
Romana, s'impossessarono di Nepi, di- 
strussero le castella , saccheggiarono le 
borgate e i monasteri , incendiarono le 
chiese ove riposavano i corpi Santi, che 
involavano, mescolando essi e il loro re 
le violenze colla divozione ; e fecero tan- 
te stragi, cb'è impossibile enumerare. Ste- 
fano II, io questi estremi frangenti, ri- 
corse al divin aiuto, èccitando i romani 
in una gran conciooe a porre in Dio ogni 
fiducia, ed implorarne la protezione con 
preghiere e processioni di penitenza, in 
una delle quali egli a piedi nudi portò 
sulle spaitela celeberrima immagine del 
ss. Sai valore, che ora ènei santuario del- 
la Scala Santa, accompagnato da tutto 
il clero portando le ss. Reliquie, e segui- 
to da immensa turba di popolo : tulli 
sparsi il capo di cenere, invocanti con al- 
tissimo ululato di mesti canti e di preci 
la misericordia di Dio , e preceduti da 
vma gran Croce, alla quale il Papa avea 
fatto legare il trattato di pace che da A- 
slolfo era stalo iniquamente violato. Im- 
plorato il celeste soccorso, ben sapen- 
do Slefano 11 die alla fiducia in Dio, Id- 
dio stesso vuole che si congiunga l'ope- 
ra nostra, si rivolse a’soccorsi umani con 
tutta prudenza. Primieramente si sforzò 
di placare Astolfo, e con moltissimi do- 
ni e preghiere replicate, indurlo a rila- 
sciare inpacete provincia di Roma e del- 
l’Esarcato da lui ingiustamente invase e 
oppresse. Ma lutto indarno. Fa dunque 
bisogno ricorrere alla forza' per domarlo, 
e non essendovi io Italia, convenne cer- 
carla fuori di essa, e dell'Oriente ancora 
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per continuare Costantino IV a dimo- 
strarsi indifferente dell’ Esarcato e di 
Roma, benché se ne chiamava signore. 
Il solo aiuto da lui prestato in sì gran bi- 
sogno o’romaoi si fu, secondo un’oscura 
memoria serbata dal Fantuzzi ne’ Mo- 
numenti Ravennati, l. 6,p. 264, e da I Tro- 
ya nel Codice diplomatico Longobardo, 
li.* 681, l’aver concesso al Papa, che glie- 
ne avea fatta espressa domanda, la facoltà 
di potersi collegare con chi lo potesse di- 
fendere: facoltà ch'era data in tal caso 
dal diritto di natura, madie dal conseuso 
imperiale riceveva nuova senzionee mag- 
gior facilità di riusciamolo. Lasciato per- 
tanto l’Oriente, ch’era ormai divenuto 
straniero all'Italia, bisognò cercare in Oc- 
cidente il campione di Roma ; uè qui era 
dubbia o difficile la scelta. Fra le nuove 
nazioni che in Europa erano venute sor- 
gendo di mezzo alle rovine del romano 
impero e alle agitazioni del mondo bar- 
barico , uua allora grandeggiava sopra 
. tutte, e riuniva in sè tutte le qualità ri- 
chieste a sì nobile ufficio, e pnrea da Dio 
a bel disegno preparala in servizio di sua 
Chiesa. Questa era la nazione Franca, 
primogenita fra le cattoliche d’Europa, 
già adulta e potente a grandi cose, anche 
fuori delle sue frontiere. La reggeva da 
piò anni la nuova e gagliarda stirpe de’ 
Carolingi, che arca infuso quasi nuova 
vita nelle veoe generose de'franchi, ed il 
tuo 1.° re Pipiuo continuava le glorie a- 
vite , e nello stesso 753 avea violo i sas- 
soni, Questi era l'unico che potesse inti- 
midire Astolfo, e lo stringeva olla Chie- 
sa Romana la sua pietà, e il recente vin- 
colo di gratitodioe, per la sanziooeal tru- 
llo data da s. Zaccaria, e la consagrazio- 
uè regia ricevuta in Soissont da 1. Boni- 
facio arcivescovo di Magonza, apostolo 
di Germania e legato del Papa, anche a' 
franchi cattolici specialmente dell’ A uslra- 
sia, onde restaurarne lo scaduto fervore 
e l'ecclesiastica disciplina. A Pipino per- 
tanto si ri volse Stefano ll,con lettere pie- 
ne di gemiti pe’dolori onde la Chiesa Ro- 


iy Google 



V 1 X 

■nana era oppressi, e di suppliche onde 
reuisse a liberarla ; poiché aulica era iu 
Roma la tradizione di ricorrere alla spa- 
da de'iVanchi, sin da’tempi deli’ impero, 
per essere slato Clodoveo I il i.° re cat- 
tolico d'Europa, onde a ragione Io s. Se- 
de die’ a’successori il titolo di Cristianis- 
simo, e per avere s. Gregorio 111 dichia- 
rato Patrizio di Roma ( P.) Carlo Mar- 
tello padre di Pipino, onde fu ili.® prin- 
cipe franco e d’ ogni altra nazione a di- 
mostrarsi pubblico difensore de’dirìlli di 
Roma e della Chiesa Romana, per l’ob- 
bligo derivatogli da tale dignità. Inoltre 
il Papa scrisse pure a’ duchi di Francia, 
perchè senza il loro conseuso non avreb- 
be l’ipiao potuto far nulla, esortandoli a 
cooperare in favore di s. Pietro e della s. 
Chiesa, assicurandoli col premio di s. Pie- 
tro nella piena remissione de' peccati, e 
da Dio col centuplo della vita eterna. Non 
cessando i longobardi di stringere Roma 
e tutte le sue castella, non che le fazioni 
guerresche , in uua delle quali presero 
Cecca no, appartenente a’colonidellaChie- 
sa Romana ; vari messi intanto eransi 
scambiati il Papa e il re; mentre Costali- 
t ino IV avea rimandato a Roma Giovan- 
ili silenziario, con pregare Stefauo II di 
recarsi in persona a chiedere ad «V-tolfo 
in Pavia la restituzione di Rateuua e 
dell’al tre città. Il Papa vi condiscese, pro- 
ponendosi poi di passare io Francia per 
trattare con Pipino, il quale a tale effet- 
to mandò a Roma peraccompagnarlo il ni- 
pote Rodigango vescovo di Metze «lutea 
rio duca. Stefano II a’ 1 4 ottobre 753 si 
pose in Piaggio (P), seguilo pure dal 
legato imperiale, facendosi precedere dal- 
la ss. Eucaristia. Astolfo tenue col Papa 
uiuuieie durissime, e con rigore da nemi- 
co. Stefano II, non ostante le sue calde 
preghiere e ricchi doni, non riuscì a nul- 
la. E lo stesso esito ebbero le lettere impe- 
riali, presentate da Giovanni. Allora i 
■nessi regi, in mime di Pipino, intimaro- 
no ad Astolfo di lasciar partire il Pupa 
per Francia. Il barbaro montò iu furia, 
voi. cu. 
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vedendone le conseguenze, e volle senti- 
re dalla bocca stessa del Papa, se vera- 
mente avea in animo d’audare in Fran- 
cia. [Fremendo di rabbia, fece di tutto per 
impedirlo; ma Stefauo II restò irremovi- 
bile, eda’i5 novembre uscì da Pavia e 
prese il cammino di Francia. Prima di 
Stefano II, pochi furono i Pupi cheintru- 
preseru il Piaggio fuori d Italia, per lo 
più aveudu diretti i loro passi all’Orien- 
te ed a Costantinopoli, oltre i deportati 
e rilegati nelle persecuzioni della Chiesa. 
Laonde fu Stefano il che aprì una nuo- 
va via a’pellegrini apostulici. » L’Orien- 
te (dice la Civiltà Cattolica , nelle ma- 
gnifiche , veramente storiche < critiche. 
Origini della Sovranità temporale de’ 
Papi, che qua e là rou angustia vado ap- 
pella appena spigolando superlìcialmeu- 
te), fatto ogni dì più straniero all’Italia, 
più non li vedrà: lo scisma e la crescen- 
te barbarie romperà gli ultimi uodi del- 
l'alleanza fra l'antica Roma e la nuova, 
destinata a divenire un dì la capitale del- 
l’ Islamismo, della Turchia(P.), cioè del 
più tremendo nemico del nome cristia- 
no. Ma la luce che «i ritira dall'Oriente 
si dilata e splende vie più bella nelle re- 
gioni dell’Occidente. Qui col cristianesi- 
mo di cui Roma è maestra, sarà quinci 
innanzi la sede e il centro della civiltà u- 
mana, qui si agiteranno gl'interessi so- 
vrani della gran famiglia cattolica. Se 
pertanto quest'interessi esigeranno talvol- 
ta che il Padre comune muova fuor di 
Roma e d’Italia, là sua via sarà verso Oc- 
cidente e Settentrione , in Francia o in 
Germania, colà dove risiederà l’impero 
novello, che un Papa creerà permeglio 
unificare, anche politicamente, il mondo 
cristiano. Stefano II fu il primo Papa che 
valicasse le Alpi, ma ebbe molti succes- 
sori che ne seguitarono le orme ... Ma, 
liberi o prigionieri, nella prosperità o nel- 
la persecuzione , le orme loro saranno 
sempre stampate di gloria, e l'omaggio 
de'popoli, nei secolo XlX come nell' VI II, 
seguirà sempre di voto i passi del Ponte- 
18 
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lìce Pellegrino. Tele fu il viaggio di Ste- 
fano II, il quale riuscì un vero trionfo, 
e per la regia munificenza onde Pipiuo 
ai studiò di onorare la maestà papale, e 
per la pietà de'popoli avidi dicontempla, 
re da vicino per lai.* volta questa mae- 
stà, cui lontana erano avvezzi a venerare 
con tanto ossequio ”, Pipino fece incon- 
trare il Papa da Fulrado abbate di s. 
Dionigi, e dal duca Rotardo alle frontie- 
re di Francia, nell'abbazia di s. Mauri- 
zio nel Valese, ed egli colla regina, i fi- 
gli e la corte si recò ad attenderlo a Pont- 
Yon, Pont Ugonis, da dove quasi a i oo 
miglia gl’inviò il primogenito Carlo, che 
poi si meritò il soprannome di Magno. 
A’suoi luoghi narrai il commovente rice- 
vimento, in cui il re prostratosi, indi fe- 
ce al Papa da Palafreniere a ’6 gennaio 
754. Mei dì segueute il Papa espose al re 
la sua domanda, accompagnandola con 
molti doni a lui e suoi duchi, e sparso di 
ceaere col suo clero e vestito di cilicio, 
prostratosi a terra, in nome di Dio e de’ 
ss. Pietro e Paolo supplicò Pipino a libe- 
rar Roma dalla tirannia d' Astolfo , uè 
volle alzarsi prima che il re, co’fìgli e i 
duchi gli porgessero la mano in levarlo 
a segno d’esaudimento. Pipino allora oon 
solo promise, ma fece solenne giuramen- 
to al Papa d’ubbidire in tutto a’suoi de- 
sidero. Intanto il re invitò il Papa a Pa- 
rigi nel monastero di s. Dionigi, il quale 
Santo risanò Stefano II dalla mortale ma- 
lattia a cui era soggiaciuto, onde ne con- 
sagrò l’altare', e per gratitudine lasciov- 
vi iu dono il suo pallio e uu reliquiaiio 
in forma di chiavi colla limatura delle 
Catene di s. Pietro. Venuta la primave- 
ra, in su! fio d’aprile Pipino teuoe una 
straordinaria assemblea generale del re- 
gno a Chieny o Quiersy, Carisi, icnm, 
alla presenza del Papa, iu cui dopo bre- 
ve discussione con grido unanime fu de- 
terminata la liberazione di Roma. Nel- 
I’ assemblea Pipiuo stipulò con atto so- 
lenne le condizioni del Patto d'alleanza 
colla s. Sede , cioè quel trattato franco- 
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romano, che rinnovato poi e conferma- 
to piò volle da lui e da Carlo Magno, fu 
la base di tutti gli atti seguenti, e deve re- 
putarsi uno de’ fondamenti del diritto 
pubblico europeo nel medio evo. In que- 
sto patto d’alleanza, il re Pipino promi- 
se a s. Pietro, e per lui a Papa Stefano 
Il e a’suoi successori, dopo la vittoria che 
i franchi avrebbero riportato de* longo- 
bardi, di concedergli in perpetua e piena 
autorità, senza risei bai ne a sè nè a’suoi 
successori alcun diritto, tutte le città, du- 
cati ecastelli posti nell'Esarcato di Raven- 
na, e tuttociò che avevano nell'Italia ini- 
quamente invaso i longobardi, posto che 
Dio lo faccia di essi vincitore; non chie- 
dendo altro ricambio se non che di pre- 
ghiere per l’anima sua, e di ricevere dal 
Papa e dal popolo romano il titolo di Pa- 
trizio di Roma. Si trae dal frammento 
Fantuzziano, riportato dal Troya, che le 
pattuizioni di Pavia comprendevano il 
pieno possesso non solo dell’Esarcato e 
sue Peotapoli , e tutto il ducato di Ro- 
ma composto della Campania compresi 
Frosinone eVelletrieloro piovicele, Tu- 
scia Romana e ducato di Perugia ; ma 
inoltre l’isola intera di Corsica, il ducato 
di Venezia (cioè della Venezia continen- 
tale, occupata da’longobardi, non la Ve- 
nezia delle Lagune e dell’lsole) e d’Isti ia, 
il ducato di Spoleto, la Tuscia de’Lon- 
gobnrdi, e anche il ducato di Benevento 
e Napoli, se venisse fatto a’franchi di sog- 
gettarli, e tuttociò in somma cheaveano 
usurpato in Italia i longobardi e che fos- 
se al di qua d’uoa liuea di confini ivi se- 
gnata, la quale cioè passasse per Luci, 
Locca, Pistoia, Reggio, Mantova, Vero- 
na, Vicenza e Monselice, ossia per l’estre- 
mo lembo de’lerritorii a queste città ap- 
partenenti. Osserva il Troya, nel Codice 
diplomatico Longobardo, che il primie- 
ro disegno di Stefano II, fu di voler cac- 
ciare da tutta l’Italia i longobardi, per 
confessione di tuo fratello s. Paolo I che 
gli successe, volendo provvedere stabil- 
mente alla pace d’Italia, eliminando da 
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essa il loro feroce regno, e con essa la pro- 
pria iadipeodenza in Roma necessaria al 
capo della cristianità. L’atto o chirogra- 
fo dell'alleanza fu sottoscritto da Pipino 
e da'suoi figli , ed il Papa nel ritorno a 
Roma lo portò seco. Frattanto Astolfo 
denegandosi agl'insiti di Pipino, di far 
pace col Papa e co’romani, neppure per 
gliolTerti 17,000 soldi d'argento e 10,000 
d'oro, obbligò Carlomanno fratello mag- 
giore di Pipino e monaco a Moute Cas- 
sino, di disturbare l'accordo fatto a suo 
danno, con recarsi io Francia a impedir 
la calata de’franchi in Itali 1; ina nulla ot- 
tenne. Questo ritardò la spedizione d’ I- 
talia, e si proti asse ancora per altra infer- 
mità sopravvenuta al Papa, il quale non- 
dimeno a’oo, o a'28 0 29 luglio, solen- 
nemente coronò e unse in s. Diooigi Pi- 
pino e la regina Bertrada, ed i loro figli 
Carlo Magno e Carlomanuo, dopo averli 
prima levati al sagro fonte, secondo l'uso 
d’ allora di differire il battesimo in età 
già adulta: cos'i il Papa divenne compa- 
re del re, della regina e de’figli. Questa 
nuova regia uuzione il re bramò dal Vi- 
cario di Cristo, qual capo di nuova dina- 
stia , oude assodare a si e alla sua suc- 
cessione il trono, il Papa dichiarò re de’ 
franchi, e patrizi di Ruma, Pipino co’due 
figli, cioè Difensori e patroni della Chic- 
li Romana, il qual titolo e ufficio aggiun- 
se loro autorità e potenza al cospetto di 
tutti i re e popoli cristiani d'Occidente. 
E quando pois. Leone III soslilui in Car- 
lo Magno al nome di patrizio di Roma 
I appellazione più augusta e onorifica 
d’ Imperatore, nulla aggiunse in realtà a' 
diritti e dignità di Carlo, perché il germe 
di tal preminenza sugli altri sovrani già 
conienevasi nel titolo di patrizio, col qua- 
le venne preparata la dignità imperiale. 
Anzi, come si ha da un antichissimo co- 
dice pubblicato dal Mabil!on,il Papa im- 
pose legge a’ franchi sotto pena di sco- 
munica, che per l’avvenire non elegges- 
sero mai al trono fuori che i discenden- 
ti di Pipiuo c ile' suoi figli, come quelli 
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che da Dio erano stati specialmente esal- 
tati e dal Vicario di Cristo consacrali. 
Questi benefizi di Stefauo II verso la rea) 
famiglia di Francia , aggiunsero uuovi 
spruni a Pipiuo percompiere alacremen- 
te l’impresa d'Italia. Il putto Carisiacen- 
se, paciioni t foedus, fu da’ tre re e pa- 
trizi rinnovato in s. Dionigi nel di della 
loro coronazione. Infatti l'esercito frauco 
prese tosto le mosse verso le Alpi, e nel 
seguente agosto e settembre la spedizio- 
ne fu condotta a termine. Il Papa che se- 
guiva l’esercito, transitando per Lione, 
Vienna e Maurienne, bramoso d'evitare 
l'elfusione del sangue, pregò Pipino a ten- 
tar ancora una volta di piegare Astolfo 
con dooi e ambasceria; ed il re l'esaudi, 
onde il Papa vi ani le sue lettere, ammo- 
nendo e scongiurando Astolfo a restituire 
pacificamente, propria tanctae Dei Ec- 
desiar et Reipubticae Romanorum iura. 
Ma anche questo tentativo tornò indarno. 
Oli ambasciatori pertanto intimarono ad 
Astulfu,iu numedi Pipino, di non affligger 
più laChiesa Romana, di cui per divina or- 
dinazione era stato fatto difensore, e di fa • 
re giustizia a s. Pietro. Il re domandò 
quul fosse questa giustizia. A cui i legati 
risposero : » Che tu gli renda la Penta- 
poli terrestre , Marni e Ceccano e tutto- 
ciò che il popolo romano si querela della 
tua iniquità (altrove spiegai il vocabolo 
justiìia, usalo ne’secoh Vtll e IX, io si- 
gnificalo di dominio, diritto, bene e al- 
tra cosa temporale). E Pipino li promet- 
te, che se vuoi rendere la giustizia a s. 
Pietro, ti darà 1 3,000 soldi". Astolfo di- 
sprezzata ogni cosa, licenziò i legali, con 
minacce superbe e vitùperii. Allora Pi- 
pino senz'altro indugio, da Maurieane fe- 
ce marciare sulle Chiuse de'franclu, che 
arrivavano a pie' del Muncenisio, poco 
lungi da Susa, il qual passo era difeso po- 
derosamente da’ longobardi. Astolfo fu 
ivi vinto a Susa da pochi franchi , con 
grandissima stiage ile’ suoi, e fuggito a 
Pavia, Pipino corse ad assediarlo, col Pa 
p.i e lutto l’oercito, guastando le vicina 


Digitized by Google 



2 7 G V I X 

terre. L’ insigne vittoria di Susa fu ut- 
tribuita a Dio , ed a i. Pietro, invocati 
da’franchi. Prostrati da essa glispirili de’ 
longobardi eabbassalo l'orgoglio d' Asini - 
lo, scorgendo non poter fare lunga resi- 
stenza, chiese la pace e promise a Pipi- 
no di ristorare pienissimamente la Chie- 
sa Romana e la s. Sede de’lorti che le o- 
vea fatti. Fece anche giuramento e die’ 
ostaggi in pegno che non si partirebbe 
mai dall’ossequio de’franchi, e mai nuu 
si accosterebbe ostilmente a Roma. Il Pa- 
pa fattosi intercessore , modificando il 
patto di Quiersy, Pipino gli concesse la 
pace, vita e reguo. Secondo gli Annali 
de Franchi, Astolfo dovette pagare a Pi- 
pino 3 o,ooo soldi, e prometterne 5 ,ooo 
d’anuuo tributo, oltre la principale con- 
dizione impostagli, e accettata con giu- 
ramento, di restituire a’romani I’ Esar- 
cato, la sua Pentapoli sì terrestre e sì ma- 
rittima, con tutte l’altre città loro tolte, 
comprese Narui eCeccano. Tuttociò ven- 
ne stipulato con solenne trattato in Pa- 
via, tra Astolfo, il Pupa e Pipino, con al- 
leanza tra’romani, franchi e longobardi. 
Pipino tornò in Francia con ricche pre- 
de, e 4 o nobili ostaggi; ed il Papa a Ro- 
ma, accompagnalo dall’abbate Fulrado, 
c dal padre di questi Girolamo fratello 
di Pipino, con uumeroso corteggio di du- 
chi e nobili franchi, rientrandovi con In- 
gresso solenne nei novembre o dicembre 
754. La fede longobarda nel secolo Vili 
non valea punto meglio che la fede gre- 
ca de' più bassi tempi del basso impeto; 
e gli ultimi due re di quella nazione, A- 
stolfo e Desiderio, ue lasciarono troppo 
tristi memorie. Astolfo tosto rinnovò la 
perfìdia colla quule area rotto la pace 
del 75 a, lucerumlo pure il giurato trat- 
tato di Pavia, per farsi padrone di Ro- 
ma, il che lo trasse ad una 2.‘ e più fe- 
roce guerra contro il Papa e i tulliani. 
Moti restituì ueppur un palmo di terra, 
e riaprì l'ostilità contro Roma, devastan- 
done le campagne, non ostante i richia- 
mi del Papa e do' messi franchi restali 
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nella città. Le angustie (^tribolazioni di 
Roma divennero iudicibili; per cui ver- 
so il giuguo 755 Slefauo 11 mandò a Pi- 
pino, per l'abbate Fulrado di lai nipote, 
lettera in cui descrivendo il perfido ope- 
rare d’Astolfo, implorò il suo intervento 
a fargli eseguire il promesso, scongiuran- 
do lui e i suoi figli, in nome di Dio, del- 
la C. Vergine e di s. Pietro, secondo il 
voto da loro fatto, altrimenti ne rende- 
rebbero conto nel dì del tremendo giu- 
dizio. Non sembrando allora l'ipiuo di - 
sposto a ricalare in Italia, trattenuto for- 
se dall’impresa della Setlimuuia, espu- 
gnando Marbona e ricacciando i saraceni 
al di là de’ Pirenei ; il Papa scrisse altra 
lettera più veemente, e la mandò al re 
per Vilcario vescovo di Momento, poiché 
Astolfo con furore cresceole minacciava 
Roma. Pipino beucliè sollecitalo da sì 
calde istanze, tuttavia non si mosse, lu- 
singandosi forse che, senza tomaie allar- 
mi, aggiusterebbe ogni cosa co’soli mezzi 
diplomatici, ed a tale elicilo mandò a Ro- 
ma 1 ’ abbate Guaruiei*o per sostenere il 
Papa contro Astolfo. Questi invece spin- 
se tant’oltre l’audacia, che venne sotto le 
mura di Roma e cominciò a stringerla 
di regolare assedio nel geunaio 700, per 
impadronirsene prima che potesse esseie 
soccorsa, e durò 3 mesi. I longobardi si 
diedero a battere vigorosamente le mu- 
ra, con frequenti e furiosi assalti. Ma sem- 
pre indarno per la saldezza delle torri e 
delle cortine, e la valorosa difesa de' ro- 
mani, fra’quab si segnalò il regio messo 
Guarniero , che iodossò sulla tonaca la 
corozza. Astolfo che già avea attentalo 
alla vita di Stefano II, essendo accampa- 
to a porla Salara, alternando gli assalti 
colle proposte di pace, diceva ripetuta- 
mente a'romaui, fatemi entrare nella cit- 
tà e consegnatemi il Papa, e vi tratterà 
con pietà: altrimenti rovescierò a terra le 
mura, e vi passerò lutti a (il di spada. Ma 
iiiuuo gli die’ ascolto, tutti i romani ben 
conoscendo, che uella persona del Pupa 
slava la vera loro salvezza e tòrta, pronti 
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a patire ogni disastro, piuttosto che ab- 
bandonarlo. l’er cui il furore degli asse- 
dienti si sfogava sulla campagna e ne’din- 
torni, empiendoli di strage e di desola- 
zione, col ferro e col fuoco distruggendo 
chiese, bruciando le ss. Immagini, e pro- 
fanando il sagrosanto Corpo del Signore, 
tuangiandolodopo essersi infarcito il ven- 
tre di copiose carni; percuotendo e dila- 
niando i monaci, e uccidendo le sagre ver- 
gini nell’ atto stesso del contaminarle, e 
perfino gl' innocenti bambini uccisero 
colle madri, violate di viva forza. Inoltre 
scannarono uomini e donne della nume- 
rosa servitù di s. Pietro e di tutti i ro- 
mani, ed altri molti condussero schiavi. 
La patetica relazione di tutti questi e al- 
tri orrori scrisse a Pipino il Papa col 
senato e popolo romano; i quali ridotti 
alle strette, in così estremo frangente, ri- 
solsero di fare ogni sforzo per indur Pi- 
pino a tornare prontamente coll’esercito 
in Italia, giacché in questo era l’uuica spe- 
ranza di loro liberazione, da’longobardi 
messa in dileggio. A 4 messi , fra' quali 
l'abbate Guarniero, il Papa affidòduelet- 
tere, de’i4 febbraio, 55.° giorno dell’as- 
sedio, lai.* indirizzata da lui e da’roma- 
ni a Pipino e suoi figli, ed a tutta la na- 
zione franca, la a.* confidenziale del Pa- 
pa al solo Pipino. Ambo con altissimo 
dolore rappresentano le luttuose condi- 
zioni di Itoma ; pregano e scongiurano 
Pipino co’ suoi franchi, a liberarli dalle 
inani de’longobardi. A queste due lette- 
re una 3.* fu aggiunta, nella quule il Papa 
e i romani posero forse maggior fiducia, 
non solo per la singolarissima novità del- 
la forma, ma perchè ella toccava più vi- 
vamente il tasto religioso, sensibilissimo 
nel cuor di Pipino e de’ franchi. Questa 
è la celebre prosopopea di s. Pietro, in 
cui il Principe medesimo degli Apostoli 
parlando in proprio nome , esorta il re 
e la nazione de’ franchi a venire in toc- 
corso della sua città e del suo popolo di 
Roma; monumento in tal genere uuico in 
tutta la storia diplomatica del Papato. Né 
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egli solo, ma con la ss. Vergine , i Cori 
degli Angeli, i Martiri, i Confessori, e tut- 
ti i Santi, li esortano e scongiurano a di- 
fender la Chiesa e la città di Roma, e a 
liberarla da’ longobardi. Promette loro 
graodi prosperità in questa vita e premio 
eterno nell’altra. Insieme li minaccia de’ 
castighi eterni, non chedi temporalisveu- 
ture, dove manchino a quest’ufficio ed o- 
nore di suoi campioni eh’ egli hu loro 
conferito e ch’essi uveano già accettalo. 
E dove l’adempiano fedelmente, li as- 
sicura della sua costante protezione , e 
promette loro vittoria sopra tutti i nemi- 
ci, ricordando loro in prova di ciò quel- 
la che già egli loro concesse a Susa, cioè 
ad un pugno di franchi contro le nume- 
rose squadre longobarde. Questa memo- 
randa lettera riuscì ottimamente all’ ef- 
fetto desiderato. Pipino dal tuo tenore e 
da quello dell’ altre due, non meno ila’ 
ragguagli de’messi romani, persuaso del- 
l’estremo pericolo di Roma, e stimolalo 
dal debito di sue sagre promesse di di- 
fenderla qual suo patrizio, dalla sua pro- 
fonda divozione a s. Pietro, e dal decoro 
di sua gloria per avere Astolfo impune- 
mente calpestato i giuramenti a lui fatti 
nel trattato di Pavia; avvampò d’ alto 
sdegno, e risolse d’accorrere prontamen- 
te col suo esercito a liberar gli assediati. 
Pertanto mosse minaccioso verso le Al- 
pi , piombò sopra Susa nel marzo del 
756, ed i franchi pieni d’ardore, supe- 
rando i ghiacci alpini, cominciarono con 
grand’ira e furore a combattere i longo- 
bardi. Astolfo al i.° avviso del pericolo, 
sciolto l’assedio di Roma, accorse col ner- 
bo delle forze in Pavia, sotto le cui mu- 
ra non tardò a comparire Pipino, già 
vinto il passo delle Chiuse o barriere che 
difendevano il confine longobardo, strin- 
gendola d* assedio con tutto I’ esercito. 
Intanto erano giunti a Roma due amba- 
sciatori di Costautiuo IV, Gregorio o 
Giorgio proto-segretario, e il stinuneiito- 
vato Giovanni silenziario , a pescare nel 
torbido c riportare qualche vantaggio. 
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Il Papa li aocolte cortesemente , ed an- 
nunziò loro la Riedizione di Pipino, ma 
essi non ti credettero; onde gl’intilò a re- 
carti da lui e accertartene, facendoli ac- 
compagnare da un legato. Giunti a Mar- 
siglia, restarono afflitti gl'inviati greci, in 
sentire Pipino aver gin varcato le fron- 
tiere longobarde, comprendendo che la 
loro missione tornerebbe a vuoto. Tut- 
tavia ti decisero recarti da lui per preoc- 
cuparlo colle loroatluzie,e Gregorio vol- 
le raggiungerlo presto Pavia. Ivi lo pre- 
gò e scongiurò in nome del tuo impera- 
tore, promettendo larghissimi doni , af- 
finchè al dominio imperiale concedette 
Ravenna e l'Esarcato. Ma Pipino stette 
saldissimo in sul no, e rispose, che in nin- 
na guisa assolutamente non patirebbe che 
quelle cilth venissero in qualsivoglia mo- 
do alienate dalla podestà di t. Pietro e 
dal diritto della Chiesa Romana e del suo 
Pontefice ; ed affermò con giuramento, 
lui non essersi mosto per nessun favore 
umano, ma solo per amor di t. Pietro e 
per ottenere il perdono de' suoi peccati, 
a pigliare in quest’impresa replicalaroen- 
te l'armi; e soggiunse che niuna promet- 
ta o tesoro benché ricchissimo varrebbe 
mai a persuaderlo di ritogliere ni B. Pie- 
tro quel che una volta ci gli avea offerto. 
E con tal risposta troncala ogni speran- 
za al messo imperiale, lo licenziò iucoo- 
tnnente dal campo. Cosi il proto-segre 
lario tornò colle mani vuote a Roma e 
quindi a Costantinopoli; nè si fa piu di 
lui nè del suo compagno d' ambasceria 
altra menzione. Continuava gagliardo 
l'assedio di Pavia, in uno al devastamen- 
to dalle contrade intorno; onde Astolfo 
cbe nou polea sperare toccorsi, non tar- 
dò a persuadersi che il resistere piò a 
lungo peggiorerebbe la tua condizione. 
Pertanto supplicò Pipino di pace e per- 
dono, piomettendo amplissima e pronta 
riparazione de' torti fatti a lui e al Pa 
pa, la restituzione delle città che spetta- 
vano alla t. Sede, e l’etecuiionr rigorosa 
dcil'altre clausole pattuite nel 7 ' 1 4 E il 
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buon Pipino, alla preghiera degl’inter- 
posti suoi sacerdoti e ottimati, concesse 
per la 3 .* volta ad Astolfo la vita e il re- 
gno. Laonde fu rimesso in pieno vigore 
il trattato di Pavia tia’franchi, i romani 
e i longobardi. Astolfo fece nuovi giura- 
menti di fedeltà, die’nuovi ostaggi, resti- 
lui in balia di Pipino le città usurpate, 
promise di pagar l’antico tributo che so- 
levano annualmente dare i longobardi a’ 
re franchi; rimise la 3. a parte del regio 
tesoro nelle sue mani , oltre larghissimi 
douia’capitani e soldati dell’esercito vin- 
citore, per sentenza de'duchi e sacerdoti 
franchi. Dall’altro canto Pipino, con so- 
lenne diploma, nuovamente donò e con 
fermò a s. Pietro e alla Chiesa Romana 
e a tutti i Papi in perpetuo il possesso dì 
quelle città; e prima di tornare in Fran- 
cia, commise al suo nipote e intimo con- 
sigliere Fulrado abbate di s. Dionigi, di 
ricevere e fare delle singole città la con- 
segua autentica , e carico di ricchezze e 
di gloria si restituì nel suo regno. L’ab- 
bate Fulrado partì co’regi messi d’Aslol- 
fo, per l’fr sarcato, eia Pentapoli terrestre 
e marittima, o Deca poli, e d’ogni città ri- 
cevè la consegna legale; e da ciascuna le- 
vando ostaggi e i primari cittadini, e con 
essi le chiavi della città, venne a Roma, 
dove ne fece a s. Pietro e al Papa solen- 
ne consegna. Sulla tomba di s. Pietro de- 
pose le chiavi di Ravenna e di tutte Cal- 
ti e città, compresa Narni e Cornacchia, 
insieme col diploma di Pipino, qual mo- 
numento irrefragabile della sovranità 
pontificia. Astolfo poco sopravviste alla 
a.* -confitta, e morì senza figli maschi 
nel dicembre dello stesso 7 5tì, e senz’a- 
vere restituite tutte le città alla s. Sede, 
auzi meditava uuovi inganni per riave- 
re le perdute. La successione al Irono di 
Pavia , poco mancò che non invnlge-se 
l’Italia in nuova guerra. Imperocché la 
nazione longobarda si trovò divisa tra 
due fazioni, parteggiando gli uni per Ra- 
chis già re e fi atei maggiore del defun- 
to, e Desiderio nativo di Riesci», duca 
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d’btiia o Comes Stabilii della corte d' A- 
slolfo, e trovandosi allora in Toscana, per 
cui alcuni lo dissero duca, studiò d' im- 
possessarli della regia dignità. Però gli 
si oppose Rachis , che lasciata la solitu- 
dine e la cocolla di Monte Cassino, ven- 
ne tosto a riprendere le redioi del regno; 
e con lui si opposero pure molti de’ du- 
chi e ottimati longobardi, che spregiando 
Desiderio poco fa loro eguale e forse in- 
feriore, ti accostarono piò volootieri al- 
l'antico loro re. Molli, facendo eco al Mu- 
ratori, biasimano il buon Rachis quasi 
che per ambizione e bianchezza di chio- 
stro tornò a pigliar possesso del trono. 
Ma non è inverosimile, che avendo egli 
vedutogli orrendi mali cagionati da Astol- 
fo all'Italia e alla Chiesa , forse pentito 
d'avergli ceduto la corona, così ora pre- 
vedendo la mata riuscita che il regio po- 
tere farebbe pure nelle mani di Deside- 
rio, da lui ben conosciuto, si risolvesse 
d’impedirglielo non per bassa ambizione 
o rivalità, ma per alto sentimento e zelo 
di salvar la patria e la Chiesa. Ed a ciò 
forse allude quel dispregio della persona 
di Desiderio, che mosse Rachis e i suni 
a combatterlo, come narra Anastasio Bi- 
bliotecario: ne dispregiavano piò che al- 
tro l’indole trista e l’animo perverso, da 
cui presagivano un regno, qual fu, tur- 
bolento e rovinoso, la tomba del regno 
longobardo. Ne' 3 mesi che il pio Rachis 
regnò, non pare che del tutto abbando- 
nasse il nome e la qualità di monaco, u- 
sando le forinole, gqbernantc Donino 
Rateili s famulu Cliristi lesti, Principem 
genti s f .anguvar dorimi . Del resto la fa- 
cilità e prontezza, con cui Rachis si ar- 
rese a’voti del Papa, cedendo il trono a 
Desiderio, «ritirandosi di nuovo a Mon- 
te Canino dove Coi santissimamente la 
sua vita, non provano certo in lui quel- 
l’ ambizione che altri gratuitamente gli 
attribuisce. Sia comunque, Stefano II fu 
quello che dissipò la nuova tempesta e 
compose il dissidio longobardo. Deside- 
lio infatti, vedendoti a mal partito, ricor- 


V I T > 7 9 

se a lui con vive istanze, perchè l’aiutas- 
se a pigliare il regno, e gli promise con 
giuramento che farebbe io ogni cosa il 
piacer suo, e restituirebbe a s. Pietro le 
città non ancor consegnate da Astolfo, 
cioè Bologna, Faenza, Imola, Ferrara, 
Osimo, Ancona e Umana e con tutti i lo- 
ro territorii, oltre a’ ricchi doni che ag- 
giungerebbe del suo. Il Papa che teneva 
Desiderio per vir mititsimus , coi consi- 
glio dell’ abbate Fulrado di gran senno 
e rappresentante del zio Pipino, accettò 
la proposta, colla quale ad òo tratto sa- 
rehbesi provveduto «'diritti della Chiesa 
Romana, ed alla pace del regno longo- 
bardo e di tutta Italia. Quindi il Papa 
mandò in Toscana Paolo suo fratello e 
Cristoforo, con l’abbate Fulrado, i quali 
con Desiderio strinsero l’accordo, da lui 
scritto e suggellato con solennissimo giu- 
ramento. Ricevuta Stefano II tal carta, 
inviò il legalo Stefano a Rachis e alla na- 
zione lombarda con lettere esortatorie, 
per non piò contrastar a Desiderio il tro- 
no; mentre Fulrado si recò nuovamente 
da lui, colla guardia de’ franchi, per so- 
stenerlo colla sua autorità; e molte schie- 
re dell’ esercito romano furono poste a 
servizio del re, per aiutarlo. Ma non vi 
fu bisogno, poiché Rachis appena rice- 
vute le pontiGcie lettere , cedè pronta- 
mente senz'altro contrasto, e con lui ce- 
dettero i suoi duchi. In tal guisa Desi- 
derio entrò paciGcamente al possesso del 
regoo longobardo nel marzo 757, pro- 
mettendo ampiamente al Papa e alla 
Francia, a’quali ne dovea l’acquisto, fe- 
deltà, pace e amicizia. Intanto in virtù 
de'patti, Stefano II inviò subito un legato 
a pigliar possesso d'alcune delle città che 
gli si dovevano restituire, e queste furo- 
no Faenza col castello Tiberiaco, (/avel- 
lo e Ferrara cou tutto il suo ducato. 
Quanto all'altre, o per gl’indugi di De- 
siderio o per la sopravvenuta morte del 
Papa, impedirono il pronto loro riscatto, 
che poi al successore costò lunghi e fasti- 
diosi contrasti. A questi felici successi si 
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aggiunse il ristabilì mento dell’amicizia 
tra Roma, e i confinanti ducati di Spo- 
leto e di Benevento, che poteva riuscire 
di contrappeso all’ inquiete ambizioni di 
Desiderio. Le prosperità della s. Sede, e 
la potenza del l’apa non erano state mai 
sì grandi, come quando stava per chiu- 
dersi il glorioso pontificato di Stefano II, 
il quale potè godere il trionfo de’suoi sa- 
grifizi e de’suoi felici successi. L’Allegrez- 
za c la gratitudmeapparedall'ultima let- 
tera scritta a Pipino, vero inno di giubi- 
lo e di grazie, in cui il Papa chiama Cri- 
slianissima anche la regina ; esortando- 
lo a continuare la sua protezioue sopra 
la Chiesa Romana, e ad ottenerle piena 
giustizia coll'intera restituzione de’domi- 
nii a lei spettanti. Pochi giorni dopo, cioè 
a '-/4 aprile, Stefano II chiuse in pace la 
sua mortai carriera, morendo nel patriar- 
chio Lnteranense fra le braccia del santo 
suo fratello, che col nome di Paolo I gli 
successe dopo 35 giorni. Roma, che ne 
pianse amaramente la perdita, onorò con 
■straordinaria pompa d’ ossequio i suoi 
funerali, dopo i quali fu sepolto in s. Pie- 
tro ; e la Chiesa conterà sempre fra' piò 
illustri il suo beoché non lungo pontifi- 
catolo cui egli compì sì nobilmente la 
gran missione affidatagli dalla Provviden- 
za. In lui e per lui il Pontificato Roma- 
no conseguì finalmente in modo efficace 
e stabile quella temporale sovranità, che 
la Divina Provvidenza era tenute di lun- 
ga meno preparando a'successori di Pie- 
tro, affinché potessero qniud’innanzi con 
maggior dignità e con pieua indipenden- 
za, in mezzo alla società linnovellalu, a- 
dempire i sublimi ufTizi della loro spiri- 
tuale supremazia. Imperocché sebbene 
questa sovranità ubbia avuto da Curio 
Magno e poi da altri imperatori, e piò 
tardi dnllu ginn contessa Matilde, nuovi 
accrescimenti quanto all'estensione terri- 
lortale, tuttavia quanto alla sostanza co- 
minciò tutta ad attuarsi in .Stefano II, se- 
condo la Civiltà Cattolica, la quale col 
suo pontificalo pose tei mine alla sua au- 
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rea storia delle Origini di questa sovra- 
nità, facendo ad essa succedere illustra 
zioni non meno preziose , con risolvere 
diverse questioni, cominciando da quel- 
ladel tempo in cui principiò, e dell’erfen- 
sione territoriale , riferendo le diverse o- 
pimoni, i titoli legittimi e la Jorma (que- 
sti due ultimi argomenti si propone es- 
sa pubblicare , laonde non mi è dato 
per anco d’ ammirare) della sovranità 
papale, esponendo quella che gli sem- 
brò piò vera e conforme all’ autorità 
de' monumenti, e così offre un piò lim- 
pido e giusto concetto del gravissimo av- 
venimento. Inoltre annunziò essersi co- 
minciato a stampare : Della pubblica- 
zione d' un codice Diplomatico Italo Bi- 
zantino dall' F III ai XF .secolo, Bnp- 
porlo di d. Sebastiano Kalefati, mona- 
co di Monte Cassino, al principe di Bel ■ 
monte , Angiolo Granito, soprainlenden- 
te agli archivi del regno di Napoli, ivi 
1 860. Questo rapporto sarà condotto su! 
modello del Codice Diplomatico Longo- 
bardo di Carlo Troyo; e perciò nou du- 
bita punto che, siccome questo ha spar- 
so tanto lume sulla storia italiana dell’e- 
poca longobarda, così il nuovo Codice del 
dotto cassinese getterà gran luce sopra 
tutta la storia italo-bizautina, e special- 
mente sopra i tempi ne'quali comincia 
la divisione politica di Roma e dell'Esar- 
cato da Bizaotio e con essa la sovranità 
de’Papi, e da’quah appunto esso prende- 
rà le mosse, lo debito limitarmi ormai 
a solo riprodurre lg conclusione della Ci- 
viltà Cattolica sulla 1 .* questione del lem • 
po in cui propriamente cominciò la so- 
vranità della s. Sede e del Papa. Cessò la 
dominazione dell’ imperatore greco dal- 
l'alta e media Italia, e interamente fu e- 
sciuso dal ìuo dominio, abhorrtlu dagl’i la- 
liani, quando nel 754 il Papa fece il ri- 
corso definitivo a’ fianchi, e quando nel 
dì dell'Epifania implorò a Pont-Yon l’aiu- 
to di Pipino. Nell’aprile di tale unno fu 
stretta a Quiersy l'alleanza tra Pipino e 
il Papa, che fu la base di tulli gli alti po- 
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litici simiglienti; e nell'autunno del me- 
desimo anno fu stipulato il trattato di 
Pavia tra’ franchi, i romani e i longobar- 
di, confermato pqi e messo ed ellicnce e- 
secuzione nel 756: tre fatti solenni, cia- 
scuno de’quali fu una solenne negazione 
della sovranità Bizantina, e I’ inaugura- 
zione del nuovo ordine politico in Italia. 
Nè quella sovranità mai più risorse. 1 Pa- 
pi dopo il 754 governarono Uomo e le 
acquistate città come signori al tutto in- 
dipendenti da Costantinopoli; nelle lun- 
ghe vessazioni e guerre che dovettero so- 
stenere dall’ultimo re de’longobardi De- 
siderio, non sollecitarono mai più soccor- 
si dall’imperatore, come aveano fatto per 
lo innanzi; trattarono per l'avvenire i 
greci, come ormai del tutto stranieri a 
Roma quanto a politici interessi; anzi 
quando gli Augusti bizantini macchina- 
rono di ricuperare le perdute provincie, 
quando allestirono flotte e mandarono i 
loro dromoniad infestare corseggiando le 
spiaggie dello Stato di s. Pietro, quando 
cospirarono con Desiderio e con Adelchi 
suo Aglio per ristabilire in Italia l'antico 
stato di cose , i Papi cominciando da s. 
Paolo I, li respinsero sempre come inva. 
sori e nemici, valendosi all’uopodel brac- 
cio di Pipinole di Carlo Magno; e ciò in- 
fino a tanto che gl’imperatori stessi «l'O- 
riente non si furono alla Ane di buuno o 
malgrado piegati a'nuovi ordini e non eb- 
bero per sempre cessato dalle inutili pre- 
tensioni. Raccogliendo in brevi parole il 
fin qui detto, ne risulta manifesto; 1 die 
fino al 754 la sovranità degl'imperatori 
di Costantinopoli durò in ltomn e nel- 
l'Esarcato debolissima sì, ma pur viva, e 
fu difesa e invocata da’ Papi stessi (non 
ostante le spontanee dedizioni de'popoli 
dal 736 circa in poi); 3.° che nel 754 ces- 
sò al tutto, troncandosene anche quell’ul- 
timo filo di vita che la longanimità de’ 
l’npi le avea An qui mantenuto. » Ora 
essendo per altra parte indubitato, che la 
sovranità «le’Papi allora solamente potè 
e dovè cominciare, quando l'imperiale fu 
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spenta; segue dunque, che in quell’ anno 
deve collocarsi l'esordio di quella sovra- 
nità. Del resto in questa sentenza con- 
vengono ormai i più degli storici ; e di 
quelli stessi che sembrano discordare, non 
pochi disconvengono piuttosto nelle for- 
ine del parlare , che nella sostanza me- 
desima della cosa”. Il sullodato infatica- 
bile e distintissimo prelato mg. r Peraldi, 
è la 3 .' volta che colla sua ultima e ap- 
plaudita opera torna a svolgere il gravissi- 
mo tema, Sull' origine della temporale 
Dominazione de' Papi, massime per to- 
gliere la taccia ripetutamente lanciata 
contro i Papi, d’intrusione nella sovranità 
degl’imperatori greci d’ alcune provincie 
italiane e di Roma, la ribellione del- 
le «|uali non fu opera di s. Gregorio II, 
nè da lui e sucre-suri accettata né appro- 
vata. Fu solo indispensabile dovere di 
quel Papa, a ritenere il governo di Roma 
subordinatamente al greco imperatore, 
per precedenti autorizzazioni e commis- 
sioni; Anche per gli avvenimenti dei 7^4 
divenne legittima la pontiQcia sovranità 
pel narrato , sì di Roma e sì dell’ altre 
provincie , il che consuona al sostenuto 
dall'illustre prelato. Laonde ora intendo 
modiAcare il dichiarato nel voi. LXVII, 
p. 389 e scg., sopra tale vitale e delica- 
to punto, uniformandomi al magistral- 
mente sviluppato da mg.’ Peraldi e dal- 
la Civiltà Cattolica, e riverente associan- 
domi a sì autorevoli scrittori, di prefe- 
renza agli altri già da me seguiti. E' op- 
portuno ricordare i capitoli della partea.* 
del prelato. Cap. 1.° Principio della tem- 
porale sovranità de’ PonteAci Romani. 
Cap. 3.° Gli alti del re Pipino e Carlo 
Magno in favor de’Papi a rigor di dirit- 
to non furono nè restituzione, uè dona- 
zione, ma seinpliceroente/ò/v««j/<- róono- 
teimento della sovranità devoluta legal- 
mente «la’romani a’Ioro PonteAci, estin- 
tasi quella de’greei imperatori (pel tota- 
le loro abbandono e impotenza a difen- 
derli da’ nemici nell’invasioui effettuale 
0 minacciate; onde i popoli erano rientra- 
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ti odia propria autonomia, e per legge 
naturale dello stato di cose, li ritornare 
alla loto libertà). Cap. 3 .° La sovranità 
pontifìcia dall'anno 754 non fu giammai 
ritardata, o ristretta per l'influenza de’ 
principi franchi nel governo di Roma. 
Mg.' fera Idi discute e spiega i notissimi 
vocaboli e qualifiche di Donazioni o Re- 
lutazioni, usati negli atti e diplomi de’ 
re franchi, cioè di Pipino e Carlo Magno: 
Il riconoscimento di diritto e di fatto del- 
la nuova sovranità che sorse allora ne’ 
Papi, ludi soggiunge, il fin qui esposto 
troviamo ne* presenti giorni di attentati 
contro la ci vile sovranità de’Romaoi Pon- 
tefici, con molta precisione di storico e 
politico sapere, esattamente formulato in 
un dotto indirizzo della provincia di Mae- 
slricht nella Neerlandia al Papa regnan- 
te Pio IX, così dicendo. » Abitanti di una 
contrada, che fu la culla de'Pipini e de’ 
Carlomagoi, noi ci ricordiamo che sono 
questi principi, che hanno solennemente 
riconosciuto il potere temporale de’ Pa- 
pi, annettendovi il sigillo del diritto 
pubblico". ludi osserva: Carlo Magno 
padroue delle Gallie, dell'Italia superio- 
re e di quasi tutta la Germania, il rima- 
nente dell' Europa o barbara, o sotto il 
potere de' barbari, avendo la rappresen- 
lauza di tutta la colta Europa, ben po- 
teva annettere cotesto sigillo al nuovo 
principato; e quindi fece entrare colla sua 
conferma e riconoscimento il nuovo do- 
minio degli stati romani tra le potenze 
europee di quell'epoca. Anche ciò fu 
un importantissimo benefìzio di quel 
niaguuuimo principe a. favore della nuo- 
va sovranità derivata ue’Papi, quale con 
alto solenne entrò nel diritto pubblico eu- 
ropeo, e niuno stato poteva più discono- 
scere. Mu però beu disse l’iodirizzo, che 
que'prmcipi la riconobbero, non la crea- 
rono o donarono, appunto perchè di uul- 
la potevano disporre negli amici stati al- 
lrui,ne’qua I i entra rouo uou per i m posses- 
surseue, mu per procurarue I» liberazio- 
ne dagli oppressori lombardi; e la rico- 
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nobhero precisamente, perchè era da’ro- 
mani, divenuti legittimamente liberi di lo- 
ro stessi, deferita o legalmente conferma- 
ta a’ Pontefici. » Sono i dotti della con- 
trada stala la culla de' Pipini e de' Car- 
lomagni, che con diritto criterio hanno 
afferrato la giusta idea di questo gran 
fatto , e con due parole oe seppero quali- 
ficare la natura , e il proprio carattere; 
eliminate le puerili garrulità di donazio- 
ni e di restituzioni". Corrispondenti crite- 
ri, oltre il detto col Maffei oe'vol. XCI V, 
p. 274 e seg. , massime a p. 378 e seg., 
XCIX, p. 34 , potei riferire, ragionando 
dello spettacolo imponente e uniforme 
clic ora offre il mondo cattolico in difesa 
della indipendente sovranità del V icario 
di Gesù Cristo, uon meno in quest’arti- 
colo, che in quello di Piaggio, per le sue 
analogie. La Civiltà Cattolica, nellaque- 
stione Dell estensione territoriale del- 
lo stalo temporale di s. Chiesa, dichiara. 
» Del resto Pipino con quell'ampia do- 
nazione, ossia restituzione, altro non fece 
che compiere il voto universale de’popoli 
d’Italia, che da tanto tempo già profes- 
savano al Papa spontanea sudditnnza;nou 
facea che riconoscere i tanti titoli dalla 
s. Sede già acquistati al possesso di que- 
ste provincie, confermare colla solenne 
legalità di pubblici trattati in faccia a 
lutto il mondo l'intrinseca l ■gittimilà del 
dominio de'Papi, coronare con degno pre- 
mio le fatiche da essi fin qui sostenute 
per la salute e difesa d'Italia, ed assesta- 
re finalmente in modo stabile la peniso- 
la in quell’ordine politico, al quale fra 
tante agitazioni e tempeste ella da lunga 
pezza sospirava. Spegnendo la potenza 
de'longobardi, ultimi invasori della peni- 
sola, egli chiudeva, per dircosì, l’era del- 
le barbariche invasioni, e rendeva le bel- 
le contrade agli antichi e legittimi pos- 
sessori; le rendeva a Roma, i cui diritti, 
confermati dal possesso di oltre a X se- 
coli, erano stati sospesi ma non estinti 
dall'occupazione longobarda , come pri- 
ma della longobarda estinti nou li avea 
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l'occupazione gotica. Ma la Roma di que* 
di non era più la ltoma de'Cesari, i quali 
aveanla da tanti anni abbandonata a »è 
medesima: era la Roma de’ Papi, a cui 
meglio as«ai cheagli antichi Augusti con* 
veniva il titolo di Pitie r P/tlnac; e Se- 
nato e Popolo già da lungo tempo non 
riconoscevano nella Repubblica (nel sen- 
to spiegato in più luoghi, come nel voi. 
XCIX, p. 34 e 35 ), che ora chiamatati 
lìe-'publica Saucla Rontanorum , aldo 
principe che t. Pietro, Princrps vera- 
mente Perpeluus nell’ indefettìbile suc- 
cessione de’ suoi Ficari (Frequente era 
l'uso io que’secoli di chiamare il F', ica- 
rio ili Cesti Cristo , come rde*ai in quel- 
l'articolo, F icario di 1. Pietro). Pertan- 
to Pipino col dare al Papa il dominio 
d’Italia, restituirà in saldo idiritlie com- 
pieva i destini dell’ antica Roma e della 
nuova, grandiosamente inaugurando col- 
la tua spada il nuovo regno della città 
eterna. Da questa il Pontefice avrebbe 
disteso il mite suo scettro sopra la mag- 
gior parte d’Italia, dal Po sino al Faro; e 
gl’italiani si sarebbero riputati felici d’a- 
ver per immediato sovrano il Vicario di 
Cristo, e di godere per lui sopra tutte le 
nazioni un primato assai più eccelso e 
glorioso di quel che avea goduto sotto 
gli Augusti. Ma perchè la mitezza del» 
Re Pontefice non desse baldanza a'hisli 
d'imperversare, Pipino, come campione 
giurato della Chiesa, starebbe a’ fianchi 
del suo trono, colla spada sguainata e sem- 
pre pronta a ferire chiunque osasse di 
turbare la pace di dentro o la sicurezza 
dal di fuori , e col titoio di Patrizio ile' 
Romani trasmetterebbe I’ alio uffizio a’ 
tuoi successori. Cosi la F rancia e l’ Italia , 
cioè le due nazioni più grandi e più civili 
dell’Europa, strette in fraterna alleanza 
intorno al Pontefice, avrebbero formato 
quasi un sol popolo, ed avrebbero potu- 
to più sicuramente incamminarsi alla 
grand'opera di conquistare alla civiltà ed 
al cristianesimo il mondo ancora barba- 
ro e pagano”. Inoltre la Civiltà Catlo- 
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lica, ben rileva, come lo stalo di s. Chie- 
sa, dopo over preso nel 7.54 posto tra gli 
stati sovrani d’Europa, conserva que’ me- 
desimi limiti con assai poche variazioni, 
non ostante le tempeste in tanti turbo- 
lenti secoli levatesi a muoverli e restrin- 
gerli, ciò che sempre meglio dimostra 
il dito di Dio essere stato quello che con 
singoiar provvidenza aveali fissati. Ma for- 
te, aggiunge, la maggior meraviglia fu, 
che questi limiti mai non ti ampliassero 
per bramosia di conquiste, benché non 
siano mancate a'Papi nè occasioni di far- 
lo, nè la potenza, nè eziandio giusti titoli 
di diritto. Ed in questo, come in tanti al- 
tri caratteri, il regno de'Papi si differen- 
zia da quasi tutti gli altri reami della ter- 
ra. Roma sola, la Roma de’ Papi, diver- 
sissima anche in ciò dalla Roma pagana, 
non cercò mai di oltrepassare i limiti di 
quella regia grandezza, che Dio da prin- 
cipio le ebbe donalo. Aozi fu si lontana 
dall’ aspirare a terrene conquiste o dal- 
l’ambire I’ altrui, che piuttosto sovente 
rimise per amor di pace anco de’propri 
diritti. Del che abbiamo un esempio in- 
signe fin dalle origini stesse di questo re- 
gno; imperocché l’ampiezza reale delio 
stalo , che la Chiesa ottenne a Quiersy 
sotto Stefano II, fu minore assai di quel- 
la, che avrebbe potuto a buon diritlocon- 
seguire. Però i Papi uè curarono sempre 
la conservazione , e vietarono rigorosa- 
mente l’alienazione di qualunque parte 
de’dominii di t. Chiesa; e da s. Pio V in 
poi furono assolutamente proibite anche 
le infeudaiioui, che importassero aliena- 
zione, cessando i Ficari temporali della 
t. Sede(F.), tranne il redi Sardegna, tale 
dichiarato per prudenti e ragionevoli mo- 
tivi da Benedetto XIV,de’feudi che la s. 
Sede possiede nel Piemonte ; concessione 
peraltro, che non importò alienazione. 
Perciò i Papi e i cardinali sono obbligati 
giurare le bolle proibitive, ricordale an- 
che nel voi. LV, p. 281. Anzi s. Pio V 
colla bolla Admonel nos, de’ 2 cf marzo 
■ 567, confermata da’sueceìsori, tcouiu- 
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nicò coloro che insinuante! vel suaden- 
te*, consigliassero al Romano Pontefice 
essere più utile e spediente per la s. Ro- 
mana Chiesa e per la s. Sede, che in una 
maniera o in un'altra cerchi di alienare 
più o meno de* suoi domini!. 

Desiderio re de’ longobardi, quanto a 
Viterbo, prescindendo dal preteso e già 
discorso suo famoso falso decreto, e dal 
favoloso parimenti ragionato, come del- 
l’odierno suo nome non da Ini imposto, 
perchè già lo portava, come eziandiopro- 
va il Turriozzi nelle memorie di Tosca • 
nella (P.), nella dimostrazione della fal- 
sità del decreto; è indubitato che predi- 
lesse Viterbo; facendo parte della Tosca- 
na de'Longobardi, ne fu benemerito, riu- 
nendo le sue diverse parti con cinta di 
mura etorri castellane, e favorendola con 
prerogative , e con quanto altro critica- 
mente o per asserzioni degli storici viter- 
besi potei dire di sopra. Noterà, che nel 
773, per Desiderio, in Viterbo era pre- 
fetto Grimoaldo. Il re Astolfo lasciò a De- 
siderio la trista eredità della sua iniqua 
ambizione contro Roma, preparòla fossa 

10 cui cadde e si seppelFi la potenza lon- 
gobarda. Ne’primi anni del suo regno e- 
gli pareva averla sopra tutti ingrandita, 
facendo più conquiste che niun altro re 
predecessore; ma negli ultimi perdè con 
rapidità eguale le troppo male annesse 
provincie; anzi, mercè la sua avventata 
e iniqua politica, incamminò il regno in- 
tero all'ultima rovina, e cosi, lasciò scrit- 
to Cesare Balbo, Storia if Italia sotto a' 
barbari, liti. 3, cap. 28, •> fu primo esem- 
pio in Italia, di chiunque si rivolse con- 
tro ol Papa, non lontano mai da cadere”. 

11 nuovo s. Popa Paolo l, appena eletto, 
scrisse 8 Pipino re de'franchi, pregando- 
lo a continuare, a norma del patto sta- 
bilito col fratello suo predecessore, n fa- 
vore della s. Sede e de'romnni; come pur 
fece nel 4.°anno del suo pon tifica lo, scon- 
giurandolo acostringere Desiderio di ren- 
dere interamente alla Romana Chiesa 
tutti i Patrimoni, che possedeva innanzi 
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la sua sovranità, e tutti i diritti, luoghi, 
confini e territorii di diverse città del ci • 
vile suo principato, che si era usurpato. 
Osserva la Civiltà Cattolica, nella que- 
stione dell' estensione territoriale dello 
Stalo Pontificio, che le lunghissime e tor- 
tuose linee de’suoi confini di terra erano 
strette da ogni parte da’longobardi; giac- 
ché il regno e la Tuscia Longobarda fron- 
teggiavano al nord e all’ovest l'Esarcato 
e la Tuscia Romana, mentre al sud e al- 
l’est il ducato di Benevento, che equiva- 
leva presso a poco al presente regno di 
Napoli, e il ducato di Spoleto, il quale 
dalle rive dell’Anienee del Clasioo Chiu- 
selo giungeva fino all’Adriatico, preme- 
vano le frontiere della Campania prin- 
cipalmente e della Pentapoli. E quanto 
fòsse molesta al nuovo stato questa vici- 
nanza, ben lo provarono i 18 anni del re- 
gno di Desiderio ; ma poi le vittorie di 
Carlo Magno, cambiando faccia all’ Ita- 
lia, mutarono anche in meglio le condi- 
zioni del regno papale, sia col dilatarne 
il territorio, sia col dargli per confinari - 
ti, in luogo de'perfidi e riottosi vicini che 
avea fino allora patito, amici leali e ge- 
nerosi, cioèque’franchi medesimi, checol 
valore del loro braccio e colla divozione 
della loro fede l’avevano consolidato. Mor- 
to s. Paolo I, per la prepotenza rii Tolo- 
ne duca o governatore di Nepi, insorse 
l'antipapa Costantino, restando vacante 
la s. Sedei 3 mesi, finché a ’5 agosto 768 
fu eletto Papa Stefano II f detto IV. Nel 
seguente me-e venne a morte il glorioso 
re Pipino, principe tanto eminentemente 
benemerito della Chiesa Romana. Man- 
cò in lui un gran sostegno e appoggio a * 
Papi, ma n'ebbero in compenso il primo- 
genito Carlo Magno (che gli succede in- 
sieme col fratello Carlomauno), il quale 
emulo delle virtù del padre non solo l’e- 
guagliò, ina te superò eziandio, massime 
nell’ ossequio e nella munificenza verso 
s. Pietro ed i suoi successori. Alla mor- 
te però del re Pipino alzò alquanto la te- 
sta Desiderio re de’longobardi, e nel 769 
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recatosi inRoma fece imprigionare equin> 
ili arrecare alcuni nobili; e a tiadimeoto 
chiuse Stefano III nella basilica Vatica- 
na per uc cidi-ilo, e ciò avrebbe empiamen- 
te eseguito se non si si fossero opposti 
Cristoforo potentissimo Primicerio (/ .) 
e suo figlio Sergio Secondici rio (F.), i 
quali dall'iniquo re furono il i.° acceca- 
to, onde ne mori di dolore, il 3.° ucciso. 
L' orgoglio di Desiderio si accrebbe nel 
770 nel ricevere con somma magnificen- 
za in Pavia Berlrada vedova di Pipino, 
colla quale stabili i matrimoni del suo fi- 
glio Adelchi o Adalgiso, con Gisella fi- 
glia della regina, e di Carlo figlio di que- 
sta con altra figlia del re (che dopo un 
anno ripudiò), onde separare dall'amici- 
zia del Papa i reali di Francia. Stefano 
III riprovò altamente tali coniugo, anco 
perchè ripudiarono i contraenti le prime 
consorti, con lettera che pose prima sul- 
la confessione di s. Pietro, a motivo che 
la suo causa ne andava a patire grave de- 
trimento. L'ingrandimento temporale 
della Chiesa Ilomana era per Deriderlo 
un oggetto di livore e d’ invidia verso i 
Papi, sebbene per opera di Stelano II fos- 
se stato innalzato al trono. L'armi del re 
Pipino, l’esempio d’ Astolfo suo 'prede- 
cessole , I’ avevano in qualche modo te- 
nuto a freno ; ma la parentela contralta 
con Carlo e Carlomanno, gii fece depor- 
re ogni timore, lusingandosi di piò felici 
successi. Arili egli pertanto di stendere 
le sue armi contro gli stati della s. Sede, 
altri occupandone, altri devastandone, e 
recando da per tutto stiage e 01 rote. Fu 
perciò obbligato Slefanu III d’inviare 
messi a Cario Alagno ed u Carlomanno 
colla carta di convenzione del loro geoi- 
tore Pipino, acciocché : S tcuudum capi- 
tolare quoti vobis per praesenles vesti os 
Jidctissimos missos dirtxinius , ejtigrre 
et B. Petro reddere jubeaùs, sicul et ve- 
sira conlinei promissio. Continuando il 
re longobardo a mostrarsi ogni gioì 110 
più baldanzoso e minai cesoie, venne a 
mol le Stefano ili, e passali 7 giorni, a'9 
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febbraio 773 gli successe Adriano 1 d'a- 
nimo invitto ; mentre pel decesso di Car- 
' lomauno era restato solo sul Irono de’ 
franchi Carlo Magno. Proseguendo Desi- 
dei ni nel mal talento e nell’ usurpazioni, 
nuove ne commise nell’ Essicelo, oltre 
Faenza, del ducato di Ferrara e di Co- 
maccbio. Aie di ciò pago il suo orgoglio, 
invase Siuigaglia, Monte Feltro, Urbino, 
Gubbio e altre città della s. Sede; egiun- 
se pei fino a minaccimelo stesso Papa, il 
quale dovette perciò munire la citta di 
ItoniB, e chiamale a difenderla i popoli 
della Tuscia Romana, del ducalo di Pe- 
rugia, della Campania e di alquante città 
della Penlapoli. Queste novità dell’am- 
bizioso Desiderio , fecero ben capire a 
Carlo Magno di qual tempra fosse il suo 
animo. Non cessava per altra parte l’in- 
defesso Adriano i di notificargli le sti ngi 
e le piogredienti usurpazioni, e di chie- 
dergli istantemente aiuto e soccorsa, nel 
pericolo in cui ormai trovatasi Roma di 
tua estrema rovina, nè andò guari, che 
l’ebbe con pieno e fausto successo, dopo 
over il Papa colla minaccia della scomu- 
nica, intimata a Terni o in Viteiho, men- 
tre maiciava su Roma, fatto retrocedere 
il re. imperocché Carlo Magno, irato con 
Desìdeiio per aver accolta la vedova e i 
figli del fratello Carlomanno , aspiranti 
alla metà del suo regno, avendo speri- 
mentate vane le sue premure ed esorta- 
zioni, per indurre il re longobardo a de- 
sistere dalle usurpazioni ed ostilità con- 
tro gli stati della Chiesa Romana, ed a 
restituire le tolte città, calò alla fine in 
ltaiiacon potente esercito nel 773, o me- 
glio nel 774 pel notato nel voi. XC 1 V, 
p. 379 ; e dopo superalo il passo alle 
Chiuse dell’Italia nell’Alpi veiso il Aiuo- 
le Cenino, ben fortificato da Desiderio 
il quale crasi rifugiato a Pavia, corse to- 
sto »n quella ad assediai lo. Il figlio Adel- 
chi, associato dal padre al regno, si rin- 
chiuse nella fortissima f'erona , culla ve- 
dovai- figli di Curlomaouo. Durante l’as- 
sedio, Callo Magno si recò nel 774 a 
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Itnma per celebrarvi la Pasqua, che cad- 
de a '3 aprile, e per visitare Papa Adria- 
no I. Allora fu, dice il Borgia nelle Me- 
morie di Benevento, ch’egli alle preghie- 
re del Papa, con solenne giuramento a- 
vanti l'altare di s. Pietro della sua ba- 
silica, gli confermò l’atto o donazione, 
che Pipino suo padre avea faltoa Stefa- 
no II, e di pur donò ad Adriano I e suoi 
successori il rimanente delle cose pro- 
messe a Quiersy, con patto da lui e dal 
drfuntosuo fratello sottoscrìtti), riprodot- 
to più sopra, fra le quali vi fu distinta- 
mente compresa, come già dissi nel voi. 
LXX Vili, p. 286, la Toscana de'Longo 
bardi, Tuscia Longobardorum. Riporta 
A un staso, B d>lto teca rio,òi vit./ladr.I,nnn 
solo l'atto dello promessa fatta a Quier- 
sy, ma narra come nel mercoledì dopo 
la Pasqua del 774, esseudoCarlo Magno 
in Roma, il Papa lo pregò ed esortò a reca- 
re interamente ad effetto la solenne pro- 
missionem , (pine in Francia in loco, qui 
coca tur Cari siami facta est , da Pipino 
suo padre, eda lui medesimocol suo fra- 
tello Carlomanno e con tutti i giudici 
frenelli ; e che il re, fatto rileggere il te- 
sto di quella promessa, I’ approvò e ne 
fece subito scrivere uii'aIii-b ad esempio 
della prima, e dopo averla sottoscritta 
egli e lutti i vescovi, abbati, duchi e conti 
del suo corteggio, la pose sull'altare e sulla 
tomba dì s. Pietro, e indi la consegnò ad 
Adriano I, giurando di mantenerne ogni 
sillaba.Ora inquestaa.’ promessa di Car- 
lo Magno, esemplata su quella di Quier- 
sy , sono espressamente compiese oltre 
l'Esarcato, l’isola di Corsica, le province 
della Veneiia terrestre e dell'lslria, tutto 
il ducato di Spoleto e di Benevento, e si 
legge segnata la linea de’confìni da Limi 
a iM cinse lice per Parma, Reggio e Man- 
tova. Questa irrecusabile autorità d’ A- 
nastasio è confermata da quella gravts 
sima di Leone Marsicano, cardinale O- 
siiense, il quale nella sua Cronaca Cas- 
ri nei e, narrando la promessa di Pipino 
nel 754, le dà la medesima ampiezza e se- 
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gna la medesima linea de' confini tanto 
di Anastasio, quanto del frammentoFau- 
tur.ziaao. Gravissimo pesoaggiungea tale 
narrazione il vederla ripetuta a verbo nel 
famoso codice de’ Centi e de' Tributi ( /.) 
della Chiesa Romana dal suo camerlen- 
go Cencio Savelli cardinale e nel 12 16 
Onorio 111 ; il quale nel compitarlo at- 
tinse e verificò tutte le notizie dalle fonti 
medesime de’registri e delle carte auten- 
tiche conservate negli archivi della s. Se- 
de, cioè da quellefontiltessea cui le loro 
notizie ave»no attintegli autori delle vite 
de’Pa pi, pressoi’ A naslasio(Ora nella pon- 
tificia accademia romana d’Archeologia, 
il socio eli. mg. r Fubi-Monlani ha letto 
una dotta Memoria storico-critica, in cui 
prese ad illustrare gli scritti editi e ine- 
diti ti’ Onorio III Savelli, oltre il suo 
monumento sepolcrale. Faccio voli che 
sia consegnata alla stampa). E poco pri- 
ma di Cencio Camerario, dalla medesi- 
ma sorgente attingendo Pietro Manlio 
canonico Vaticano, io un opuscolo da lui 
dedicato ad Alessandro III, riconfermò 
tutto il racconto d’ Anastasio, intorno alla 
cosi detta donazione diCarlo Magno mo- 
dellata sulla promessa primitiva di Pi- 
pino ; ma di poi v’aggiunse la preziosis- 
sima notizia, di cui egli e tutta Roma era 
testimonio oculare, che cioè sulle Porte 
di bronzo della basilica dì s. Pietro sta- 
vano scolpiti in lettere d'argento i nomi 
delle città contenute in quella magnifi- 
ca donazione e riconoscimento. Ms nel 
diploma dell’817, di Lodovico I il Pio , 
figlio dì Carlo Magno, la donazione di 
questo è registrata secondo ciò che si pos- 
sedeva allora dalla s. Sede, ed era stato 
alla medesima in ispecial modo conse- 
gnato.... flem in partibm Tusciae Lon- 
gobardorum Kaslcllum Felici talis, Ur- 
bi Tel tini. Balanini Regi*, Ferenti, Ca- 
strimi //ite munì (Viterbo), Orclas, Mar - 
tam , Tnscanam (cheli Borgia spiega 
per Tosranrlla : Marchiam Ttiscanani 
vulgo Maremma , dicono altre lezioni), 
Suanam, Populoniam, Rosellas etc. In- 
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olire attesta il Borgia, che Culo Magno 
nel 774 dopo over tiretto con forte at- 
tedio in Patio il re Desiderio, si recò per 
lai.* tolta a Roma, ote oltre al ricono- 
scimento dell’antica signoria di Roma e 
suo ducato, che comprenderà la Tosca- 
na Romana, ed oltre al dominio dell’E- 
sarcato e della Penta poli, accrebbe il prin- 
cipato sovrano del la s. Sede con gran par- 
te del la Toscana de'Longobar di, e dedu- 
cati di Toscana, di Spoleloe di Beneven- 
to, ed i due primi dipoi nel 78 1 fece tri- 
butari della Chiesa, perchè allora per con- 
venzione fatta con Adriano I, neatea ri- 
tenuto I’ alto e supremo dominio. Alla 
Toscana de’Longohardi ed a 'ducati Pro- 
vinciali appartenevano Città di Costello, 
l' Orvietano, il paese che fu poi ducato 
di Castro, e dal fiume Marta e da Viter- 
bo sino a’coufini della Toscana, dove nel 
Sanese rimane non piccola porzione del- 
la Toscana de’LongoIrardi dalla Chiesa 
per più secoli tranquillamente possedu- 
ta, come Soana, Caniporsevoli, Radico- 
faui, Fìghiue ec., non che Populonia e 
Rosalie distrutte. La 1.* di queste era 
presso Piombino, e dalle rovine sue sur- 
se Massa, nella cui diocesi restò alla *. 
Sede il dominio del castello dì Valle Mon- 
tione e sue tenute, di cui Alessandro VII 
neli66i ne investì i conti Barbolani col- 
l'annuo censo d'uno scudo d’oro. Colle 
macerie di Rosette si fabbricò Grosseto. 
Molerò di passaggio, che Carlo il Calvo 
dipoi donò a s. Pietro, Chiusi città del 
Senese, insiemecoo A rezzo, allora appar- 
tenenti al ducato di Spoleto, già tonto 
amplissimo, il Borgia parlando di delti 
ducati Toscani Provinciali, termina con 
queste parole. •» Era ben Provinciale il 
ducalo Toscano, che abbracciava quella 
parte della Toscana , detta poi Regale, 
incominciando dalla città di Luni, di- 
strutta nel secolo IX da’normanni, e si 
steodeva perii Lucchese, Fiorentino, Pi- 
sano, ed in parte del Sanese ; ma poi- 
ché di questo ducato i Papi non ebbero 
che l’utile domiuio, così non lo ponghia- 
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no nel novero de'ducati posseduti in al- 
to dominio dalla s. Sede”. Ritornando a 
Carlo Magno, dopo breve dimora in Ro- 
mani restituìa Pavia per consumare l’e- 
spugnazione. Nondimeno volleprima ot- 
tenere quella di Verona, e se ne impa- 
drooì, fuggendo Adelchi a Costantinopoli 
a brigare ; nè lasciò poi di tornare in I- 
talia e di fare invano qualche tentativo, 
morendo nel 788. Cadde quasi negli stessi 
giorni Pavia, e rimasnvi Desiderio pri- 
gione fu condotto in Francia con Ansa 
sua moglie, ove privatamente finì i suoi 
giorni. Così ebbe fine il regno de' Lon- 
gobardi in Italia, duralo per lo spazio 
di 306 anni ; ed incominciò quello de' 
franchi in sì bel paese, col nome di re d’I- 
talia e de’ Longobardi nella persona di 
Carlo Magno. A fierma il Bussi, ch'egli 
confermò a Viterbo nel 78 1 il reggimen- 
to da essa adottato , dopo esser cessata 
la signoria di Desiderio* o ne ampliò la 
libertà col concedergli dì potersi gover- 
nare co’ propri consoli, di che è memo- 
ria nella figura di lui dipinta nella stan- 
za del consiglio del palazzo pubblico, con 
analoga iscrizione. Delle donazioni di Pi- 
pino e Carlo Magno, di Viterbo e della 
provincia, il Bussi appena ne fa cenno ; 
facendogli però eco ìlCoretini, con rico- 
noscere, che vinto Desiderio da Carlo 
Magno, questi donò Viterbo con altre 
città e paesi di Toscana a'successori di s. 
Pietro, il che confermò Lodovico I suo 
figlio. Riferisce il Sai-zana, che nella Cro- 
naca di Farfa è registrato all’anno 8ofi, 
Romano duca di Viterbo, donde trae la 
conseguenza, che Viterbo già aveste si- 
gnoria , ducato ossia contado. Do[>o di 
lui, il p. Falteschi, Memorie de' duchi 
di Spoleto, dicecheerrarono il Campetti 
e il Mabillon nel credere che Romauo 
fu duca di Spoleto con suo padre Guini- 
giso, e non di Viterbo, ove però nell'806 
tenne un placito co’giudici, secondo l’as- 
temoni del p. Mabillon e del Muratori. 
Quest’ultimo dal Sarzana fu interpreta- 
to a modo suo, per confutare anche tu 
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questo il Turriozzi. Stollilisce pertanto 
il Futteschi, col Molatori, che Romano 
fu uno de’duchi che ila Roma spedivansi 
ad amministrare la giustizia a'propri sud- 
diti in diveise città del ducato romano, 
come lo era stato nel 768 di Nepi il du- 
ca Totone; e col Campellistesso, che Vi- 
terbo non fece mai parte del ducato di 
Spoleto. Tanto è «ero, soggiunge il Fat- 
teselo, che il duca Romano che pianta- 
va in Viterbo, fosse sottoposto al Papa, 
che si legge nelle note teraporarie dello 
stesso monumento, dopo l’anno VI del- 
l'impero di Carlo Magno, registrati gli 
anni XI che correvano del pontificato di 
s. Leone 111 , evidentissimo contrassegno 
della sovranità pontifìcia nel luogo dove 
fu tenuto il piacilo ; sistema riconosciu- 
to dal Muratori, ma quanto a'Papi inter- 
pretato a loro pregiudizio, per la nota sua 
contrarietà al loro principato temporale. 
Dichiara poi il Fatteselo , certo con al- 
lusione al Sarzana e altri, aver preteso 
alcuni scrittori, che da Carlo Magno l’an- 
tica Toscana colle altre città poi dette Pa- 
trimonio, cioè Viterbo, Soana, Orvieto, 
Bagnorea ec., fosse eretta in marchesato, 
smembrandola cosi dal ducato di Spo- 
leto, cui la supposero unita al tempo de’ 
longobardi ; c che Romano vi presiedes- 
se col nome di duca per quel monarca 
onde amministrarvi la giustizia. Ma ri- 
pete , troppo è manifesto dagli scrittori 
de'tempi longobardici, che non mai il do- 
minio del duca di Spoleto oltrepassò il 
Tevere, o rbe que’duchi dilatassero i lo- 
ro confini di giurisdizione fino alle città 
meiituvnte.Già notaieoi Fatterelli oel voi. 
LXXVI 1 I, p. 286, non potersi in modo 
alcuno dubitare, che Viterbo colle altre 
città ricordale, e la stessa Tuscania non 
fosse compresa a'iernpi Carolini nel du- 
cato romano, e che con piena sovranità 
non comandasse in esse il Papa, ponen- 
dovi a suo piacimento duchi e conti per 
anituinislrare la giustizia a que’ popoli. 
Più oltre ancora slrudevosi il dominio 
del Papa nella Toscana de’ Longobardi, 
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rilevandosi dalle lettere 83 e gl del co- 
dice Carolino, che oltre a Viterbo, Tu- 
scaniu, Bagnorea e Orvieto, anche Chiu- 
si, Populonia e Roseile erano state do- 
nale da Cario Magno a Papa Adriano I. 
Che aelle prime ponesse costantemente 
il Papa chi a suo uome vi amministrasse 
la giustizia , si rende manifesto da Ana- 
stasio, da' monumenti Farfensi e Arala - 
tinì.edallecostituzioni diLodovico Rot- 
tone I es. Enrico II imperatori. Ne’mo- 
numenti scritti in quelle parti, leggesi co- 
stantemente il nome del Papa nelle note 
teraporarie , il che deuota la sua sovra- 
nità ; nè mai altro dinasta o signore in- 
contrasi ne’tnedesimi fino al cadere del 
secolo X » quando, non saprei per qual 
combinazione, cominciano a comparire 
dominanti in Corneto, e nel Comitato 
Toscancnsc i duchi e marchesi della To- 
scana. Pare clieil Sigonio fosse pietra d'in- 
ciampo a tali scrittori , che vogliouo la 
Marca di Totcona o Toscanclla, come 
dicesi io oggi”. Senz’altro ripetere, deri- 
vò l' abbaglio dalle varianti anche qui 
di sopra ricordate, e che leggo pure nel 
Cohellio orvietano, cioè d' essersi scritto 
Marcham Tuscdnam , in vece di Mar- 
tha m, Tuscanianu Continuò il domiuio 
sovrano de'Papi sopra Viterbo, e sopra 
il resto della Toscana de'Longobarrli, ol- 
tre la Romana, e tale riconobbero e con- 
fermarono il già allegato Lodovico I nel- 
l’B 1 7, in cui si ieggouo i nomi delle cit- 
tà e luoghi tanto del ducato di Roma , 
che comprendeva la Toscana de’Romani, 
quanto della Tu scine Longohanlorum, 
esplicitamente nominandosi Titcrbium, 
Martini, Tuvcrt/iinai.oraToscanella, ec.; 
l’ imperatore Ottone I col diploma del 
962, dichiarando altrettanto ; così s. En- 
rico Il col diploma imperiale delio! 4, 
oltre altri, come troviamo negli storici 
viterbesi. Il Sarzana riporta, che Ottone 
111 in un diploma del 999 chiama Viter- 
bo col titolo di città, cosi Papa Benedetto 
Vili nel 1 o 1 3 , e così in un diploma del- 
l’imperatore Corrado 11 del 1027. Qui 
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occorre un fugacissimo cenno retrospet- 
tivo, per venire a parlare della famosa 
donazione della gran Conlessa e marche- 
sana di Toscana jVa/i 7 zfe,t ricordando il 
ragionato nel voi. LXXV 11 I, p. io 3 e 
seg., p. 387, ed articoli relativi a quello 
della Sovranità della s. Sede. La Tosca- 
/uzne’tempi longobardi si divise io 3 par- 
li : Tuscia Regni o Regale, Tuscia Ro- 
manorum, Tuscia Longobardorum. La 
Tuscia Regni lormavasi de’ ducati di 
Lucca, di Firenze, di Chiusi, fora’ anco 
di Pisa, almeno per fare in essa talvolta 
residenza i duchi amovibili e perciò gover- 
na tori: osservava le leggi longobarde, fa- 
ceva parte del regno longobardo, ed era 
sotto la protezione della s. Sede. La Tu- 
scia Romanorum faceva parte del duca- 
to di Roma, signoreggialo dal Papa. La 
Tuscia Longobardorum, parimente ap- 
partenente al regno longobardo, sembra 
più particolarmente addetta al dominio 
personale o immediato del re. Desiderio 
collegatosi co'ducati toscani, affrontò Car- 
lo Magno, il quale lo vinse e die’la Tu- 
scia Longobardorum alla s. Sede ; e la 
Tuscia Regni passò sotto il dominio de’ 
conti o marchesi franchi, e Carlo Magno 
concesse su di essa ad Adriano I e succes- 
sori, censum et pensionem, o 1’ utile do- 
minio, equivalente a quanto di sopra ho 
detto col Borgia, cioè che Carlo Magno 
la fece tributaria della s. Sede ritenendo- 
ne l’alto dominio. Ne’luogbi citati nove- 
rai le città e terre formanti ciascuna del- 
le tre Toscane. In seguito dominarono 
la Toscana Regale marchesi e duchi, pri- 
ma elettivi, poi ereditari, onde diveune 
marchesato e ducato, finché più tardi s. 
Pio V la dichiarò granducato. La domi- 
nazione fu anche alternata tra gl’ impe- 
ratori e i re d'Italia, almeno la suprema. 
£redilò nel secolo XI la Toscana Rega- 
le, insieme ad altri vasti domioii, la mar- 
chesana e gran contessa Matilde, eroina 
di a. Chiesa, e suo fortissimo propugna- 
colo. Dopoché la Toscana de’longobardi 
fu data in sovranità alla Chiesa romana, 
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in processo di tempo, sovente fu smem- 
brala o per investiture de’ Papi, o dalle 
occupazioni de’prepolenti imperatori e re 
d’Italia, io tempi così torbidi, barbari e bel- 
licosi; laonde io diverse sue parti trovan- 
si averle signoreggiale i marchesi e du- 
chi di Toscana, e per eredità pervennero 
neU’ampio patrimonio di Matilde, gover- 
nandole da sovrana. Nonavendoella suc- 
cessione, e temendo le prepotenze dell’ini- 
quo Enrico IV rediGermaniae suo paren- 
te ; costantemente divotissima alla s. Se- 
de, ed ammira tricedel magnanimo egra n- 
de s. Gregorio F '//(/*.), nel suo memora- 
bile pontificato volle ampliarne il princi- 
palo civile con restituzioni e ampliazio- 
ni di territorii, prò remedio animaemeae 
et parentum meorum, cedendogli tutti i 
suoi stali tanto posseduti quanto da pos- 
sedersi, di qua e di là da’mooti. Ciò av- 
venne nel 1077 o nel 1078, cioè di gran 
parte della Toscana, della Lombardia, 
della Liguria, e di tutta la Garfagna- 
na , città e proviocie enumeraleanche nel 
voi. LXVII, p. 3 o 8 . De’ quali stati la 
gran contessa si riservò I’ usufrutto pel 
rimanente de’ suoi giorni. Ed essendosi 
perduto o involato l’atto autentico, a ca- 
gioue delle gravi turbolenze de’ nemici 
della Chiesa, Matilde per opera del Car- 
dinal s. Bernardo degli liberti (F.) le- 
gato di Pasquale II, a questo lo rinno- 
vò formalmente a’6 settembre 1 101, o 
meglio 8*17 novembre 1 103. D’allora in 
poi i domioii della s. Sede, delle già To- 
scane de’Romani e de’Longobardi si dis- 
sero Toscana Pontificia e Patrimonio 
di s. Pietro , con Viterbo per capitale, 
perchè al prìncipe degli Apostoli donò 
quelle parti già ad essa spettanti, venute 
nella sua sigooria per le vicende de’teoi- 
pi. MorìinBondenode’Roncori nella dio- 
cesi di Reggio la benemerita e gloriosa 
Matilde, di 69 anni a’34 luglio 1 1 1 5 , fre- 
giala da’Papi de’litoli di figlia predilet- 
ta di 1. Pietro, di generale di s. Chiesa, 
di Vicaria d’Italia ec. : Urbano Flit 
dalla badia di s. Poltrone presso Manto- 
'9 


Digìtized by Google 



ago V 1 T 

va, uè fece trasportare le ossa nella ba- 
silica Vaticana e iti le eresse un magni- 
fico mausoleo. Per le usui pozioni che 
picgressivamente fecero di molti de- 
gli siali e città, donati o restituiti dalla 
gran donna alla s. Sede, gl' imperatori 
e altri principi, tanta munificenza fu pe' 
Papi sorgente di frequenti turbolenze, di 
persecuzioni e di calamita, narrate e de- 
plorate in molteplici articoli. Gl' istorici 
provinciali Adami e Bussi narrarono la 
donazione di Matilde, al modo riferito 
nel voi. LI I, p. 6, dicendo che nell 1 13 
Pasquale II dì Biedo, volle che delia To- 
scana pontificia fosse metropoli Viter- 
bo, e d’ allora in poi la provincia fu 
chiamata Patrimonio eli i. Pietro, essen- 
done riscontro l'iscrizione monumentale 
esistente uel palazzo municipale. Nel luo- 
go citato, cui Davanzati, dissi che il pa- 
trimonio derivato da Matilde alla Tosca- 
na pontificia , fu delle città di Viterbo, 
Civita Vecchia , Monte Fiascone, Orte, 
Nepi, Sutri, Bracciano e Corneto. L’ A- 
dami vi aggiunge Bolsena. Il Frangipa- 
ni nell’ Istoria di Civita Pecchia ripetè 
il riferito dal Bussi, ma quanto a detta 
città osservabile sebbene avea fatto par- 
te del ducalo di Roma. e con esso eresi 
date a s. Gregorio II verso il 727, crede 
probabile che in seguito alcuu Papa ne 
investi aliti, e pervenuto nella signoria di 
Matilde, questa l'offrì alla s. Sede. Final- 
mente da ultimo lese ragione coinè par- 
te della Toscana pontifìcia pervenne nel- 
la signoria di Matilde, mg. r AnDOvazzi 
nella Storia di Civitavecchia. Dopo aver 
narrato, come questa città e paese ma- 
■ittiolo perispontanea dedizionesi assog- 
gettò al dominio temporale di s. Grego- 
rio il e della s. Sede, riconosciuto da Pi- 
pino, Carlo Magno e altri imperatori ne’ 
loro diplomi, racconta come affatto la di- 
strussero i saraceni, e come altra cor no- 
me di Leopoli ne fabbricò s. Leone IV 
nell’ 85 o per ricovero del popolo, il quale 
nel!'88g volle fare ritorno all’antica pa- 
tria, e col favore di Papa Stefauo V del- 
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lo VI, venne ricostruita in circuito piò 
ristretto. Ma nel secolo XI ne passò il 
dominio in Raiuerio marchese di Tosca- 
na, e da questi a Bonifacio II padre del- 
la gran coulessa Matilde, la quale aven- 
do sposato Goffredo II il Giovane duca 
di Lorena, detto il Gobbo, costui si rese 
dispotico signore dì Toscana, dominio e- 
reditato dalla moglie. Il suo governo fu 
pieno di violenze e di arbitrii: oltre la par- 
te orientale di Toscana, resse senza alcuo 
riguardo anche l'occidentale, ed eziandio 
la Toscana Sub urbi caria, cioè la più vi- 
cina a Roma, di cui comprendeva una 
porcione , insieme a Civitavecchia. Egli 
con autorità piuttosto principale che su- 
bordinata, imponeva dazi, faceva leve per 
l’ormata, onde aiutare il perfido Enrico 
IV nemico acerrimo de’Papie di s. Chie. 
sa, senz’affatto intendersela con s. Grego- 
rio VII che n'era il sovrano legittimo, al 
quale inoltre si mosti ò tanto avverso, che 
vuoisi aver fatto parte della congiura di 
Cencio per ucciderlo. Però nel febbraio 
■ 076 Goffredo II perì tragicamente per 
ordine di Roberto I contedi Fiandra, av- 
verso di Eurico IV, restando vedova Ma- 
tilde e assoluta sovrana del vasto suo pa- 
trimonio, ingrandito co’ possedimenti u- 
surpati dal marito, da lei poi restituiti e 
donati alla s. Sede. Intanto s. Gregorio 
VII fu costretto da Enrico IV suo fiero 
nemico, a ritirarsi nel castello di Canos- 
sa , posto nel territorio di Reggio (!'.), 
presso la piissima contessa Matilde, la qua- 
le io questa occasione, come padrona di 
due grandi stati la Liguria e l’ Eli-uria 
(anzi gli scrittori contemporauei la qua- 
lificano Comitissa Liguriae et Tusciae, 
Domina totius Tusciae et Lombardiae), 
scorgendosi senza prole e avanzata in età, 
prese il nobile esempio di vari sovrani che 
la precedettero, come di Costantino I, di 
Carlo Magno e di altri imperatori, e vol- 
le per bene della sua anima e de’defuoti 
suoi parenti, lasciare in perpetuo all’ al- 
tare di t. Pietro e alla Chiesa Romana 
que’ beni eh’ ella avea di qua c di là da 
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monti. Manifestò a ». Gregorio VII la sua 
disposizione testamentaria, la quale dal 
successore di Pietro Senne accettata, ou- 
de tosto l'atto si iogò io forma legale. Es- 
sendosi poi smarrito nelle burrascose vi- 
cende de’tempi, lo rinnovò nel ■ 101 in 
Canossa solennemente a Pasquale II. 
» Comprende esso io globo tutti i domi- 
mi e tutti i beni, ch’ella possedeva e che 
donò alla s. Chiesa; per conseguenza an- 
che la parte della Toscanu di qua da’ 
monti, come espressamente ivi si nomina, 
e perciò la Subiti bicaria, dalla quale io 
parlicolar cu odo ne risultò il cosi detto Pa- 
trimonio dis. Pietro (fino dalle donazioni 
di Costantino l,coroinciaiono a chiamar- 
si Patrimonio di s. Pietro o della Chie- 
sa Romana , i beni assegnati pel mante- 
nimento della basilica Vaticana; ma do- 
po la concessioned’allriimperatoriedel- 
ia contessa Matilde, delle tei re, città e ca- 
stelli nella Toscana Romana e Longobar- 
da, acquistò esso Patrimonio una più re- 
golare demarcazione nella provincia che 
ne porta il nome). Giace io questo patri- 
monio la città di Civitavecchia fra le ni 
vescovili che la compongono. Soggetta era 
anche prima a Roma, ed al governo tem- 
porale della s. Sede; ma ora vedesi più 
strettamente a lei congiunta in vigore del- 
l'ultima solennissima donazione fatta da 
colei, che le storie dicono, la piu ricca, 
la piu religiosa, la piu insigne donna 
nelle virtù cristiane, che tanto lodarono 
i Papi colle loro lettere, e rispettarono i 
regnanti colle loro ambascerie". L'illu- 
stre storico, come ho detto, narrò le do- 
nazioni effettuate in Canossa, ma poi pro- 
ducendo un brauo dell’atto autentico po- 
steriore, sembra che il i .“abbia avuto luo- 
go inRoma.Eccone le pai ole.* Tutte quel- 
le possidenze e diritti che attualmente ho 
come propri, e come a me dovuti per 
ragioue di futura successione , e che ri- 
tengo in vigore di qualunque altro legit- 
timo possesso, quali tutti già conseguati 
e donati io aveva alla s. Chiesa Romana, 
mediante l’intervento del Sommo Ponte- 
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fìce Gregorio VII nel palazzo Lateranen- 
se, entro la cappella di s. Croce, pri-sen- 
-ti moltissimi nobili e signori romani, di 
bel nuovo intendo donare siccome dono 
alla stessa Romana Chiesa tutti i mede- 
simi beni, in rimedio e per il vantaggio 
dell’anima mia e de'miei parenti ’’. Os- 
serva quindi, che non ostuute si manife- 
sta e legittima donazione, dopo la morte 
della contessa, per le pretensioni dell'im- 
pero, la s. Sede non potè fruirne se oon 
neh 197 in tempo di Celestino III (o me- 
glio del successore Innocenzo III), in vir- 
tù del testamento d’Enrico VI, altro u- 
surpatore de’dominii di s. Chiesa, il qua- 
le a questa ordinò che fossero restituiti 
(avendoli ricevuti in retaggio dal padre 
Federico 1 elicgli avea usui pati, e indebi- 
tamente ritenuti, in sul punto di morte 
ne ordinò la restituzione), come si effet- 
tuò in gran parte, massime di questua- 
ti di qua da’monti, i quali formarono la 
provincia del Patrimonio di s. Pietro. 
Quanto però a Civitavecchia e suo por- 
to , sembra che Matilde la restituisse al 
dominio ecclesiastico o appena morto 
Goffredo II , o alle rimostranze di Pa- 
squale 11 . Quiodi si compose la provin- 
cia del Patrimonio, sicuramente per di- 
spotizione di Celestino III e de’successo- 
ri, delle città vescovili (oltre le oltreché 
non lo sono, e le terre ed i castelli delle 
delegaziooi di i’iterbo , Orvieto, Civita- 
vecchia e porte della Contorca di Roma) 
di Viterbo da'Papi considerato il princi- 
pale luogo, Orvieto e Civitavecchia capi 
di provincia, Civita Castellana, Sutri, Ne- 
pi, Orte, Monte Fiascone, Bagnore», Ac- 
quapendente, Toscanella, Cornetti, oltre 
Roociglioue.Finqui mg.’Aonovazzi, con- 
cludendo ritenere il comune degli storici, 
intorno al principio del famigerato Patri- 
monio, che Celestino Il I sicuramente ebbe 
mano peli. 9 alla sua composizione, Nel- 
I ’ Apptndix de f'alicanis Cryptis,inqiut 
nova Cryplarum Ichnogra pìtica Tabu- 
la, del Dionisi, con illustrazioni di Surli 
e Settele , a p. 3 g, si producono quelle 
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della caria di donazione di Matilde fatta 
nuovamente alla Romana Chiesa , col 
frammento inciso della gran tavola mar- 
morea che esistevu intera pubblicamente 
nell' antica basilica Vaticana, ed ora il 
frammento nelle Grotte Vaticane, offren- 
dosi pure supplito nella sua integrità. Da 
questo monumento prezioso si trae, che 
lai.* donazione fu fatta as. Gregorio VII 
nel Laterano, la 3 .* al santo legato Car- 
dinal Gberti anno ucn, die xr kal. de- 
cembris, onde si può stabilire la contra- 
stata data, 1 7 novembre 1 1 02. Nel lesto 
poi il Dionisi, Sacrarum Vaticanae Bei- 
silicae Cryplarum Monumenta, a p. 89, 
eruditamente ne ragiona, parimente col 
frammento supplito, e col novero di mol- 
ti de’dominii donati o restituiti alla s. Se- 
de, Unitamente ali' epitaffio da Urbano 
Vili posto al suo sepolcro. Già il Bor- 
gia, Memorie di Benevento, t. a, p. 76 
e seg., descrivendo la munificenza della 
contessa Matilde verso la s. Sede, e le vi- 
cende di sua donazione in buona parte 
contestata dall 'Impero e dagl'imperatori 
di Germania (/".), da essi piò volte usur- 
pala o ricevuta da'Papi in investitura con 
annuo ceuso; avea pubblicato l’esalto di- 
segno del marmoreo frammento suppli- 
to, perfettamente corri sponde lite allo stru- 
mento di donazione. Stabilito il sovrano 
dominio de’ I’api e della s. Chiesa sopra 
Viterbo e la provincia del Patrimonio di 
s. Pietro, passo a registrare i principali 
avvenimenti della città e della provincia, 
dovendosi però tener presenti i paragrafi 
ne' quali di molte cose già trattai, delle 
precipue delle quali appena farò ricordo, 
e altrettanto dicasi della città. 

Da’tempi longobardi, all'epoca in cui 
cominciò il reggimento comunale, scarse 
suno le notizie. In Viterbo, come già dissi, 
compariscono i consoli nella metà del se- 
colo X, nel qual tempo crasi stabilita la 
famiglia di Vico, della cui discendenza e 
principali azioni parlai dicendo degli il- 
lustri viterbesi, e Valerio fu console fra 
gli anni 9 5 1 e 9 55 . Quando nel 9G2 firn- 
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peratore Ottone I si recò a Roma, per 
qualche tempo dimorò in Viterbo, e vi 
spedì un diploma a' 10 dicembre a favo- 
re della nobile famiglia de Ponte. Nel 
979 insorta discordia in Chiusi,! princi- 
pali d’ una delle fazioni di quella città 
discacciati, vennero a stabilirsi nella pro- 
vincia. Crescenzio Nomenlano console e 
tiranno di Roma, di questa e della pro- 
vincia s'impadronì nel pontificato di Gio- 
vanni XV detto XVI, il quale fuggì nel- 
la Toscana Regale verso il 991 e ricor- 
se» Ottone 111 imperatore. Calato que- 
sto in Italia nel 996, costrinse Crescen- 
zio ad umiliarti al Papa, al quale nello 
stesso anuo successe Gregorio V. Ma up- 
pena Ottone HI partì da Roma, l’ambi- 
zioso Crescenzio nel 997 lo costrinse ad 
abbandonar la città , e nuovamente se 
n'impadronì con questa provincia, facen- 
do eleggere in antipapa Giovanni XV li. 
Accorso in Roma nel 998 Ottone HI, fe- 
ce decapitare il liranuo, e mutilare l'in- 
truso che ne morì. Nehoa 3 i saraceni, 
devastala Centocelle, fecero scorrerie per 
tutta la Maremma e altre parti della pro- 
vincia -, la quale nelio 5 o fu pure fune- 
stata dalla furia degl’invasori normanni. 
In queste due epòclie molti abitanti si ri- 
fugiarono altrove, e nella 3.* nell’ isole 
Biseotina e Mattana, rendendole abitate. 
Mostrandosi contrari i viterbesi al Popa 
Nicolò 11 , le sue truppe, uùitea quelle 
di Roberto Guiscardo signore di Capua, 
nel 1 o 5 g bruciarono il loro Castel Leone. 
Essi però nel 1 o 65 acquistarono colle ar- 
mi l'isola Martana. La città perdè quin- 
di la sua libertà, perchè il suo cittadino 
Riccardo di Vico Prefetto di Roma, oel 
1080 usurpò il dominio di Viterbo, ed 
il Bussi nello cronologia de’ governatori 
di Viterbo, lo dice viterbese e tiranno, 
registrando dopo di lui nel 1084 pei- po- 
destà Ubaldo de Mucello. Quando Ric- 
cardo s'impadronì della patria, pare che 
fosse coadiuvalo da’romaui,i quali volen- 
dosi impadronire del castello d’Èrcole e 
quindi di Viterbo, con poderoso esercito 
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l'assediarono ; ma non poleudolo espu- 
gnare, e volendo continuare a inquieta- 
re la città, onde poi insignorirsene, fab- 
bricarono la Bastia o fortezza già discor- 
sa, ov’è la chiesa di s. Sisto. Continuan- 
do i viterbesi ad esser travagliati da'ro- 
mani, nel 1084 chiamarono io soccorso 
gli aretini e i tivolesi loro confederati, e 
riuscì loro di snidare i romani dalla Ba- 
stia. Dopo la loro partenza, tosto reca- 
roosi a stabilirsi io Viterbo molti rag- 
guardevoli lombardi, e sembra che vi ri- 
manessero non pochi aretini e ti votesi, se- 
condo il Sarzana. I viterbesi espulsero 
quindi dalla città Riccardo di Vico, e for- 
se allora elessero il podestà rammentato. 
Narra l’ Orioli, che quando Enrico IV 
faceva i suoi sforzi per espugnare Roma, 
quale irreconciliabile nemico di s. Gre- 
gorio PII, fece costruire fino dalto8o 
uua Bastia anche a danno di Viterbo, ad 
edòtto di bloccare il Costruiti del colle 
di s. Lorenzo, da lui nomato Vegezia , 
mentre altrove disse quella de’ romani 
così appellarsi, e durò 3 o anni, non po- 
tendo essei 1 distrutta se non quando il di 
lui figlio Enrico V nel ilio devastò A- 
rezzo. Osserva inoltre, che noo di rado 
que’due principi, nemici de’ Rapi e della 
a. Sede, dovettero presso a Viterbo stan- 
ziare le loro truppe, ed Enrico IV vi ten- 
ue pure un giudicato o placito a favore 
de’fisrfeosi. Ma poiEnricolV si sarà ami- 
cati i viterbesi, per riferire il Bussi, che 
nel 1 095 la città fu onorata pel passag- 
gio e dimora d’Enrico IV, ed a'privilegi 
che godeva altri ne aggiunse. Nel seguen- 
te 1096 venerò Viterbo il Papa Urbano 
//, che dalla Francia restituivaii a Ro- 
ma, dopo aver nel concilio di Clermont 
animato i principi e popoli alla Crocia- 
ta pel ricupero di Terra Santa. Morto 
quel Papa in Roma a' 39 luglioiogg, i 
conti dell'Anguilla», uniti co’ Prelette- 
*chi di Viterbo (ossia i di Vico così co- 
gnominati per esser di frequente iuvestiti 
della prefettura di Roma), eoo poderose 
squadre marciarono a favore de’rotnani 
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fedeli a s. Chiesa, contro i romani parti- 
giani d’Enrico IV ; ma dopo 1 5 giorni fu 
eletto Pasquale li, aach’egli persegui- 
tato da quel principe, e poi dal suo figlio 
Enrico V, per V Investiture Ecclesiasti- 
che (E.). Nel 1 1 18 gli successe Gelasio 
II, il quale fece ristorare le mura di Vi- 
terbo, da porta 1. Matteo a porta s. Lu- 
cia, e da questa fino a quella di Faule. 
Nell ia 5 era governatore di Viterbo o 
della provincia, Riccardo Acquaviva na- 
poletano. Nell’elezione d' Innocenzo lì 
insorse l’antipapa Auacletoll,ondeil Pa- 
pa non potendo resistere al suo partita 
passò in Fraacia. Animato Ja zelo catto- 
lico Lotario li re di Germaoia, si offrì al 
Papa di ricondurlo sicuro in Roma e di 
ristabilirlo nel principato, e quindi lo a- 
vrebbe coronato imperatore. Laonde il 
Pape, dopo essersi abboccato con lui in 
Liegi, nelti33 tornando in Italia, s’ia- 
conlrò di nuovo presso Piacenza con Lo- 
tario Il al principio di settembre nell’as- 
semblea di Roncaglia, essendo il re ac- 
compagnato da un esercito. Indi si divi- 
sero, procedendo il re per terra con s. 
Norberto, e il Papa per mare con s. Ber- 
nardo. Rivedutisi a Calcinala, si riuniro- 
no nell 1 3 3 in Viterbo, ed insieme par- 
tirono per Roma, ove giunsero sul finir 
d’aprile, ricevuti con plausi. Ma partito 
l’imperatore, Innocenzo II fu costretto a 
riporsi in Piaggio (articolo che va in que- 
sto tenuto presente, per parlarsi de’Papi 
veouti o transitanti per Viterbo, e per 
quali moti vi) ; e oel 1 1 37 scortato da En- 
rico duca di Baviera, genero di Lotario 
II, e dal duca di Sassonia, passò nel mar- 
zo per abboccarsi coll'augusto a Viterbo, 
osel’8 aprile emanò una bolla sottoscrit- 
ta dai 1 cardinali, colla quale prese sotto 
la protezione della s. Sede la chiesa di 
Algate di Landooia in Inghilterra. Indi si 
trasferì a Benevento, ov’era andato l’im- 
peratore. Nello stesso 1 1 37 restato a Vi- 
terbo infermo Gerardo fratello di s. Ber- 
nardo, questi colle sue orazioni gli otten- 
ne prodigiosa guarigione. A’afi febbraio 
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1 1 45 fu eletto Papa il già di lui diseepo- 

10 Eugenio III, che perso (traisi dall'io- 
giuste tumultuose pretensioni de'romani 
senatori, infetti dell’eresia A’ Arnaldo da 
Brescia, di cui anco uel «ol. XCVII, p. 
1 06, passò a Farfa a fai si consagrare e 
coronare, quindi a Viterbo nel principio 
di marzo (o meglio aprile, poicbèa'9 era 
a Citila Castellana, che il Novaes disse 
Città di Castello) con tutta la corte e cu- 
ria, ose non molto dopoall'altre sue af- 
flizioni si aggiunse la trista nuota dell’e- 
spugnazione di Edessa ( ciò asserisce il 
Bussi. Ma in quell’articolo e ne’ relati ti 
narrai che il predecessore Lucio il ne a- 
vca pianta la perdita. Altrettanto leggo 
nel Bosio, Dell' Istoria della s. Religio- 
ne et Milizia dii. Giovanni Gerosolimi- 
tano, a p. 1 65 ; e nelle Notizie storiche 
sulla città e sede episcopale di Edessa, 
pubblicatene! 1 857 da mg. r AogiaraLian 
ora arcitescoto armeno di ToLat o Neo- 
cesarea, di cui anche nel tol. XCVIII, p. 
i>), fatta da’ saraceni con grandissima 
strage de’cristiani. Nel suo soggiorno, Eu- 
genio III molte cose operò in Viterbo, e 
fra le fuuzioui pontificali, l'8 maggio con- 
sagrò la chiesa di s. Angelo, come già no- 
tai parlandone più sopra; e ti fece lai.' 
sua promozione di cardinali, che furooo 
Bernardo cauonico regolare, Giordano 
Orsini, e Rolando Bandi urlìi poi glo- 
rioso Alessandro III, il >.° de'quali il 
Bussi lo dice diacono de'ts. Cosma e Da- 
miano, e forse passò al titolo di s. Susan- 
na, morto nell’istesso anno in Viterbp e 
sepolto nella cappella di s. Bernardino 
della chiesa di s. Francesco de’conten- 
tuali. Ma oltreché questi non esistevano, 

11 Cardella nelle Memorie storiche de' 
Cardinali , nel descri terne le geste, lo 
dichiara morto in Roma nell 16?. Inol- 
tre il Bussi, eoo alcuni riferisce esserti 
stato pure esaltato al cardiualalo Guido 
francese, che altri vogliono creatura di 
Lucio II : di questo parere è il Cardella. 
Eugenio III ricevè benignamente in Vi- 
leibo alcuni tescoti armeni, quali am- 
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basciatori d'ubbidienza delle loro chiese 
d’Oriente, ed accordò loro quanto a tan- 
leggio di tali chiesegli tenne richiesto. Si 
narra da Ottone di Frisinga, che mentre 
il Papa celebrata nella cattedrale, uno 
de'teicoti vide sulla sua testa una lun- 
ga striscia di luce somigliante ad un rag- 
gio di sole, pel quale ascendevano e di- 
scendevano due candide colombe -, pro- 
digioso avvenimento, che confermò 1 ve- 
scovi armeni nella presa risoluzione di 
riunirsi alla Chiesa romana. Il Papa si 
recò a soggiornare in Vetralla per qual- 
che giorno, e fatto ritorno io Viterbo, s 
restituì a Roma per celebrarti il ». Na- 
tale, ricevuto trionfdmeute. e per la r.‘ 
volta in siffatti ingressi, coll’incontro de- 
gli ebrei, portantes in humeris suis le- 
gem Mosaicam. Non andò guari, che per 
gli arualdisti capiscila de’ nemici furio- 
si delle Frodile ecclesiastiche ( F.) e del- 
la sovranità papale, per nuovo bollore, 
Eugenio III nel 1 1 4 *> ripartì da Roms, 
andò a Sulri, ed a ’>4 luglio a Viterbo. 
Non cessando gli arnaldisti romani di 
perseguitarlo, con poderoso esercito 0 
recarono ad assediar la città, nella quale 
il Papa non credendosi più sicuro, andò 
a Siena servito e scortato da truppe vi- 
terbesi , e per Pisa viaggiò in Francia 
nell 147. Eletto Adriano IF a ’3 dicem- 
bre 1 | 54 , pochi giorni dopo gli arnaldi- 
sti sollevarono il popolo a tumulto. Il 
Papa sottopose all'Interdetto l’alma cittì, 
ed a sottrarsi dalle loro insidie, colla cor- 
te e curia venne a Viterbo. Quivi nel 
1 1 55 avendo saputo che con grosso eser- 
cito marciava dalla Toscana verso Roma 
l’imperatore Federico 1 Barbarossa, per 
farsi da lui coronare, ma più come ne- 
mico che riverente alla t. Sede ; Adria- 
no IV a persuasione di Pietro de Papa 
prefetto di Roma, d’Ottooe Frangipane 
e di alcuni cardioali, dopo aver celebra- 
to nella festa di Pasqua la solenne messa, 
gli spedì incontro 3 cardinali legati per 
concordare prima quanto altrove narrai 
a difesa della a. Sede, le cose della coro- 
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nazióne, e la consegna al prefetto di Do*, 
ma, per castigarlo, dell'eresiarca Arnal- 
do da Brescia , cb'eraii rifugiato presso 
di lui. I legati trovarono Federico lai. 
Quirico , col quale si abboccarono. In- 
tanto il Papa parti da Viterbo, per ren- 
dere ubbidienti le città convicine eh' e- 
ransi ribellate per opera delle fazioni, e 
poco fidandosi di Federico I, voleva ri- 
tirarsi io Orvieto ; ma inteso eh’ era vi- 
cino, si trasferì a Civita Castellana, luo- 
go allora molto forte non meno per ar- 
te, che per natura. Iutanto Federico i 
recatosi coll'esercito presso Viterbo, ra- 
tificò a’Iegati i patti stabiliti a s. Quiri- 
co, fra’ quali eh’ egli dovesse portarsi a 
Satri, e il Papa a Nepi • donde poi in- 
contrandosi ambedue nel Campo Gras- 
so dell’ agro Sutrino, di là unitamente 
sarebbero passati in Roma, conforme se- 
| guì ; ma dopo aver Federico I, non sen- 
za ripugnanza, reso al Papa l'uffizio di 
Palafreniere ( f'.), ricevendo la corona 
| imperiale io s. Pietro a’i 3 giugno. Nel 
1 1 56 Adriano IV ricevè alla sua ubbi- 
1 dienza le insorte città , fra le quali Or- 
1 vieto, in cui si recò a consolare il popolo 
1 colla sua presenza, e venuto poi Piover- 
1 no passò in Viterbo, che pacificò co’ro- 
! mani, e indi fece ritorno in Roma. Alla 
sua morte, a’7 settembre 1 159 gli fu so- 
stituito il virtuoso e d'animo grande A- 
1 leuandro III ; ma ne’ sagri comizi, i 

* partigiani di Federico I intrusero nella 

* cattedra apostolica l’antipapa Vittore V, 

I sostenuto dall’armi imperiali. Fu allora 
| che Federico I si d ichiarò aperto nemico 
i di s. Chiesa e di Alessandro II I, e sosteni- 
( tore dello scisma c de’successori nell'an- 
I tipapato del falso suo protetto. Alessan- 
t dio III fuggì co’ cardinali a Ninfa ed a 
I Terracini», la quale con Anagni, Orvieto 
I e la fortezza di Castro, erano i soli luoghi 
( tiou occupati dalle milizie imperiali sci- 
I «maliche, della Campania e del Patrimo- 
t nio di s. Pietro. Con quest’ ultimo nome 
) a quell’epoca era compreso tutto il pae- 
I se cli’è da Radicnfani e Acquapendente 
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a Ceprano, inclusivatnente a Terra citi, a 
ed Anagni, di che tratta ampiamente il 
Borgia nelle Memorie di Benevento, t. 3 , 
p. 1 40, oon senza avvertire, che sebbene 
anticamente qualunque pertinenza della 
Chiesa Romana dicevasi Patrimonio di 
s. Pietro , dal secolo XII fu particolar- 
mente chiamato con tal vocabolo l’am- 
pio tratto di terra quanto ne corre da Ra - 
dicofani e Acquapendente a Ceprano, che 
nelle moderne geografìe comprende V del- 
le XII parti o provincie in cui dividevasi 
a suo tempo tostato di s. Chiesa; cioè la 
Campagna di Roma, cheoltre l’Agro Ro- 
mano conteneva le provincie di Maritti- 
ma e Campagna, il ducato di Castro, l'Or- 
vielaoo, la Sabina, e il Patrimonio, alla 
quale sola provincia nel secolo XIV ri- 
mase l'antico nome. Noterò, che nella Re- 
lazione della Corte di Roma del 17 74, 
si noverano XIII provincie, oltre Avigno- 
ne e il contado Veaaissioo,e il ducato di 
Benevento: per la 1.* provincia è registra- 
ta Roma e Campagna o Fresinone; per 
3/ il Patrimonio di s. Pietro, con Civi- 
ta Vecchia e Corueto; per 4 -' <1 ducato 
di Castro e la contea di Uonciglione, per 
5 .* l’Orvietano, con Bolsena, Acquapen- 
dente e Bagnorea; per 6 .* la Sabina ec. 
Prima che Alessandro III si rifugiasse in 
Francia, la provincia dei Patrimonio, e 
perciò si può ben credere anche Viterbo, 
fu illustrata dalla presenza, predicazione 
emiracoli di s. Pietro arcivescovo di Ta- 
ranlasia{,y.), inviatovi dal Papa per sol- 
lievo e conforto della parte cattolica, nel 
miserando scisma. I viterbesi o incorag- 
giti dalle prediche del santo, o perla fi- 
liale divozione che professavano al vero 
Vicario di Cristo, nell 163 riuscirono di 
sottrarsi dal giogo degli scismatici impe- 
riali. 1 Colonoci co' di Vico travaglia- 
vano incessantemente coll’armi Viterbo, 
Coraelo e Toscanella, per conservarsi fe- 
deli ad Alessandro 1 1 1 ;alle quali città da- 
vano contemporaneamente ogni aiuto 
possibile i conti dell' Anguillara, e altri 
fedeli al Papa, a cui somimoistrava de- 
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nari Guglielmo II il Buono re di Sicilia. 
Morto frenetico e impenitente nell’aprile 
■ 164 l’antipapa Vittore V,per opera del 
persecutore Federico I gli fu surrogato 
il falso Pasquale 111 , il quale nel 1 165 si 
recò coll’imperatore a Viterbo, per indi 
insieme passare in Roma. Ma i viterbesi 
conservandosi divoti ad Alessandro III, 
chiusero loro le porte della città, ed ar- 
mati sulle mura animosi gli negarono 
l’ingresso. Sdegnatoti oltremodo Federi- 
co I, die* a Viterbo un terribilissimo as- 
salto, ed aveudola espugnata lece macel- 
lo de'cittadini, tosto recandoti coll’ anti- 
papa a Roma per intronizzarlo; ove svi- 
luppatosi tra le milizie imperiali un mi- 
cidiale morbo epidemico, morendovi il 
cugino dell’imperatore, Federico duca di 
Svevia, Rinaldo arcivescovo di Colonia, 
i vescovi di Liegi, Spira.Ratisbona e Ver- 
den, con altri principi e nobili : laonde 
ambedue furono costretti tornare in Vi- 
terbo, e quivi rimastovi l’antipapa, sot- 
to la custodia di molte truppe, Federico 
I passò sollecitamente in Lombardia col- 
l’esercito decimato dalla peste. Pasquale 
HI nel soggiorno di Viterbo vi esegui o- 
gni ecclesiastica funzione, trattandosi da 
Papa, finché nel 1 168 (il Butsi dice nel 
1 169)0’ 10 settembre mori in Roma di 
fetente canchero. Essendosi rotto il col- 
lo e morto, cavalcando fuori di Viterbo, 
l’unico suo elettore Giovanni prete anti- 
cardinale di s. Martino, gli scismatici gli 
sostituirono l’apostata e anticardinale Ca- 
listo Ili antipapa, uno degli scellerati lo- 
ro pari. Intanto, pnssando tra’ viterbesi e 
le genti di Ferento ottima corrisponden- 
za, avvenne nel 1 1 69 che i ferentani guer- 
reggiando co’nepesini, richiesero i viter- 
besi di unirsi a loro. Questi subito ade- 
rirono, ed a tal effetto le loro squadre ti 
recarono a'prossimi monti Cimini, per at- 
tendere l’esercito fereotano, e marciare 
all’impresa. Ma i ferentani nel portarsi al 
luogo convenuto, saputo presso Viterbo 
che la città era perciò senza valida dife- 
sa, a tradimento entrarono iu essa e la 
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.saccheggiarono. Fuggendo poche donne 
é fanciulli nella suburbana chiesa di t. 
Cristina, nella valle del Tignoso, il prete 
di essa venuto in cognizione del riprove- 
vole operato de’ferentani, corse a notifi- 
carlo alle squadre viterbesi. Indignate 
queste per l’iniquo attentato, subito re- 
trocedettero, e per la costa del monte s. 
Angelo, calarono nella vasta pianura, ove 
incontratisi co'ferentani, si avventarono 
furiosamente contro di loro, e tanta fu 
la strage che ne fecero, ricuperando tut- 
te le robe predate, che la valle prese il 
nome di Piano di Carnaiola, appunto 
per la carne umana in esso trucidala. Fi- 
no a quest’epoca la cosa pubblica in Vi- 
terbo era proceduta prosperosamente, go- 
vernandosi con leggi e magistrati propri, 
sotto la paterna sovranità del Papa, ac- 
quistando o ricevendo in dono diversi ca- 
stelli, e distinguendosi in guerresche im- 
prese con valore: ma d’allora in poi, se- 
condo il Bussi, cominciò la sua decaden- 
za, per la perdita che fece della sua an- 
tichissima libertà, nel sento cioè spiega- 
to oel voi. LXV 1 I, p. 3 1 1 . Impercioc- 
ché vieppiù inasprendosi la persecuzione 
del fiero Federico I contro la Chiesa e il 
suo legittimo capo Alessandro III, soste- 
nendo coll’armi anche l'intruso Calisto 
III, considerando i viterbesi essere impo- 
tenti a resistere all'imperatore, senza e- 
sporsi a certo eccidio, nelle generali ca- 
lamità del luogo scisma, si resero spon- 
taneamente suoi sudditi nell 169. Fede- 
rico I ne mostrò sommo gradimento , e 
concesse alla città per insegna il parlato 
imperiai vessillo, e le donò ancora que’ 
castelli che a’Ioro luoghi di sopra nomi- 
nai, cioè Monte Monistero, Alteto, s. Gio- 
venale, s. Arcangelo, Luni, Bisento, Mal- 
sano, Pianzano, Lupardi, Vigna nello. Nel 
1 170 trovasi podestà di Viterbo il coote 
Ildebrandino viterbese. Non contenti i 
cittadini della vendetta fatta de’fereota- 
ni, nel 1.° gennaio di detto anno si pre- 
sentarono con grosso esercito sotto Fe- 
rrato, ed avendola a viva (orza espugna- 
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ta, entrati di notte nella città, del tutto la 
taccheggiarono e rovinarono per metà, 
diroccando particolarmente la considera- 
bile fabbrica in figura teatrale detta Cer- 
cini. Siccome nello stesso anno Viterbo 
ti l rotava impegnata in guerre co’popoli 
di Corneto e di Orvieto, fu costretta ri- 
chiamar da Ferento l’esercito e di man- 
darlo contro di essi. Marciando i viterbe- 
si a danno de’cornetani, li vinsero nel pro- 
prio territorio, costringendoli a donare a 
Viterbo la metà del loro porto, ed in se- 
gno di vittoria portarono seco le porledel- 
la chiesa di s. Pietro di Corneto, che col- 
locarono in Viterbo avanti la chiesa di 
s. Silvestro, poi detta del Gesù. Venuti 
poi i viterbesi a battaglia cogli orvietaoi, 
presso il castello di Massuccio, tanti fu- 
rono i prigionieri fatti da'viterbesi che ne 
riempirono tutto il cartel Fiorentino, fin- 
ché li lasciarono liberi contentandosi d'un 
tenue riscatto. Dopo tali guerre, i viter- 
besi nel 1 1 7 1 tornarono nel territorio di 
Ferento, e tanto lo danneggiarono, che 
avviliti i ferentesi giurarono loro vassal- 
laggio. Non andò guari, che ribellatisi, i 
viterbesi ripresero eoo più ardore e sde- 
gno la guerra. Ostinati i ferentesi nell’e- 
resia di Ccr clone, uè essendovi modo di 
convertirli alle verità cattoliche, i viter- 
besi non volendoli più tollerare, nel 1 1 73 
si proposero di distruggere [interamente 
Ferento, essendo vicario imperiale Filip- 
po arcivescovo di Colonia, siccome effet- 
tuarono, trasferendo a Viterbo le ss. He- 
liquie. Dolentissimo Alessandro III, che 
Viterbo si fosse resa suddita di Federico 
I, e aderisse allo scismatico Calisto ili, 
di Francia le scrisse paternamente rim- 
proverandola, e rammentando i suoi do- 
veri di ritornare all’ubbidienza tempora- 
le e spirituale del Vicario di Cristo. Per 
queste lettere, e pel malcontento de’ vi- 
terbesi, sì delfini pesatore e sì dell’an- 
tipapa, e confidando nelle proprie forze 
e ne' soccorsi che si procurarono, insor- 
sero armati, debellando il presidio im- 
periale, e sottraendosi così dalla sogge- 


zione di Federico I e dell’antipapa. Ma 
durò poco l’emancipazione e la resisten- 
za , poiché furono nuovamente costretti 
a sottomettersi ad entrambi nel 1 173,0 
quindi nel seguente anno ottennero da 
Cristiano arcivescovo di Magonza e vica- 
rio imperiale, con diploma, l'assoluzione 
della distrutta città vescovile di Ferento, 
e la conferma de'castelli loro donati dal 
prefetto Pietro di Vico ['Illustre, dal con- 
te Guitto signore di Vetralla, e da'conti 
Lombardi. Frattanto l’ antipapa Calisto 
HI, poco fidandosi de’romani, a maggior 
sua sicurezza stimò recarsi in Viterbo, sot- 
to la difesa del vicario Cristiano ivi resi- 
dente. Egli dunque procedette io Viter- 
bo da Papa, e vedendo i viterbesi incli- 
nati al suo partito, si studiò di maggior- 
mente affezionarli con esenzione d’alcune 
gabelle, e con molte altregrazie e benefi- 
zi. Egli vi dimorò sino al 1 1 77, proceden- 
dovi da uomo lubrico, e tale che il Core- 
tini credette meglio passare sotto silenzio 
le sue biasimevoli operazioni. In detto an- 
no fattasi in l'enczia la pace tra Ales- 
sandro 111 e Federico I, ed incamminan- 
dosi il Pepa verso Roma, l’antipapa mos- 
so da pentimento o da necessità, si riti- 
rò a Monte Albano, e poi recossi al Tu- 
scolo a gittarsi a' piedi di lui, ricevendo 
benigno perdono. Sedate le turbolenza 
dello scisma, nell 18 1 Alessandro HI si 
recò a Viterbo con tutta la corte e curia, 
ed a’28 giugno con bolla pose la sua chie- 
sa sotto la sua protezione, e con altra a’ 
t 5 del seguente mese approvò la regola 
dis. Agostino pe'canonici di s. Maria Nuo- 
va della città : confermati i privilegi di 
Viterbo e concessi de’nuovi, col dono de’ 
castelli di Canino, Cedere e Castellardo, 
partì non per Roma, ove lo fa morire il 
Bussi a’36 agosto, ma per Civita Castel- 
lana, cessando di vivere a’ 3 o agosto 1 1 8 1 : 
il corpo fu trasportato a Roma, come ri- 
petei nel voi. XCVII, a p. 1 io. Il succes- 
sore Lucio III, eletto in f’elletri ( f'.), vi 
restò; e oe'primi del 1 1 84 passò a Roma, 
donde a cagione de'faziosi romani partì 
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pei- Vjterbo , e quindi andò a Verona 
(V.). È fuor di dubbio, come li esprime 
il Bussi, che nel 1 185 i viterbesi erano 
tornati sotto il dominio di Federico I, il 
che si ricava dalle guerre che per lui fe- 
cero, collegati col popolo di Toscanella 
e di Corneto, contro le milizie d’Orvieto 
capitanate dn Pepo Farnese, il quale dan- 
neggiando Toscanella, i collegati temen- 
do ciascuno per sé medesimo, condisce- 
sero alla pace proposta loro dal legato 
del Papa. Nell 1 86 era podestà di Viter- 
bo Leone di Caveuara. Enrico VI figlio 
dell' imperatore, coronato re de' romani 
in Aquisgrana e d' Italia in Milano, nel 
i 187 trovandosi nella provincia del Pa- 
trimonio e propria mente in Acquapenden- 
te, prese sotto la sua protezione le chiese 
di Viterbo , con diploma dell’ 8 marzo 
recitato dal Bussi. Intanto i viterbesi am- 
pliarono la loro città col piano di Sca- 
fano o Scartano, e mentre cid eseguiva- 
no furono obbligati a prender farmi con- 
tro i romani, e le unite squadre de* po- 
teri signoriTancredoeGirardode’Giut- 
to, i quali (ormarono un esercito cosi 
numeroso , che ogni viterbese dovette 
combattere contro dieci; nondimeno nel- 
la valle di Castiglione le truppe di Vi- 
terbo pugnarono con tanto valore, che 
sbaragliarono i nemici e li costrinsero a 
precipitosa fuga. Seguirono altri combat- 
timenti a Cerqueto, colla peggio de'roma- 
ni; e poi nel pian di Sutri, in cui resta- 
rono molti prigionieri d’ambe le parti, i 
quali si restituirono col pacificarsi. La 
concordia tosto fu rotta, poiché nell 188 
i romani marciaudo sul castello d’Orchia, 
per toglierlo a'viterbesi, questi accorsi a 
difenderlo, li disfecero colla prigionia di 
molli di loro , cbe poi di buona voglia 
rilasciarono per comando di Papa Cle- 
in ente III. Nello stesso 1 188 ribellatasi 
Velralla a’viterbesi, questi l’assediarono 
ed espugnarono, distruggendola in gran 
parte; e perchè Giuzzo e Borgognone, ric- 
chi e potenti vetrallesi, si accingevano a 
liedifìcaroe il castello o fortezza, i viter- 
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besi l'impedirono, e nel 1 1 89 totalmente 
distrussero, mentre era loro podestà O- 
razio de Branca da Gubbio. Tanto ri- 
portai! Bussi. .Morto Federico I nell 190, 
gli successe il figlio Eorico VI, che nel 
seguente si recò a Roma, ove lo coronò 
Celestino III a’ 1 5 aprile. Nel passare da 
Viterbo gli concesse privilegi, fra 'quali il 
notato parlando di porla Sonza.e lo pro- 
va if Bussi, perché altri l'attribuirono ad 
Enrico IV in tempo del quale fu apertA, 
altri ad Enrico figlio di Federico li. Nel 
1 193 Filippo di Svevia, fratello d'Enri- 
co VI, nemico della s. Sede, con grosso 
esercito calò in Italia e occupò tutta la 
provincia del Patrimonio, per cui fu sco- 
municato; trovandosi perciò vieppiù in- 
fierito , i popoli ne provarono le conse- 
guenze. In questo tempo molti scrittori, 
cui fra'moderoi fanno eco Castellano, Ca- 
lindri, Marocco ePalroieri, affermano che 
Celestino III dichiarò città Viterbo e vi 
eresse la sede vescovile, di che a suo luo- 
go. Il Bussi narra che Celestino III donò 
Barbarano a Viterbo, dopoaver egli con- 
seguita per via di donazione Viterbo stes- 
so e Toscanella. Non ostante che citi L°n- 
zcllolto, io dico doversi leggere restitu- 
zione, per tutto quanto bo riferito par- 
lando della sovranità pontificia sulla cit- 
tà e provincia. Nell 193 s'impadroni di 
Viterbo Pietro di Vico prefetto di Ro- 
ma; ma portatoti Celestino III in Orvie- 
to, e avendo adunato un forte esercito, 
tosto l'inviò ad assediar la città, ed aven- 
dola espugnata, ue fu cacciato il tiranno. 
Allora il Papa si recò in Viterbo, e vi fu 
incontrato e ricevuto dal clero e popolo 
trionfalmente. Nello stesso 1 193 , igno- 
randosenei) motivo, da Enrico VI fu spe- 
dito contro i viter Itesi il capitano Enrico 
de Calandroni o Calandrino eoo nume- 
rose truppe tedesche, il quale meditan- 
do l'attacco della città s’ accampò nella 
vicina valle Pettinale. Il popolo avendo 
anch'esso un considerevole esercito, usci 
a combatterlo, madopoilcooilillodì mol- 
te ore, fu sbaragliato e inseguito sino al- 
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le porte Sonza e del ponte Tremoli. I 
tedeschi t’impadronirono di Castel s. An- 
gelo e bruciarono il castello di Monte Mo- 
Ditterò. Costernati i «iteri irsi e preveden- 
do maggiori danni, fecero cessare Tosti* 
lità col pagamento di t ooo libbre d’ar- 
gento. Viterbo ebbe a podestà, nell 194 
Pietro di Polo, e nel 1 197 Raniero Po- 
poni. Mostratiti io ogni tempo i viterbe- 
si (ieri co'loro nemici, ed amorevoli e ge- 
nerosi cogli amici, essendo nel 1 197 in 
buona armonia cogli orvietani, e porta- 
titi con essi all’assedio d’ Acquapenden- 
te, non senza gran fatica se ne resero pa- 
droni, e cortesemente ne donarono la lo- 
ro parte agli orvietani, certo per conve- 
nuta convenzione. Precisamente cosi nar- 
ra il Busti. 

Nell 198 rallegrò Viterbo di sua pre- 
senza il gran Papa Innocenzo III, con 
^cardinali, ricevuto dal vescovo di Vi- 
terbo e Toscanella Cardinal Giovanni, e 
nel 1.* dicembre consagrò la chiesa di s. 
Marco, come già notai parlandone, ri- 
tornando a Roma e celebrarvi il s. Na- 
tale. Prima di recarsi a Viterbo, giù il 
Papa con sua bolla, pel pentimento e sod- 
disfazioni date da Filippo di Svevia, per 
l’accennata invasionedella provincia, Tas- 
solse dalla sentenza di scomunica, lo pe- 
rò credo, che forse l'invasione ebbe luo- 
go non all’epoca assegnata dal Bussi, ma 
dopo la morte del fratello Enrico V 1 av- 
venuta oeh 197, avendolo già eletto net 
1 195 duca di Toscana; e ciò per preten- 
dere all’impero contro Ottone di Brun- 
swick protetto dalia s. Sede, sebbene fos- 
se tutore del nipote Federico II, onde fu- 
rono sconvolte da guerre Germania (/’.) 
e Italia. Inoltre nell 198 trovo legati del 
Patrimonio di s. Pietro i cardinali Mosca 
e Pietro di s. Pietro in Vincoli; e oeli 199 
legato il Cardinal Ottaviano Conti vesco- 
vo d’Ostia, e rettore Guido Ceuci nobile 
romano. E qui noterò, che avendo tutti 
i cardinali le biografie, le notizie de’ le- 
gati e altri presidi di V ilerko e del Patri- . 
monio decorati di tal dignità, oche lofu- 
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rono poi, sono ne’loro articoli e gl'indi- 
cheiò in corsivo. Rileva il Bussi, che i ro- 
mani più d’ogni altro popolo, ne’ passati 
secoli, si dimostrarono nemici de'viter- 
beli, ancorché non poche volte si penti- 
rono d'averli attaccati. Nell 199 i roma- 
ni si recarono ad assediar Viterbo, ac- 
campandosi a Risieri. I viterbesi corag- 
giosi furono sopra loro, e combalteronli 
n pie' ed a cavallo a ponte dell’ Oglio e 
alla Sala, essendo durata la pugna dal 
mezzodì alla sera, colla morte de’celebri 
comandanti romani Rinaldo del Verna e 
Ventura, per cui i nemici partirono nel- 
la seguente mattina per Roma. Quivi i 
romani si prepararono a più fiera guer- 
ra, e eoo poderoso esercito nel seguente 
1200 marciarono su Viterbo, a danno 
del quale avendo primamente scaricati 
(abbattuti, devastati o rovinati, certo e- 
•pugoati) i suoi castelli Garofolo, Alma- 
diano e Salci, si accamparono poi presso 
il castello di PetrignBno , colla mira di 
quiudi attaccare la citta. Il che preveden- 
dosi da'viterbesi e conoscendo le loro for- 
ze ioferiori, con inganno e stratagemma 
coprirono la gran cava di Gorgo con ister- 
pi, foglie ed erbe, riducendola a spaziosa 
e bella pianura, in apparenza; di più al- 
lagarono io modo i circostanti orti , da 
rendere il terreno ollremodo molle e fan- 
goso. Nulla avendo penetrato i romani, 
con furia marciarono contro Viterbo, col- 
la cavalleria e fanteria; mentre i viterbe- 
si chiuse tutte le porte urbaue, riuniro- 
no le loro poche forze alla sola porta del 
piano di Scarlaoo, e riempirono d’acqua 
tutte le fosse delle mura. Movendosi dun- 
que i romani con impeto all'assalto della 
città, giunti al falso piano, sfondatosi pel 
grave peso, vi precipitarono dentro e ne 
rimasero morti più di 1 000. Gli altri poi 
incedendo pegli orti, massime i cavalli, 
restarono immersi oe’ profondi fanghi, eoa 
grandissimo danno, non potendosi avan- 
zare i pedoui in loro aiuto. Perciò accor- 
sivi e pecorai! e lavoratori di terra, tosto 
scalzatisi, con laude e altre armi tuvesli- 
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rono i romani intrigati nel fango, e aio- 
tali da‘rao!li»firai viterbesi sopraggiunti, 
poterono uccidere più di 1000 romani, 
gli altri di essi rifugiandosi alle loro 
tende. Il Bussi, che ciò racoonta, non ta - 
ce che altri vogliono seguito l’awenimen ■ 
to non nel 1300, m» molti artni dopo, 
nell'anniversario della morte di a. Do- 
menico, avendolo alcune pie persone ve- 
duto in aria apparire a favore de’ viter- 
besi (ed ecco perchè nel voi. XIII, p. 73, 
disvi l’accaduto nel pontificato d'Onorio 
III, o almeno il trionfo posteriore devo- 
niani, attenuato dagli scrittori viterbesi); 
però riportarlo co’ cronisti a tale anno. 
Non è a dire lo sdegno e l’ira de’ roma- 
ni per io strano e terribile modo usato 
da’ viterbesi, per cui inviarono messi a 
Roma per l’aiotodi molte squadre onde 
vendicarsi. Mai viterbesi, conoscendo nou 
poter sostenere una tal guerra, che dive- 
niva accanita, trattarono la pace , e fra 
le altre condizioni, in segno di soggezio- 
ne, secondo l’uso di que’ tempi, diedero 
a’romani la campana del comune, e la 
catena e le due chiavi di porta Salsicchia, 
cosi detta per condurre al devastato ca- 
stello di Salci. Narrai ne’ voi. V II, p. 1 o 4 , 
■ 34 , in ambo le colonne, XIII, p. 73, 
XXXV, p. a 4 o e 348, LXXVI,p.t68, 
LXXVIII, p. 390, che la campana det- 
ta Patarina, e perchè e quanto grande, 
i romani ta collocarono sul Campidoglio , 
e finché non fu rifusa nel i 8 o 3 , come 
maggiore, servi col suono ad annunziare 
i principali avvenimenti, che enumerai, 
come la morte ed elezione del Papa, il car- 
nevale ec. ; che la catena e le chiavi i ro- 
mani appesero all’arco di Gallieno detto 
di s. Vito, le chiavi vi penderono sino al- 
la metà del secolo XVII, e la catena vi 
rimate sino al t 8 a 5 , confutando quegli 
scrittori che pretesero esser la catena e le 
chiavi trofeo dell’espugnazione di Tusco- 
lo o di Tivoli, e quanto a quest’ ultima 
forse derivò l'errore, dal probabilmente 
chiamarsi Tivoli, come confederata di 
Viterbo, la contrada verso porta Saisia- 
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cista, onde alcuni la dissero porta di Ti- 
voli; nè tacqui l’opinione, che tali spo- 
glie furono conseguenza della guerra per 
Fitorchiano , e che Innocenzo III paci- 
ficando i romani co’ viterbesi nel 1100, 
questi ultimi si obbligarono di restituire 
alla basilica Vaticana le sue porte di 
bronzo e gli atlanti d'egual metallo che 
sostenevano i pili dell'acquasanta, nello 
stesso tempio, da loro tolti fin da’ tempi 
di Federico I scismatico sostenitore de- 
gli antipapi. Il proC Orioli oel Giornale 
Arcadico, t.t37, p. zoo, offre quest’ar- 
ticolo : F ormala del giuramento che <£. 
Romani prestar doveano i Fiterbesi. 
Pergamena della Comunità mutilala in 
principio, segnata in lesta, 1 100, ciò che 
sembra indicare che si riferisca a que- 
st'anno. Esibita la formolo , dalla quale 
si trae , salva la fedeltà al Papa e alla 
Chiesa Romana, che i viterbesi giuraro- 
no al senato e popolo romano, non in- 
traprendere nulla contro Roma, rivela- 
re se alcuno congiurasse a danno devo- 
niani , di far pace e guerra con essi , di 
pagare il tributo imposto, pecunias, pa- 
voni bus, et porcis, ec. Poi soggiunge l'O- 
rioli; Di questi giuramenti e trattati di 
sudditanza a’ romani, prò e contro, pa- 
recchi documenti se ne hanoo negli ar- 
chivi viterbesi. Quindi ne riporta uno 
del 1391, oltre altri relativi , come del 
1 o 36 che reciterò a tale anno. Ancorché 
l’accennata guerra debba ritardarsi, nar- 
ra Bussi, certo avvenne quella pel castel- 
lo di Vitorchiano, il quale bramavano 
tanto i romani, per essersi loro ribellato, 
quando i viterbesi di ricuperare, perchè 
di questi probabilmente lo era innanzi 
d’esser stato loro donato da Federico I. 
Volendo i romani ricuperare Vitorchia- 
no, fecero sfilare le loro squadre a quel- 
la volta, ma i viterbesi ne impedirono il 
cammino e le fecero retrocedere. Allora 
i romani inviarono a Viterbo un’amba- 
sceria di cavalieri con Paodotfo abbate di 
Farfa, pregando i viterbesi a non impe- 
dire una sola battaglia contro il castello. 
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che se non riuscivano di conquistarlo, ne 
avrebbero lascialo ad essi 1’espugnazione. 
A queste plausibili proposizioni, rispose- 
ro i viterbesi con parole ingiuriose, e ol- 
traggi a Pandolfo; onde i romani si pro- 
posero il conquisto di Vitorcbiaoo, e la 
punizione de’ viterbesi. I vitorchiaoesi, co- 
me indicai nel loro paragrafo, sostengo- 
no d’ avere appartenuto ab antiquo al 
senato e popolo romano, e non in conse- 
guenza delle guerre di cui appena vado 
a far cenno, per averle già descritte col 
Bussi stesso, col eh. Hurter, Storia di Pa- 
pa Innocenzo III, all’anno 1 200 . 1 viter- 
besi tenevano assediato Viterciano, nè ac- 
cordar volevano a’suoi abitanti altra con- 
dizione oltre quella di potersene andar 
liberi co’loro beni, purché rendessero la 
città, ebe doveva esser adeguala al suo- 
lo. In questo duro frangente i viterclanesi 
prima offersero a’romanidi sottomettersi 
ad essi e prestar loro giuramento di fe- 
deltà se veramente gli aiutassero con- 
tro i viterbesi. 1 fautori de’ tumulti di 
Roma, Gian Raniero Pierloni, per veder- 
si chiusa la via per ritornare al senato- 
rato, e Giovanni Capocci, forse della fa- 
miglia del celebre cardinale viterbese, e- 
seratante uffizio nella corte papale e per- 
venuto a’primi carichi municipali, col ti- 
tolo di buoni uomini del ben pubblico, 
indisponevano il popolo contro il Papa, 
per aver voluto eleggere il senatore, e di- 
minuito i diritti che desso pretendeva su 
vari feudi come di proprietà municipale 
e indipendenti dall’ autorità del Papato 
supremo signore. Essi dunque favoriva- 
no la guerra di Vitorchiano pe’loro fi- 
ni, e nell'offerla de’ viterclanesi pensaro- 
no trovare il pomo della discordia. » Ac- 
cettiamo la proposta di Viterciano 1 gri- 
darono, armiamoci e accorriamo in suo 
aiuto I Se il Papa non vuol congiunger- 
si co'cittadini di Roma, questi rivolgeran- 
no le armi contro di lui; s’egli con loro 
si congiuoge, Viteibo è perduta per lui". 
Io tutti i casi essi teuevano la guerra per 
inevitabile, e tanto meglio allora per lo- 
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ro. Viterciano fu dunqueammessa a pre- 
stare il giuramento difede, i romani pro- 
misero il chiesto aiuto, e ansi intimarono 
tosto a* viterbesi di levar l’ assedio; ma 
non avendo eglino ubbidito, fu rotta fra 
loro l'amistà, e sì dall’una come dall’al- 
tra parte si fecero apparecchi, i romani 
per I’ assalto, Viterbo per uoa gagliarda 
resistenza, a cui dovea ben anco dar ma- 
no un accordo stretto da essa colla lega 
toscana. Preparandosi quest 'ultima a 
mandare di grossi rinforzi, i romani tbal- 
danzirono tosto, e rivolto fio dal princi- 
pio il loro scontento contro di loro che 
gli avevano sì mal consigliati, invece di 
porsi in discordia col Papa, cercarono an- 
zi l’assistenza sua. Non poteva egli esser 
propizio a'viterbesi, che aveano mandato 
aiuti a Narni quand’essa ribellossi contro 
di lui, e invano gli avea più volte ammo- 
niti a non molestar Viterciano; che s’egli 
avesse voluto usare dell’autorità sua per 
usurparsi i dii itti altrui, gli sarebbe stato 
agevole d'impossessarsi di quel luogo. Ma 
al carpire di forza l’ altrui egli di gran 
lunga anteponeva l’accomodar la conte- 
sa per le vie della pace ; onde inviò re- 
plicatameole mesti a Viterbo, offrendole 
una seuteuza per arbitri, finché la capar- 
bietà di questa comune l’indusse ad as- 
segnare un giorno in cui essa comparir 
dovea dinanzi al tuo tribunale ; ed è a 
credei e ch’ella non s’acconciasse punto a 
quest’intimazioned’lnnocenzo III, perché 
aderendo il Papa alla parte de’ romani, 
pose l'interdetto tu Viterbo, e ordinò al- 
le genti della lega toscana , che t’ erano 
già inoltrale fino a Orvieto, di ritirarci. 
Que'di Viterbo intanto andavano sem- 
pre piò stringendo i viterclanesi, i quali 
instavano presto i romani per aver aiu- 
to, dicendo che s’eglino non li soccorrean 
tosto di vettovaglie non potrebboo più a 
luogo leuere. Su di che il senatore Pan- 
dolfo della Suburra uscì di Roma verso, 
lo scorcio dell’anno, e piantato il suo pa- 
diglione dinanzi alla città, invitò gli abi- 
tanti e gli altr i delle vicine città amiche 
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« seguirla ; ina beu pochi furono quelli 
die s’arresero a quest'io sito. Viterbo ap- 
parecchia»*! iutanlo a vigorosa difesa, 
e per l'intervento del conte lldebi andino 
da lei elettosi a suo podestà, otteneva d'a- 
vere al suo soldo gli amici di questo eoo 
inulte lance e ardnbusieri (ma quest’ ar- 
me vuoisi introdotta assai più tardi. Se- 
condo il Rambelli, Schiopettieri si trova- 
no nel secolo XV. Ed il Dizionario del - 
l’ Origini, nell'articolo Archibugio e Ar- 
chibugieri, lo dice l'arme da fuoco porta- 
tile più antica, e la voce è composta da 
arco e buso: l’apertura per la quale il 
iuoco si comunicava alla polvere negli 
archibugi, succeduti agli ai chi degli an- 
tichi, die’luogo alla deuoiuiuntioiie. Seb- 
bene gli archibugi erano da lungo tem- 
po conosciuti, come più avanti ripeterò, 
pure si dicono adoperati per la i.‘ volta 
dall’imperial annata di Borbone, contro 
i francesi, nella famosa giornata sotto Pa- 
via de'24 febbraio i 5 i 5 , almeno maggio- 
re ne fu il numeio o migliore la destrez- 
za de’basrhi nell’usarli). Questi apparec- 
chi sbigottirono i romani, che si raccol- 
sero a consiglio ; il tornare indietro sa- 
rebbe stato vergognoso, l’andare innanzi 
pericoloso; duuque indispeosabil partito 
era l'aiutarsi con nuove forze, li senato- 
re tentò di farsi prestar denaro da’riccbi 
della città all’uopo d'assoldar gente, ma 
non trovò buon riscontro, che solo fra tut- 
ti il coute Riccardo fratello del Papa ac- 
consentì a prestar 1000 lire, le quali po- 
sero il senatore in condizione di provve- 
der di viveri \ berciano e di gettare Ba- 
die un rinforzo di gente uelle sue mura. 
1 viterbesi mossero contro i romani, e 
datasi la battaglia il 6 gennaio 1 ao t, nel- 
l’ora appunto che il Papa, dopo aver so- 
lennemente celebrato la messa in s. Pie- 
tro , stava esortando il popolo a pregar 
pel trionfo de’loro fratelli uniti in guer- 
ra, i nemici andarono in rolla ; parecchi 
ne furono uccisi, altri rimasero sul cam- 
po di battaglia feriti, e moltissimi falli 
prigioni. 1 routaui entrarono uella sera 
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stessa io Viterbo, e nella mattina seguen- 
te, com’era uso, tolsero la catena di por- 
ta Salsiccia, che posero all’arco di s. Vi- 
to, e la campana del comune, e la collo- 
carono in Campidoglio ad eterna ricor- 
danza di questa vittoria. Ritornato «Ro- 
ma il senatore, Gio. Pier Leone e parec- 
chi altri si presentarono al Papa per te- 
stimoniargli la loro riverenza e ringra- 
ziarlo degli aiuti prestati ; e in tale occa- 
sione questi perturbatori dichiararono 
pubblicamente, che io avvenire non a- 
vrebbero più tramato contro di lui, ma 
non cessarono perquestodalle segrete lo- 
ro macchinazioni. I prigionieri fatila Vi- 
terbo, fra’quali erano Napoleone viscon- 
te di Campiglia, e Borgundio segretario 
del comune , furono mandati a Canapa- 
ria (carcere, di cui nel voi. VII, p. t 34 ), 
dove parecchi morirono in grandissima 
miseria. Sin qui l'fiurter. Ripiglia il Bus- 
si, le discordie ebbero fine per l’autorità 
e mediazione del Papa, e del coute Ra- 
nuccio (probabilmente de’ Farnesi ) col- 
lettore o tesoriere della provincia del Pa- 
trimonio, il quale pacificò i romani co* 
viterbesi colla scambievole restituzioue 
de’prigionieri. Ranuccio fu il 1.’ io Viter- 
bo u ordinare che il grano fosse vendu- 
to a misura rasa, meutre sinoallora erasi 
venduto a misura colma. Composte le co- 
se co'romani,sopravveunero nel 1 aoa dis- 
sapori col popolo di Cornelo, pe’quali fu 
necessario il combattere. Armatisi i vi- 
terbesi sotto la condotta de ’3 loro valo- 
rosi capitani Giovanni Cocco, Pietro For- 
teguerra e Pietro di Polo, si azzuffaro- 
no colle squadre nemiche presso Montai- 
to, ove cou sanguinosa strage le ruppe- 
ro, couduceudo a Viterbo considerevole 
numero di prigioni, col riscatto de' quali 
e le soddisfazioui date a’ viterbesi, ebbe 
Gue tal guerra. Fino aquesto tempo oou 
cimisi conosciute in Viterbodiscordie in- 
testine da turbar la pubblica quiete, quan- 
do nel 1 ao 4 per l'impegno preso dal det- 
to capitano Forteguerra, il quale alla te- 
sta di 100 uomini si cimentò cou altri 
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nobili presso la torre Prela Vonna ; ed 
attesa la sollevazione, che oel l ao 5 tutta 
la nobiltà mosse non meno contro i con- 
soli, che contro il popolo, ancorché subi- 
to gli uni e gli altri fossero pacificati dal 
giudice del comune, pure da tali piccoli 
semi delirarono nella città odiì sparen- 
tevoli, dissensioni e guerre civili, che per 
diversi secoli non riuscirono a sradicare 
l'autorità e laforzade’polentati.Cbesenel 
1306 le cose non s’inasprirono, ciò pro- 
venne dalla presenza d’innocenzo III, ve- 
nuto aViteiko,il quale era riuscito a ricu- 
perare la piena sovranità del Patrimonio 
di s. Pietro. Per la 3 .* volta tornò a Vi- 
tei ho nel 1307, trattenendovisi nell'esta- 
te e nell'autunno, noo senta aver visita- 
to ancora s. Martino, Monte Fiascone , 
Toscanella, Coi lieto in cui abitò nel pa- 
lazzo da lui fabbricato presso la chiesa 
di s. Nicola, eSutri a consagrarue la cat- 
tedrale. Nel soggiorno di Viterbo, prima 
sua cura fu l'estu pacione dell’ eresia de’ 
Piitarini (f.), che non poco avea conta- 
minata la città, acciò non si potesse rin- 
facciare alla Chiesa 1 emana , che sotto i 
suoi occhi e nel suo proprio Patrimonio 
tollerasse lauta pravità , altrimenti oel 
riprender altri avrebbe potuto sentirsi 
dire: Aledicc, cura le ipsum. Infestando 
Viterbo riniquasetta.eabilando in mag- 
gior numero nelja contrada ov’era la pria- 
cipai campana del comune, la via e la cam- 
pana fuiono denominate Palatina, e la 
3 .* già era stata trasportata in Roma, e 
continuò a dirsi la Patarina di Viterbo. 
I patarini appena seppero le intenzioni 
d'Innocenzo HI, precipitosamente fuggi- 
rono innanzi il suo arrivo. Esso poi con- 
vocato il vescovo e il clero , ordinò che 
diligentemeute si cercassero e descrives- 
sero tutti quelli i quali in qualunque mo- 
do aveaoo ricettato, favorito, difeso , e 
credulo a tali eretici, imponeudo al po- 
destà e a’ consoli che dovessero costrin-' 
gerii a dar sicurtà giuratoria e pignora- 
toria, che mai piò avrebbero fatto simili 
cose, prestando pronta ed esatta ubbidien- 
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za alla volontà del Papa. I quali ordini 
essendo eseguiti, Innocenzo III fece de- 
molir le case che aveano ricettato i pa- 
larmi, e fatto congregare il clero e pò- 
polo, gli fece leggere quel severo statu- 
to che riporta il Batuzio, De gestir In- 
no ceniti III. In Viterbo approvò l’ordi- 
ne della ss. Trinità della redenzione de- 
gli schiavi, conboila de' 18 giugno ; prese 
sotto la sua protezione la chiesa e mona- 
stero di s. Angelo di Monte Fogliano, e 
gli accordò privilegi, con bolla de’37 giu- 
gno sottoscritta da lui e da 1 3 cardinali. 
Ivi alla sua presenza convocò tutti i ve- 
scovi, abbati, conti, baroni, podestà e con- 
soli di tulle le città della Toscana pon- 
tifìcia, del ducato di Spoleto e della Mar- 
ca, duo a Roma, del dominio della s. Se- 
de, volendo che da tutti i laici fosse giu- 
rata fedeltà alia medesima. Inalilo gior- 
no il Papa udì le querele e le doinaude 
di ciascuno ; nel 3 ." promulgò alcune or- 
dinazioni pel mantenimento della giusti- 
zia e della pace, giusta il piestalo giura- 
mento. In V ilei ho seppe la Livonia con- 
vertila alla fede cattolica. Pacificò i no- 
bili maggiori e minori di Todi. E fece 
restituire dal comune di Faenza alia chie- 
sa di Raveuna i castelli di Luco Areolo 
e di s. Polito. Indi il Papa passò a visi- 
tare isuddetti luoghi del Patrimonio, re- 
stituendosi a Roma nella metà di novem- 
bre. 1 romani conservando rancore peglt 
oltraggi lutti ull’abbatedi Faifae aii'uui- 
Lascici ia, non ostante la pace fatta, vo- 
lendo nell 308 assediar la città di Tosca- 
nella, pregarono i viterbesi di unirsi iu 
loro aiuto, ma coil’iutenzione di passarli 
tutti a HI di spada a tradimento. I viter- 
besi questo non sospettando, francamen- 
te accudirono alt' inchiesta ; ma appena 
accortisi del mal animo de’ romani, con 
cautela e prontezza fecero ri palliare le lo- 
ro squadre. Nello stesso 1308 Innocenzo 
ili fu per la 4 -" volta io Viterbo, e vi si 
fermò per più giorni con tutta la corte, 
assistendo alia festa celebrata ad onore 
della B. Vergine da una compagnia di 
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giovani detto della Gioia, sulla piazza di 
». Silvestro, con vari giuochi e l'ascensio- 
ne d’ albero molto alto appellato della 
Fortuna ; e vuoisi che abitasse il palaz- 
zo degli Alamanni , nelle stanze perciò 
dette del Papa, lodi a’a6 settembre parli 
per Roma per coronare Ottone IV im- 
peratore. Ma siccome ciò avvenne nel 
iaog, a’27 settembre oa'4 ottobre, così 
la 4 -' andata d* Inuoeeozo III a Viterbo 
meglio è riferirla a tale anno, sebbene il 
Bussi la descriva nel 1 208, come dissi nel- 
l’articolo Fi aggio e nella biografia col 
suo storico Hurter, il quale narra le ul- 
teriori provvidenze per la totale estirpa- 
zione della nefanda setta degli eretici pa- 
larmi in Viterbo ancora. L’ ingrato Ot- 
tone IV si ribellò nell 3 10 alla s. Sede, 
ed occupò Radicofani, Monte Fiascone, 
Orvieto, Viterbo e altre terre della Chie- 
sa, che a questa avea giurato mantenere 
e difendere; per cui Innocenzo III lo sco- 
municò, sciolse i di lui sudditi dal giu- 
ramento^ nel un contribuì alla pro- 
clamazione di Federico li. Ma quanto a 
Viterbo, ilBussi nega che gli riuscisseim- 
padronirsene. Imperocché penetrali da* 
viterbesi i tentativi che faceva per sotto- 
mettere la città al suo dominio, si fortifi- 
carono validamente, massimecon un gros- 
so muro, che dalla piazza del castello di 
8. Lorenzo si estese alla chiesa di s. Cle- 
mente. Quindi accampati gl’imperiali nel 
suburbano, sovente i viterbesi uscirono a 
combatterli ; onde l’ imperatore veduta 
difficile l’espugnazione, sfogò la sua col- 
lera con devastarne il territorio, e col- 
l’impadronirsi de’castelli di Rocca Altia 
e di Mugnano,indi restituendosi a Mon- 
te Fiascone sua residenza. Però i viter- 
besi accorti ad assediar Rocca Altia, con 
isforzi la ripresero, facendo prigioni molti 
imperiali. Irritalo Ottone IV, ricupera- 
to il castello, marciò contro i viterbesi, e 
seguì sanguinosa battaglia, in cui non ri- 
portò vantaggio, e gli convenne tornare 
a Monte Fiascone , distribuendo le sue 
truppe a Muguano, Velralla e Rocca del 
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Vecce. Allora l'esercito viterbese non so- 
lamente cacciò i nemici da Rocca Altia, 
ma eoo impeto assalì Monte Fiascone , 
ove nella pugna fugarono le squadre im- 
periali, inseguendo animosi sia dentro le 
porte l’imperatore, che poscia passò inGer- 
mania ad opporsi al suo competitore. Nel 
mi in Viterbo e Della provincia del 
Patrimonio fu gran mortalità di gente ; 
non ostante i viterbesi si recarono ad as- 
sediar la terra di Tolfa, e se n’ impadro- 
nirono coll’espulsione di Gezzosuo signo- 
re. Nel tui 3 trovo legato del Patrimo- 
nio il Cardinal Tommaso del Vctcovo. 
Nel giugno per la 5 .* volta Inuoeeozo III 
venne a Viterbo, da dove esortò la cri- 
stianità a soccorrere l’ impresa della li- 
berazione di Terra Santa ; scomunican- 
do i corsari che fermavano o piglivano 
coloro che reca vansi alla crociata, e quelli 
che con essi commerciavano ; rinnovan- 
do eguali censurecontro que'cbe sommi- 
nistravano a’saraceni e turchi munizioni 
e qualunque aiuto, equesta sentenza vol- 
le che si deounziasse in ogni festa nella 
città marittime. A’ 17 di detto mese il Pa- 
pa coosagròin Viterbo il Cardinal Langh- 
ton in arcivescovo di Canterbury e pri- 
mate d'Inghilterra. Nel 1314 il Pape fe- 
ce rettore della provincia il cugino Gia- 
como de'Conti di Segni. Passò pe’viter- 
besi il 1 3 1 5 , dice il Busi], in diverse pic- 
cole battaglie. Lai. ‘contro que' di To- 
scanella, per aver ferito due viterbesi. La 
3.* con Giotto figlio di Giunto signora 
Bolseoa, il quale adunate molle squadra 
voleva vendicar l’uccisione del genitore. 
La 3 .* colle genti di Bisenso, ribellate a 
Viterbo, dandosi ad Orvieto. E la 4 -' co’ 
capranichesi, la cui terra fu espugnata, 
colla prigionia di Giordano loro signore. 
Dopo tali pugne , divisa la città in dua 
polenti fazioni, queste combatterono fra 
di loro con un odio così pertinace e ac- 
canito, da rendere indescrivibili le stra- 
gi cittadine, le desolazioni delle case, le 
devastazioni de’campi, e gli altri infiniti 
danni che ne derivarouo: uoo più si ri- 
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spellarono i luoghi «egri, dito «ente pro- 
fanati del sangue umano, e col l'uccisione 
di persone il’ogni condizione. Mentre era 
podestà di Viterbo Bovonedi OJone de’ 
Bovoni, morì nel 1 2 1 6 Innocenzo III, e 
gli successe Onorio ///, il quale nell’ot- 
tobre in 7 da Rieti passò a Viterbo, e 
quindi a Roma; ma per le molestie de- 
gl' irrequieti romani, poco dopo ri foce 
ritorno. Nell 118 si restituì a Viterbo e 
si compose le differenze con Orvieto pe’ 
condili, dichiarando Celiano giurisdizio- 
ne di Viterbo. Egli frequentò a vicenda 
questa città, e Orvieto ove canonizzò s. 
Pietro di Parenso martire de’furiosi ere- 
tici patarioi. Tornando alle (azioni che 
desolai onu Viterbo, case incrudelirono nel 
1219 Le famiglie che per le prime si re- 
sero (azionarie, furono quelle de’ Cocco, 
e de’Gatli delta de’Brelloni, confederate 
ciascuna ad altre per parentela o amicizia, 
da le quali aderì aliai.* la bmigliade’Ti- 
gnoii, aliai ’quella degli Alessa ndrini.Uoo 
di quest’ultima, Orlando, essendo nel pre- 
cedente nnno 1.® console, insorse contro 
di esso e de’ suoi colleghi Giovanni di Coc- 
co, perchè volevano farlo stare a dovere; 
onde questi postosi alla letta di molle squa- 
dre, costrinse i consoli a fare altrettanto, 
e con combattimento soggettarono quel- 
l’aiubizioso all’ubbidienza. Fu per questo 
grave incidente, che i Gatteschi aperta- 
mente manifestarono 1’ occultato odio 
contro de’ Cocco, assaltando Giovaoni 
nella propria casa, ove miseramente (u 
trucidato, perciò succedendo mollissime 
uccisioni fra le due fasiooi. Era pode- 
stà (in dal precedente aono 1218 Mosca 
di Firenze, il quale volendo vigorosa- 
mente estinguere queste prime Camme 
intestine, impadronitosi di fi individui 
de* Gatteschi ed altrettanti de’ Cocco, li 
mandò alla propria patria sotto stretta 
custodia. Questo temperamento non eb- 
be buon effètto, poiché nel 1211 Nicolò 
di Coeco, figlio dell’ucciso, e il tuo fratel- 
lo Ranuccio, uniti aTigooeo Tignosi, con 
molti armati t’ impadronirono del castel- 
VOI. cu. 
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lo di Rispampani, gettando io un pozzo 
Pietro di Nicola, ebe n’ era signore, (órse 
della cootraria (azione; tutta volta non 
morì, egli riuscì fuggire a Toscanella. Ir- 
ritati i Gatteschi presero a perseguitare i 
loro emoli, i quali però uccisero Raniero 
Gatti, onde i tuoi ti portarono a Monte 
Ardito per assediare Rispampani. Ma i 
romani che guerreggiavauo Viterbo per 
Cincelle, aiutarono la fazione de’ Cocco, 
la quaje cacciò con grave danno i Gatte- 
schi. .Successero varie zuffe ; Pietro ricu- 
però Rispampani, ed a Nicolò di Cocco fu 
io Viterbo demolite lo torre Damiate. Nel 
1 220 era stalo Ritto legato del Patrimo- 
nio il cardioal Conti, poi Gregorio IX. ( 
romani nel 1 220 con grosso esercito tor- 
nali nel territorio viterbese, dopo averlo- 
devastalo, assediarono la Rocca di t. Pie- 
tro di Pietra. Ciò dispiacendo a Onorio 
III, a por freno a queste frequenti guerre 
municipali, e per sostenere i’ indipenden- 
za di Viterbo, minacciata sempre da’ ro- 
mani, allora poco divoti a’ Papi per le bri- 
ghe delle (azioni, fece intendere a Federi- 
co II, gin suo allievo echeavea coronato 
imperatore, d’ aiutare i viterbesi, ed egli 
mandò un capitano con 2000 uomini s 
cavallo; e questo bastò perché i romani 
si ritirassero. Cominciarono allora i viter- 
besi ad affezionarsi a Federico II, riguar- 
dandolo come l’egida dell’esistenza poli- 
tica di loro città e paesi dipendenti, coa- 
tro le incessanti aggressioni de’ io ma ni che 
ne agogna vano la sommissione, conside- 
rati da’ viterbesi come loro capitali ne- 
mici. Il I2i3 non passò senza pugne tra 
le fazioni, veoeudo atterrata a’ Gatteschi 
la loro celebre torre Prete presso il mu- 
ro di s. Antonio. Nel ■ 224 il podestà Mo- 
sca volle pacificare Nicolò Cocco co’Git- 
ti, e. quello co’ deoari de* romani ri- 
fabbricò la torre Damiate, e vi pose una 
lapide colle sigle : S. P. Q. R. per mo- 
strare essere sotto la protezione de’ roma- 
ni. Io detto aono fu fatto podestà Pan- 
dolfo della Suburra romano, già senato- 
re di Roma ; a cui successe nel 1 22 5 Ma- 
io 
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labi anca Statii console romano, e nello 
■lesso gli fu sostituito Milaozolo (la Bu- 
logna. !u tale anno i viterbesi doverono 
difendere il loro Domano, assalilo dogli 
orvietani, aiutati dalla cavalleria roma- 
na e saiiese; e calato Federico II in Lom- 
bardia, gl’ inviarono i a ambasciatori a 
complimentarlo, ricevuti con amorevo- 
lezza e considerazione, poiché la città go- 
deva credito vaulaudo più ili 100 sogget- 
ti cospicui, e circa 4<>,ooo abitauti, fra’ 
quali 18,000 uomini d' arine, come ri- 
porta il Lanzellotto, mentre della Tuccia 
registrò 60,000 anime, compresi i fore- 
stieri, e circa ao,ooo atti alla difesa. Es- 
sendosi portato in Doma Giovanni di 
Brienne re crociato di Gerusalemme e 
suocero di Federico II, dopo la perdila 
del regno e di Damiata, Onorio III a dar- 
gli un trattamento corrispondente al suo 
grado, nel 1216 per sostentamento gli 
assegnò sua vita durante le rendile e il go- 
verno del tratto di paese diesi estende- 
va dalla città di Viteibo sino a Moute 
Fiascone, secondo il cronista Riccardo da 
s. Germano, riferito dal Bussi. Nel tem- 
po stesso il Pupa comandò a que’ popoli 
di prestare ubbidienza al re come a suo 
ministro. Invece il Borgia, col Rinaldi al- 
l'anno 1227, dice che il Papa per le be- 
nemerenze del re colla Chiesa nella dile- 
sa di Terra Santa, e per essere stato spo- 
gliato del rimanente del suo regno da 
Federico II, usando della solita munifi- 
cenza pontifìcia, per suo sostentamento 
gli die' in governo taluni Patri montimi 
quo linhet Romana Ecclesia a Radicofa- 
ni usque Romani, excepta Marchia An- 
conitana, Ducala Spoleli, Reatr, ac Sa- 
Inaia eie. 'quanulìu de nostra, et Eccle- 
sia Romana fueritvolun tate, nominatila 
Radicofanwu, Precintali, slqttapci, den- 
teili, Montem F lasco nenij Mariani, Fa- 
lentanuni, Insulina Mar lamini cimi a- 
liis loris, t quae ah ohm consueverunt ju- 
risdictioni castellani Monlis Flasconis 
subesse. Ferali. Prtronian. sah is prò - 
ventilus dilet to filxo nostro R...S. Mit- 
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riae in Cosmedin diacono Card, conccs' 
sis, Orde (sic), Montalluni, Cenlurnecl * 
las, Cornetum, Perusium, U r beinoci. • 
Tudei tum, Balncorrgium, Fiterbium». 
Nar inani , s. Geminimi, Strnncon. salirli 
proci- ali bus dilato / ilio nobili \>iro Pe- 
tto Capucio consanguineo et ostiario no- 
stro concessis. Tuscan., Ortam, Ame- 
liam, Xcpe , Cieitatem Cashdlanam , 
Gallesium, salvis proeeiitibus concessis 
dilecto filio nostro Egidio ss. Cosmae et 
Damiani diacono Card. Sutrium, et a- 
lias, quae ipsa Ecclesia Rom. ludici cel 
tencl infra tei mi nos praenotatos etc. Dal. 
Laterali, ri hai. feb. an- ri. Bernardo 
tesoriere, cap. 207 de acquisii. Terrae 
Sondar, l. 7 Remai Italie., dice che ciò 
avvenne dopo la riconciliazione di Fede- 
rico Il col re Giovanni. Hit composilìs 
Rex in Apuliam rcccrsus est, cui Papa 
Palrimonii B. Pelei curam conimisit, et 
pi o ipsins sumplibits singnlos ejnsdcm 
Palrimonii reditus assegnavit Regiprae- 
fato. Noterò che il re Giovanni divenne 
nel 1 2 2 q imperatore latino di Costan- 
tinopoli, e moli nel 1287. 

Nel gennaio 1227 le fazioni cittadine 
incrudelirono : Orlando Alessandrini fu 
in casa ferito nella gola da Nicolò di Coc- 
co; i partigiani si batterono nelle pub- 
bliche vie, e dalle torri con istromenti da 
guerra vicendevolmenlesi ferirono e uc- 
cisero , i Gatteschi impadronendosi di 
quella di Bartolomeo Ponza, onde il Coc- 
co si rifugiò a Vitorchiano; ma mentre 
i suoi nemici stavano demolendo la sua 
torre Damiata, egli licorseal romano se- 
nato, il quale inviòambasciatori a’viler- 
besi per impedirlo, poiché i romani la 
consideravano propria. Risposero i viter- 
besi, che scaricavano torre Damiata, co- 
me di Viterbo e non di Roma, e tosto 
ne alfreltarono la demolizione, in uno a 
quelle del Panza e alla .Spagnuola. Vo- 
lendo Nicola Cocco riparare a tanti dan- 
ni, tornò in Viterbo, ma vi restò truci- 
dato con altri 5 o viterbesi. Questa mor- 
te i romani si proposero vendicare, o per 
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•lire mire o per le loro pretensioni tu 
Cincelle, nel i aa8 vennero a danno de’ 
viterbesi con grotto esercito. Primiera- 
mente assediarono il castello* di Monte 
Mnnistero, bravamente difeso da Orlan- 
do Alessandrini ; onde minacciarono Bar- 
bar ano, e gli abitanti si sottomisero a van- 
taggiose conditomi. Quindi i romani si 
a vanzaronosn Viterbo, animosa mente in- 
contrati da’viterbesi nel piano de’Trom- 
batori, e da questi disfatti in fiera bat- 
taglia, colla morte di 3 de'loro più rag- 
g'iardetoli cavalieri, onde retrocessero a 
Roma. Nondimeno i romani nel mede- 
simo anno tornarono coll’esercito a Vi- 
terbo per assediarlo, facendo intendere 
al magistrato, dovei si risarcire tutti i dan- 
ni fatti agli eredi di Nicola Cocco. Ricu- 
satisi i viterbesi, anche con belle, alta- 
mente sdegnati i romani, dopo aver ro- 
vinato il territorio , intimarono la resa 
bI castello di Rispampani, e facendo pri- 
gione il suo barone Pietro. I viterbesi in 
vendetta del conquisto di tal castello, fu- 
riosamente danneggiarono tutti i vicini 
castelli devoti e amici de’ romani. Dipoi 
i viterbesi imprigionarono e predarono 
icoruelani; e co’toscanellesi venuti alle 
mani nel traversarne il territorio, non 
pochi ne uccisero, e altri condussero a 
Viterbo. Ma i sutrini eh’ erano in lega 
co’romani, contro Viterbo, recatisi oel 
suo territorio, presero un gran uumero 
d’animali ; e quando erano inseguiti da' 
viterbesi, questi s’imbatterono col sena- 
tore di Roma Oddone alla testa di mol- 
te truppe: allora s’impegnò battaglia, in 
cui morirono molti viterbesi, e n cava- 
lieri furono condotti a Roma, ove resta- 
rono con molto rigore 5 anni in carcere. 

I romani vollero quindi deliaag asse- 
diare costei A lieto, entro cui trovandosi 
buon numero di softlnti viterbesi, fu da 
questi bravamente difeso, ed il comune 
di Viterbo t>e premiò il valore con varie 
considerabili esenzioni, denominandoli 
franchi d' A Itelo. Non passò mollo tem- 
po che i romani tornarono a devastare il 
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territorio di Viterbo e quello di Monte 
Munistero. Le continue ostilità devonia- 
ni mossero i viterbesi ad accostarsi all'im- 
peratore Federico 11, acciò li soccorresse, 
ed ei gli esaudì inviondoloromollesqua- 
dre capitanate da Ridolfo Acquativa, e 
ciò bastò per alcun tempo a tener in sog- 
gezione i romani. L' anno i i3o riuscì 
pregiudizievole non menu a Corneto ebe 
a Toscanella. Imperocché tornati i viter- 
besi nel territorio cornetano, al ponte s. 
Litardo sbaragliarono icornetani, ne fe- 
cero moltissimi prigionieri, e presero lo- 
ro il gonfalone e poi lo collocarono nella 
propria cattedrale. Passati poi coll» loro 
squadre nel territorio tuscaniese, com- 
battendo con successo, giunsero ad impa- 
dronirsi dello porta s.Polo di Torcanclta, 
portandone via le chiavi, che poi appese- 
ro alla torre d’ Ugolino di Borgugnonc ; 
e fatto prigione il gonfaloniere, che nella 
zolfi avea inalberato il gonfalone, questo 
posero nella cattedrale di «. Lorenzo. Nel- 
l’indicato articolo, col Turriozzi, posi iu 
forse le particolarità di questo racconto, 
ripetuto dal Bussi. Nel ii3i i viterbesi 
avendo perduto il territorio d' Ode, nel 
ritorno furono all’ improvviso assaliti da- 
gli ot tani con grande furia, obbligati a la- 
sciar il tolto e fuggire precipitosamente 
con vergogna. Nel ta3a Vilorchiano ri- 
bellatasi a Viterbo si die* «'romani, ed i 
viterbesi corsero ad abbatterla, il che pro- 
dusse lunga e fierissima guerra co’roma- 
ni, i quali tosto rifabbricarono meglio Vi- 
torchiano. Narrai nella biografia di Gre- 
gorio IX, con quanto zelo questo Papa si 
adoperò in detto anno e nel seguente per 
impedire I’ eccidio di Viterbo onnina- 
mente propostosi da’ romani, inviando 
nel to33 a Viterbo per legati a Intere 
i cardinali Tommaso del V e trovo, e Con- 
ti suo nipote e poi Alessandro IV, per pa- 
cificarla con Roma nella pericolosa guer- 
ra che ardeva. Colla loro autorità e in- 
dustria, i legati non senza difficoltà pa- 
cificarono i viterbesi co’romani, i quali 
volendo porre a tacco e fuoco la città, a 
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dar loro una qualche soddisfazione, do- 
vette Viterbo «caricare i merli e il petto- 
rale della muraglia del piano Scartano; 
essendo allora rettore della provincia O- 
derico Vareo chierico di camera. Questa 
pace ebbe breve durata, nel i >34 i roma- 
ni attaccando con nuovo e maggior fui ore 
i viterbesi, li costrinsero a giurar loro fe- 
deltà e vassallaggio, e od unirsi con essi 
contro Gregorio IX, come apparisce dalla 
bolla colla quale li assolse dal giuramento 
e tornò a ricevere i viterbesi alta sua di- 
vozione. La bolla è data a Perugia a' 5 
marzo 12 35, e la recita il Bussi. Il prof. 
Orioli offre nel G iornale Arcadico, 1 . 1 Zq 
a p. ao3 la seguente bolla di Gregorio IX 
del t a36, tultor munita del suo suggello 
plumbeo, la quale spiega il valore del giu- 
ramento da* viterbesi fatto a* romani. 
Gregorius Episcopio Servii* Servorum 
Dei. Dileclis filiis Poteslati et Populo 
Filerbiensi, Salutem ctApostolieam De- 
nedictionem. Cimi Romani a nohit pe- 
tierinlvassallagiuni renOvari,et mi Ila ni 
vastallagium,sed sola fidelità s Ime tenui 
prue stila ut a vobis , ne super hoc valeal 
dubitar i, per vassallo giu tu fìdeluatem 
intelligi decloratimi, et licei ulrumque 
in j tiramento quod vos praestare prue- 
cipimus ex prun a tur, ideo tamen iute Ili- 
gitimi repeti tuin (nota l’Orioli : credo vo- 
glia dire, che la parola vassallaggio si ha 
da intenderenna semplice ripeliziope del- 
la parola fedeltà, e niente di più) ; decer- 
ncnles, ut per hoc niltil Ecclesiae sub- 
t ratta tur, et ni lui furi* de novo acquira 
tur rotnanis, nisi quod fura mentis prae- 
stili* temporibus febcis recordationis 
Jnnocenlii (cioè il giuramento parlato al- 
l’anno t3oo, a tempo d'iooocenzo 111), 
et Honorii (III) Romanorum Ponti firma 
pracdecessorum noslroruin venit acqui- 
situili. Interpreta lione veropraedicta co- 
roni Senatore et romanis paci* medialo- 
ribus usi sumus. Datimi Laleran. r hai. 
julii, Ponlificalus nostri anno ni. Ren- 
de ragione il Bussi de' torbidi de’ romani 
contro il Papa, cagionati dali’aver il se- 
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nature di Roma Luca Savelli, col con- 
sento del popolo, fatta una legge, che tutti 
i luoghi de’ dintorni di Roma dovessero 
pngare uo- tributo a’ romani, per coi il 
Papa da Anagoi si restituì a Roma per 
ammonire e castigare gli autori di tal no- 
vità lesiva alla sua sovranità, ma lu co- 
stretto ritirarsi a Rieti. Intanto Federico 
li, già dichiaratosi fiero nemico della 
Chiesa e della s. Sede, com’era stato l'a- 
vo Federico 1, essendosi a lui ribellalo il 
figlio Enrico, per guadagnarsi l’aiuto del 
Papa si recò a Rieli. Gregorio IX lo per- 
suase a unire le sue forze imperiali per 
combattere i romani e i loro aderenti, fio 
i quali costretti dalla necessità si novera- 
vano ancora i viterbesi; ond'è che aven- 
do il Papa indotto l’ imperatore a mar- 
ciare su Viterbo, egli pose I’ assedio al 
castello di Rispampani, e non potendolo 
espugnare, dovendo passare nei suo regno 
di Sicilia vi lasciò Guglielmo Fogliano a 
proseguirlo, ma inutilmente. Qui i croni- 
sti sono alquanto discrepanti. Narra Lan- 
zellotto, che essendo tornati i viterbesi nel 
1335 all’ ubbidienza pontifìcia, sottraen- 
dosi dalla soggezione de’ romani, questi 
espugnato Rispampani, marciarono su 
Viterbo, e incontrati i tedeschi al pian 
della Sala li fugarono «Ino a s. Paolo; ma 
sopravvenuto Fogliano valorosamente li 
ruppe e inseguì sino al ponte delta Cava, 
con iscambievoli perdite. All’incontro rac- 
conta Riccardo da s. Germano, che i ro- 
mani dopo aver munito Rispampani, cor- 
seroa devastare il territorio viterbese, sino 
alle porte della città. Nel ritirarsi, furouo 
presi in mezzo da’ tedeschi e da’ viterbesi 
con gravi perdile, sebbene fecero loro co- 
star cara la sorpresa, essendovi periti al- 
cuni nobili tedeschi. Sia comunque sul 
conflitto, certo è die per essere tornati i 
viterbesi al dominio della Chiesa, potè 
Gregorio IX ricuperare la provincia del 
Patrimonio, e nel 1 235 si portò a Viter- 
bo. Vi ammise all’ udienza gli ambascia- 
toli di Federico II, il quale cessando di 
simulare avea ordinato a' suoi capitani 
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eli favorire i romani tuoi partigiani, e di- 
chiarato il Fogliano rettore e capitan ge- 
nerale della provincia. Gregorio IX parti 
per Terni, e giunto a Perugia, scrisse al 
vescovo d'Orte di servirsi del priore dì 
Gradi per la riconciliazione degli eretici 
patarioi,i quali nuovamente aveano con- 
taminato Viterbo. Nello stesso anno il Pa- 
pa vi tornò, impedito di restituirsi a Roma 
dall’inimicizia di Pietro Frangipane, uao 
de' potenti fuzionari imperiali, sebbene i 
pentiti romani 1' avessero pregato a re- 
carvisi. In Viterbo I' 8 novembre con bol- 
la scomunicò gli eretici palarmi, catari, 
poveri di Lione, passagiui, giuseppini, ur- 
naldisti e speronisti. Fece rifare i merli e 
il pettorale de’ muri di piano Scartauo, 
fatti già scaricare per dare soddisfazione 
a' romani. Nella vigilia di Natale, o nel 
seguente anno, dichiarò ribelle il uobile 
viterbese lldebrandiuo aderente o cupo 
de’ romani del partito di Federico II, e 
ordinò che si rovinasse da’ fondamenti 
la sua torre. Nel 1338 fu fatto podestà 
Giacomo da Ponte di Matetica. Nuu ces- 
sando i romani di vessare il Papa nella 
sua dimora di Viterbo, alteroata con ul- 
tri luoghi, mossi dal perfido Federico II, 
che ricominciatele sue persecuzioni avea 
occupato la Sardegna e provocate nuove 
scomuniche, tornarono a muover guerra 
a’ viterbesi. Gregorio IX fece ogni sforzo 
per pacificarli, ma i romani non osservan- 
done le condizioni, nel ta 3 <j a dispetto 
de’ viterbesi comprarono dal viterbese Al* 
dovrauduccio la rocca di s. Pietro in Sas- 
so o Sassia, dal Bussi creduta quella di 
Rispampaui. Intanto infuriando ueli’ Ita- 
lia le fazioni de’ Guelfi (F.) partigiani 
del Papa, e de’ Ghibellini (/'.) partigiani 
dell' imperatore, le città e i luoghi segui- 
rono or l'uua or l’altra con funestissime 
e sanguinose conseguenze ; fomentate da 
Federico II auclie le città toscane, indus- 
se Viterbo a dichiararsi per lui nel l 340, 
conoscendone I’ utilità onde dominare la 
provincia e agevolare il suo pussoa Roma. 
Ciò avveaue quando trovandosi il Papa 
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a Roma, col pretesto d* abboccarsi con 
lui l'imperatore si portò in Viterbo nel 
declinar di marzo, magnifìcamenleallog- 
giatonel proprio particolare palazzo dal 
patrio vescovo Cardinal Raniero Capocci. 
Nella sua dimora colle sue Rote astuzie 
seppe così bene lusingare i nobili e a un 
tempo eoa raiaacce spaventare il popolo, 
che si rese assoluto padrone della città. 
Nemico sempre della Chiesa, protettore 
degli eretici e de’ scellerati, di questi Fe- 
derico Il riempì Viterbo, e la ridusse a- 
silo dell’eresia, precipuameote de' pala- 
rmi, di vizi ed’ ogni iniquità. Colle sedi*» 
zioui, colla forza dell'armi e coll'aiuto 
de' viterbesi, fu agevole all’ imperatore 
il sigaoreggiare la provincia del Patrimo- 
nio, massime Toscanella,Orte, Civita Ca- 
ilellana,Sutri,MonteFiascoiie,Corueloec. 
dichiarandone governatore -Simoue conte 
di Chicli, questi (Issando la sua residenza 
nel castello d’ Ercole. Avendo Federico 
Il convocato il popolo nel piano di s. Lu- 
cia, gli riuscì di pacificare le fazioui de’ 
Cocco e de’ Gatti, collii sua autorità fa- 
cendone cessare le discordie e restituendo 
da questo tempo la quiete alla città. Seb- 
bene le guerre civili 0011 più apertamen- 
te travagliarono Viterbo sino al 1439, 
nondimeno i Tignosi non deposero l’uv- 
versione verso i Gatti, fomentata da spi- 
rito di rivalità. Per assicurarsi dalla fe- 
deltà di Viterbo, oel partire l’imperato- 
re condusse seco 18 nobili viterbesi, e 
per affezionarsela, dal campo di Faenza 
nel settembre 1340 con due diplomi co- 
stituì la città di Viterbo ia Aula impe- 
riale o residenza ordinaria, con facoltà di 
battere inooeta, e concesse una fiera fran- 
ca di 1 5 giorni da tenersi in tal mese, co- 
minciando dalla festa di s. Michele Ar- 
cangelo. Già nel precedente maggio i 
viterbesi aveano assediato la terra di s. 
Gemini per 9 giorni, probabilmente per 
ricusarsi d’ubbidire a Federico 11 , e va- 
lidamente li opposea' viterbesi. Nel 1 34 1 
i romani passati eoo numeroso esercito 
contro i popoli di Sabina, accorsero in 
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aiuto di questa i viterbesi, e pugnarono 
valorosamente presso la torricella di Gal 
lese e il Tevere 8 giorni coulro i ru umili; 
e siccome questi erausi impadroniti de’ 
castelli di Torsa oToi osa, Campo Varo, 
l’apu resco, Foglia, Brousonico o Bromo- 
vico, e Magliatio Pecorareccio, i viterbe- 
si li distrussero per impedire il loro sta- 
biiimeuto nella provincia. Nè di ciò cou- 
tenti, menti e eia podestà di Viteibo Bar- 
tolomeo . Malanolte, nelia4 3 marciando 
sul territorio romano, vi rovinarono i ca- 
stelli di Losa e Lunghezza. Dopoché Fe- 
derico Il per condecorare Yileibo I’ a- 
vea dichiarata aula imperiale e capitale 
degli usurpati possedimenti nella provin- 
cia del Patrimonio, oel i a4 a ordinò la co- 
struitone d’ un sontuoso palazzo impe- 
riale, con orrida e spaventosa prigione, 
della quale i viterbesi concepirono gran 
timore. Il palazzo occupava gran parte 
del sito ove sorgouo la chiesa di s. Maria 
del Poggio, ed i mouasleridi s. Rosa e de’ 
ss. Siinoiie e Giuda, nel luogo chiamato 
poi il Pulatzaccio. Non-fu compito e uoii 
esistono vestigin. l*i 3 Ji casa Tignosi a 
veaiio eretto a Federico 1 altro palazzo. 
Trovandosi nel n43 Federico 11 iu Vi- 
terbo, intero padrone dì tutta la provin- 
cia, per le vertenze che continuavano tra 
lui, la s. Sede e Roma, la quale era tor- 
nata nell' ubbidienza pontificia, costi iute 
i viterbesi a portarsi con es»o a devastare 
il territorio romano, commettendovi in- 
a6 giorni ogni sorta di ostilità, altri dan- 
ni co' medesimi faceudo per 5 giorni a 
quello di Narni; e quindi ritiratosi nel 
seguo di Sicilia, lasciò il governo della 
provincia uel suddetto Siiuuue conte di 
Chielì. Nella notte del a5 loglio, pei cer- 
ta notturna apparizione in cielo con rap- 
presentazioni guerresche, la parte guelfa, 
benché compressa, teulb un movimento 
popolare per sottrarsi dal giogo imperia- 
le. Laonde il conte Si mone tenne un gran 
parlamento a’ viterbesi nella piazza di s. 
Silvestro a’i8agoslo,facendo loro special 
incute intendere, aver saputo cbe ulcuni 
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guelfi meditavano ribellarsi all’ impera- 
tore, e darsi al nuovo Rapa Innocenzo IV 
eletto a’ a4 giugno. Risposero alcuni ghi- 
bellini viterbesi, esseie tulli fedeli vassal- 
li di Federico 11, e che se alcuno si chia- 
masse malcoulento, subito fosse fatto mo- 
rire. La verità però ero, che realmente la 
maggior parte bramava tornar soggetta 
al paterno dominio pontificio. Tutta volta 
aumentandosi nel coute Simone i sospetti, 
a' a i dello stesso mese e Della medesima 
piazza, convocò altro parlamento de' vi- 
terbesi. In questo, presa la parola il fer- 
vido giovane Raniero Galli, francamente 
espose al popolo, conoscere che il conte 
di Chicli col suoarbitrano procedere cer- 
cava la rovina e distruzione di Viteibo, 
il che produsse profonda diffidenza nel 
popolo contro il conte, e sdegnato comin- 
ciò a odiarlo qual ueinico. Nel dì seguente 
Raniero indusse il podestà ad adunare a 
consiglio tutti i nobili della città, e fu ri- 
soluta la spedizione di due ambasciatori 
a Federico II, per pregarlo a rimuovere 
da Viterbo il coute Simone, e sostituir- 
gli altro capitano. Di che il conte concepì 
tunta apprensione, che rilirossi nella tor- 
re di Landolfo Tignosi, una di quelle cir- 
costanti al castello d'Èrcole, poi di s. Lo- 
renzo, ove sj munì e fortificò insieme a 
tutto il castello. Fu allora premurosa- 
mente chiamato in Viterbo il Cardinal Ca- 
pocci, che '| uu l legato di tutta la Toscana 
risiedeva in Sutri, e profittando dell'oc- 
casione di ricuperare Vilei bo alla ». Sede, 
vi si recò con buon numero di gente ar- 
mala. Al suo iugresso tutto il popolo gridò: 
/ iva la Chiesa. Muoia il conte Simone! 
Questi irritato, tentò colla forza di repti- 
u.eie il principio della sollevazione, se- 
guendo non poche zuffe tra' soldati e i 
cittadini. Duetti i viterbesi da Raniero 
Gatti, cacciarono gl’ imperiali da piazza ». 
Silvestro, e li costrinsero a ritirarsi nel 
Castello d'Ei cole, ove il conte avea seco 
altri 3^0 tedeschi e abruzzesi. Indi il car- 
dinale adunò il popolo egli fece giui are 
fedeltà al Papa, e tosto assediò il castello. 
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nello stesto giorno faciliti inamente occu- 
pando 18 Ion i, per aver egli cou voti e 
lagrime raccomaudato la sua patria alla 
B. Vergine. Il conte spedi prontamente 
in Puglia un messo all’ imperatore per 
prou to soccorso, poicliè la città era per 
lui perduta, e uon gli rimaneva che il ca- 
stello. In questo frattempo i due amba- 
sciatori viterbesi, arcano ottenuto da Fe 
derico II la retuoiiooe del conte Siaione, 
e la surrogazione del conte di Caserta per 
legato imperiale della pruviucia. Giunto 
in essa il legato cogli ambasciatori, e in- 
formato dell'avveoulo, si fermò a Moute 
Fiascooe, da dove dichiarò guerra a’ vi- 
terbesi, e spedì corrieri all'imperatore per 
le milizie necessarie. I viterbesi dal canto 
loro si trincerarono sul piano Torna loi e 
cou fortissimi steccali e pulizzate, colie 
quali pei ■ 5 oo passi circuirono gran par- 
te della città, murandone le porte, tran- 
ne quelle di Cove,s. Lucia, e dell’Abbate 
o s. Matteo. Intanto il cardioal Capocci 
prese diverse govei oa ti ve provvidenze, ed 
a’ aq settembre elesse a podestà di Viter- 
bo Raniero di Stefano da Orvieto. Adu- 
natosi dal conte di Caserta uu considera- 
bile esercito, si accampò nella selva de'ss. 
Giovanni e Vittore, poi commenda ge- 
rusohmitana, e dopo 3 giorni a’ 9 otto- 
lire vi giunse Federico II, ponendo i suoi 
alloggiamenti nel piano de’Bagni, enei 
1* seguente mattina uuite le sue alle 
squadre del conte di Caserta, si avvicinò 
al piano del Tornatore, ed a quello di Mi- 
sileo sino olla chiesa di s. Paolo, distante 
un tiro di balestra dalle trincere viter- 
besi (poiché allora, come nota-, non esi- 
stevano cannoni e archibugi : questi ul- 
timi, come dirò alla sua volta, Viterbo li 
vide la 1.* volta nel 1 4 - 33 ). Questi veden- 
dosi sì strettamente assediati, organizza- 
rono continua vigilanza e più rigorosa 
verso il castellocon molte guardie e scol- 
te, disponendosi alla più energica difesa. 
Nella domenica mattina del 1 a, per tem- 
po colle ordiuale squadre si mosse l'im- 
peratore cou tutto l' esercito, risoluto di 


V I T 3 i 1 

cominciare il combattimento, ed accom- 
pagnato dal famoso Pietro delle Vigne e 
da Enrico da Pulaogano, si portò a Pa- 
lazzolo nel piano Scaldano o Ascnrano, 
per osservarvi dall’alto le nemiche dispo- 
sizioni. Vedutosi tuttociò da’viterbesi, a- 
duuati a consiglio, nou mancarono pau- 
rosi a insinuare la resa, ma la maggior par- 
le opinò doversi resistere, pel coraggio 
iufuso dal Cardinal Capocci fidente nella 
proiezione della B. Vergine. Frattanto i 
giovani viterbesi più gagliardi, eh’ erano 
alla difesa delle trincete, con sassi, lauce 
e balestre tenevano valorosamente indie- 
tro i nemici. Laoode ordinò l’imperato- 
re a’ soldati di cavalleria di scendere e 
unirsi a* fanti per l’assalto generale delle 
trincere. li che venendo eseguito, suc- 
cesse tra ambe le parti sanguinosissima 
strage; combattendo simultaneamente il 
comedi Caserta e il Palangaoo, colia loro 
cavalleria di toscani e di pugliesi nella valle 
di s. Paolo. In questo tempo Federico II 
essendocon molti cavalieri e baroni diGer- 
mania, della Marca d' Ancona e del du 
calo di Spoleto, di gran forza e coraggio, 
((uesli per suo cornandosi diedero a riem- 
pire e colmare i fossi delle trincere con 
fascine, legna e sassi, e cosi poterono riu- 
scire a romperle in 3 parti e formarsi de’ 
passaggi. Maceleremenle accorsi a difen- 
derle i viterbesi, bravamente impedirono 
il loro avanzarsi, facendo strage de’ ne- 
mici. Allora l’ imperatore, per la copia 
de' malconci e morti de’suoi, fece suonar 
la ritirala agli alloggiamenti, restando i 
viterbesi vittoriosi, lo questa circostan- 
za si segnalò eziandio il mirabile corag- 
gio delle donne viterbesi, le quali duran- 
te l'assalto, non cessarono di sommini- 
strare u’ combattenti sassi, armi e ogni 
sorta di conforti, vi veri e rinfreschi per le 
aerli fermi e in vigore nella difesa (bello 
e giusto elogio di esse fece il prof. Orioli, 
nell’ Album di Rotini, t.17, p. 1 63 , rife- 
rendo alcuni interessanti episodi del loro 
ardire e amor patrio, obbliala In nativa 
debolezza; ma soggiunge, e perché uouè 
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mai frumento senza zizzaoia.dal contrario 
lato una viterbese gentildonna, la scia- 
gurata consorte d'uo Rolando di Pietro 
Alessandro, con non men animo del- 
le altre, ma corrotto da perversità, trat- 
tava accordi di tradimento!). Nel seguen- 
te lunedi l’ imperatore spedi a Firenze 
il conte Paodolfo di Fasanella, a pren- 
dere altre valide squadre di fanteria; e 
ordinò a' suoi soldati il taglio d’alberi e 
di accumulare materiali per formarsi ca- 
se e capanne per più comodo e perma- 
nente alloggio dell’esercito, onde fu eret- 
ta la casa per l’ imperatore sul poggio 
Aldobrandino di qua da Riello, e per lo 
stesso oggetto furono scavate molte vaste 
e agiate grotte, che sussistono. Sebbene 
i viterbesi non senza apprensioue videro 
con tanti provvedimenti prolungarsi l’as- 
sedio, non vennero meno nella difesa di 
giorno e di notte. Raccolti dal conte Fa- 
sanella più di 6000 fanti dalle città to- 
scane^ giunti al campo di Viterbo, l’im- 
peratore comandò loro di tagliare alberi 
e costruire ponile castelli di legno, affine 
di poter con essi sormontare i fossi delle 
trincere; per cui, essendo stati fatti 06 
castelli e altrettanti ponti mobili, coni ‘an- 
che una grossa manganella o specie di 
catapulta, questa fu collocata presso la 
chiesa di s. Paolo, oggi de’ càpuccini. Né 
i viterbesi restarono oziosi, sia col costan- 
temente rinforzare le trincere, aumentan- 
do e rendendo più profondi i fossi di cir- 
cuito, sia col disporre sul piano di s. Ma- 
ria della Gioeslra ducbulle, o macchine 
da scagliar pietre quasi come le catapul- 
te, colle quali incessantemente tormen- 
tavano il castello d’Èrcole, ove era rac- 
chiuso il conteSimoue,e il campo imperia- 
le, sia col costruire diverse manganelle e 
altri edifici, e particolarmente vari poi- 
zoni o arieti con testa di ferro per rom- 
pere i castelli di legno; oltre molti graf- 
fioni o ferri uncinati, chiamati piedi di 
lupo, forniti di girelle di legno sopra per- 
tiche, co’quali allenando nella parte . sa- 
per iole i castelli, eoo uou molta difficoltà 
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li rovesciavano a terra. Di più, avendo i 
viterbesi scavate alcune vie sotterranee, 
aDdavaoo per esse sino al campo de* ne- 
mici uel piano del Toroalore, donde fa- 
cendo sovente delle sortile, come anco per 
altre parti, uccidevano molti soldati non 
meno nel campo, che fuori de’ fossi (cir- 
ca 3 o anni addietro furouo scoperti i detti 
cunicoli nel Prato giardino, e nel pode- 
re de’ Chigi, ma in parte franati e riem- 
piti); avendo pur fatto altri fortissimi 
steccati di faccia alle trincere, affinchè non 
si potessero accostare ad esse i castellile 
senza tralasciarequantoaltro poteva dan- 
neggiar gli aggressori, da per tutto spar- 
sero sul suolo gran copia d’acuti triboli, 
acciò restassero conficcati ne’ piedi de’ ca- 
valli e fanti. Nello stesso tempo l'attivis- 
simo Cardinal Capocci fece scaricare la 
torre del palazzo di Ranuccio Cocco par- 
tigiano imperiale, e quella del piano di 
Scarlauo, forse per insegnare a’ nemici la 
poca apprensione che incuteva il loro as- 
sedio, e la ferma iuteuzione di continua- 
re nella difesa. Procedendo così le fazioni 
d’assalto edi difesa, Federico I ( martedì 
10 novembre con tutto l’esercito e le 
macchine guerresche si avvicinò alle trin- 
cere e fece dare altro più terribile assal- 
to, ritenendo certa i’espugoazione della 
città; ma ì prodi viterbesi arditamente 
con balestre, orchi e sassi, colle picche e 
spade, non cessando nella resistenza, mol- 
ti nemici ferirono e assai di più uccisero ; 
e continuando sempre colle due buffe a 
gettar nel campo quantità di pietre d’o- 
gni grandezza , talmente spaventarono 
gl’imperiali, che gli obbligarono alla fu- 
ga in diverse direzioni e con molto disor- 
dine, anzi uscendo dalle vie sotten auee, 
e penetrando nel campo bruciavano gli 
alloggiamenti, rovesciando o incendian- 
do lutti i castelli nella valle di s. Paolo, 
per alcune sortite fatte dalla parte del 
Cimino; e cessò il feroce e luogo assedio, 
con piena vittoria de’ viterbesi, anche del 
conte Simooe, che dal castello d’ Ercole 
co’ suoi arcieri saettava i difensori delle 
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tnncere. Riuscito inutile e rovinoso per 
la strage degl' imperiali anche questo 3 ° 
assalto, due giorni dopo Innocenzo IV, 
penetralo per le perdite sanguinose delle 
due parti, ioviòairiroperalore il Cardinal 
Ottone vescovo di Porto, ordinandogli la 
cessazione dalle ostilità, edi partire dalla 
provincia. Federico 1 1 si mostrò pronto 
ad ubbidire, purché gli fosse restituito il 
•coute Suixme, colla guarnigione del ca- 
stello d’Èrcole: il cardinale tutto accor- 
dò, e l’ imperatore del di seguente (o sub- 
bilo 1 4 novembre) con l’ intero esercito 
partì, 'ina coll’animo inasprito maggior- 
mente per due motivi. Fu il i.° per es- 
tere stati spogliati da’ viterbesi e da’ ro- 
mani, quelli da lui inviati al cardinale 
Ottone ; fu il 3 .° perchè appeua parlilo, 
il cardinale Capocci ordinò al podestà 
d’ imprigionare tutti i primari nobili a- 
bitanti nel recinto del castello d’Èrcole, 
siccome aderenti all' imperatore, per cui 
nel dì seguente il popolo furiosamente ne 
spogliò e poi bruciò le case. Lasciò l'im- 
peratore numerose truppe in Toscauella, 
Monte Fiascone, Vetralla e Vitorcbiano, 
coll' istruzione di fare aH' occasione ogni 
male a Viterbo. Appena i romani, come 
dissi, tornati in divozione al Papa, sep 
pero la partenza di Federico II, portatisi 
con molle squadre nella provincia, pre- 
sero Uonciglione, e tolseio agl'imperia- 
li Cagrarala e Vico, portando pi igioue a 
Roma il conte Fasanella. Il tutto ricavai 
dal Bussi. Gli orrori e gli eroismi dell’ac- 
ceonale battaglie furono principale ca- 
gione, che dopo la vittoria de’ viterbesi, 
ue facesse la descrizione l’orelice croni- 
sta La licei lotto o Lanzillotto contempo! 
ranco testimonio, il più antico cronista 
viterbese che si conosca, e scriveva per 
lo meoo in Ialino e in verso mescolato 
di prosa: comiuciò nel. >344 e terminò 
nel 1354- L’avv. Camilli nel I. ■ 5, p. 
I 35 e seg. dell’ Album di Itoma, copian- 
do il Bussi, pubblicò l’ articolo con bella 
vignetta : Battaglie e vittorie ri fioriate 
contro gl' imperiali da’ viterbesi nel 
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1343. Disapprovo le sue proposizioni 
sulla politica de’ Fa pi nel secolo XIII... 
oscillante od equivoca! Ma egli scriveva 
nel giugno 1 848 I Poscia il prof. Orioli 
nel Giornale Arcadico, t. iso. p. 06 e 
seg. ci diede; La guerra di Federico fi 
sotto F tlrrbo nelf anno ta43 illustrata 
con documenti in grande pai le inediti. 
Egli diceche lo svevo Federico 11 si o- 
stmò inutilmente per intorno a due me- 
si e mezzo nel combattere la città stret- 
ta di feroce assedio, stando essa pel Pupa 
e per la fede cattolica, e>so per sé e pel 
creder palai ino. Certo s. Rosa v’ era ni 
mezzo o in disparte, e dava il coraggio 
colla preghiera. Pur molti illustri guer- 
rieri, alla chiamata del lienemereutissi- 
ino Cardinal Capocci, venner di Roma a 
Viterbo fio dal principio, con grande ac- 
coinpuguamenlo di nobili militi, e con 
tanto valor combatterono, che parevano 
aver rinnovato la virtù, la fortezza e lu 
fama dell’anticlie romane schiere, aggua- 
gliatele non meno nella morigeratezza e 
nella prudeuzu. La s. Sede, 111 tante ine- 
vitabili spese, non potè inviare se non 11 
cose inoltrate che a5oo onde d'oro. Fu 
il cardinale che a tutto sopperì, obbli- 
gando a’ mercanti i suoi beili al di là del 
valor loro, nè risparmiando parenti e a- 
rnici, che a rovina espose per la causa di 
s. Chiesa. E non potendo più trovar pre- 
stiti tra’ domestici e fidi, occultamente 
accattò gran somma di denaro da quegli 
stessi eh' era no coll'avversa oste. Fu esso 
pure che apprestò ogni ingegno e mac- 
chine di guerra terribili, dicendosi la prin- 
cipale maristella, non che torri di legno 
da cui si lanciavano faci, fiamme, pece e 
fuoco greco, e tutto quanto poteva difen- 
dere gli ortodossi lottatori e il popolo fe- 
dele, contro il tiranno famelico, a cui non 
riuscì lai- pervenire al castello d'Èrcole 
alcun soccorso, nè viveri, onde' misera- 
mente e nel dolore presso a due mesi tri- 
bolò il conte Sitnone co’suoi soldati. Ft- 
derico II fece impietrire, rimpettu agli 
accampamenti, 1 a generosi giovani (l'Or- 
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vieto, sorpresi uel loro cammino, men- 
tre si recatami in Viterboa soccorso, per- 
ché sulle loro vesti trovò l'insegna di cro- 
ciati. Fu costretto levar l'assedio poiché 
vide anche il cielo combatter contro di 
lui, tutte le sue macchiue e castelli di- 
strutti dal fuoco, e minacciato d'abban- 
dono dall'assoldate lauterie, che dopo a- 
ver udito quanti colpiti d'auatema fot- 
ser morti e quanti feriti, aveano ticouo- 
sciutod’essere state tratte in iuganno, men- 
tre s’accorgevano di coosagrare all' eter- 
na morte il corpo e I' anima. 

Mei i*44 il zelante Cardinal Capocci 
essendo Giacomo Hot... podestà, affinchè 
i nemici della Chiesa non avessero in se- 
guito mezzi di stabilirsi e sostenersi in 
Viteibo, ordinò non solo la demolizione 
di molle torri muuile spettanti a' nobili 
ghibellini, ma indusse pur anco i viter- 
besi a demolire interamente il castello 
d'Èrcole con tutte le sue t 6 alte torri e 
altrettanti palazzi inagniOci. Mei seguente 
febbraio per avere alcuni contadini di Vi- 
terbo fatto prede nel territorio di Vetralla, 
ciò fu cagione di zuffa tra’ tedeschi e le 
milizie viterbesi, le quali ne fecero prigio- 
nieri * 6 . Inasprendosi le vertenze fra il 
l’ape lunocenzo IV e Federico II, questi 
insiòa quello in Civita Castellana l’ietro 
delle Vigne e il conte Taddeo Tollerano, 
con false proposizioni di pace, onde il 
Papa per trattarla gli mandò due amba- 
sciatori, ma nulla poterono concludere. 
Allora Innocenzo IV cou tutta la corte 
passò a Sutri dopo aver scritto o- 
uorevole breve a’ viterbesi, che implora- 
vano il suo patrocinio, contro le vessazio- 
ni degl’ imperiali. Trovandosi il Papa in 
Sutri, conosciutigli aguati di Federico 11, 
rapidamente si recò in salvo a Civitavec- 
chia, e di là salpò per la sua patria Ge- 
nova, eoo 7 cardinali ed i prelati, da dove 
spedì una bolla notificando il suo arri- 
vo al Cardinal Capocci, già da lui la- 
sciato in queste parli con autorità di vi- 
ce Pontefice, come lo qualifica il Cordi- 
ni, o meglio lo disse il bussi, che offre la 
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bolla, legato e vicario apostolico. Indi- 
spettito Federico II per essergli sfuggita 
la preda, a vendicarsela Teramo ingiun- 
se a Vitale d’Aversa, da lui lasciato co- 
mandante di tutte le sue milizie nella pro- 
vincia del Patrimonio, di nuovamente 
intraprender la guerra contro de'viterbe- 
si. In questo tempo formatasi io Viterbo, 
a difesa dagl'imperiali, la ragguardevole 
compagnia di soldati, detta Pezza ga-. 
gliarila, fece una correria e preda nel 
territorio di Munte Fiascone, ove ciste» 
deva Vitale, il quale volle rifarsi piom- 
bando su quello di Viteibo, quindi con- 
flitti, e vendette de’ viterbesi contro il 
territorio di Vitorchiano, siccome occu- 
pato dalle squadre imperiali. Avendo il 
conte di Fusanella ricuperata la libertà, 
adunato cou Vitale un grande esercito, 
vennero ad accamparsi contro Viterbo 
nel luogo detto Rotella, ma nulla poten- 
do intraprendere, dopo 8 giorni ne par- 
tirono, vendicandosi sul territorio che de- 
vastarono. I palriarcbid’Aquileiaed’An- 
tiochia, con approvazione del Papa e del- 
l* imperatore, essendosi interposti per la 
pace, ottennero che Viterbo non venisse 
ulteriormente minacciato d'assedio, nou 
potendo però impeJire le ostilità dell'al- 
tero Vitale, il quale probabilmente così 
agiva, per istruzioni segrete del persecu- 
tore della Chiesa suo signore. Imperoc- 
ché per tutte le iniquità commesse di 
Federico II, adunato da Innocenzo IP" 
il concilio generale di Lione I nel 134?» 
in questo die’ coulro di lui soleune sen- 
tenza di Scomunica, lo depose dal regno 
e dall'impero, e sciolse i sudditi egli al- 
tri dal giuramento di fedeltà a lui pre- 
stato, per le laute sue enormi empietà. 
Il grande e strepitoso atto ebbe luogo a* 
30 o *4 giugno, ovvero meglio nel se- 
guente luglio. Avvampando il deposto e 
scomunicato Federico II d’ira e di sde- 
gno, nuovamente ordinò n Vitale d* A- 
versa di procedere fieramente contro Vi- 
terbo, e facesse ogni sforzo per sottomet- 
terla ; onde quel capitalo crudelmente 
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manomise il suo territorio, e distrusse 
da' fondamenti il castello di l'elrignauo 
de’ vile! beai, non più riedificato; e ricu- 
sando Corneto di sottomettersi a lui ro- 
vinò il territorio e fece impiccare 3a cor- 
netani. Intanto I’ energico Cardinal Ca- 
pocci, volendo ricuperare le città dello 
slatoecclesiastico occupate dagl'ini periati, 
ordinò u’perugiuidi liberare Foligno, tua 
assediata la città con 30,000 uomini, l’eser- 
cito tedesco unito con alcuni fulignati, uè 
uccisero e imprigionarono circa 7000, 
oltre un numero considerabile di feriti. 
Intanto Vitale sempre mirava ad impa- 
dronirsi di Viterbo, e forse gli sai ebbe 
riuscito a* 33 luglio 1346, profittando 
del gran rumore suscitato nel popolo a 
cagioue della rissa nata tra’ fratelli Ber- 
nardo e Pietro Farolfo, cavalieri notabi- 
li viterbesi, se Fabio da Bologna allora 
podestà, coll’arresto di essi e di 38 de' 
principali cittadini, non l* avesse impedi- 
to. Nel 1347 Fedeiico II nominò suo vi- 
cario imperiale di Toscana Federico di 
Aotiochiacouted’Àlba. Favoriva le me- 
ne di Vitale la deplorabile carestia da cui 
dopo l'assedio era afDitla Viterbo, la fa- 
me avendo ridotta in desolazione la cit- 
tà, fuggendone gli abitanti in cerca di 
nutrimento, molti morendo qua e là, nou 
che divorati dalle bestie o soffocati dal 
fumo se ricoverati nelle grotte, per cru- 
deltà degl’ imperiali. Mancante Viterbo 
di difesa, per l’abbandono de'giovaui ro- 
busti, fu costretta murare tutte le porte, 
ad eccezione di quelle di s. Sisto e di s. 
Maria Maddalena. Istruito Vitale della 
desolazione in cui languiva la città, a' 3 
febbraio 1349 s’ incamminò con tutto 
l’esercito per assediarla; ma essendosi im- 
pegnato a espugnare il castello di Barto- 
lomeo di Janni di Feranti, appena se ne 
impadronì, sopravvenne il suo richiamo 
da queste parti, sostituendogli Federico 
11 il suo faziooario niester Alessandro, il 
quale tosto assediò la città di Sieda, la 
prese e fieramente la rovinò in ogni sua 
parte. In mezzo a tante angustie, due 
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de* principali cittadini ottennero da Fe- 
derico li, con diploma olfeito dal Bussi, 
d’aver per raccomandata a lui la città, 
l'imettendu a’ viterbesi qualunque offesa. 
Recandosi in Viterbo il diluì figlio Cor- 
rado IV, a cui avea affidato la reggenza 
della contrada, prese alloggio nel palaz- 
zo imperiale, ricevè dal popolo il giura- 
mento di fedeltà, e die'ordioe per la de- 
molizione del palazzo del cardias! Ca- 
pocci. Frattanto in Fioreoztiola di Pu- 
glia, dopo il 4 dicembre ia5o morì Fe- 
derico II, e tosto i viterbesi inalberato il 
vessillo di s. Chiesa cucciarono gl' impe- 
riali dalla città, e con l'aiuto degli abi- 
tanti della provincia, anche da questa. - 
Tornato il Pati imonio di s. Pietro nell’ub- 
bidienza della s. Sede, nello stesso mese 
il Cardinal Capocci vi restituì a Viterbo 
qual vicario apostolico della regione, e 
nel is5i fece abbattere da’ fondamenti 
il palazzo imperiale colle sue torri, e nel 
mezzo vi costruì il muro castellano, ou- 
de il suolo rimase diviso per inetà den- 
tro e fuori della città. I cittadini respi- 
rando pace per la morte del tiranno, li 
applicarono a ristorare e ad abbellire la 
città con ragguardevoli fabbriche, dopo 
i dauni patiti nel memorando assedio, e 
Innocenzo IV vi contribuì, dopo aver da 
Perugia emanata lu bolla Non est in ju 
ito malorum, de' 1 7 aprile 1 35a, Sull. 
Ront.y t. 3, p. 333: Civcs f'ilerbienset 
t intea tubjecti analhemate, quia contro 
Roni onu m Ecclesia»! Friderico imfie- 
rotori adhaescrant, eitlem Ecclesiae 
reconciliantur ; eisque bona omnia, ac 
antiqua privilegia reilitliunltir. Nel se- 
guente anno trovo podestà Albizo de’fì- 
gli d' Ubuldiuo de Muscella; e nel 1 a?4 
rettore della provincia L. Fortebraccio da 
Panicele, e Guido de Pileo podestà di 
Viterbo. Nel declinardel ia54 divenuto 
Papa Alessandro JF, dipoi avendo sapu- 
to die i viterbesi lotto la condotta di detto 
rettore, meni re era loro podestà Francesco 
da Pra tu, facevano guerra a’nbelli ili Mon- 
te Fiascoue,cou bolla de' 3 3 marzo 1356, 
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gli esortò ii debellarli; quindi a' a 3 ago- 
sto con altra bolla represse le fusioni de’ 
guelfi e ghibellini, che fomentavano tur- 
bolente. Nel ia57 durante la podesteria 
di N. Lottarieose, a cagione de' tumulti 
promossi in Roma da Manfiedi bastardo 
di Federico II, il Papa co’ cardinali si 
ritirò in Viterbo, non nel maggio, come 
dice il Fedone ut’ Piaggi ile Papi, poi' 
che dal Bullarium trovò che a’a8stava 
in Anagni, ma ne’ primi del seguente lu- 
glio; abitò nel convento di s. Francesco, 
c perlopiù celebrò le sagre funzioni nella 
cattedrale, il Russi riferendo le cose prin- 
cipali da lui operate per la Chiesa uni- 
versale, altrettanto praticandu cogli altri 
Papi che soggiornarono nella citta; men- 
tre io delle cose già parlate di Alessandro 
IV e di altri Papi, nella loro dimora, non 
intendo ripeterle. Questo Papa si mostrò 
grato a’ viterbesi, anco per aver sotto- 
messo gl’ insorti monteGasconesi, con e- 
sentarli da tutti i dati si nel passaggio per 
Monte Fiascone, che per l’accesso al porto 
di Corneto. Essendo podestà Ueiiuldo 
Orsini, Alessandro IV dopo aver emana- 
to in Viterbo una bolla a’ 37 settembre 
1258 , ne |>arti e si restituì alla sua patria 
Anagni. Quivi avendo saputo, clic i vi- 
terbesi per zelo della fede cattolica crau- 
ti offerti agl' inquisitori dell’ eretica pra- 
vità, di procedere con un esercito Ostil- 
mente contro l’eretico Capello barone di 
Chia, con bolla de' 1 5 maggio 1 260 li rin- 
graziò ed esortò a punirlo, come fecero 
co’cellenesi, sconfiggendolo in combatti- 
mento. Da Auagni ritornò a Viterbo, pa- 
re nell'agosto, e quindi ne partì per Ana- 
gni. Nel 1261 restituitosi a Viterbo, per 
celebrarvi un concilio generale, clic uvea 
intimalo, epacifìcarei veneziani co’geoo- 
vesi, come si ba dal Novaes nella Storia 
de' Pontefici, vi fu colpito dalla morte a’ 
25 maggio, e venne sepolto nella catte- 
drale, ignorandosi il luogo preciso, non 
ostante gli scavi fatti. Vacò la •». Sede 3 
mesi e 3 giorni, poiché gli 8 de'y cardi- 
nali che allora componevano il sagro col - 
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legio, erano discordi nell’elezione. Ma ve- 
nuto in Viterbo il fraocese Jacopo Pan- 
laleone patriarca di Gerusalemme e lega- 
lo per la futura crociata, oude trattarvi 
importanti affari di sua chiesa, senza es- 
sere decorato della dignità cardinalizia , 
meritò d'essere sublimato ai pontificato 
n’2y agosto dello stesso 1I61, e col no- 
me di Urbano lf' consagralo a’ 4 settem- 
bre nella chiesa di s. Maria di Gradi, e 
coronato colla Tiara dal Cardinal Ric- 
cardo Annibaldeschi. Essendo rimasto iu 
Viterbo, nei dicembre creò cardinali: 
Guido le Gros, poi Clemente IP j Enri- 
co di Susa detto l 'Ostiense ; Ridolfo Ca- 
prario ; Simone o Simeone Pailinieri / 
Autero Pani airone ; Uberto Delci j Ja- 
copo Sa velli, poi Onorio IP ; Goffredo 
di Alatri. Dice il Bussi : avea nominalo 
a tal dignità anche un Simone canonico 
di Padova, ma ricevute tosto informazio- 
ni non buone, con bolla deputò 3 cardi- 
nali ad informarsi di sua idoneità, e tro- 
vatolo scostumato, con altra bolla de’ 1 3 
febbraio 1262 annullò la sua promozio- 
ne. Ala oltreché non trovo tali bolle nel 
Bullarium , nella biografia del Pailinie- 
ri, ch’è il canonico di Padova, col Car- 
della dissi dell’atroce calunnia, per la qua- 
le fu obbligato d’asteoersi dal far uso del- 
la dignità cardinalizia, ma dissi pure clic 
si purgò, e riconosciuto innocente venne 
ripristinato nel grado. A'io di tale mese 
colla bulla Exullet Angelica turba Cac- 
io rum , nella chiesa di s. Francesco ca- 
nonizzò s. Riccardo vescovo di Cliiche- 
ster. Nel declinar di (fatto anno venne iu 
Viterbo un ambasciatore di Michele Ps- 
icologo imperatore di Costantinopoli , a 
congratularsi con Urbano IV di sua as- 
sunzione al pontificalo. Volendo il Papa 
reprimereia tracotanza del suddetto Man- 
fredi usurpatore del regno di Sicilia, ca- 
poparte ghibellino e travagliatore d'Ita- 
lia, coulro di lui promulgò la crociata, e 
indusse i francesi a farne parte. Venuti i 
crociali iu Viterbu, sotto la condotta di 
Guido vescovo d’ Amene, e di Roberto 
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figlio del conte di Fiandra , furono da 
Urbano IV graziosamente accolti e bene- 
detti. Portatisi nel territorio di Taglia- 
cozzo, e venuti a giornata co’saraceui as- 
soldali da Manfredi, ne ottennero compi- 
ta vittoria. Questo fatto viene narralo con 
altre circostanze strepitose dal Ciacr.onio, 
cioè che Manfredi con grosso esercito di 
saraceni, volendo invadere i doininiidella 
s. Sede, e specialmente lo provincia del 
Patrimonio, già era passalo uelcasleldi 
Arrone diocesi di Spoleto, onde il Papa 
fece predicare la sagra guerra. Ma Dio 
che considera sue le cause della Chiesa , 
volle debellare i nemici di essa colla so- 
la sua onnipotenza. Percivalle d Oria ge- 
nialissimo di Manfredi, superbo ed em- 
pio bestemmiatore del Redentore, in sul 
punto d’entrare nel Patrimonio, restò 
affogato col cavallo in un fosso, senza ■ he 
si potessero trovare i loto corpi. Inoltre 
Dio incutè tanto spavento all’eseicito in- 
fedele, che fuggendo senz'ordine pel re- 
gno, le truppe pontificie ne fecerograndis- 
situa strage; ma fra’ragguardevoli cono • 
battenti restati prigioni di Manfredi, vi 
fu il rettore del Patrimonio'Mnniredo 
Roberti da Reggio eletto (dice il Russi) 
di Verona, liberato poi ad istanza di Cle- 
mente IV. Era allora podestà di Viterbo 
Aldicherio dell’Isola. Mei seguente 1263 
il Papa lece legato del Patrimonio il Car- 
dinal Matteo Rosso Orsini , e a’ a dicem- 
bre (che altri vogliono nel 1 262) promos- 
se al cardinalato : Guglielmo Bi ay ; Si- 
mone Moropizio o Riion , poi Martino 
11 ' ; Guido di Borgogna ; Gioidano Pi- 
ra n lo Conti ; Annibaldo Annihaldrsclù ; 
Matteo Rosso Orsini, che come dissi fece 
legato. Intanto il Papa ricuperò diverse 
terre nella valle Spolettila, e per evitare 
i caldi dell’estate passò a stanziare in Mon- 
te Fiascone nel 1262, dalle bolle traen- 
dosi, che a ’3 giugno era in Viterbo, ed 
•’4 agosto in Monte Fiascone. Ricuperò 
Cisoie Mariana e Bisentina , Valentano da 
Pandolfo Capocci nipote del cardinale, e 
Bieda da Pietro de Vico. Ritornalo in 
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Viterbo, non fidandosi de’ romani e te- 
mendo i smoccili di Manfredi, si rifilò in 
Oi vieto, ove lo trovo nel BnUnrium da’g 
febbraio 1263 a tutto l’8 settembre! 264 » 
tua disgustato, perchè il conte di Disenzo 
uccise Guiscnido di Pietra Sauta, pode- 
stà di Vilei ho, secondo il Bussi, o gover- 
natore della provincia come vuole il p. 
Annibali, nel dì seguente partì per Todi, 
morendo a Deruta a’ 2 ottobre, donde 
il corpo fu trasportato a Perugia. Ivi e 
non in Viterbo, come pretende Bussi, fu 
eletto il successore Clemente lì ' (assen- 
te da’ comizi, onde ad evitare l’insidie di 
Manfredi si portò a Perugia vestito da 
religioso mendicante), a ’5 febbi aio 1265, 
afieima Movaes, aggiungendo che si fece 
coronine in Vileiboa’22 di detto mese; 
ed altrettanto scrisse D. Yaccolini nella 
biografia di Clemente I! / , presso I’ di- 
luì», t. 20, p. 8 1, sebbene constatò la sua 
elezione seguila inl’erugia. Oltre a ciò, leg- 
go neMlullarium, da Perugia emanale l'en- 
ciclica dell’elezione a’22 febbraio, dichia- 
rando essere succeduta in Perugia, e le 
bolle successive sino e inclusive a’g giu- 
gno ; e portatosi a Viterbo, la 1.* bolla la 
spedì a '5 agosto, e n’era podestà Monal- 
do di Pietro Forteguerra, anno in cui i 
viterbesi essendo in guerra cogli orvieta- 
ni fecero tregua dal maggio al giugno del 
seguente anno. L’unico cardinale da lui 
creato fu Bernardo Aiglerio, promozio- 
ne che il Bussi assegna fatta in Viteilio 
nel 1265. Inoltre egli asserisce clic il Pa- 
pa dimorando in Vileibo, vi emanò un 
diploma n'y maggio 1 265; ma, ripeto, tro- 
va vasi a Perugia, e vi ritornò come si ha 
dalla bolla de’28 settembre 1 265 e suc- 
cessive sino a quella de’ 18 gennaio 1 266 . 
Crede il Bussi, che Clemente IV in Vi- 
leibo licevesse il giuramento di Carlo ( 
re di Sicilia, pei a vedo infeudalo dì quel 
regno della s. Sede ; e dovendo cacciar- 
ne il tiranno Manfredi, volle il Papa che 
insegna de'sooi guelfi fosse un’Aquila ros- 
sa, la quale premesse coll'uligine un dra- 
gouedi color ceruleo; a differenza di quel- 
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la da Federico 11 assegnata n’suoi ghibelli- 
ni, consistendo in un'Aquila nera coll’ali 
aperte. Certo è che Clemente IV ai Irò- 
vana in Vilerbo iieH'agostn i 326, come 
è manifesto dalla bolla de’ 1 3 , il Bussi 
dicendo di altra del 5 . Continuando a di* 
inorare in Viterbo, R‘26 marzo 1 267, col- 
la bolla Kxiillnlcuin tornm fìdelium, lid- 
io stesso giorno, canonizzò solennemente 
nella chiesa di s. Maria a Gradi s. Ed - 
M-igr duchessa di Polonia. Egualmente 
tutte le altie sue bolle portano la data 
ili Vitrrho. In questa città, riferisce Bus- 
si, moli il cardiual Van. hu ungal o, e si 
crede seppellito nella chiesa di s. Fran- 
cesco ; ed il Papa vi accolse Enrico figlio 
o fratello del re di Cartiglia, da lui latto 
senatore di Roma; e *. Tomaso d’Aqui- 
no. cui commise predicar la pacelia’vi- 
teibesi e gli orvietani. Clemente IV de- 
plorando lo ribellione di Corredino nipo- 
te di Federico II e l'ultimo di sua stirpe, 
clic marciava al ricupero del regno di 
Sicilia , come ima pecorella che anda- 
va alla morte (e diceva ancora la senten- 
za riferita nel voi. LXV, p.ig 3 ), e |>er 
deprezzare le sue ammonizioni, nel di 1 8 
novembre 1267 lo scomunicò solenne- 
mente nella cattedrale. La predizione si 
avverò, come l'altra della vittoria ripor- 
tala contro di lui da Carlo I, proclamata 
dal Fapo rapilo in estasi , mentre predi- 
cava nello stesso tempio, il che soleva fa- 
re spesso. Il re, prima di tal vittoria, por- 
tatosi nel 1267 in Viteria), ottenne d'es- 
ser costituito vicario dell' impero in Ita- 
lia durante la sua vacanza o a dir me- 
glio le dispute di Riccardo di Cornova- 
glia e di Alfonso di Cartiglia, ovvero am- 
ministratore per 3 anni di Toscana. Con- 
tinuavano nel suo pontificato gli eretici 
palatini a infestare la provincia, e l'Orioli 
nel Giornale decadico, 1 . 1 37, p. 260 e 
seg., ne produsse i processi e altre car- 
te analoghe. Il Papa inviò a Roma Bar- 
tolomeo Pigna tirili napoletano, incarican- 
dolo della rrpiessione de' faziosi, con fa- 
coltà d'assolvere gli Annibaldesrhi c gli 
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altri stati aderenti dt Manfredi, previo 
giuramento di fedeltà alla s. Sede, lì Vac- 
colini dopoi meritali elogi a Clemente IV, 
lamenta di non aver egli accollo il pro- 
getto di riforma del Calendario, che l'in- 
glese francescano Ruggero Bacone gli pre- 
sentava » il che indicherebbe manco di 
scienze esatte, le quali giovarono 3 oo e 
più anni appresso perla correzione Gre- 
goriana. Ma se egli, come teologi e giu- 
reconsulti, avesse avuto matematici in- 
torno a uè, quella riforma non si sareb- 
be per oltre a 3 secoli desiderata !" Cle- 
mente IV moli santamente in Viterbo 
a’28 o 29 novembre 1268. Descrivendo 
la chiesa di Gradi, ove riposa il tuo cor- 
po, narrai le questioni sostenute dal ca- 
pitolo della cattedrale , per possederlo. 
La Sede Apostolica Cacante si protras- 
se 2 anni, 9 mesi e 2 giorni, pe’ motivi 
narrati in qnell'articolo,e in questo supe- 
riormente, ove pure raccontai, con altre 
analoghe notizie, il tragico avvenimen- 
to dell’uccisione d’Enrico figlio dei re de’ 
romani e nipote del re d'Inghilterra, al- 
la presenza de’re Filippo III di Francia 
e Carlo I di Sicilia, per opera di Guido di 
Monfurt, oltre quanto ora appena vailo 
ad accennare. A costringere i cardinali 
a procedere all’elezione, s. Bonaventura 
consigliò i viteibesi a chiudere le porte 
della città, ed obbligare i cardinali a riu- 
nirsi insieme nel palazzo edificato per re- 
sidenza de’ Rapi a pubbliche spese ed a 
cura di Raniero Gatti, stato 3 volte ca- 
pitano della città, il che fu eseguito 17 
mesi dopo la morte di Clemente IV net 
di della Pentecoste del 1270, sotto la cu- 
stodia di Raniero stesso e del podestà Al- 
berto di Mnntebono , principiando cosi 
l' uso del Conclave. Tale spedienle non 
fu sufficiente a determinare i cardinoli a 
por fine alle loro deplorabili discordie , 
per cui Raniero scopri il tetto del palazzo, 
esponendoli all’intemperie dell’aria, de* 
venti e delle piogge, ollìnchè si risolves- 
sero alla sospirata elezione. Intanto si de- 
ve noiose, che Carlo I re di Sicilia, qual 
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vicario generale di s. Chiesa in Toscana, 
dimorando in Viterbo, con diploma del 
0181-101271 fece pagare 4°oo onde d’o 
10 a* suoi numi Andrea di Capua e Fi- 
lippo Miuulolo, pel censo doluto alla s. 
Sede pel regno suo, da soddisfi rsi nella 
vigilia de’ss. Pietro e Paolo , nel luogo 
ove risiedeva il Papa o il sagro collegio 
adunato per eleggerlo. I cardinali ammi- 
rati dall’eroiche virtù di s. Filippo Br- 
illìi generale de’ servi di Maria, che al- 
lora trova vasi in Viterbo, volevano ele- 
varlo al pontificato ; ciò che da lui pe- 
netratosi, per umiltà credendosi inetto, 
rapidamente fuggì ne' boschi del monte 
puntato. Vedendo poi Raniero , neppu- 
re bastevoli i disagi a cui erano esposti 
i caidinali, ridotti senza letto, ed il gra- 
vissimo danno che ridondava alla Chie- 
sa per la sua vedovanza, onde da per tut- 
to provenivano querele, diminuì talmen- 
te il loro quotidiano vitto, che dopo 3 
giorni si risolsero per via di compromes- 
so di venire all’elezione del nuovo Papa, 
la quale si effettuò il 1 settemhrei 27 1, 
dopo 16 mesi di chiusura, nella perso- 
na di Teobaldo Visconti, legato in Si- 
ria co’crociati, senza essere cardinale. Ac- 
cettato in Tnlemaide o Acri il pontifica- 
to e preso il nome di Gregario X , a'26 
ottobre, indi si pose io l'iàggio, navigò 
al porto di Brinditi, e per la via di Ca- 
pua pervenne nella provincia del Patri- 
monio, giunse a Viterbo a’a febbraio 1 272 
secondo il Novaes. Narra però il Bussi, 
e lo dissi pure col suo storico p. Bonucci 
gesuita nel ricordato articolo, che fu in- 
contrato 6 miglia distante dalla città da’ 
cardinali eda’prelati, da’raagistrntì e (la 
quasi tutto il popolo, facendovi il suo so- 
lenne ingresso a’ 10. Riflettendo il Papa, 
che il Valicano era da lungo tempo pri- 
vo del suo Pastore, a reintegrarne il de- 
coro, in esso destinò consagrarsi sacer- 
dote e Papa, e coronarsi, dopo aver a ’4 
mareo commesso l'inquisizione della vita 
e ohi «coli di s. Luigi IX , intitolandosi 
nella bolla, G rigor itti clrclut Servii* 
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Servotum Dei ; e dopo aver celebrata 
in Viterbo con molla magnificenza la fe- 
sta ili s. Gregorio I Magno. Nel dì seguen- 
te 1 3 marzo entrò solennemente in Ro- 
ma , ove si eseguirono tutte I' accennale 
funzioni, errando il Platina e altri, nel 
dire che si coronò in Viterbo. Dissi al- 
trove col p Bonucci : » Dimandato se vo- 
leva esser coronato in Viterbo, piuttosto 
else in Roma, saggiamente rispose. In Ro- 
ma fu che Costantino I imperatore, ca- 
vandosi di capo l’impeiia! diadema, l'of- 
ferse con religiosa munificenza al Roma- 
no Pontefice s. Silvestro I, acciocché quel- 
lo fosse unosplendido simbolo sì della re- 
gia dignità, sì del dominio temporale de* 
Pontefici Romani. Or essendo ciò segui- 
lo in Roma, mi conviene altresì in Ro- 
ma esser fregiato con questa sagro inco- 
ronamento della Chiesa”. R minutamen- 
te esibì la descrizione della funzione, e- 
seguita a’ 27 marzo, il Cancellieri nella 
Storia ile' ponessi. Il p. Bonucci non di- 
ce che poi tornò a Viterbo, e neppure il 
Ferlone, bensì l'afferma il Bussi ; proba- 
bilmente ciò avvenne nel recarsi ad Or- 
vieto, o nel partire da questo pel Fiag- 
gio di Lione. Morendo poi in Arezzo nel 
1276, ivi eletto Innocenzo F a’21 gen- 
naio, nel recarsi a Roma, ove fu corona- 
to a’ 22 febbraio, nel transilo onorò di 
sua presenta Viterbo. A’ 10 luglio dello 
stesso anno gli successe Adriano V , il 
quale dopo 4 o giorni, dice il Novaes col 
Rinaldi, si portò a Viterbo, per compor- 
rete vertenze insoitecon Rodolfo I re de’ 
romani, e Carlo I re di Sicilia, a tale ef- 
fetto avendo depuluto legati a Viterbo i 
cardinali Orsini e Savelli, poi Papi, eil il 
Cardinal Visconti vescovo di Sabina e ni- 
pote di Gregorio X. Invece vuole il Bussi, 
che dopo l'elezione se ne venne subito a 
Viterbo, con intenzione d'esservi coma- 
grato , e ivi chiamò in Italia Rodolfo f, 
per abbattere la potenza di Carlo I re di 
Sicilia , il quale come senatore di Roma 
pe'suoi vicari la governava a sua voglia, 
con molto disgusto del Papa. Il Ferlone 
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dice, Adriano V recatosi a Viterbo, per 
essere assai cagionevole nella salute, e 
questa dev'essere stata la ragione die 
non potè farsi consngrarc. Era allora po 
desili Oddone degli Oddi perugino, e nel 
precedente anno lo era stato Pandolfo 
conte dell’Anguillara. Bramoso di pacifi- 
care Filippo 111 re di Francia , con Al- 
fonso X re di Cartiglia, da Viterbo spe- 
di loro lettere e nuuzi, invitandoli a piut- 
tosto unire le loro ermi contro i Snraceni, 
inentreegli confortando i cristiani diTerra 
Santa colla speranza certa d'aiuto gran- 
de, mandò denari al patriarca di Gerusa- 
lemme per fabbricar galee. Si propone- 
va di liberare lo stato pontifìcio da’ li- 
ratinelti che lo dominavano, ed altre co- 
se utili. Volendo riformare le leggi del 
Conclave di Gregorio X, le rivocò, ma 
morendo in Viterbo a’ 18 agosto 1376 
senz'essere consagrato, si pretese da alcu- 
no che la revoca non avesse vigore : cer- 
to è che il conclave non ebbe luogo. Fu 
sepolto in s. Francesco de'minori, al mo- 
do detto descrivendone la chiesa. Di so- 
pra accennai le opinioni , se gli successe 
a '5 settembre un Gregorio XI, che mor- 
to in Viterbo nel di seguente non è con- 
talo fra' Pupi , e venne sepolto in detta 
chiesa. Nella sede vacante, narra l'anna- 
lista liinaldi, insorse in Viterbo uoa pe- 
ricolosa sommossa ; i cardinali furono 
inulmeiiali, e guardali sotto stretta cu- 
stodia. Ne fu ragione la detta sospensio- 
ne della bulla, la quale volendosi da’car- 
dinuli pubblicare, i viterbesi 0 istigazione 
d’alcuni prelati e uflìziali della corte ro- 
mana non solo I’ impedirono, ina mal- 
menarono l’Hrcivescovodi Corinto depu- 
tato con altri all’esecuzione. Tuttavia a’ 
1 5 di detto mese in Vitei bo fu eletto Gio- 
vanni XX deltoXXI, coronato nella cat- 
tedrale a’ao, dal Cardinal Orsini, elicgli 
successe, in Viterbo emanò a’ 7 ottobre 
l’enciclica per notificare la sua assunzio- 
ne al pontificalo, ed a’ao settembre già 
avea spedita la bolla confermalona della 
sospensione delle leggi del conclave: duo- 


V I T 

que rimimi ibe la validità dell’ ordinalo 
dal predecessore Adriano V , su di che 
può vedersi il voi. XV, p. 178. Essendo- 
si fatta f.iblrricare una liella camera nel 
pnlazzo pontifìcio , mentre una notte vi 
dormiva, all'improvviso cadutogli addos- 
so il soffitto, fu ritrovato semivivo sotto 
i legni e le pietre ; donde essendo estrat- 
to, ed avendo ricevuti tutti i ss. Sagra- 
menti, dop07 giorni se ne morì a’tgmag- 
gioi277. A memoria dell’ infortunio, la 
stanza non fu riedificata, non ostante che 
il palazzo divenisse episcopio. Nella not- 
te in cui avvenne, un minorità dormen- 
do vide in visione un uomo tutto nero, 
clic percuotendo con gran martello il pila, 
lazzo, si studrava farlo rovinare. Laonde 
postoti a gridare, accorsero gli altri frali, 
e loro invitò all'orazione per impedii oe 
l'atterramento ; ma tosto soggitmse.il pa- 
lazzo è caduto, e nell'istessa ora resimeli- 
le la camera avea rovinato. Così il Bus- 
si. Ma il portoghese suo conuuziouaie , 
Novaes, sostiene che cessò di vivere a' 16, 
sebbene altri pretesero a’t 5 . Venne de- 
posto nella cattedrale, e sembra il suo 
sepolcro rinnovato, per vedersene la fi- 
gura col triregno, mentre ancora la tia- 
ra non era stata fregiata della 3 .‘ coro- 
na. Per la elezione del suo successore, nac- 
que discordia tra' 7 ovvero 8 cardi- 
nali che componevano il sagro collegio ; 
e siccome era sospesa la formazione tlel 
conclave, essi dopo fatti gli scrutinii nel- 
la cattedrale, subito tornavano alle pro- 
prie case, onde era diffìcile che si potes- 
sero accordare. Adorai viterbesi chiama- 
rono Carlo I re di Sicilia, qual senatore 
di lioma, acciò colla sua autorità obbli- 
gasse i cardinali a rinchiudersi in con- 
clave , siccome fece. 11 Rinaldi riferisce 
derivale le discrepanze perclièi cardinali 
francesi e italiani, ciascuno voleva un Pa- 
pa di loro nazione, e fomentarsi la divi- 
sione per la troppa libertà io cui erano ; 
finché i viterbesi non potendo piò tolle- 
rare sì lunga e pregiudizievole tardanza 
li rinchiusero nel palazzo del maeslrato 
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o pretoriale , ossia della città. Notai mi' 
voi. XV, p. 378, che la reclusione fu e- 
seguita due mesi dopo la morte di Gio- 
vanni XXI, nondimeno la sede vacante 
durò 6 mesi e circa c) giorni. Questa du- 
rante, i cardinali inviarono fr. Martino 
Cusaoo domenicano a Rodolfo I, per in- 
durlo a restituire alla s. Sede le città 
dell’Esarcatoe della Pentapoli che anda- 
va occultando. Finalmente a’a 5 novem- 
bre 1177 fu eletto il romano Nicolò III 
Orsini. Dopo alcuni giorni recatosi in Ro- 
ma fu ordinalo prete a' 1 8 dicembre, con- 
tagrato a'igecoronatoa’iB.Peròil San- 
sovino nell’ Istoria di casa Orsina , as- 
serisce la coronazione seguita io Viterbo 
nel giorno di Natale, e ne descrive! par- 
ticolari della funzione solennissima in- 
nanzi alla cattedrale, sur un palco nobi- 
lissimo con suo altare, assistendovi pure 
la nobiltà romana , ed il re Carlo I. Il 
Papa era preceduto dal clero in vesti sa- 
gre, colle ss. Reliquie io mano ; e dopo 
la funzione seguì splendida cavalcata per 
la città , egualmente colle ss. Reliquie , 
ed anco la ss. Eucaristia, incedeudo Ni- 
colò III sotto baldacchino d’oro, colla tia- 
ra io capo, seguito dal tesoriere, da’chie- 
rici di camera e altri, che gettavano de- 
nari al popolo. Nel 1378 Orto Orsini ni- 
pote del Papa, da lui fu fatto podestà di 
Viterbo, nel quale anno Nicolò I II vi tor- 
nò e già vi era a' 1 8 luglio, come leggo nel 
Bullarium, ed ivi trovo che a' 3 marzo 
080 risiedeva in Orvieto. Ma attesta il 
Bussi , che nel concistoro tenuto in Vi- 
terbo a’ 3 o giugoot378, Nicolò III rice- 
vè Goffredo o Corrado preposto di Soli 
nella diocesi di Salisburgo, ambasciatore 
di Rodolfo I, il quale in suo nome rico- 
nobbe i domimi della 5. Sede, conferman- 
do le donazioni e diplomi degl'imperato- 
ri, quelledella contessa Matilde, c cassan- 
do un certo giuramento di soggezione al- 
l’ impero estorto dal tuo cancelliere da 
varie città di Bologna, Romagna e (libi- 
no, secondo le lettere imperiali scritte al 
IV, e corrispondente diploma, il quale 
vol. cu. 
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Nicolò III fece confermare da tatti gl> 
Elettori dell' Impero. Ma già i bolognesi 
aveano mandati ambasciatori a Viterbo, 
per nuovamente sottomettere la loro cit- 
tà alla s. Sede; e con bolla de'33 giugno 
1178 Nicolò 111 commise a Gilfredod’A- 
nagni suo cappellano, ed a fr. Giovanni 
da Viterbo domenicano, nunzi apostolici, 
che ricevessero il giuramento di fedeltà 
dal pubblico di Bologna, e dalle città di 
Romagna per deputazione d’altra bolla: 
gli originali di esse sono negli archivi di 
Viterbo. Ridotto a miglior forma il ca- 
stello di Soriano, edificativi valida rocca 
e nobil palazzo, Niculó III ne fece dono 
a’nipoti, mentre assoggettò agli agostinia- 
ni di Viterbo la cbtvsa della ss. Trinità 
eretta nel bosco del castello, la cui ame- 
nità e aria perfetta e fresca si recò a go- 
dere nell'estate 1380. (vi morì a’33 a- 
gosto, e il corpo fu trasportato al Vati- 
cano. Nel palazzo vescovile del vicino Vi- 
terbo, ove era rimasta la curia romnoa, 
fu adunato il Conclave, nel quale arti- 
colo e altrove oarrai come i viterbesi ne 
violarono la libertà. Poiché il suo custo- 
de Riccardo Annibaldeschi potente roma- 
no e partigiano di Carlo I, depose a ma- 
no armata il podestà Orsini,; e sdegna- 
tisi i cardinali Matteo e Giordano Orsini, 
nipote e fratello del Papa defunto, di- 
chiararono apertamente non si procede- 
rebbe all’elezione del l^pa se non si rein- 
tegrava nella carica il loro parente. Al- 
lora sedotti i viterbesi da Riccardo, mal- 
contenti del governo deH'Orsini, suonata 
la campana del comune, armati e schia- 
mazzando con esso entrarono nel concla- 
ve, e di prepotenza sacrilegamente s’im- 
padronirono de’due cardinali, chiuden- 
doli nello stesso palazzo in dura e custo- 
dita prigìooe, ingiuriando pure altri car- 
dioali iniquamente, e lultociò non ostan- 
te d’ aver promesso al sagro collegio di 
rispettarlo, indi con alcuni patti e con- 
dizioni liberarono il Cardinal Giordano, 
invece usaudo inumani e villani tratta- 
aleuti col Cardinal Matteo, vielaudo a tut- 
31 
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ti l'accetto a lui, ioclusivameote al eoo* 
lettore, e per alcuni giorni somministran- 
dogli sol pane e acqua. Era stalo arre- 
stato Del conclave anche il b. cardinale 
Latino Frangipane Orsini, ma poco do- 
po venne liberalo. E' superfluo il dire 
che gli autori di sì riprovevoli attentati 
incorsero nella scomunica. Ricordano e 
altri affermano il lutto essersi operalo 
col consenso di Carlo I. In pari tempo gli 
Oisini di Roma fui odo obbligati colle 
armi de’parentidi Riccardo, a ricovrarti 
in Palettiina, fia le strogi e i sanguinosi 
tumulti del popolo diviso in due parlili, 
eleggendo per settatore, gliAnnibaldeschi, 
Pietro del Conte, gli Orsini, Gentile Or- 
sini. Volendosi dalla fazione di vola a Car- 
lo I redi Sicilia, die Nicolò III avea pri- 
vato del senatorato, un Cardinal france- 
se per Papa, i due cardinali Orsini n’ e- 
rauo contrari. Finalmente, dopo tanti 
tumulti e 6 mesi di tede vacante, per l'im- 
potenza de'cardmali Orsini, esseudo pre- 
valsa la fazione francese, a’2 i o il feb- 
braio 1 28 1 , nun ostante la tua ripugnan- 
za, restò eletto il fiancete Martino If r . 
Giudicando questi, die per la violazione 
del conclave e per le sevizie usate a'due 
caidiuuli Orsini, Viterbo fosse interdet- 
ta, partì per Orvieto e ivi si fece corona- 
re a’a 3 matzo, mentre esso in Roma ve- 
niva eletto a senatore, con facoltà di po- 
ter nominare altri a rappreseutailo. Egli 
deputò prima Filippo di Laveua, e poi 
Carlo I, allora dimorante in Viterbo, col 
precedente per vicai io. Intanto Giovan- 
ni Orsini a vendicare gli oltraggi fatti a’ 
due cardinali suoi parenti, marciò cou 
grosso esercito sopra Viterbo , rovinan- 
done il territorio. Martino IV, che di- 
morava a Monte Fiascone, ordinò a Gio- 
vanni di tosto ritirarsi, e fu ubbidito pron- 
tamente. Restituitosi il Papa a Viterbo, 
con pontifìcia generale assoluzione ne tol- 
se l’iuleideltoincorso, pacificando gli Or- 
sini col popolo, e conferniaodo a Viter- 
bo gli antichi privilegi, secumlo il Core- 
tiui. Coi rendo ili 282 la città fioriva per 
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abbondanza di ricchezze, ma i nobili si 
resero intolleranti col popolo cou anghe- 
rie, e eoo appropriarsi l’eutrate de’ mi- 
gliori feudi. Esasperato il popolo dalla lo- 
ro avidità , elesse a gonfaloniere messer 
Pietro di Valle cavaliere viterbese in- 
tegerrimo, e ornato di cognizioni e co- 
raggio. Adunatosi da lui uu consiglio 
generale, esternò il parere che le tor- 
ri e castelli da’ nobili occupali si do- 
vessero restituire alla repubblica , e fu 
approvata la proposizione. Ma i nobili che 
aveano fìnto adesione, radunatisi segre- 
tamente in s. Maria Nuova, determina- 
rono uccidere il gonfaloniere, e Del dì se- 
guente l'assalirono nel palazzo de’couso- 
li. Egli subito fece serrare le porle , e si 
difese bravamente, finché accorso il po- 
polosa le grida: V iva il popolo e muoia- 
no 1 lupi, cou alla testa il gonfalouiere 
pose io fuga i nobili. Tornalo il gonfalonie- 
re nel palazzo, licenziò il popolo, facesidovi 
ascondere 200 animosi e robusti giova- 
ni bene armali nelle stanze sotterranee. 
Gli audaci nobili, vedendo deserta la pial- 
la del Comune, di nuovo e cou furia at- 
taccarono il palazzo de’ consoli, onde le- 
vatasi a rumore la città, il popolo corse 
ad asserragliare le strade che conduce- 
vano alla piazza, secondo la ricevuta istru- 
zione. Allora il gonfaloniere fece uscire*! 
200 armali, e investendo i nobili co’ lo- 
ro portigiani, molti ne uccisero, fra 'quali 
23 nobili. Irritato Pietro di Valle perton- 
la nequizia, delermioatoa proseguir l’im- 
presa, uscì io campagna col gonfalone del 
popolo e eoo tutte le milizie, e portatosi 
ue’caslelli occupati da’oobili, ini 4 mesi 
ne distrusse e saccheggiò 48,cheeveaoo 
fatto resistenza ; altri nobili cedendo bo- 
nariamente, non patirono danno , come 
i Galli, Alessandrini , Tignosi e Monal- 
desebi. Quindi il gonfalouiere decretò, che 
io appresso nessun nubile potesse avere 
uflizio o carica nel comune, e non potes- 
se oltrepassare la selciata di sua piazza 
senza esser chiamato. Nel 1 283 trovo po- 
destà di Viterbo, Riccardo di Tebaldo 
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proco mola romano. Eletto i' a aprile 
ia 85 in Perugia Onorio IP , il Cardi- 
nal Matteo Ortini generosamente impe- 
trò e ottenne da esso il perdono degli ec- 
celli e violenzecom messe da’ viterbesi nel- 
la sede vacante del proprio tio. Ma il Pa- 
pa procedendo con severità, non ditgiun- 
la da demenza, decretò con bolla data in 
Ti «olia’ 5 seltembreii 85 .Pri (meramente 
che Riccardo Annibaldi, fautore princi- 
palissimo di quelle nefandezze, per esse- 
re assolto dalla scomunica , si recasse a 
piedi nudi e colla corda al collo , dalla 
propria casa a quella del cardinale a do- 
mandargli perdono. Quaoto a Viterbo , 
considerando Onorio IV i danni da essa 
patiti pel luogo tempo da cui soggiace- 
va all’interdetto, e alle spese, fatiche, an- 
gustie e ansietà con molla pazienza tol- 
lerale da’ viterbesi, si contentò d' impor- 
gli onde prosciogliere la città da sì grave 
pena ecclesiastica , di demolire una por- 
zione delle mura e delle torri, in capo a 
due mesi ed a pubbliche spese; di fon- 
dare in essa nel termine di 4 anni uno 
spedale pe’poveri infermi colla spesa di 

94.000 libbre di denari papalini , cioè 

6.000 per anno, e dovesse esser soggetto 
a quello di s. Spirito in Sassia di Roma; 
e che ad arbitrio della s. Sede dovessero 
i viterbesi esser privi di qualunque giu- 
risdizione, governo e magistrato, il tutto 
avocando il Papa a tè e alla Sede apostoli- 
ca ; riterbaudosi altresì di procedere indi- 
vidualmente contro lepersone complici di 
tanta empietà contro il Conclave (P.) e 
contro il Sagro Collegio (P.). Nel 1 287 
Onorio IV dichiarò suo nipote Luca Sa- 
velli romano, reltoree capitano del Patri- 
monio; iodi nel 1289 trovo Ma Ifeo Madri - 
acini da Brescia podestà di V iterbo ; e nel 
1290 Roda Ido di Moufirle rettore del Pa- 
trimonio, e Guido da Cortona podestà del- 
la città. In tale anno i romani con pode- 
roso esercito mossero guerra a’ viterbesi, 
nel luglio e nell’agosto, e nel sanguinoso 
combattimento , seguito pressa le vigne 
di Viterbo, i romani furono sconfìtti, col- 
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la morte di moltissimi soldati, e la pri- 
gionia di in de’loro primari cavalieri, da' 
viterbesi latti morire o per isdegno d’es- 
sere sovente provocati e molestati da’ro- 
mani, o per vendetta della lunga e dura 
carcerazione fatta da loro subire nel 1 2*8 
ad altrettantica velieri viterbesi. Tornati i 
romani aRoma si prepararono perciò a fie- 
ra guerra, ma preferendo i viterbesi di non 
cimentarsi, inviarono ambasciatori a Gio- 
vanni Colonna senatore di Roma , espo- 
nendogli di voler vivere in pace ; questa 
gii fu accordala a condizione di pagare 
libbre 25 , 000 di denari papalini per le 
spese di guerra. E per gli eredi di cia- 
scun cavaliere ucciso , ad ogni famiglia 
1 000 libbre di denari papalini, e 1 00 fio- 
rini d’oro per compenso del cavallo, ar- 
mi e altro d’ogni cavaliere ; e per essere 
uno di essi della famiglia Orsini, a que- 
sta 6000 libbre di denari papalini, e 3 oo 
scudi d'oro pe' cavalli, anni e altro. Piò 
a 9 gravemente feriti, aciascuno 3 oo lib- 
bre di denari papalioi. lasomma pagò il 
ricco comune di Viterbo, per tale vitto- 
ria e pacei4oo fiorini, oltre 44<7°° fib- 
bie di denari papalini. Il trattato fu sot- 
toscritto nel romano Campidoglio a’ 3 
maggio 1291, da Pietro giudice e sinda- 
co di Viterbo, con molli suoi nobili, do- 
po aver fatto il deposito di dette somme, 
giurando fedeltà alla Chiesa romana e al 
popolo romano, alla presenta degli am- 
basciatori di Perugia, Orvieto, Spoleto* 
Narui, Rieli e altre città. Temendosi la 
vendetta degli Ortini per l’ucciso paren- 
te Francesco, il senatore Colonoa li multò 
di 2000 libbre di denari papalini, te l’a- 
vessero osalo. Mediatori del trattato era- 
no stati i cardinali Gaetani poi Bonifacio 
VIII,eGiacinlodiacooodit. Maria in Via 
Lata (ma io credo Jacopo Colonna che al- 
lora avea quella chiesa ). Pretendeva il 
senatore anche la demolizione della tor- 
re delle Pietraie e de’ in uri di piano Sco- 
rano, ma non estendo ne’ patti, si quietò. 
Era allora rettore del Patrimonio Pelle- 
grino di Vanto cappellano o uditore di 
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Rota di Nicolò IV. Neh 393 fa podestà 
Ubaldo de Interminelli da Lucca , nel 
1393 legato del Patrimonio il detto Car- 
dinal Gaetani, nel 1395 podestà Corra- 
do di Branca da Gubbio. Bonifacio Pili 
nel luglio 1396 vietò al comune d’aiuta- 
re alcuni viterbesi, anzi di richiamarli per- 
chè uniti a’romani volevano impadronirti 
del castello di Paianola presso Orte; nel 
1397 1’8 luglio invitò il popolo di Viterbo 
a unir le tue truppe a quelle della Chiesa 
per I' attedio della città di Nepi ; e con 
bollade'19 maggio 1299, oltre alcuni pri- 
vilegi, concetse a Viterbo potere elegge- 
re i tuoi uflìtiali a suo beneplacito , con 
che terminò il divieto d’On’orio IV. Frat- 
tanto nel 1298 era stalo podestà Massi- 
mo Tolomei da Siena, e nominalo Ama- 
tore d’Anagni vicario del Patrimonio, e 
nel 1399 Lambertino Pace da Bologna 
podestà, cui successe Andrea da Gubbio. 
Neli 3 oo Bonifacio Vili dichiarò legato 
del Patrimonio il cardinalTeodorico Ra- 
nieri orvietano, e anche detto rettore e 
capitano generale dell’arnii pontifìcie, il 
quale donò a Viteibo pe’ servizi presta- 
ti a s. Chiesa , la metà della tenuta di 
Selva d’Oria colle sue pertinenze. Fu- 
rono podestà, nel i 3 oi Tommaso degli 
Oddi perugino, neh3o3 Nino Tolomei 
da Siena , e nel i 3 o 4 Stefano Colonna 
romano. Prima della metà d’aprile il b. 
Benedetto XI partì da Roma per Viter- 
bo, Orvieto e Monte Fiascone ov’era a’ 
>4; arrivò verso la fine di detto mese a 
Perugia, ove gli fu tronca la vita a’6 od 
a’i 5 luglio i 3 o 4 - 

Abituata Viterbo e la provincia del 
Patrimonio di s. Pietro, a godere la ve- 
duta de’ Papi, e della corte e curia ro- 
mana, e insieme a sperimentarne le be- 
nefiche e vaulaggiose conseguenze, tutto 
cessò dopo tale epoca fino a breve inter- 
vallo d’Uibano V, e definitivamente al 
dicembre 1376, pel deplorabile trasfe- 
rimento della residenza pontificia nelron- 
tado V cnaissino(F.) e in Avignone(P.). 
Perciò, ancoper Viterbo eper la provincia 
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segnirono infelici tempi tumultuosi, di 
fazioni, di guerre, di prepotenze, di u- 
surpazioni, di decadenza, e per ultimo il 
lungo, grande e lagrimevole Scisma (P.) 
d’ Occidente. Imperocché, prevalendo fx- 
nalmentenel conclave di Perugia la parte 
francese, dopo 10 mesi e 38 giorni di 
sede vacante, a’ 5 giugno i 3 o 5 eletto 
Clemente P francese, senza essere deco- 
ralo della porpora cardinalizia, ordinò 
al sagro collegio di far Piaggio (P.) io 
Francia, in cui volle rimanere. In quel- 
1’ articolo ulteriormente piansi lo strano 
provvedimento, le miserie e infiniti mali 
che ne derivarono all’Italia eoi cristiane- 
simo. Peròpotei fondatamente propugna- 
le la difesa di Clemente V e del celebre 
domenicano Cardinal di Prato, calunnia- 
ti finora comunemente di avere coll’ in- 
degno Filippo IV il Bello re di Francia, 
pattuita l’esaltazione del primo al pon- 
tificato, con riprovevoli condizioni, fra le 
quali il soggiorno del Papa, e della corte 
e curia romaoa, per dominarli. Nell 307 
ebbe Viterbo a podestà Bernardino da 
Meciguano; e nel 13090 tiranno Man- 
fredo di Vico, come lo qualifica il Bussi, 
di già co’ suoi parlato superiormente. Nel 
1 3 io gli orvietani vennero con fanti ecd- 
volli contro i viterbesi, presero il borgo di 
Sipicciano,del tutto bruciandolo, econdu- 
cendo seco 1 o prigioni. Nel 1 3 10(0 meglio 
nell 3 1 3) l’imperatore Enrico VII recan- 
dosi a Roma coll’esercito, per esservi coro- 
nalo da’cardinab legatici fermò alquanto 
in Viteibo, seguendo la funzione a’ 39 
giugno 1 3 1 3, anno in cui era podestà di 
Viterbo Bouuccio Monaldeschi orvietano. 
Nel 1 3 1 3 successe una gran battaglia in 
Orvieto fra' ghibellini e i guelfi, pren- 
dendo questi il palazzo del comune, quelli 
il palazzo papale : in aiuto de’ guelfi era- 
no quelli cacciali da Viterbo e altri luo- 
ghi vicini, co’ signori di Farnese, in nu- 
mero di 3 oo. Indi a’ so agosto seguita 
altra battaglia, i ghibellini furono rotti 
ed espulsi dalla città, e diroccate molta 
loto torri, essendovi rimasti molti uccisi 
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d’ambe le parti. Viterbo e Perugia rin- 
novarono l’alleanta in città della Pieve, 
e lo leggo ne’ Comenlari del Maialile- 
trlii. Morto Clemente V a'ooaprile 1 3 1 4 > 
durò la sede vacante 39 mesi e 1 7 gior- 
ni, mentre era vicario generale del Pa- 
trimonio Bernardo da Cucuiaco nel 1 3 1 5 , 
pel rettore e capitano generale della pro- 
vincia Gailardo Sauinate arcivescovo d’ 
Arles(chiesa che i Sana mariani gli attri- 
buiscono nel 1 3 1 8) ; e non pochi luoghi 
della provincia si ribellarono alla s. Se- 
de, oltre Orvieto con tutto il suo distretto. 
N'ebbe precipua parte Poncello Orsini, 
il quale unito a molti de’ principali si- 
gnori, e specialmente a’ Farnesi, llde- 
brandini, Monaldeschi e Fortiguerra, si 
porli» ad assediare Monte Fiuscone ove 
allora risiedeva il vicario Cucuiaco, con 
grandissimo pericolo di lui e di sua gen- 
te, il quale scomunicò Poncello. Perciò 
prese le armi i viterbesi, corsero a far 
levare l'assedio, facendo molla strage de’ 
nemici, e poterono ricuperare alla Chiesa, 
vari de’ luoghi insorti. Laonde nel se- 
guente 1 3 1 6 il vicario Cucuiaco con di- 
ploma dell’ 1 1 marco, dato nel pontifìcio 
palazzo di Viterbo, per memoria e pre- 
mio onoriGco concesse a Viterbo la sud- 
descritta bandiera pontifìcia, da usarsi 
auche nel suo esercito e sebbene unito 
alle milizie papali, per cui il magistrato 
di Viterbo venne quasi ad essere Gon- 
faloniere o Vessillifero dis. Chiesa per- 
petuo, secondo il Bussi; ma il Vessillo 
della s. Romana Chiesa (V.), non for- 
masi della sole Chiavi pontificie, e queste 
furono concesse anche ad altre comuni e 
stabilimenti. Nel 1 3 17 era podestà Bo- 
scione da Gubbio, nel i 3 t 8 rettore del 
Patrimonio Guglielmo Costa canonico 
Tulleuse, net i 3 ao podestà Pietro da I- 
molo, e nel 1 3 a 1 rettore del Patrimonio 
Guittoue Farnese vescovo d' Orvieto. A 
suo tempo e in detto anno Giovanni 
XXII con bolla spedita in Avignone il 
1.* aprile, cumandò a' viterbesi che af- 
fatto nou dovessero parteggiare per Mgu- 
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fredodi Vico, nè pe'Faroeti tra toro guer- 
reggianti pel castello d’ Allearono, e do- 
ver il comune solo dipendere dal rettore 
e dal proprio vescovo, a’quali a vea com- 
messo aggiustare tali vertenze. Con altra 
bolla del 9 diretta al comune, ed al ret- 
tore e tesoriere della provincia, gli esor- 
tò a mantener in essa l’unione e la pace; 
al qual fine con altra del i 3 zi al vesco- 
vo Tignosi vicario apostolico (sin dal 
1 3 * 8 pel riferito nel voi. XCIX, p. 89, 
anche di Roma), ed a’ priori di s. Angelo 
e di s. Matteo, l’ incaricò impedire i dan- 
ni che potevano succedere nella provin- 
cia, prevalendosi delle censure ecclesia- 
stiche e del braccio secolare; ingiungen- 
do a’ 4 luglio al capitano della città l'at- 
teola provvisione di viveri opportuni. E 
siccome i viterbesi per non aver voluto 
riconoscere per rettore Guittone, erano 
stati da esso puniti con sentenza d'inter- 
detto, il Papa con bolla di detto giorno 
ne sospese gli effetti, facollizzando il po- 
polo ad eleggersi il podestà, avvertendo 
insieme Guittone 0 non aggravare di 
pesi Viterbo. Intanto la fazioue ghibel- 
lina capitanata nel Patrimonio da’Colon- 
nesi, sovrastava alla guelfa diretta dagli 
Orsini, senza cheil Papa per la lontanan- 
za potesse dargli bastante aiuto. In diver- 
si tempi ero stata la città sigooreggiata da 
vari tiranni, e particolarmente dalle due 
principali famiglie viterbesi di Vico e da’ 
Gatti o Brettoni. In quest'epoca poi seb- 
bene i migliori cittadini fossero guelfi e 
perciò fedeli sudditi di s. Chiesa, la mag- 
gior parte del popolo minuto era di fa- 
zione ghibellina ossia imperiale. Ad ab- 
batterla nel febbraio i 3 a 6 si recarono a 
Viterbo quantità considerabiledi guelfi, e 
pervennero sino alla piazza del Cumuue; 
ma i nobili Silvestro Gatti e Marcuccio 
postisi alla testa de’ ghibellini vigorosa- 
meule gli obbligarono a partire in furia. 
Parve a Silvestro quella l'occasione d'in- 
signorirsi della patria , ma opponendosi 
Marcuccio, seguì sanguinosa zuffa tra lo- 
ro, con moltitudine di morti, 1 cui cada- 


Digìtized by Google 



V I T 

di Vico prefetto di Roma, che il Rimi 
crede nato da uno stesso padre. Indispet- 
tito Lodovico V, perchè il Papa Bene- 
detto XII nel ■ 33() avea nominati diverti 
f' icari dell' Impero ( F.), durante la sua 
vacanza, anch’egli circa il t343 volle de- 
putarne ue’ domimi della Chiesa, colla 
pretensione che quasi tutte le terre d’I- 
talia appartenessero all’ impero, e li re- 
gistrai nel voi. XCIX, p. 1 1 i, fra’quali il 
suddetto Giovanni lidi Vico per Viterbo. 
Questi insignito della prefettura romana, 
seppe così bene profittarne, che a poco a 
poco si fece signore non solo di Viterbo, 
uia eziandio d'altre città e luoghi della 
provincia, ricordati piti sopra parlando 
di lui, e persino fabbricata una fortezza 
in Vetralla. Imparo dal Borgia, Memo- 
rie di Benevento, t. 3, p. ig5, che avendo 
concesso a quella città di poter appella- 
re dal loro rettore alla s. Sede, e riuscen- 
do di grave incomodo, per la residenza 
papale in Avignone, ordinò a' 1 5 settem- 
bre i34o al rettore del Patrimonio di s. 
Pietro di ricevere tali appellazioni a no- 
me del Papa, restando libero però a’be- 
ueveutani di ricorrere a quello. Il Papa 
Clemente F I, avendo fatto rettore del 
Patrimonio Bernardo dal Lago vescovo 
di Viterbo nel 1 344> “«I seguente impo- 
se all' Orsini venditore del suolo ov'cra 
stata eretta la fortezza, di rescinder il con- 
tratto, e nel |346 esortò i viterbesi a 
costantemente aiutare il detto rettore, ed 
a fuggir la pratica dello scomunicato in- 
vasore Giovanni Il di Vico e suoi fratel- 
li, nou che di Corrado Monaldeschi da 
Orvieto, quali ribelli di s. Chiesa. Indi il 
Papa nel 1 346 nominò commissario apo- 
stolico della provincia del Patrimonio 
il Cardinal Bertrando di Deucio. Quan- 
do fu assunto al pontificato Clemente VI, 
i romaui gli mandarono ambasciatori in 
Avignone, fra’quali primeggiò Francesco 
di Vico tìglio di Giovanni il, per invi- 
tarlo a venire a Roma sua propria sede, 
nta ricusò di farlo per le ragioni dette a 
quegli articoli ; laonde dipoi profittando 
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di tua assenza e della confusione della 
città, nel 1 347 ''“urne in Roma (F.) il 
famoso eloquente agitatore Cola di Rien- 
zo, dì cui auclte ue’ voi. LX XIII, p. 3o3, 
LXXVI, p. 173 , proclamando il ristabi- 
limento della repubblica, di cui il popo- 
lo lo dichiarò tribuno e liberatore. Scris- 
se a’polentati e alle principali città d’I- 
talia, il Bussi recitando la lettera indiriz- 
zata a Viterbo a’ maggio. Narrata 
enfaticamente l'assunzione sua al tribu- 
nato, con autorità di procedere a 1 ifortne, 
esposte le deplorabili condizioni in cui 
era caduta Roma, a provvedere o’bisogni 
della romana provincia, l'invitò a man- 
dare due undici e ambasciatori, ed un 
giudice, per intervenire al generale pai la- 
meulo. Volendo poi il tribuno, che tutti 
I tiranni occupatoti delle terre di s. Chie- 
sa gli prestassero ubbidienza e gli pagas- 
sero il tributo, il solo Giovanni II di Vico 
tiranno di Viterbo si ricusò; onde Cola 
di Rienzo in pubblico parlamento lo pri- 
vò della prefettura di Roma, dichiarò 
uccisore del suo fratello bastardo Faziolo, 
uomo ingiusto e fazioso, occupa tore degli 
stati di s. Chiesa e di rocca Rispampani. A 
ridurlo al dovere coll' armi, adunò uu 
grosso esercito dicoruetani, perugini, to* 
dini, narne-i e di molti baroni romani, e 
ne die’ il comando u Cola Orsini. Questi 
espugnata Vetralla, assediò Viterbo: al- 
lora di Vico si sottomise, consegnò Ri- 
spampani, e venne reintegrato nella pre- 
fettura. Volendo poi il tribuno guerreg- 
giare i Colonnesi, invitò Giovanni II a re- 
cargli soccorsi di armati e di viveri, sic- 
come eseguì. Ma essendo a pranzo col 
tribuno, questi per sospetto l'imprigionò, 
indi rilasciatolo ritenne il figlio Fraucesco 
in ostaggio. Intanto essendosi accorto il 
tribuno che si tramava contro la propria 
vita, fuggì da Roma nel dicembre dello 
stesso s 347, e così Giovanni II liberato 
da ogni apprensione si raflèrinò nella ti- 
ranula di Viterbo, sostenuto dagli Orsi- 
ni. lu tempo di sua prigionia, 1 viterbe- 
si, sdegnali de' prepotenti fazionati del 
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tribuno, erano insorti, uccidendo 11 de’ 
principali. Facendo Clemente VI cele- 
brare in Roma il Giubileo dell’ Anno 
Santo 1 35o, fu cosi imtneusa la molti- 
tudine de’pellegrini passata per Viterbo, 
else fi lasciarono molto denaro. V i si fer- 
marono i Fortiguerra di Cortona, riz- 
zando un palazzo presso s. Nicola, e quin- 
di Tennero chiamali da’ viterbesi i guelfi 
di 8. Nicola, peichè la città, per istrane 
contingenze, non poteva fare a menod’es- 
ser ghibellina, come osserva il Bussi. Nod 
cessando il di Vico di mostrarsi nemico 
n Clemente VI, nel i35a molti guelfi si 
ribellarono, ma egli colle armi li debellò, 
e per avvilirli fece troncar il capo a 4 ec- 
clesiastici, e poi ad altri 3 iu certo moto 
insurrezionale, incorrendo nella scomuni- 
ca. Divenuto l’apa Innocenzo VI si pro- 
pose di virilmente frenare l'oltracotanza 
de' signorotti e lirannetti , usurpatori 
delle terre di s. Chiesa, e queste ricupe- 
rare al suo dominio. Ne affidò la missione 
con esercito uel 1 353 al cardinale Egi- 
dio Albornoz, che celebrai in tanti luo- 
ghi, dichiarandolo legato, vicario e capi- 
tan generale con piena autorità, e lo fece 
accompagnare dal famoso Cola di Rienzo, 
cavandolo dal carcere d’Avignone,il qua- 
le prometteva di restituir la calma a Ro- 
ma agitata dalle fazioni; onde giunto a 
Monte Fiascone a’ 28 agosto lo dichiarò 
senatore di Roma, nella quale fecero l’io- 
giesso circa il 4 novembre (il senatore 
rendendovi severa giustizia contro i prin- 
cipali domicelli, ma gravando il popolo 
d’imposte per mantenere gli armati da lui 
assoldali, venne trucidato nel settembre o 
ottobre i354)- Allora lo italo pontificio 
in Italia era scompartito in 6 provincia: 
Pntrimooiodi a. Pietro, Marca d’Ancona, 
ducato di Spoleto, Romagna, che com- 
prendeva il Monte Feltro e la Massa Tra- 
boi iu, Campagna e Maremma. Quando 
il cardinale giuuse iu Firenze, spedi am- 
basciatóri a Giovanni II di Vico, invitan- 
dolo a restituire l’occupato alla Chiesa, 
promettendogli perdono e l’ assoluzione 
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de’ mali avvenuti per sua cagione, vice- 
versa qual ribelle gli dichiarava guerra. 
Respinse l’orgoglioso tali proposizioni, le- 
sive al suo decoro, per altro non ricusan- 
do pacificarti col Papa, a condizioni che 
il cardinale giudicò ingiuste, e si propose 
a miglior stagione fargli guerra. Eotrato 
nel Patrimonio, il cardinale trovò, che 
soltanto Monte Fiascone, Acquapendente 
eBolsenati tenevano all’ubbidienza del- 
la Chiesa; e tutte lealtre città, terre e ca- 
stella erano occupate dal di Vico; oltre 
le quali dominava Orvieto, Amelia, Mar- 
ni e Terni, ed altri luoghi considerevoli. 
Prima di marciare coutro di lui, lo chia- 
mò io Monte Fiascone. Siccome Giovan- 
ni Il facilmente prometteva e poi oon os- 
servava, sottoscrisse i capitoli proposti dal 
cardinale, uia tornato a Viterbo, non 
volle più stare al concordato, esprimen- 
dosi oltraggiosamente, non aver timore 
dell’esercito, e che i suoi ragazzi bastava- 
no a Tarsiare a dovere tutti i preti del car- 
dinale. Questi però, unita alle sue milizie 
la lega Toscana de’ fiorentini, senesi e 
perugini, con formidabile esercito, secon- 
do il Cordini, l’assediò iu Orvieto e lo 
ridusse all'ubbidienza, vietando a lui e 
sua famiglia per la anni d’accostarsi a 
Viterbo e nel suo contado. Invece narra 
il Bussi. Le milizie del cardinale devasta- 
to il territorio di Viterbo, pe’ clamori 
de’ viterbesi che Codiavano, temendo 
Giovanni II che non lo dessero nelle ma- 
ni de’suoi nemici, fu costretto umiliarsi 
all'ubbidienza della Chiesa, restituendole 
le usurpate Viterbo, Toscanella, Orvie- 
to, Canino, Marta ed altri moltissimi luo- 
ghi; ritenendoti Corneto, Civitavecchia, 
Risparopaui e altri 5 castelli. Ma pocodupo 
Giordano Orsini, uno de’ capitani dell* 
Chiesa, gli tolse Corneto, di cui era stato 
fatto vicario temporale per 13 anni, e 
inutilmente si querelò, perchè il Papa 
oon volle approvare la concessione. Il car- 
dinale si giustificò, con iscrivere al Papa 
aver ciò concesso per allettare gli altri 
lirauni alla sommissione; • nou averlo 
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fatto morire per l'estera sua parentele che 
dominava 3o notabili terre. Il cardinale 
per assicurare Viterbo contro le mene 
d’altri tiraoni, presso la porta di s. Lucia 
fece fabbricare validissima rocca , aven- 
done egli gittata la !.' pietra a’a 6 luglio 
e 356; e da essa esiliò alcuni (azionari, 
per la quiete della ritta, al rimanente 
de’ cittadini benignamente perdonando 
ogni reità. Richiamò in essa gli esiliati 
dal tiranno, e provvide alle magistratu- 
re pel buon governo, e che sempre vi do- 
vessero essere 3oo soldati. Nel 1 356 trovo 
podestà ser Francesco di s. Quirico, e poi 
Freducciolo Ugolini de’ signori d'Alvia- 
no : rettore della provincia Giordano Or- 
iini, a cui ordinò Innocento VI a’4 mag- 
gio, di guerreggiare co’ viterbesi il di 
Yico, se macchinava sollevazioni. Nel 
]357 fu fatto rettore Andoino Rocca 
abbate cluniacense, indi cardinale e legato. 
Nello stesso anno il Cardinal Albornoz, 
trovandosi in Cesena, a reprimere le fa- 
zioni guelfa e ghibellina di Viterbo, proi- 
bì severamente a lutti, sotto pena di con- 
fisca de’beni e di perpetuo esilio, di non 
più pronunziarsi il loro nome, nè in pub- 
blico e uè in privato, tutti dovendosi ri- 
conoscere figli e sudditi della s. Roma- 
na Chiesa loro madre. Registra il Russi 
nel 1 358, vicario generale ilcardinal Gio- 
vanni vescovo di Sabina; ma allora n’era 
vescovo il Cardinal Alboruoz,erattesla lo 
Speraodio nella Sabina sacra. Nei <35g 
rettore Biagio Geminelli vescovo di Chiu- 
si; podestàRaimoudoTolomeisanese.Nel 
]363 vicario generale Giorgio vescuvn. 
Tramando nel i365 Giovanni 11 di Vi- 
co il riacquisto di Viterbo, Giordauo Or- 
sini dopo averlo sconfitto colla forza del- 
l’armi, da’ vileiliesi gli fece bruciare il 
castello di Vico. Intanto il nuovo Papa 
Urbano F, riguardando la suprema di- 
gnità pontificia come esiliata al di là de’ 
monti, dimorando in Avignone, si divul- 
gò che pensava trasferirsi in Italia. I con- 
soli di Viterbo gli spedirono ambasciato- 
ri, supplicandolo ad imitazione di Inoli 
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tuoi predecessori, di venire a risiedere iu 
Viterbo. Rispose il Papa, chedi buon a- 
nimo ne avrebbe esauditi i loro desiderii. 
infatti parti da Avignone o’ 3o aprile 
1 367 , dopo aver disposto che la giudica- 
tura delle cause della curia romana ivi 
continuasse sino a’i o del seguente mag- 
gio, passato il qual giorno s’ioleodesse 
trasferita immediatamenlein Viterbo; per 
cui se fosse morto trascorso il detto di in 
viaggio, in Viterbo si dovesse procedere 
aU’eleziooe del successore. Indi con Piag- 
gio marittimo approdò a Corneto con 7 
cardinali a’3 oa'4 giugno, incontrato dal 
Cardinal Alhoruoz e da’primari di Roma 
e dello stato, con quelle solenni dimo- 
strazioni di pompa e di ossequio prodot- 
te dal Cancellieri nella Storia (le pos- 
sessi. Alloggiò nel couvento de’ minori, 
e vi celebrò la messa solenne di Pente- 
coste. Poscia fra gli applausi, direttamen- 
te per evitare i caldi dell’estate di Roma, 
a’ 9 si portò in Viterbo, cullando per la 
porta di Scartano, accollo con grande 
allegrezza, e ne' 4 mesi che vi si fermò, 
si può dire, che tutti i magistrali, hi pre- 
latura e le città d'Italia si recassero o 
mandassero a fargli omaggio e felicitarlo 
del suo sospirato arrivo. Risiedendo Ur-, 
bano V iu Viterbo, il b. Giovanni Co- 
lombino, che co’suoi Gesuati l'uvea fe- 
steggiato nello sbarco a Corneto con plau- 
si, rami e ghirlande d’ulivo, si difese dal- 
le accuse coutro l'ordine da lui fondato, 
co’ strepitosi miracoli che Dio operò per 
illustrarlo, ed il Papa a’a4 giugno, do- 
po il soleuue pontificale, nella cattedra- 
le l'ammise co' suoi compagni alla solen- 
ne professione (altri dissero iu Toscauella) 
approvandone l'istituto. Essendo essi ve- 
stili d’abiti laceri, Urbano V uvea fatto 
fare 60 tonache e altrettanti cappucci, 
che loro impose; ed il Cardinal Grimoaldi 
suo fratello,a propriespe<e provvide d’a- 
biti i gesunti assenti. Ivi il Papa contagiò 
Birgero arcivescovo d'Upsal. Il granile e 
beueinereiilistimocardiiinl Alhoruoz, desi- 
deroso di ritirarsi a vita più quieta, era 
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vernilo in Viteibo a rassegnare la suole- 
gazione, amministrata i eplicatamente per 
tanti anni, anco percliè il Papa ad istiga- 
rione d’alcuni cardinali auleva gli ren- 
desse conto delle rendite e delle somme 
ricerute. A tale desiderio, il maguanimo 
porporato sopraffatto di sorpresa, corri- 
s|tosecoi presentare n Orbauo V lechia- 
tì di tutte le città e fortezze da lui ricu- 
perate, essendo in tanta quantità da for- 
marne un grosso carro. A tale visto, preso 
di meraviglia il Pontefice, disse al car- 
dinale: Noi confessiamo non essere statu 
gru mie la spesa, con cui tu lini acquista- 
ta per noi tanta ruba alla Chiesa; ond’è 
die vivamente ne rendiamo grazie alla 
tua economia. A’ a j agosto il cardinale 
mancò di vita in Vilerbo(il Monaldescbi 
inesattamente lasciò scritto, esser morto 
dopo che il Papa era audalo a Roma), con 
tanto dolore del Papa che per due giorni 
ninno ammise all'udienza; e a distinguer- 
ne gli eminenti meriti, concesse plenaria 
remissione di colpa e di pena a tutti quel- 
li che da Asisi, ove fu trasferito l'illustre 
cadavere, sino alla metropolitana di To- 
ledo (sua antica chiesa, e perciò in quel- 
l’articolo riparlai di si glorioso princt- 
- pé) per un tratto ne avessero trasportato 
la bara, come avessero visitate le basili- 
che de'ss. Pietro e Paolo, lo Viterbo l’ul- 
timo di luglio Urbano V avea fatto lega 
coll’imperatore Carlo IV, e altri princi- 
pi, per reprimere i Visconti e altri tiran- 
ni che rimanevano in Italia. Nel giorno 
poi de’5 settembre delio stesso 1 36y, di- 
morando ancora il Papa in Viterbo, sol- 
levossi tale tumulto, che poco mancò non 
ne seguisse il totale esterminio della cit- 
tà. Derivò il trambusto da questione iu* 
sorta nella piazza del piano di Scartano, 
tra alcuni viterbesi ghibellini, ed i fami- 
gli del Maresciallo del Pupa, per lavare 
un piccolo cane nella fontana, e dalle pa- 
role si passò alle armi. Alia fazione ghi- 
bellina, non ispenta mai in Viterbo, co- 
inecbè precipuamente alimentata da'uo- 
bili Gatti, Alcssaudriui e Fejaui, sembtò 
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opportuna occasione per danneggiare i 
guelfi e il Papa. Pertanto a loro istiga- 
zione la pugna si fece generale, e conti- 
nuò nel di seguente, colla morte di molti, 
anche servi di cardinali; poiché infurialo 
il popolo commise deplorabili eccessi, as- 
sediando le case ile’ cardinali, tra una 
graodioe di sassi e frezze, e bruciando le 
porte dell» chiesa di s. Sisto per penetra- 
re uelie stanze d’uuo di essi. Non riuscen- 
do al vescovo, al rettore, a’coosoli e altri 
distinti cittadini frenare il tumulto, con- 
dussero i cardinali alla rinfusa a salva- 
mento nella Rocca ove risiedeva il Papa; 
il quale per sì fiero scompiglio fece venire 
a Viterbo molte squadredisoldati sutrini, 
inonlefìasconesi, ortani, todini e soriane- 
si, con determinazione di farla spianare 
da’fondameuti ; il che sarebbe certamen- 
te seguito, se alcuni cardinali non aves- 
sero interposto calde preghiere, e se 5 de’ 
principali cittadini non si fossero studia- 
ti di placarlo, recandosi a’suoi piedi col- 
la corda al collo e con somma umiliazio- 
ne. Sentendo essi dal Papa che onnina- 
mente voleva puniti i rei, prese le armi, 
e uniti alle genti pontifìcie, si recarono 
alla piazza di Scadano, ed atterrato il 
fonte, bruciarono le case di que’che avea- 
no cominciata la rissa. Inoltre il cardina- 
le Marco da Viterbo, a sottrarre la patria 
dal minacciato eccidio, persuase i concit- 
tadini a portare tutte le loro armi nella 
Rocca al Papa, il cui risentimento miti- 
gatosi, ordiuò la processura de’delinquen- 
li, e tra’ piò colpevoli ue furono impic- 
cati io, ed ordiuò ancora la demolizione 
delle torri e delle mura. Cominciandosi 
l’atterra mento, i cardinali e prelati com- 
mossi dalla, costernazione de’ viterbesi e 
dal piautodelle donne, implorarono la cle- 
menza (l'Urbano V, rappresentando le be- 
nemerenze della città per l'assedio di Fe- 
derico Il e per gli aiuti dati al Cardinal 
Alboruoz. Il Papa ne restò persuaso, fece 
cassare i processi, ri vocò l’interdetto sen- 
tenziato contro la città e suo distretto e 
l'R ellobi e con bolla esposta dai Bussi, as- 
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tolte il popolo da' delitti coni metti, libe- 
rando i prigioni e invitando i fuggiti airi- 
torno: di più ordinò poi, emendo in Roma, 
la restituzione delle armi, e la riedificazio- 
ne della fontana. Scrissero il Manente e il 
p. Annibali, che il tumulto avvenne nel 
i 368 per opera de’Gnltescbi e altri ghi- 
bellini, a istigazione de’ di Vico; che il 
Papa fuggi nella Rocca, dote accorso Ni- 
colò Farnese con altri, il Papa fu libera- 
to e andò a Monte Fiascone. Nel qual in- 
contro si dichiararono a difesa d’iirbano 
V, oltre altre terre, Monte Fiascone, Ba- 
gnorea, Vetrati», Corneto, ed Orvieto, 
la quale, al dir di Monaldeschi, nel con- 
siglio generale già aveva riconosciuta la 
perpetua signoria del Papa e della Chie- 
sa, tenz’ alcuna riserva di libertà, go- 
duta precedentemente, anco per privile- 
gi pontifìcio Urbano V dopo avere rice- 
vuto in Viterbo gli ossequi del patriarca 
di Costantinopoli, per parte dell’impera- 
tore che si proponeva ripeterli in perso- 
na, e di Amedeo VI conte di Savoia, se- 
guito da questo parli a’ i 3 per Poma, 
facendovi il solenne ingresso a’16, a ca- 
vallo, addestralo dal conte e da altri prin- 
cipi, ricevuto con incontro trionfante e 
lietissimo. Nel seguente i 368 volendo 
prevenire i caldi di Roma, ne parli l’i i 
maggio per Viterbo, ove accolse e con- 
vitò l’imperatore Carlo IV, ed a’i 3 pas- 
sò a Monte Fiascone ed ivi rimase, ri- 
passando poi per Viterbo nel ritorno a 
Roma. Nel 1369, egualmente per evita- 
re i caldi, Urbano V per Viterbo tornò 
a Monte Fiascone, da dove a’ 37 api ile 
concesse indulgenze a quelli che avessero 
contribuito al restauro della cattedrale di 
Viterbo, in cui recandosi, era inseguitosi- 
no alle porte du' perugini cui guerreggia- 
va. indi vieppiù restò profoudumeulead- 
dolorato per lu strage che anche in essa vi 
fece lo peste, e del contagio morirono in 
Viterbo i seguenti 5 cardinali. Il cittadi- 
no Marco a ’3 settembre, Stefano Alberti 
0*38, Guglielmo Agrifoglio a ’4 ottobre, 
Arnaldo Berlraud a'6, e Audioiuo Hoc- 
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ea a’ 38, nella metà del quale mese il 
Papa crasi restituito in Roma, dopo aver 
fatto alcune concessioni a Viterbo. In ta- 
le anno era rettole e capitano della pro- 
vincia Giordano Orsini, e dopo ne fu le- 
gato il Cardinal Egidio Aitselini o Ai- 
tcelin. Nel 1370 il Pepa uscì da Roma 
a’ 17 aprile e pervenne a Viterbo a’ ig, 
con gran numero d’armati per la guer- 
ra che faceva al prefetto di Vico, proba- 
bilmente Pietro III, e nel dì seguente 
mandò ad assediare Vetralla. Passato a 
Monte Fiascone, ne partì a’36 agosto, e 
imbarcatosi il 5 settembre in Corneto, 
veleggiò per A viguone, con universale af- 
flizione. Non andò guari, che morto Ui- 
bano V, in Avignone gli successe Gre- 
gorio XI pinpenso a restituire stabil- 
mente la pa|wlc residenza a Roma. Nel 
1 37 1 fu podestà di Viterbo Bernardo di 
Mclignano, e nel 1 373 Nicola da Sauo- 
feiTalo alias Sipontiuo: nel 1374 vicario 
generale della provincia, Gerardo ubbate 
di Monte Maggiore. Divenuto nel 1375 
prefetto di Roma il sunnominato Fran- 
cesco di Vico, mentre coiiieuarra il Bor- 
gia crasi ribellala Viterbo a suggestione 
della libertà proclamata (in dal 1371 da’ 
fiorentini, oltre Munte Fiascone, Civita- 
vecchia e altre città ; Francesco volle pro- 
fittarne, e accompagnato da Gio. Batti- 
sta suo fratello travestito (dal Borgia con- 
fuso con Francesco), entrò di nascosto in 
Viterbo, a’18 noveoibre,e postosi in ar- 
me uel dì seguente con 5 o partigiani si 
recò sulla piazza dei Comune, gridando : 
Fiia il popolo, da cui fu applaudito. 
Conviene supere, che dal >371 era teso- 
riere della provincia del Patrimonio il 
nobile viterbese Angelo Tavernino som- 
mamente avido di denaro e usuraio ra- 
pace a segno che scopriva le case e rom- 
peva le porle a’ debitori di sue esorbi- 
tanti usure, oltre altre soverchierie, pro- 
tette dal vicario Gerardo. Nun volendo 
più i viterbesi tollerare tante ovante, si 
sottrassero all’ ubbidienza della Chiesa, 
e si diedero al tiranno Francesco. Questi 
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presa a rìsa furia la Rocca, ne cacciò il 
presidio, e col tesoriere, acche il «icario 
apostolico; bruciò la casa de’ malefizi, e 
cella piana del Comune le costituiioni 
papali. Tale insurrezione provocò l' in- 
glese Giovanni Auculo capitano nella pro- 
vincia delle truppe pontifìcie, a portarsi 
in Viterbo a' »4 dello stesso novembre, 
e bruciata la porta di s. Lucia vi entrò 
con 3 ooo uomini a cavallo, ma trovò 
tutta la piazzo della Rocca piena di tri- 
boli e di bombarde. Venuto tosto a bat- 
taglia, dopo luogo c sanguinoso conflitto, 
con gravi perdite lu obbligato ritirarsi e 
abliandoiiare anco il territorio. Ottenuta 
tale vittoria, stabilitosi Francesco nel do- 
minio di Vileibo, molle altre terre si ri- 
bellarono alla Chiesa e a lui si soggetta- 
roiiu.Quindi Francescoa’»» giugno 1 376 
lece incori 1 1 n re presso Caprauica le gen- 
ti inviale dall» regina Giovanna I, co- 
mandate dal conte d'Altavillo, e restaro- 
no vinte, lasciando i 5 o prigionieri, nltre 
i cavalli e altro. Intanto Gregorio XI a 
far cessare il lauguore in cui era caduta 
la Chiesa Romana, e raffrenare i tiran- 
uetti cli’erano tornati ad usurpare) di lei 
domimi, con plauso universale parti d’A- 
vignone, e con Piaggio marittimo a’ 5 
dicembre 1 376 prese terra allo scalo di 
Corneto, o nel prossimo porto di Civita- 
vecchia secondo l’Anno varzi, e pel Teve- 
re a’ 17 gennaio 1377 fece il suo glorio- 
so ingresso nell’ esultante Roma. Molte 
città e terre ribelli promisero di sotto- 
mettersi, ma Vileibo restò nell’insurre- 
lione; anzi Francesco reso più ambizioso 
da’snoi successi, pretese impadronirsi di 
Munte Fiuscone, Vilorcliiano, Ronciglio- 
ne, Corneto, Bracciano, Palarselo e di al- 
tri moltissimi luoghi. Quelli che potero- 
no resistergli, furono costretti a vedere 
lutei aulente de vasta li i loro tei ritorii, mas- 
sime soffiìiono que’ di Monte Fiascone 
e Vuoi cibano, usando Francesco in que- 
st’iuipiese le bombarde. E siccome Mou- 
te Fiascuue patì estremi donni, incompen- 
so il Rapo gli assegnò alcuni luoghi di Vi- 
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terbo, insieme a Celleno. Divenuto Fran- 
cesco potente, preferiGregorio XI di veni- 
re con lui a patti; e in conseguenza de’pa- 
cifìci accordi.il Papa assolse Viterbo dal- 
l'interdetto, in cui giaceva per la sua ri- 
bellione, concedendo di potersi nuova- 
mente celebrare le messe e gli altri uffìzi 
divini, e dalla casa di Francesco facendo 
compartire al popolo la solenne benedi- 
zione papale da un cardinale invialo da 
Roma. Di più il Papa gli battezzò io Ro- 
ma una figlia, e col suo uome di Grego- 
ria. E siccome poco dopo i romani ri- 
■naseromal soddisfalli di Francesco, rein- 
tegrato nella prefettura, lo fecero dipìn- 
gere sulla porta di Campidoglio colla te- 
sta all’ ingiù ( ignominia praticata anco 
con altri riferiti a’ioro luoghi, come nel 
voi. XXXII, p. 4 1 ) ; egli se uè querelò col 
Papa. Morto questo nel 1378, gli suc- 
cesse Urbano /’/, il quale per non aver 
voluto ratificare le concessioni dal pre- 
decessore fotte a Francesco, questo ne 
concepì lauto sdegno da mostrarsi aper- 
tamente suo Aero nemico, tosto seguen- 
do il partito dell’antipapa Clemente PJT, 
autore del grande scisma d’Occidenle ; ed 
occupòquindidiversi luoghi del Patrimo- 
nio, tranne quelli che si mantennero nel- 
l'ubbidienza d’ Urbano VI. Altrettanto fa- 
cendo in Viterbo moltissime persone, mal 
solferendo la tirannia di Francesco, ar- 
mata orano si sollevarono contro di lui ; 
ma disfatte, vennero in gran numero im- 
prigionate, altre fuggendo dalla città, in- 
di Francesco inviò a Urbano VI 4 aa> ~ 
bardatoli ; appena giunti in Roma furo- 
no chiusi in carcere e ritenuti 5 mesi. 
Quando poi il Papa mandò per suo am- 
basciatore il viterbese Mastro a France- 
sco, questi per vendetta lo fece impicca- 
re, con altri degl’insorti, lu quest'mfelici 
tempi si segnalò Tosc.inrlla, la quale per- 
severando nell’ ubbidienza alla Chiesa, 
ma temendo i gravi danni che poteva 
recurle Francesco che I' assediava cot- 
l' esercito, fìnsero alcuni cittadini di vo- 
lerla consegnare a lui a tradimento; laou- 
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de avendo !) l'iranno mandato «lenirò par- 
te di tue squadre, investite dai popolo, 
restarono prigioni o uccisi, e fra questi 3 
nobili. Avco Gregorio XI per sottomet- 
tere le città ribelli nssoldoto 6000 bre- 
toni a cavallo, i quali datisi all'antipapa, 
favorirono pure Francesco come uno de’ 
loro maggiori aderenti. Un loro distac- 
camento nel gennaio 1879 fece notabili 
Scorrerie sui territori! di Corneto edi Ro- 
ma, 'e portarono a Viterbo le prede ed 
* i prigioni. Fu in quell’anno rbe a Viter- 
bo s’introdussero le carte da giuoco chia- 
mate Naib, e derivanti da Seracinin : co- 
sì il cronista Covelluzzo. bramoso Urba- 
no VI d'umiliare il tiranno Francesco 
di Vico, e di ricuperare alla Chiesa il da 
lui ingiustamente occupalo, mandò a’a3 
giugno di detto anno un esercito consi- 
derabile nel territorio di Viterbo, deso- 
landolo tutto ne’ 57 giorni di suo per- 
manenza. Avendo il Rapa ridotto a mo- 
neta molti arredi sagri pel mantenimen- 
to delle milizie, Francesco dal conto suo 
costrinse il clero di Viterbo a contribuir- 
gli 5ooo fiorini d'oro. Uscito quindi in 
campagna coll’esercito, devastò i tei rito 
rii de’luoghi fedeli allo Chiesa, come di 
Bonciglione, Corneto, Toscanella, ed a- 
vendo sottomesso Vetralla la donò a 
Guglielmo suo capitano, il quale, dopo a- 
verta barbaramente saccheggiata, la ven 
ilè o’roinnui, cui presto ritolse collarini 
Francesco. Espugnala da questi Bmcciu- 
no, dopo il sacco, l’abbandonò a’ bido- 
ni, i quali la venderono al popolo di Ro- 
ma. l’er la devastazione sofferto dal ter- 
ritorio di Viterbo, spaventevole fu la ca- 
restia patita dalla città nel 1 38o, pcrcui 
Francesco depredò il grano del territorio 
di Vitorchiano, che costante restava al- 
1’ ubbidienza della Chiesa. Ne’ seguenti 
anni i383e t385, Francesco s’impa- 
dronì di Palazzola, di Monte Fiascone, 
dopo espugnazione, diToscanella, di Mon- 
tallo, rovinando il territorio di Corneto, 
per essere anch’essa fedele al Rapa ; ed il 
suo nipote Giovarmi Sciana di Vico 
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prese esaccheggiò Kepi. Ridotta Viterbo 
ad estrema miseria, il tiranno vi fece bat- 
tere nel i386 gran quantità di moneta, 
in bolognini da due soldi é in quarti bo- 
lognini. Nello stesso Urbano VI dichiara- 
lo vicario generate del Rntrimonioecnpi- 
tano delle milizie il Cardinal Tommaso 
Oraini, non senza mollo combattere ricu- 
però Monte Fiascone. Di che atterrili i 
viterbesi, e trovandosi sommamente an- 
gustiati dalla tirannia di Francesco, a* 6 
maggio 1 387 cominciarono n sollevarsi ; 
e benché per allora riuscì a Francesco di 
sottometterli, il giorno 8 fu tale la solle- 
vazione, che sbigottito corse a nascon- 
dersi in una casa presso s. Ringio. En- 
trato poc’ anzi nella città il nobile An- 
gelo Tignosini, ditelo al Rapa, sotto la 
sua condotta il popolo, dopo di aver a 
gran fatica sconfìtto le sue squadre, as- 
salì quell’abitazione, ove Angelo uccise 
il tiranno, il cui cadavere a furia di popo- 
lo fu trascinato ignominiosamcnte nella 
piazza del Comune, donde nella sera fu 
portato nell’orto del convento di s. Fran- 
cesco, e poi forse nella chiesa di Gradi 
nella tomba gentilizia ; ma è incerto s’eb- 
be sepoltura ecclesiastica, siccome piò 
volte scomunicato. Al suo bastardo, che 
teneva Rispampani, riuscì d’ impadro- 
nirsi d’ Angelo, lo fe<^ bene ingrassare, 
e poi fallo legare a grossa trave, vivo lo 
fece crudelmente tagliare a pezzi, e que- 
sti dare a’cBoi cui avea fatto patire la fa- 
me. Il Niemo, il Conlelori e il Ciacconio, 
seguili dal Novaes e da altri, e perciò an- 
che da me altrove, chiamarono Francesco 
col nome di Angelo, e lo dissero tagliato 
a minuti pezzi da’ soldati d’Urbano VI, 
confondendosi pure il supplizio orrendo 
cui soggiacque 1’ infelice Angelo Tigno- 
sini. Siccome la liberazione di Viteilso 
dal tiranno e il suo ritorno all’ubbidien- 
za della Chiesa seguì nella festa di t. Mi- 
chele Arcangelo, invocatosi da’ sollevali 
ne’combattimenti colle squadre di Fran- 
cesco, pel mauifesto ricevuto patrocinio 
nella riportala vittoria, in memoria fu 
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decretatala cessazione dii lavoro ila 'primi 
vesperi e per tutta la festa del s. Arcan- 
gelo, con varie dimostrazioni di pubbli- 
ca allegrezza e religiose di gratitudine. 
Dopo I’ uccisione del tiranno, cadde in 
sospetto il Cardinal Orsini di tentare met- 
tere altri in possesso d'alcuni castelli del- 
la s. Sede, onde il Papa lo rimosse dalla 
carica di vicario, e gli sostituì qual luogo- 
tenente generale del Patrimonio Giaco- 
mo Fieschi arcivescovo di Genova. Ma il 
cardinale lo fece cacciare da Viterbo, in 
un tumulto da lui eccitato. Sdegnatosi il 
Papa, fece carcerare il cardinale, lo ri- 
tenne presso di sè in Perugia, e poi rile- 
gò nella fortezza d’Amelia, da cui poi lo 
libei ò ad istanza ile’ principi e per aver- 
gli rivelato la congiura tramala in No- 
cera de Pagani. Nell’anno seguente Ur- 
bano VI da Ferentino a’a i agosto esor- 
tò i viteibesi a mantenersi fedeli olla t. 
Sede, ed operare con costanza a suo favo- 
re; indi indirizzò loroollre lettere bene- 
vole e di lode, concedendogli con diplo- 
ma de'26 febbraio 1 38g di poter batte- 
re moneta del valore d’ un bolognino 
d’argento; e a’ 18 aprile permise loro 
di innnteuere a difesa del territorio 4° 
uomini a cavallo, colle rendite de* beni 
ecclesiastici alienati da’ribelli. Ma essen- 
do podestà Dinduzio de’ Benedetti pisa- 
no, affliggendo ancora i viterbesi la care- 
stia, per la narrata devastazione del ter- 
ritorio e per le scorrerie delle scismatiche 
squadre de’ bretoni, oltre le guerre che 
facevano i romani per ricuperare al Pa- 
pa le riliellale terre, replicatamele ri- 
corsero a Urbano VI per qualche soc- 
corso (il suo nipote Cardinal Francesco 
Frignano floricolti, morto prima di lui 
nel i383, fu legato del Patrimonio, se- 
condo Cardelle, senza dirne l'epoca). Im- 
potente Urbano V I di somministrare aiu- 
ti, per la guerra che doveva fare all’an- 
tipapa, alcuni sediziosi subornarono il po- 
polo minuto veramente affamalo, e fat- 
ta ribellione, di nuovo Viterbo si sottras- 
se dall' ubbidienza pontifìcia, per darsi al 
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partito dell’ antipapa nello stesso l38g. 
la questo divenuto Papa a’ a novembre 
Bonifacio IX, i pubblici rappresentanti 
di Viterbo, veramente cattolici, gli pre- 
starono ubbidienza, esponendogli l'infe- 
licissimo stalo della città perla gran ca- 
restia. Risposeit Papa a’7 febbraio i3go, 
che quanto prima avrebbe mandata buo- 
na quantità di grano e copiosa somma 
di denari, come eseguì. Avendo il comu- 
ne, con ringrazia men limoliti calo al Papa 
le sollevazioni di Monte Fiasconee To-. 
scanella per la venuta dell’ anticardina- 
le Pileo de Peata arcivescovo di Raven- 
na, inviato con un esercito dall’antipapa 
per pseudo-legato o governatore della 
provincia, Bonifacio IX esortò i viterbe- 
si a mantenersi fedeli, e che a vrebbe man- 
dato un rettore di loro soddisfazione, ed 
un capitano generale per essersi collega- 
ti co’romani guelfi. 1 faziosi non cessan- 
do di giovarsi delle luttuose circostanze, 
levatisi a rumore, gridarono : Evviva Ut 
pnce.e spedirono ambasciatori alloscisma- 
ticoPrata per avvertirlo delladedizione di 
Viterbo alla prima occasione, e questo fu 
la notte de’a3 ottobre i3go con aprirgli 
le porle, egli entrandoa lume di lorcie, on- 
de subito si ritirarono il vescovo e i prio- 
ri. Proclamalo l'antipapa, l'anticardinale 
fermò la sua residenza nel palazzo pres- 
so s. Sisto, assumendo il governo spiri- 
tuale e temporale della città, e mostran- 
dosi strano e crudele contro i cattolici. 
L’ antipapa, che risiedendo in Avignone 
vi avea stabilito una cattedra di pestilen- 
za, con lettera de' 12 novembre dichiarò 
a’viterbesi la sua contentezza per averlo 
riconosciuto, lodi il Prata, o per rimor- 
so o per ricuperare la dignità cardinali- 
zia, da cui l’avea depostoUrbano VI quan- 
dosi abbandonò allo scisma, segretamen- 
te trattò con Bonifacio IX di sottomet- 
tersi alla sua ubbidienza, e venne reinte- 
grato nella dignità. Quindi nella notte 
de'7 febbraio 1 3g 1 tentò di sottomette- 
re i viterbesi a Bonifacio IX, con far en- 
trare le sue milizie nella città, ed a suou 
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di trombe fece gridare: Piva il Papa 
di Roma. Ma armatiti i viterbesi io ve- 
ce gridarono: Piva Papa Clemente, e 
muoiano i forestieri. E venuti a conflitto, 
costrinsero i pontifica a precipitosa fuga. 
Vedendosi il cardinalescoperto, calò dal- 
le mura colla fune della campana di s. 
Sisto, e cosi salvò la vita, perdendo le 
ricche suppellettili. Angelo Casella, già 
fazioso, poi divenuto ben affetto al car- 
dinale, fu decapitato qual traditore, e ri- 
dotto il corpo in minuti pezzi, oltre l'uc- 
cisione d’alcuni famigli e aderenti del car- 
dinale. Mantenendosi dunque i viterbesi 
nella scismatica ubbidienza dell’ antipa- 
pa, chiamarono subito al gevernoealla 
difesa della citta Giovanni Sciarra di Vi- 
co nipote del trucidato Francesco, allora 
prefetto di Roma. Fece il suo ingresso in 
V iterbo per porta s. Lucia a* t o febbraio, 
con grande ooore e plauso di tutto il po- 
polo, e dopo aver visitato la cattedrale, 
si portò ad abitare nel palazzo di s. Si- 
sto. Principiò il suo goveroo o signoria 
con far demolire le case di diversi rag- 
guardevoli cittadini cattolici, ed il palaz- 
zo sontuoso di Silvestro e Fuzio Gatti 
a s. Stefano, quali persone divenute o- 
diose a’viterbesi pei essere fedeli al Pon- 
tefice Bonifacio IX, il quale poi in com- 
penso di detto e altri gravi danni sof- 
ferti douò loro Celleno. Questo proce- 
dere di Sciarra era finto, perchè segre- 
tamente se l'intendeva cou Bonifacio IX, 
siccome era eutrato a parte del maneg- 
gio del Piata, verificandosi aver questi 
in sostanza restituito Viterbo alla s. Sede, 
secoudo l'asserto d’Ughelli e Ciaccouio. 
Non ostante riferiscono gli storici che 
più tardi lo Sciarra eresi impegnalo 
coll’ antipapa Benedetto XIII, di conse- 
gnargli Civitavecchia^er 12,000 scudi, 
ma non si effettuò. A ’27 maggio! 3gi il 
cardinale inviò alcune squadre di ronza- 
ui sino a porla a s. Lucia, ove segui un 
piccolo combattimento, colle quali poi si 
léce tregua di Ire auui a’ a5 luglio, inos- 
servata du’i umani per esser tornali culle 
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bombarda a* danni di Viterbo nel 1 3g3, 
non ostante che di bombarde fossero mu- 
niti i barbacani del convento di s. Fran- 
cesco. Ritornarono i romani anco nel 
maggio 1 3g4 co'snnesi capitanati da Sar- 
to e da Fiasco, per assediare Musignano 
tenuto da’ bretoni per 1' antipapa. In a- 
iulo de’ bretoni accorsero Viterbo, Cane- 
pina e Bagnala, non che il tedesco capi- 
tano Janni con tioo cavalli, il quale sci- 
smatico crasi impadronitodi Narni. Ben- 
ché con forze inferiori, pel valore di Jan- 
ni, vinsero il combaltimentogli scismatici, 
e Janni passò a danneggiare Monte Fia- 
scooe.Celleri e altri terrilorii ponti fidi. A- 
veva Bonifacio IX domandala Viterbo 
allo Sciarra inutilmente, e rinnovando la 
richiesta nel l3g5, per la negativa, spedì 
grosso esercito ad occuparla, comandato 
dai proprio fratello Giovanni Tornaceli! 
generale di s. Chiesa, il quale si ac- 
campò al ponte Cofliano. Simulando lo 
Sciarra impotenza a resistere, mediante 
patti restituì Viterbo già da lui gravalo 
di estorsioni, le quali cui perdono furono 
condonate da Bonifacio IX; egual perdo- 
no concedendo a’ viterbesi, non senza poi 
ridurre a migliore stato e ben muuita la 
Rocca per tenerli soggetti, colla spesa di 
3ooo ducati d'oro, olirei moltissimi la- 
vori fatti da qtie’ viterbesi che vollero lu- 
crare l'indulgenza perciò concessa, e per 
la i.‘ volta il Papa impose alla città l'an- 
nua conlribuzioue di 1 000 ducali d'oro. 
Siccome era stalo preposto a governato- 
re di Viterbo messer Angelo del Munte, 
gravando questi i di Vico e severamente 
vietato a’ nobili di trovarsi insieme più 
di 3, questi irritati l’imprigionarono nel 
1 3g6, inviando ambasciatori al Papa per 
avere altro preside discreto, e furono e- 
sauditi, con inviar loronel i3g8 per let- 
tere Cristoforo Gaetani. Nel i4oo la pe- 
ste rapì a Viterbo 6GG3 abitanti, ed il 
Papa fece il fratello Giovanni Tomacelli 
capitan generale e rettore deila provin- 
cia. Viterbo ebbe a podestà nel 1 4o 1 Gio- 
vanni di Monte Fiascoue, nel 1 402 Pietro 
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Corrado Barloccelli lodino, e nel > 4 o 3 
Paolo di Castro celebre legista, mediante 
nomina de’ 3 o ottobre di detto rettore: fra 
le altre cose buone che Paolo operò, si fu 
lo riforma dello statuto ad ottimo sistema. 
Regnando Papa Innocenzo I II, il cru- 
dele suo nipote Migliorati fu cagione che 
nell’agosto i 4 o 5 insorgesse in Roma gra- 
ve tumulto, onde il Papa a porsi in sicuro 
ne fuggi, e con penoso viaggio giunse a’ 
l 5 io Viterbo, accolto con venerazione ed 
onore, e ne’ 7 mesi del suo soggiorno i 
viteibesi costantemente veglia loro arma ti 
di e notte allo sua difesa. Stando in Vi- 
terbo, il Papa inviò alla cattedrale di Sul- 
mona sua patria una mitra ornata di gem- 
me; ed a sottomettere i romani, e resi- 
stere all'ombitioso Ladislao re di Sicilia 
di qua dal Faro, che da loro era stato chia- 
mato in aiuto, formò un esercito nume- 
roso, affidandolo a'tre prodi capitani Pao- 
lo Orsini, Mostarda e Ceccolino, i quali 
ne’ prati di Nerone venuti alle mani con 
Giovanni Colonna conte di Troia e con 
Gentile di Monterano conte di Carrara, 
eccellenti capitani regi e assediami Castel 
s. Angelo, li ruppero e obbligarono a de- 
sistere dall'Impresa, cessandocosì i fazio- 
si di tumultuare. Il Papa io Viterbo ce- 
lebrò nella cattedrale le principali feste, 
(ìncliè i pentiti romani nel 1 4o6 con am- 
bascerie invocalo perdono, e supplicatolo 
caldamente a tornar fra loro, Innocenzo 
VII li consolò a’i 3 marzo, ricevuto con 
lietissimi applausi ed ossequio. Il succes- 
sore Gregorio XII bramando l’estinzio- 
ne della scisma sostenuto da benedetto 
XIII, si mise in viaggio per Lucca nel 
1407 con tutta la corte. Giunto in Viterbo 
n’g agosto, indi a’ 18 nominò il nipote 
Marco Corralo veneziano a rettore del 
Patrimonio e della città; nel di seguente 
concedendo a’ viterbesi, che nelle loro pri- 
me istanze civili e criminali non potessero 
esser con venuti in altra curÌ8,che in quel- 
la di Vi lerlio. Di piò il Papa s’istrui del 
governo spirituale e temporale della cit- 
tà, rimediando 0 que’ disordini chea lui 
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parve ne avessero piò bisogno, con alcune 
disposizioni là cui esecuzione affidò al ve- 
scovo Ranieri, e quindi partì per Siena 
con io cardinali e vi giunse a’ 4 settem- 
bre, nominando poi legalo del Patrimo- 
nio il Cardinal Pietro Filargo. Frattanto 
a dispetto del legittimo Gregorio XII e 
del falso Benedetto XIII, si adunò il fa- 
moso Sinodo di Pisa (F.), ove deposti 
ambedue, a’a6 giugno i 4°9 fu in loro 
veceeletto il Cardinal Filargo, che assunse 
il catecù' Alessandro I ‘j e così invece di 
estinguersi lo scisma rincrudelì, restando 
lacerata la Chiesa da 3 Ubbidiente, non sa- 
pendoormaii fedelichi venerare per vero 
Papa. Alessandro V curò di assoggettarsi 
anche la provincia del Patrimonio, ed i 
luoghi che tenevano per Gregorio XII e 
Benedetto XIII, ed a ’5 ottobre con bolla 
data iu Pisa ordinò a’ viterbesi, che fa- 
cessero esatta ricerca per rinvenire tutte 
lerobeche dal rettore Corraro erano state 
tolte al Cardinal Brancacci, deposto da 
Gregorio XII quandochiamaloloda Ro- 
ma a Siena, lo vide risoluto recarsi al si- 
nodo pisano. Avendo Ladislao invasa Ro- 
ma e altri luoghi, Alessandro V lo depose 
dal regno, e con un esercito di collegati 
inviò Andrea Braccio Fortebraccio signo- 
re di Montone per combatterlo. Giunto 
quel prode capitano in Viterbo a lasciar- 
vi i superflui bagagli, fece ricerca dell’oste 
che altra volta aveagli fatta azione gene- 
rosa, e sentendolo prigione per debili, pa- 
gali i creditori, lo liberò e volle seco, trat- 
tandolo sempre cortesemente. Morto nel 
i 4 io Alessandro V, gli successe Giovan- 
ni XXIII. Nel seguente 1 4 1 'f° podestà 
Tommaso Catalani, e nell 4' 3 Giovanni 
XXIII nominò legato e vicario pontificio 
del Patrimonio il Cardinal Oddu Colon- 
na (poi Martino V^di cui fu suddelegalo 
Francesco Lanciotto abbate di Farfa e di 
s. Martino. Meotre Giovanni XXIII era 
in Roma in detto anoo, il versipelle e in- 
grato Ladislao vi entrò coll’ esercito I' 8 
giugno (o nel maggio secondo Fel lone), 
e lo costrinse fuggire a Viterbo di notte 
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colla corte. Non volle pubblico ricevimen- 
to dal vescovo Ranieri, confermò nella 
tua ubbidienza il popolo, e prevedendo 
l'invasione di Ladislao, gl'msmuò di ac- 
comodarsi alla necessità de’tempi. Laon- 
de non credendosi sicuro in Viteibo, pas- 
sò a Siena a’ii giugno. Ladislao saccheg- 
giata Roma, e fatto empiamente pascere 
i suoi covalli sopra gli altari, ne deputò 
viceré il viterbese Pietro Paolo Braca ce- 
lebre capitano, conte di Belcastro, mar- 
chese di Cotrone e duca di Calabria. In- 
di venuto il re coll’esercito in Viterbo, 
gli abitanti spaventati e pel detto consi- 
glio, annuente Giovanui Gatti capitan 
generale della città e provincia, lo rice- 
verono e a lui si soggettarono, riconoscen- 
do per governatore regio Giacomo Gar- 
gano napoletano. S’impadronì poi d'Or- 
vieto, Orte, Gallese, Acquapendente, s. 
Lorenzo in Val di Lago e altre terre. Fu 
allora che il Cardinal Colonna partì dal- 
la provincia suddelegando alla legazione 
l’abbate di Farfa e s. Martino Farncesco 
Lanciotto, il quale riuscì mal veduto da’ 
viterbesi e in discordia col vescovo Ra- 
nieri. Non andò guari che Paolo Orsini 
capitauo pontifìcio marciò in ricupero di 
Viterbo, da dove uscì a combatterlo Ma- 
lacarne capitano regio, ma ne restò scon- 
fìtto. Quindi nella notte di s. Tommaso 
apostolo, l'abbate Lanciotto volle penetra- 
re in Viterbo con soldatesche, senza re- 
sistenza. Incauto e non aiutato da’viler- 
besi, si fece sorprendere da’ regi, i quali 
fugate le truppe imprigionarono Lan- 
ciotto e poi uccisero, impiccando 18 de' 
tuoi soldati. Nel seguente i4 <4 Paolo Or- 
sini a vendicare Lanciotto e riacquistare 
Vitei bo, venne ad accamparsi nel subur- 
bio, ina fu costretto fuggire da’regi e da’ 
Gatteschi, con perdita del bagaglio. At- 
tossicato nelle parti virili, al modo rife- 
rito dal Bussi (tacendolo per verecon- 
dia), moti Ladislao il 6 o t ’8 agosto in 
Gallicano recandosi a Napoli, per lo che 
non fu diffìcile a’ viterbesi di subito re- 
stituirsi alla signoria di Giovanui XX11I, 
voi*, cu. 


V 1 T 33 7 

ed al quale nel 1 4 * domandarono per- 
dono degli eccessi a cui gli uvea indotti il 
re. L’ ottennero con diploma del Cardi- 
nal Giacomo Isolani legato della provin- 
cia, nel quale auno (rovo podestà di Vi- 
terbo Battista bolognese. Continuando lo 
scisma, per vivere a un tempo il legittimo 
Gregorio XII, Giovanni XXIII e l’anti- 
papa Benedetto XUI, il a.° ad istanza di 
Sigismondo imperatore convocò il conci- 
lio di Costanza, di cui riparlai a Svizze- 
ra, amie estinguerlo. Il virtuosoGregorio 
XII eroicamente rinunziòal pontificato, 
Giovanui XXIII vi fu depasto, e Bene- 
detto XI 11 scomauicato. I padri del con- 
cilio a’4 luglio i4>5, giorno della depo- 
sizioDedi Giovanni XXIII, ne diedero no- 
tizia a Viterbo, con quella dell’anteriore 
rinunzia di Gregorio XII, sperando in 
breve ridurre l’ antipapa, vana lusinga 
ch’ebbe termine a'a6 di dello mese col- 
l’anatema c deposizione. Rispose il co- 
mune al concilio pregandolo a permet- 
tergli tenere al soldo della Chiesa il ce- 
lebre Angelo di Lavello detto Tartaglia 
conte di Toscanellaj ma ebbe in rispo- 
sta il i.® aprile i4>6, che si sarebbe ri- 
flettuto per contentarlo, facendo trave- 
dere doversi cautela io tale scelta. Final- 
mente l’ii novembre i 4'7 ebbe fine il 
luttuoso scisma, coll'elezione di Martino 
V, il quale uet gim no stesso ne die* par- 
tecipazione a Viterbo, cou termini bene- 
voli, dicendo essersi affrettato all* otto 
senz’atleodere la coronazione, e perciò 
non avervi potuto mettere il sigillo pon- 
tificio col suo nome. Era allora podestà 
Matteo de Corvi romano. 

Dopoché Federico II divise l’Italia nel- 
le fazioni guelfa e ghibellina, le cui ori- 
gini però suno piò antiche, a Viterbo ne 
derivarono i narrati danni e le deplo- 
rate discordie civili. E sebbene in proces- 
so di tempo le fazioni in Viterbo presero 
i nomi di Gattesca o BreUooa, Magan- 
zese,Coloiinese, Orsina, Braccesca e Sfor- 
zesca, io sostanza partivano dalla stessa 
radice delle due famigerate e sanguinose 
» 
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fazioni, le quali io ditersi modi rovina- 
rouo la città, come fatalmente per tutta 
l'Ilalia.Le fazioni recentiSforzetca e Brac- 
cesca ebbero principio, da quanto An- 
drea Braccio Fort «-braccio fece in pregiu- 
dizio di Sforza il Grande, mentr’era pri- 
gione in Benetento, nel concedere al Tur- 
taglia suo capitano i castelli che posse- 
dera in Toscana, tra le rie Cassia e Au- 
relia. E noto poi, che lo Sforza militò tal- 
volta al soldo della Chiesa , e tate altra 
per proprio interèsse. Ciò premesso, nel 
1419 trovandosi lo Sforza colle suesipta- 
die presso la selva de’ss. Gio. e Vittore, 
secondo alcuni mandalo da Giovanna II 
regina di Napoli, a istanza di Martino V, 
a combattere Braccio che tiranneggiava 
lo Stalo della Chiesa, teppe che Braccio 
e Tartaglia iti lo arrebbero affrontato. 
Perciò domandò aiuto alla ticina Viter- 
bo, e n’ebbe ^ 5 o fanti, ma noi trovan- 
dolo, per essersi lecato nell’insorto Mon- 
te Fiascotie, i viterbesi furono incontrali 
da Braccio a Moiano, e furiosamente at- 
taccati rimasero prigioni. Saputosi dallo 
Sforza riofortuuiocorsealladifesa di Vi- 
terbo, ma aggredito rimase interamen- 
te disfatto, e con pena fuggì a Viterbo; 
inseguito a porta s. Lucia, consoli 1 6 no- 
mini a cavallo valorosamente respinse i 
nemici. Avvicinatisi a Viterbo Braccio e 
Tartaglia, intimarono la resa, altrimenti 
avrebbero impiccato i prigionieri. 
Mentre i viterbesi si denegavano per re- 
stare fedeli a s. Chiesa, sopraggiunse con 
molta gente il conte Francesco figlio di 
Sfoiza, e questo bastò a fate ritirare 
Braccio a Perugia, che dominata, e Tar- 
taglia a Toscanella: pai te de’ prigionie- 
ri evase, gli altri si riscattarono. Colle 
scorrerie, lo Sforza portò a Viterbo mol- 
te vettovaglie, di cui penuria va, e poi li- 
berò 4 o ulliziali viterbesi, che Braccio 
teneva custoditi nell’isola Mariana e fatti 
prigioni nella roltudala allo Sforza. Que- 
sti essendosi dovuto trasferire a Roma , 
tosto Braccio e Tartaglia marciarono al- 
l’assedio di Vilerbo, il che saputosi da 
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Martino V in Firenze, ivi a' 1 3 agosto 
•comunicò Braccio; ed in egtinl tempo 
tornò Sforza a difendere Viterbo, e allo- 
ra i due capitani nemici si ritirarono di 
nuovo a Perugia e Toscanella, onde |>o- 
tè ricuperar Monte Fiascone. Nel i 4 *o 
si recarono a Firenze ad ossequiare il Pa- 
pa, Sforza e Giovanni Gatti, i quali sa- 
gacemente furono invitati a indurre Tar- 
taglia, a qualsiasi soldo, a militare sotto 
le bandiere pontifìcie, per reprimerne la 
baldanza di continuamente appropriarsi 
le terre della s. Sede. Partito da Firen- 
ze, Martino V circa la fine d’agosto dello 
•lesso i 4 ao con pompa enti ò in Viterbo, 
ed assiso in trono nella cattedrale, ricevè 
da’ pubblici rappresentanti e da tutto il 
clero il giuramento di fedeltà. Perdonò ad 
una numerosa quantità di funi-usciti, fra’ 
quali non pochi ribelli a s. Chiesa, trao- 
nei 8 , a mediazione di Giovanni Gatti, 
alcuni de’ «piali mancavano dalla patria 
da a 5 anni per bandode’tiranni di Vico. 
Indi consolò la sua patria Rama a’ a 8 
settembre, con farvi il deuderatissimosuo 
ingresso. Quanto ai Tartaglia , mentre 
era al soldo pontifìcio, lo Sfoi za nel 1 42 t 

0 1422, d'ordine del Papa, lo fece deca- 
pitare in Aversa o Avella. Subito i viter- 
besi, condotti da Pier Bertoldo Farnese 
e da’piiori, si recarono ad assediare To- 
scanditi, di lui contea, la quale senz’ o- 
slncoiu ritornò nil'ubhidienza della Chie- 
sa, imitata dn Corneto, Castro, Montal- 
to, Canino, Marta, Sipicciano, Castel A- 
raldo e altri molti luoghi, di cui l'ambi- 
zioso e prepotente Tartaglia crasi insi- 
gnorito ; e così anche lo Sforza ricupeiò 

1 suoi feudi, cessando le guerre nella pro- 
vincia, quando Sforza perì annegato nel 
fiume di Pescara nel 1422 (dice Bussi, 
ma veramente a ’4 gennaio 1424, guer- 
reggiando pei Giovanna Incontro Temo- 
lo Braccio), non tardando l'altiero Brac- 
cio a seguirlo nella tomba. In tale anno 
Martino V fece rettore della provincia 
Enrico Scarampo d’ Asti vescovo di Fel- 
tre, già segretario dell’ imperatore Sigi- 
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«mondo, morto in coucetto di matita, e 
in quella cattedrale ti conserva il corpo 
incorrotto. Furono podestà, nel i4*3 Lo- 
renzo Prisciani di Tolentino, uel i4?4 
Mattia Palosio romano, e poi Giovanni 
de Caroli, nel i4>5 Matteo de Biliis da 
Gubbio, nel 1426 Antonio Pucciaron- 
te di Magliano. Segnalato fu per Viter- 
bo il i4?6 per la predicazione efficacis- 
sima di s. Bernardino da Siena, e per la 
propagazione dell'adorabile segno del ss. 
Nome di Gesù : egli ottenne da’viterbe- 
si la distruzione pubblica col fuoco, de’ 
tavolieri da giuoco, de’libri superstiziosi 
e delle vanità femminili. Avendo decla- 
mato contro gli ebrei, grande avversio- 
ne di essi ne concepì il popolo. Leuccio, 
uno de’piìt ragguardevoli di essi, temen- 
do sinistre conseguenze a'cominciati in- 
sulti alla sua setta, trovò modo di gua- 
dagnarle la protezione d' alcuni de* pri- 
mari nobili, che produsse disunione nel 
popolo e due fazioni : la contraria agli e- 
brei, dall’abito nerod'uu religioso vene- 
ratore di s. Bernardino, fu detta de’Cor- 
vi, e l’altra favorevole agli ebrei, fu detta 
de’Maganzesi : si fecero capi, de’Corvi la 
famiglia Gattesca, e de’Maganzesi quella 
de'Tignosi,così denominata perchè oriun- 
da di Magonza nellaGermauia, e fu a que- 
sl’ultima pretesto per riaccender l’antico 
odio contro i Gatteschi. Se il Covelluzzo 
attribuì alle prediche di s. Bernardino 
la contrarietà agli ebrei , l’altro croni- 
sta Della Tuccia ne assegna la causa a 
quelle fatte nel s 4 3 9 d a fr- Guglielmo 
da V enosa, per aver insinuato dover por- 
tare gli Ebrei (F.) sul petto un segno 
per essere conosciuti ; ed avendo essi ri- 
corso contro le violenze del popolo ad 
Antonio da Celano, che dal i4?8era po- 
destà, volendo egli impedirle, fu cacciato 
dalla città. Mei principio di tali turbolen- 
ze, Giovanni Gatti sembrò favorevole a- 
gli ebrei e perciò contrario al popolo, for- 
se perchè qual governatore dettarmi si- 
gnoreggiando lacillà.gli premeva sedare 
i nascenti tumulti, oe’quali soleva corre- 
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re per la città in nome della Chiesa, e in* 
tanto assumeva il potere; condotta equi- 
voca, che lo faceva cedere se prevaleva- 
no altri ambiziosi. Fatto è che allora la 
fazione Gattesca si fece capo di quella 
de' Corvi, e la Tignosi de’Maganzesi, le 
quali venute a conflitto a’5 luglio 1 4 3 9> 
con morti e feriti, prevalse la Gattesca, 
mai) soccombente Marc’Angelocapopar- 
te, istigato da’ Tignosi, da fuggitivo nel 
marzo >43o di notte tempo entrò nelle 
città per uccidere co’suoi partigiani Gio- 
vanni Gatti. Penetratosi da questo l'an- 
dò ad affrontare, e nella zuffa prevalse, 
morendovi Marc’Angelo, oltre altri, raf- 
fermandosi Giovanni nella tirannia della 
patria ; allora essendo podestà Leone As- 
salti d’Oflida, e nello stesso anno gli suc- 
cesse Giacomo deMellisda Recanati. Mei 
i43 1 trovo Bartolomeo d’ Altopasso or- 
vietano rettore della provincia , e Gio. 
Antonio Appoloni luogoteneote : pode- 
stà Sebastiano Amici aquilano. Non sa- 
prei precisare, se questi o il de Mellis fu 
tagliato a pezzi dallegenti di Giovanni nel 
tumulto della sede vacante per morte di 
Martino V, avvenuta a’io febbraio 1 43 1 • 
Gli successe a’3 marzo Eugenio IF, il 
quale mandò a Viterbo il detto rettore Al- 
topasso, con istruzioni di togliere a Gio- 
vanni il dominio della città, ma non sep- 
pe eseguirle e dovette fuggire. Intanto le 
due fazioni si resero formidabili per pa- 
rentelecontratte colle poteuti romane fa- 
miglie Colonna e Orsini, la 1 .* delle quali 
favoriva la fazione de’Corvi o Gattesca, 
e la 1 .’ la Maganzese. Giacomo de Vico 
piefettodi Roma e dominatore di Vetrai- 
la, qual ghibellino, dichiaratosi nemico 
del Papa , non cessando di danneggiare 
le sue terre, nel 1 43s s' impossessò del- 
l’ insorta Civita Vecchia. In quest’ anno 
furono successi vomente podestà, Giovan- 
ni Giordani pesarese, e Alessandro Goz- 
zadìtti bolognese. Pretendendo il Senato 
( f '.) e popolo romano, che il pubblico di 
Viterbo in occasione de’ famosi giuochi 
d' Agone e di Testaccio, come le comuni 
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di Sidri, Toscanella, Cometa e altre, do 
fette mandare io Roma alcuni giovani 
a far mostra di lor persone, il medesimo 
pubblico neh 43a ferisse al Cardinal ca- 
merlengo, pregandolo di far valere I’ e- 
seozione accordata con breve da Marti- 
no V ; e il cardinale in nome del Pupa 
rispose non essere ufTatlo tenuto. Anzi Eu- 
genio IV con bolla de’5 ottobre concesse 
a’ viterbesi la facoltà di spendere nella 
riattazione de’ pubblici edilìzi determi- 
nata somma. Che le loro cause in secon- 
da istanza si giudicassero dal rettore. 
Che agli uflìci pubblici non si ammettes- 
se estranei o forensi. Che non fossero te- 
nuti a pagar nulla alla curia di Campi- 
doglio. E con elogi ne confermò gli sta- 
tuti. Nello stesso 1 43a Ugone degli tigo- 
ni tesoriere del Patrimonio, commise al 
magistrato di Viterbo e di Caoepioa di 
poter abbattere da’fondamenti la rocca e 
il castello di Vallerano, per essersi i «al- 
lei aneti ribellati alla Chiesa, laonde que- 
sto castigo servisse ad altri d’ esempio. 
Neli433, e non neli43z come vuole il 
Bussi , sebbene poi nella cronologia de’ 
vescovi scriva >433, recandosi a Roma 
l'imperatore Sigismondo, accompagnato 
come re d'Ungheria dai5oo signori un- 
garì e di altri paesi, l’8 maggio fu da’ vi- 
terbesi incontralo con solenne cavalcata, 
insieme al vescovo, ed accolto sotto bal- 
dacchino. Smontò al convento di s. Fran- 
cesco, ove ci trattenne 8 giorni, notando 
i cronisti che pel 1 .° egli recò gli schioppi 
o archibugi io questa città, de’ quali la 
maggior parP di sue genti erano arma- 
le, benché già in Viterbo fossero in uso 
le bombarde , come già rilevai. Partito 
l’ imperatore, fu coronalo io Roma dal 
Papa a’3i maggio, lnquest'anno furono, 
rettore della provincia Astorgio Agnensi 
arcivescovo di Beuevenloe poi cardinale, 
podestà Luigi Scorpione da Civita di Peo- 
ne, cui successeroGiovaonidi Gualdo poi 
cardinale (non si conosce tal preteso car- 
dinale, forse le parole poi cardinale, il 
Butti voleva metterle all’ Agnensi, onde 
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io supplii, e in vece erroneamente l'appli- 
cò a Giovanni) e Giovanni de Palmizza- 
ri da Porli. A suo luogo narrai la rivo- 
luzione di Roma, e la fuga d'Eugenio IV 
a Firenze, gran Papa che meritò il no- 
me di Giobbe secondo, per quanto do- 
vette sostenere con animo invitto. Secon- 
do il Bussi si recò a Viterbo a’ 17 settem- 
bre i433. Nel declinar del medesimo 
i433, il conte Francesco Sfoi-za, spargen- 
do esser mandato con un esercito dal con- 
cilio di Basilea, che mostiandosi avver- 
so a Eugenio IV finì col divenire Conci- 
liabolo scismatico, entrò nella provincia 
del Patrimonio e ne occupò gran parte, 
come avea fatto collo stesso pretesto del- 
la Marca e del ducato di Spoleto. Avvi- 
cinatosi a Viterbo tentò altrettanto, on- 
de nell'errore gli abitanti erano disposti 
sottomettersi; ma presto illumìnolli il Pa- 
pa con lettera de’i4 gennaio i434, con 
chiarire la malizia dello Sforza, ed esor- 
tandoli a mantenersi fedeli, a tale effet- 
to l’imperatore avendo promesso aiuti ; 
ed intanto il Papa mandò a Viterbo Ra- 
nuccio Farnese con buon numero di mi- 
lizie. Era in quell’anno podestà France- 
sco Salimbenisanese.Tuttavia nelle guer- 
re successive, la città oltre altri gravi dan- 
ni, io 3 anni perde piò di 5o,ooo peco- 
re ei5oo capì di bestiame vaccino. Vo- 
lendo Eugenio IV debellare per sempre 
la faziosa famiglia di Vico, e liberar Vi- 
terbo dalle frequenti sue tiranoie, nello 
stesso i434 inviò nella provincia il valo- 
roso e celebre cornetano patriarca Fitei- 
leschi legato e capitano generale. Il pre- 
lato venne a battaglia con Giacomo de 
Vico, lo vinse e fece prigioniero configli, 
togliendogli tutte le città e terre di cui 
crasi reso signore nella provincia, e man- 
datili nella rocca di Soriaoo, a’29 settem- 
bre 1 435 li fece morire, o in Vetralla : 
su di che è a vedersi quel paragrafo, men- 
tre altri pretendono che ciò seguisse uel- 
la rocca di Viterbo. Di piò il prelato ne 
confiscò i beni, da’fondamenti fece rovi- 
nure il castello di Vico , e demolire la 
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maggior parte delpalazzo di Viterbo nel- 
la piana del Mercato vecchio previo la 
chiesa di s. Silvestro. La sua eredità fu 
divisa tra' Gatti ed i conti di Ronciglio- 
ne. In pari tempo fu demolita gran par- 
te della Rocca di Viterbo, e in vece for- 
tificate le mura, certo coll'assenso o vo- 
lere del Vitelleschi, che dimorava in Vi- 
terbo, e nel t435 fu tacciato d’ avidità 
per le gravezze da lui imposte. In quel- 
l’anno trovansi, rettore della provincia 
Giacomo abbate di Subiaco, e podestà 
Lorenzo de Terrentii pesarese, cui suc- 
cessero, nel i436 Giacomo Olfreducci di 
Spoleto, nel 1437 Nicolò Astocinodi Ne- 
pi avvocato concistoriale e Anseimo Se- 
nesi d’Asisi, e nel i438 Carlo Lamberti- 
ni bolognese. A tale anno , narra Bussi, 
fra quelli che il Cardinal Vitelleschi te- 
neva in apprensione e soggezione, eravi 
Giovanni Gatti, il quale fu ben guardin- 
go dal provocarne la potenza, ed a’ i3 
novembre mori, con sommo rammarico 
de’ concittadini che avea signoreggiato. 
Bellissimo della persona, coraggioso, sa- 
vio e prudente, fu con tutti sempre pia- 
cevole e rispettosissimo cogli ecclesiastici. 
Fu onorato dal pubblico con magnifici 
funerali, il suo cadavere fu esposto sur 
alto letto nel mezzo della piazza del Co- 
mune, circondato da 8a torciedi cera Ba- 
cete, contribuite dall’università artistiche 
della città. Benché morto, giusta il cere- 
moniale di que'lempi, fu decorato dei ti- 
tolo di cavaliere, e donato da’ coaserva- 
tori del pubblico stendardo, posto a la- 
to del tuo letto. Con processione di quasi 
3ooo persone, compresi molti a cavallo 
vestiti di lunga graniglia e trascinando 
ciascuno una bandiera per terra, fu por- 
tata a t. Maria di Gradi, ove fu tumula- 
to dopo i suffragi e I’ orazione funebre 
del viterbese p. m. Pierantonio domeni- 
cano. Podestà di Viterbo era nel i43g 
Cristoforo Crispi da Corneto. Nel t44° 
mentre era rettore della provincia Bar- 
tolomeo Vitelleschi vescovo di sua patria 
Corneto, nipote dal Cardinal legalo Vi- 
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telleschi, nel marzo o aprile di morte 
violenta hai di vivere quel benemerito 
della s. Sede, terrore e flagello de’tiran- 
ni, che celebrai e deplorai nella biografi 1. 
Noterò che nei geueralato di s. Chiesa gii 
successe Everso 11 Orsiui conte dell’An- 
guiliara. Si può vedere il paragrafo de- 
traila. Della mortedel Vitelleschi, giunta- 
ne la notìzia a Viterbo, Princivalle Gatti 
figlio del defunto Giovanni, alla testa de’ 
tuoi partitaati, colle arti paterne, corse 
tosto per la città, apparentemente per par- 
te della Chiesa eia effetto per sé, a senza 
resistenza se ne rese signore, essendo po- 
destà Farnesio Alternisi d’Amelia, cui suc- 
cesse Giacomo Baldo romano. Benché le 
arti di Princivalle fossero conosciute pu- 
re da Eugenio IV, o perchè non succe- 
dessero in Viterbo maggiori disordini, ov- 
vero perchè la tirannia del padre non 
era stata molto gravosa a’ viterbesi , il 
Papa dissimulò l’usurpato dominio, an- 
che per dimostrare a lui dipendenza iu 
tutto. Neli44 ( ^ eletto rettore del Pa- 
trimonio Amico della Rocca poi cardi- 
nale; podestà di Viterbo, Lorenzodi Al- 
do romano, e gli successero F rancesco Lu- 
nedi (0 Lunerti) di Ripatransone, e Al- 
fonso Gonzaga di Cavarezza però col tito- 
lo di commissario. Nel 1 44 z esseudo ret- 
tore del PatrimonioGiovanui di Rieti, il 
Papa incaricò Ranuccio Farnese e Pria- 
civalle, colmarmi se bisognasse, di man- 
darlo prigione a Soriano ; sostituendogli 
nel i443Pietro Ramponi bolognese, che 
morto io Viterbo e sepolto ins. France- 
sco, venne surrogatoli j Scipione Maneati 
ferrarese vescovo di Modeaa, morto eoa 
lode in Monte Fiascone uel 1 444> 9 suo 
tempo esseado podestà di Viterbo Pietro 
Godio di Faenza, nel qual anoo pure gli 
successe Andrea di Tivoli. Obbligata To- 
tcanella dal conte Sforza di sottrarsi dal- 
l’ubbidienza del Papa, quello vi mandò 
a tutelarla Autonio Colellu detto Ciac- 
pedone suo capitano, il quale l’8 marzo 
■ 443 venne a predare il territorio di Vi- 
terbo, e gli furono spedite coutro le trup- 
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pe viterbesi. Pel loro poco buon ordine 
furono rotte, con 4» restati prigioni, io 
de’quali di Federico conte d'Urbiuo al- 
lora in Viteibo. Andò a Toscanella a ri- 
icattarli il cronista Covelluzzo ; ma di- 
dipoi a* 3 o agosto il nominato rettore 
Ramponi ai recò ad assediare Toscane! • 
la che perseverava nella ribellione, e do 
po avere il popolo bravamente resistito 
18 giorni, a'Ia fine 1’ 8 settembre venne 
a patti col rettore , si restituì all’ ubbi- 
dienza della Chiesa, stipulandosi le capi- 
tolazioni a ’3 del seguente mese. A tale e- 
sempio, fecero il simile Acquapendente 
e la terra di s. Lorenzo, parimenti state 
occupate dallo Sforza. Crede il Bussi, che 
a tali determinazioni desse non medio- 
cre impulso Tessersi pubblicato che fra 
pochi giorni Eugenio IV da Siena si sa- 
rebbe trasferito inVilerbo,ovedi fattoes- 
tendo venuto a* 1 7 dello stesso settembre, 
accompagnato da 5 cardinali, con molta 
pompa fu incontrato dal vescovoCaranzo- 
ni coi clero, dal rettoreRomponi,dal magi- 
atratoeda’priori,non cheda’più ragguar- 
devoli viterbesi. Il Papa visitata la catte- 
drale, passò ad alloggiare nel palazzo ve- 
scovile, in cui da molti principi romani fu 
ossequiato. Indi Eugenio IV nello stesso 
duomo pontificò solennemente a'a 1 festa 
di a. Matteo, coll'assistenza di 33 cardina- 
li. Sedò molte discordie, che vertevano fra 
il clero e il vescovo, riformò e compose 
lo stato della città e ne confermò i pri- 
vilegi. Partì da Viterbo 8*36 per Roma, 
ove entrò il 38 settembre 1 443 , secondo 
Platina. Osserva il Bussi, else il narrato 
sulla venuta d'Eugenio IV, è asserzione 
del Coretini, ma veramente egli entrò in 
Viterbo a’s 3 settembre e ne parli il 36. 
Mei i 445 fu rettore d lucchese Neri ve- 
scovo di Siena, il quale ai crede morisse 
in Viterbo e fosse sepolto nella chiesa del 
Paradiso; e podestà Gozzouio de’ Gozzo- 
mi d'Osiino. Nel 1 447 furono, governato- 
re della proviucia Giacomo / corno ve- 
scovo di Siracusa, poi cardinale; podestà 
Matteo Grassi di s. Severino, cui succes- 
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se Giacomo Meceni romano. Essendo in 
aingoiar credito Tacque minerali del Vi- 
terbese, nel i 448 vennero a profittarne la 
madre e la sorella di Papa Nicolo V , fer- 
mandosi a Viteibo un mese intero, trat- 
tate con molla pompa e decoro. Nel se- 
guente 1 449 funsero T uffizio di podestà 
Nerio Franchi fiorentino, e poi Ridolfo 
Frignano di Modena. Neli 45 o fu retto- 
re della provincia Vianese degli Alber- 
gali di Bologna; «podestà di Viterbo Pi- 
ramo Nacci o Nanceschi d'Amelia, e po- 
scia Lodovico Torre milanese. Nell’esta- 
te di quell’ anno Nicolò V onorò la città 
e i bagni di Viterbo, e dopo averli usati, 
io riflesso dalla loro molla virtù e atti- 
vità, a proprie spese fece sopra di essi e- 
dificare uo sontuoso palazzo, che da lui 
prese il nome di Bagno del Papa. Nella 
tua dimora in Viterbo esegui diverse fun- 
zioni e ordinamenti, mostrandosi ben af- 
fetto alla città, e proponendosi abbellirla. 
Nel i 45 i furono podestà, prima Giaco- 
moGiordanida Recani spoletino, poi Cec- 
chino Nobili di Dannata ila Narni. A' 3 
marzo del seguente unno seguì il solen- 
ne incontro dell’imperatore Federico III, 
e poi quello dell' imperatrice Eleonora, 
che andava a prender la corona in Ro- 
ma, accompagnato dal re d’Ungheria e 
Boemia Ladislao, da gran numero di prin- 
cipi e signori tedeschi e da 3 ooo cavalli, 
alloggiato nel palazzo di messer Princi- 
valle Gatti alla fontana del Separi- Nel- 
T incontro eranvi due cardinali legati, il 
rettore, e tutto il clero colleu. Reliquie, 
inclusive al mento del s. Precursore, co’ 
priori ; e fu preso sotto baldacchino so- 
stenuto dai 3 cittadini, alternativamente 
e di più porle o contrade. Dopo visitata 
la cattedrale, s’avviò a detto palazzo, e 
smontatoda cavallo alcuni del popolo vo- 
lendo impadronirsene, l'imperatore pre- 
sa un’asta del baldacchino con ambe le 
mani menò colpi alla rinfusa e li fugò. Il 
comune lo presentò di 100 some d’orzo, 
altrettante di fieno, 1 5 o di legna, dì 5 
botti di vino, di 7 some di graoo panie- 
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Mio e di gran quantità di perca. I priori 

10 visitarono con molli cittadini, facendo 
rispondere al bel sermone con ringrazia- 
menti e odei-te a’ loro bisogui. Creò di- 
tersi dottori, fra’quali il rettore Vianese, 

11 tuo uditore e il cancelliere, e creò pure 
due notali. Visitò il corpo di s. Rosa, s. 
Mario di Gradi, la cattedrale e altri edi- 
lizi, e le cose piùragguardevoli. A ’6 mar- 
zo parti per Roma ; ripassando coll’ im- 
peratrice per Vileibo a’ 1 6 aprile, accom- 
pagnato fino ad Acquapendente dal Car- 
dinal Catandrini fratello uterino di {Vi- 
colo V, e dal cardioal Carvajal. Trovan- 
dosi l'imperatore sul Monte Cimino, ora 
■noolagna di Viterbo, guardando il La • 
zio, ritolto al sanese Enea Silvio Picco- 
lomini , suo segretario e consigliere, gli 
disse : Su questi luoghi tu regnerai, e noi 
che ora vi comandiamo, un tempo sare- 
mo da voi comandati ! In fatti poi diven- 
ne Pio II. Nel i453 trovasi podestà Te- 
seo degli Atti di Todi. Nell 454 nuova- 
mente rettore Vianese, succeduto poi, per 
quanto dirò, da Gio. Nicolò Manzini da 
Parma, il cui podestà fu Battista Capo- 
diferro da Forti. Intanto le fazioni Gat- 
tesca e Maganzese perseverando accanì 
te ne’loro implacabili odii,cercavanosem- 
pre tutte l'occasioni possibili per stermi- 
narsi, onde Princivalle Gatti, capo della 
i.’, ti lasciò miseramente la vita. Veden- 
do i suoi nemici ebe continuando a signo- 
reggiare Viterbo, era non ostante assai 
amato e considerato da Nicolò V, la loro 
ira vieppiù si fomentata. I fratelli Nicolò 
e Monaldo Mooaldeschi di fazioue ma- 
ganzese e siguori di Monte Calvello, nu- 
trendo vendetta per l'uccisione del sud- 
detto loro zio Lanciotto abbate di Far- 
fa e di s. Martino, litenendo avervi coo- 
perato Giovanni Gatti, e malcontenti per- 
chè le genti di Princivalle ne inquietava- 
no il territorio con depredazioni, altret- 
tanto ordinarono farsi a'territorii di Cel- 
lcno e Rocca del Vecce de'Gattescbi, pro- 
ponendosi ancora di togliere la vita a 
l'riuci ralle. Dovendo il comuaedi Yiler- 
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bo spedire nel i454 due ambasciatori a 
Nicolò V, Princivalle volle essere uno e 
prese a compagno ser Lorenzo de'Castal- 
densi da Moolalto, partendo da Viterbo 
nell'aprile col rettore Vìenese. Era allora 
uno de’priori Nicolò Monaldescbi, e vo- 
lendo prefittare dell’occasione avvisò Pa- 
temone figlio o nipote del defunto Lan- 
ciotto e capitano della signoria di Firen- 
ze, onde lo vendicasse. Recatosi questi da 
Cortona, con alcuni fanti oel borgo di Vi- 
co, attese ilritornodi Princivalle, il qua- 
le giunse a ' 16 di detto mese, senza il ret- 
tore restato in Roma, e perciò tacciato di 
complicità dell'uccisione a cui soggiacque, 
uon ostante la coraggiosa difesa, oude Po- 
lentone ne restò ferito nel viso. Feriti pu- 
re rimasero nella lotta il fratello conto- 
brino Guglielmo Gatti, Galeotto fratel- 
lo bastardo, e il cognato metter Renalo. 
Palemone impadronitosi del bagaglio ri- 
tornò in Cortona, e il cadavere del tru- 
cidato Princivalle fu portato a 9 . Maria 
de’Gradi. Saputosi in Viterbo il tragico 
fatto, suonale ad arme le campane di s. 
Sisto e di s. Giacomo, armatosi il popo- 
lo, segui Antoniuccio Gatto, nitro fra- 
tello bastardo di Princivalle, scorrendo 
la città gridando : Piva la Chiesa e ca- 
ia Gattesca ; restando così in essa il do- 
minio di Viterbo.Nicolò V ne provò gra- 
ve rammarico e sdegno, ed ordinò seve- 
ra giustizia, inviaudoa Viterbo due com- 
missari ad hoc, con breve facoltativo esi- 
bito dal Bossi. I commissari promisero 
3oo ducali d'oro di camera, a favore di 
chiunque uccidesse Palemone, e di 100 a 
chi uccidessealcunode'cooperatori al mi- 
sfatto. Formarono quindi rigorosi pro- 
cessi contro l'omicida, ed i fratelli Moual- 
deschi autori principali di tanta atrocità, 
uou meno contro altri complici, massime 
Matteo signore di Magnano , Everso If 
Orsini conte d' Anguillaia , e il rettore 
Vianeso degli Albergati, rifugiatosi nella 
certosa di Firenze, a cui furono confiscati 
i beni (non saprei qui precisare s’ è quel 
medesimo Viauesio Albergati uel 1474 
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Vice- Camerlengo e governatore di Ro* 
ne). A Tommaso Vittorii altro complice, 
i Gatteschi bruciarono la casa: due fra- 
telli di Valmontone avendo contribuito 
al delitto furono in Viterbo tenagliati 
e poi trascinati per le pubbliche vie, io- 
di squartati e appesi i quarti. Il Cestai- 
densi correo, fu impiccato a' merli della 
rocca di Soriano ; eguale infame fine eb- 
be poi Monaldo, come dirò più avanti, il 
complesso degli.avveniroenti e della stre- 
pitosa giustizia, fece dilazionare le sontuo- 
se esequie di Princivalleali. <> di settem- 
bre, che presso a poco furono eguali alle 
paterne, assistendovi gli ambasciatori di 
Orvieto, Todi, Toscanella, Corneto, Ac- 
quapendente, Terni, Nepi, Civita Castel- 
lana, Monte Fiascone, Bagnorea, Bolse- 
na, Farnese, Soriano, Vitorchiaoo, Val* 
lerano, Carbognano, Vignanello e altri 
luoghi; per essere stato piacevole, rive- 
rente co’ministri di Dio, amato da tutti. 
Antoniuccio non assunse il dominio per 
sè, onde nell istesso anno l’ebbe il cugino 
del defunto, Guglielmo Gatti, fiero con- 
tro gli oppressori, sebbene di cattive qua- 
lità. Nicolò V, attesele circostanze dello 
stato pontificio, dilaniato da funesti par- 
titi, stimòbene mantenere in signoria ca- 
sa Gatti. Egli mandò a combattere Ever- 
so 11, che tiranneggiava la provincia, ma 
lesue genti furono rotte. Si trae da’ Co- 
mentori di Monaldeschi delta Cervara, 
avere Nicotò V nel suo pontificato cer- 
cato ogni modo di liberare il Patrimonio 
e lo stato d’Orvieto da’liranoi, e raffre- 
nato molti baroni. Tolse Marta a Ranuc- 
cio Farnese, Bolsena a'signori della Cer- 
vara per essere finita la linea investita ; 
ed i bagnoresi istigati da altri, rovinaro- 
no il castello di Cerbara,con grave risen- 
timento del Papa. Nel 1 455 col rettore 
Stefano Riardini da Forli (o Nardini?), 
successivamente esercitarono la podeste- 
ria viterbese, Nicolò Marocclli genovese, 
e Jacobello Bajulo romano. Morto Nico- 
lò V, gli successe Calino III , il quale 
verso la fine di maggio avendo fatto an- 
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dare in Roma Guglielmo Gatti, lo rice- 
vi con affettuose dimostrazioni, lo creò 
conte palatino, gli donò Rispampani col 
territorio (cbe poi fece cedere all’ospeda- 
le di s. Spirito in Sassiadi Roma, in com- 
penso del deoaro dato per la crociata, di 
cui vado a far cenno), e confermò nella 
signoria di Celleno e di Rocca del Vecce. 
Guglielmo per gratitudine olfri al Papa 
circa 1000 ducati d’oro per la crociata 
contro i turchi, bandita in Viterbo da fr. 
Angelo da Bolsena minorità. Per la con- 
ferma di Celleno, Guglielmo voleva ob- 
bligare a cedergliela madonaa Filalderia 
vedova di Priori valle, e ricusando di ciò 
fare a insinuazione di Troilo, Antoni uc- 
cio e Galeotto fratelli bastardi del defun- 
to e tutori del suo figlio Giovanni giuoio- 
re, per la grave discordia insorta con Gu- 
glielmo, questi si gittò nella nemica fa- 
zione Maganzete. Intanto con astuzia O- 
nofrio degli Spiriti magistrato favorevo- 
le di Filalderia, avendo promosso la di- 
sposizione d’obbligare i cittadini assenti 
da Viterbo, di pagare come tutti gli altri 
i soliti fastidii, onde concitare il popolo 
contro tali cittadini parziali diGuglielmo, 
questi si die' a difenderli e ricorse al ret- 
tore del Patrimonio Riardioi. Diviso il 
popolo tra Guglielmo e Troilo, quest'ul- 
timo di più coraggio si fece capo della fa- 
zione Gattesca ; laonde Guglielmo, vo- 
leodofinirlacol!’artni,nel novembreTroi- 

10 lo prevenne facendo suonare la cam- 
pana di s. Giacomo, e tirato a sè il popo- 
lo miouto corse a saccheggiare le case di 
diversi aderenti di Guglielmo. Questi ab- 
bandonò Usuo palazzo e andò abitar quel- 
lo incontro la chiesa di s. Quirico, poi del 
Suffragio, e prendendo in sospetto il ret- 
tore Riardioi, gli fu sostituito nel i456 

11 vecchio catalano Paolo di Santa Fede 
arcivescovo di Siracusa, già uditore di 
Rota, canonico di Bordeaux e referenda- 
rio, biasimato da'eronisti; nel cui tempofu- 
rono podestà l’un dopo l’altro Lampogni- 
nodi Bisagno, e Michele Pontaoo romano. 
Meglio dirò io, col Marini, Archiatri pori- 
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ti fleti, essere Paolo non ebreo, ma Aglio 
dell’ebreo Giosuè Lurki, poi cristiano col 
nome di Girolamo da s. Fede, e Medico 
dell’antipapa Benedetto XIII. Girolamo 
nipote di Paolo, arcidiacono di Siracusa 
e suo vicario, per le tue ribalderie e scel- 
leratezze, Tu deposto dallo stesso Calisto 
III suo benefattore. Mostrandosi il ret- 
tore Paolo parziale di Guglielmo, av- 
vennero Ira questo e Trailo sanguinose 
zuffe, nelle quali prendendo parte il ret- 
tore in persona, Trailo fu vintoe mandalo 
con Galeotto suo fratello prigione n Ro- 
ma, ed Onofrio degli Spiriti fu impiccato. 
Gli odii inveterati difficilmente si estin- 
guono. Benché Guglielmo fosse stato co- 
stretto darsi alla faziooeMagaozese, i Ti- 
gnosi che n* erano capi, non si unirono 
sinceramente ad esso, non ostante la pa- 
rentela, anco per vedersi da lui disprez- 
zati. Essendosi proposti di farlo uccidere, 
alcuni loro fazionari lo sorpresero in ca- 
sa nel dicembre i456, e crudelmente 
l’ammazzarono e gittarono dalla finestra, 
non trovandosi persona che gli desse se- 
poltura, finché per compassione il croni- 
sta Covelluzzo lo fece portare in s. Fran- 
cesco. Il rettore Paolo per allora dissi- 
mulò, e poi a’ 1 3 dicembre invitò nel 
convento di s. Francesco, da lui abitato, 
i conservatori a recargli i fratelli Alessio 
e Valentino Tignosi, e Monaldo Mooal- 
deschi complice della morte di Prioci- 
valle. 1 conservatori ubbidirono, ma A- 
lessio non volle seguirli. Il rettore dopo 
avere ragionato indifierenteineotecon es- 
si, a mezz'ora di notte li licenziò, ma ap- 
pena usciti da lui, Valentino e Monaldo 
furono arrestati, ed a 3 ore impiccati 
Dell’ orto propinquo, quindi i cadaveri 
esposti nella piazza del Comune. Inoltre 
il rettore fece cominciare nel dì seguen- 
te la demolizione della casa di Valenti- 
no. I cronisti dicono il rettore, già ebreo, 
e che appagò la sua avidità co’ proces- 
si e le inquisizioni, le carcerazioni e le 
confische, le quali gli produssero circa 
5o,ooo ducati : ma già lo dissi figlio di 
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neofìlo, e non ebreo. In queste deplorabili 
turbolenze, nel ■ 4^7 Calisto 111 inviò a 
Viterbo il nipote Pier Lodovico Borgia 
capitan generale di s. Chiesa, con 1000 
armati, il quale tosto rimosse il rettore 
Paolo e mandò a Roma, venendo male 
accolto dal Papa. Era allora podestà Sa- 
lustio Scafoli di Foligno, e poco dopo lo 
fu Saba Baratti romano. Lieta Viterbo 
per tale deposizione, e per ossequio ver- 
so il nipote del Papa, secondo I’ uso de’, 
tempi, gli donò: 6 scatole di coriando- 
li, 1 di pignoccate, 8 lorde, 4o libbre di 
caudeledi cera, a libbre di cannella, a di 
zenzevero, mezza libbra di pepe e altret- 
tanta di garofani, 4 onde di zafferano, 
zoo libbre di pesce grosso, a5 libbre di 
tale, 5o some tra fieno e paglia, 1 5 so- 
me di farina in parte panizzata, ao some 
d'orzo, 6 ventri di scrofa di primo parto, 8 
castrati, 6 capretti, 3o polli e galline, 3o 
barili di vino bianco e rosso, uu bacile 
d’ argento con suo boccale del valore di 
60 ducati d’ oro. Il Borgia studiandosi 
di riparare alla meglio i tanti sconcerti 
della città, d’ordine del Papa fece rifab- 
bricare nel primiero stato la Rocca di 
Viterbo, e 1’ 8 marzo vi pose con solen- 
nità la i.‘ pietra, e quindi la ridussea va- 
lida e ragguardevole fortezza ;non trala- 
sciando d’ operare altre cose utili alla 
pubblica quiete. Nel 1 438 fu luogote- 
nente del Borgia, Filippo Martorelli da 
Spoleto, e podestà Lorenzo Villi roma- 
no; dopo i quali successero, per rettore 
Galeotto degli Oddi perugino, e per po- 
destà Olano Federici diTerni, continuan- 
do Galeotto negli onni seguenti. Nel mar- 
zo, Filalderia a forza fu condotta in Ro- 
ma, e posta nel monastero di s. Silvestro 
in Capite. Ad eliminare l'odio dell’osti- 
nate fazioni, s’ affaticò nella piazza del 
Comune colle prediche fr. Giovanni da 
Volterra minorità, e fatto in essa innal- 
zare un altare, con fervore indusse mol- 
ti nobili a giurare pace e concordia il 1 
di maggio; altrettanto fecero molti del 
popolo d’ambo i tessi, sopra l’altare riz- 


Digitized by Google 


346 V 1 T 

tato sui ponte ». Lorenzo. Ma morto Ca- 
listo III a’6 agosto, ed eletto Pio II, tor- 
narono le fazioni a infierire. Dopo le con- 
titela partecipazione di tua esaltazione al- 
la città, netl'ioviar questa i solili amba- 
tcialori d’ubbidieoza al uuoto Papa, im- 
plorò la liberazione dal Calte! a. Angelo, 
diTroilo, Galeotto e Battista Gatti, e l’ot- 
tenne a condizione eli’ essi fossero fedeli 
alla t. Sede, ed a’tuoi uffiziali ubbidien- 
ti, oon più prendessero impegni coolro 
la fazioue Maganzese, sotto la garanzia 
e sicurtà di ao cittadini, da multarsi di 
5 oo ducali per ciascuno in catodi con- 
trav velinone. L’alto stipulato a’ 33 set- 
tembre 1 ' olli e il Bussi. Forse eguale li- 
bertà fu concessa a Filai Jena. Denunzia- 
tosi da Pio II il concilio o congresso di 
Mantova per determinarla sagra guerra 
contro la Turchia, partì da Roma per 
quello a’17 o as gennaio 1 4 < *9> accom- 
pagnato da 6 cardinali, ricevuto in Vi- 
terbo da lui amata, con oon meno solen- 
ne pompa che generale allegrezza. Impe- 
rocché egli da cardinale l'avea frequen- 
tala, allettalo dalla sua bellezza, dall’a- 
menità di sue campagne, e da’ vantaggi 
else uelletue iodispotizioni ritraeva dalle 
salutifere acque de’bagni, al quale effetto 
«li sovente per lungo tempo vi dimorava, 
c in quel tempo vi cominciò a scrivere la 
sua storia di Boemia. Benigna meole esau- 
dii Viterbo nell'alice grane die avea do- 
mandate a mezzo degli ambasciatori, cioè 
la remissione di quanto doveva alla ca- 
mera apostolica, un assegno annuo per 
la fabbrica del palazzo pubblico, e il re- 
stauro de' bagoi e proprie spese. Nello 
stesso 14^9 trovo podestà Nicolò Capra- 
nica romano, e poi Pietro Cesti da Cas- 
sano. Ad onta clic il Papa fece di tutto 
per pacificare le faziuui Gattesca e Ma- 
gauzese, divenuto capo delia 2.' Alessio 
Tignosi, nella notte de' 28 agosto con 
molti armati si portò nella casa rle'Gat- 
teschi per fare a pezzi Troilo, Galeotto 
e il fanciullo Giovauoi ilgiuuiore, a’quali 
però riuscì fuggirà iu camicia e ascoo- 
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dersi nella casa del crouisla Co veli uzzo e 
poi nella Rocca. Erano con Alessio, An- 
tonello da Ford e Camillo di Roncone, 
geoeri d' Everso II conte d'Anguitlara e 
gran fautore de’Msgauzesi, i quali perciò 
ti resero più aoimusi e in breve ora li 
impadronirono di tutta Viterbo. Nella se- 
guente notte saccheggiarono diverse ca- 
se nemiche e uccisero due generi di Pria- 
civade, facendo di lutto per espugnar 
la Rocca del Papa ben munita, e ucci- 
dervi i Gatteschi. Sarebbero forse riusci- 
ti, se 3 giorni dopo il tumulto non foste 
giunto un grosso esercito della Chiesa, 
comandato da Bartolomeo Roverella ar- 
civescovo di Ravenna sua patria e poi car- 
dinale, da cui essendo state battute e cac- 
ciate le milizie Magaozeti, fatto prigione 
con altri fàzioaari Alessio, a questo fu 
mozzato il capo dal carne lìce a' 1 3 set- 
tembre nella piazza del Comune. Fu cen- 
suralo il rettore Degli OJdi per essersi ri- 
tirato nel frangente dalle città, benché 
ritornatovi con energia prete provviden- 
ze per restituirvi 1* ordine, e nella chie- 
sa di t. Francesco indusse con giuramen- 
to a pacificarti le due fdzioni. Nel ritorno 
a Roma, Pio II a’ 3 o settembre 1460 da 
Siena si recò a Viterbo, incontrato fuori 
di porta s. Lucia dal vescovo è da tutto 
il clero, dal rettore, dal magistrato e dal 
popolo esultante. Indossava il Papa pre- 
ziose vesti pontificali, incedendo in se- 
dia gestatoria sotto ricchissimo baldac- 
chino sostenuto da’ primari nobili; e là 
precedevano i cardinali, i vescovi, il cle- 
ro colle ss. Reliquie, oltre la ss. Eucari- 
stia. Giunto alla chiesa di s. Tommaso, 
secondo l’abuso di que'tempi, li un tratto 
il baldacchinofu rotto io cento pezzi, e di- 
viso tra' viterbesi e furaslieri. Giunto alla 
cattedrale vi orò, e benedetto il nume- 
roso popolo, passò a risiedere nel conven- 
to di t. Francesco. Ivi celebrò la festa del 
Muto a’4oltobre, e ribenedì solennemen- 
te il popolo, da lui confermalo nella con- 
cordia procurata dal rettore. Accrebbe 
di zlauze e comodi il palazzo fabbricato 
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da Nicolò V a’ bagni, ov’ egli restò per 
qualche tempo; e poste in buono stato 
tutte le cose spirituali e temporali, partì 
per Roma, dopo aver costituito legatoti 
laure della provincia del Patrimonio il 
cardioal Nicolò Forliguerra (il Carda- 
la lo dice stato governatore o rettore di 
Viterbo e del Patrimonio sotto Eugenio 
IV), al cui tempo furono podestà Evan- 
gelista da Rieti, e Andrea Pettini spole- 
tino, e rettore della provincia Giacomo 
Feo da Savona vescovo di Veutimiglia. 
Nello stesso 1460 Giovanni di Castro sco- 
prì 1 ' allume ne'monli della Tolfa, ed i 
primi sperimenti furono fatti in Viterbo, 
di cbe ragionai nel paragrafo Allumiere, 
nel voi. LVIII, p. t 3 oe altrove. Essen- 
do nel i 46 z Andrea da Fano rettore, e 
Roma afflitta dalla Penitenza, Pio II a’ 
7 maggio tornò a Viterbo, a prendervi i 
bagni, accompagnato da’cardinali e dalla 
caria, recandoti a dimorare nella Rocca. 
Pontificò nella cattedrale per l'Ascensio- 
ne e per la Pentecoste. Nella Rocca tenue 
concistoro a' 3 t maggio, e vi creò cardi- 
nale Giovanni &' Aych, il quale non vol- 
to accettare la dignità. Il Russi vi aggiun- 
ge il Cardinal Burcordo o Biocardo di 
J-Veislrìach, ma il Cordella lo registra 
nella promozione del 1460; e che il Pa- 
pa impose il cappello cardinalizio al Car- 
dinal Lodovico Albret, il quale portato- 
si in Viterbo vi fece il suo ingresso con 
uiolta pompa e solennità. Riscontrando 
la tua biografìa, ora mi sono accorto di 
due errori che contiene, certo per la com- 
posizione sturbata. In essa è detto : Lo 
stesso Pio il lo avea fatto nel i 453 am- 
ministratore di Cahors. In vece deve leg- 
gersi : Nicolò V Del i 453 lo fece ammi- 
nistratore di Aire, e Pio II oel 1 460 o 
l 46 t di Cahors. Mi piace poi aggiun- 
gere, l’ om missione, che morì in Roma, 
con universale cordoglio, e fu sepolto nel- 
la chiesa di s. Maria d’Araceli, dovepres- 
so al lato manco della porta maggiore 
gli fu innalzato un sontuoso monumen- 
to, con isplendido epitaffio, in cui vedevi 
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la sua statua pontificalmente vestita e 
giacente sull' urna. Il Cardinal Aminan- 
uali, celebrando la solenne messa ne'fu- 
nerali, sparse tal copia di lagrime, chea 
gran fatica potè compiere la sagra fun- 
zione, enelle sue epistolene fece i più ma- 
gnifici elogi. Ma è da tornire a Pio II. 
Dimorando in Viterbo, celebrò la solen- 
ne processione del Corpus Domini con 
sontuoso apparato. La bella e importan- 
te descrizione prodotta dal Bussi, colla 
qualifica di prolissa, m'impedisce darne 
un sunto. Solo rileverò che la lunga via 
percorsa dalla Rocca alla cattedrale ven- 
ne coperta di panni di lana a riparo del 
sole, di quando in quando era un altare, 
e tutta quanta con magnifica pompa al- 
ternativamente ornata, dalle università 
artistiche di Viterbo, e da t 3 cardinali 
superbamente, donde si trae che già vi- 
geva I' uso, tuttora esistente, che ogni 
cardinale addobbasse un tratto della via; 
anzi il Cardinal Oliva, nella piazza del 
Comune, fece erigere un fonte, rappre- 
sentante quello del Separi, gillando d’o- 
gni parte vino. Anche il tesoriere ponti- 
ficio Ambi ogioSpannocchi, non conosciu- 
to dal Vitale, adornò parte delle strade, 
e il capitolo della cattedrale dalla chiesa 
di s. Auna alla piazza di detto duomo. Il 
Papa iu vesti pontificali con mitra in te- 
sta, questa e quelle guarnite di grandissi- 
ma quantità dt grosse perle e preziose 
gemme, sedendo in sedia gestatoria, por- 
tò il ss. Sagramento rinchiuso in vago 
ostensorio di cristallo adornato d’ oro. 
Y' intervennero 17 cardinali, za vesco- 
vi e altri molti prelati, oltre il clero se- 
colare e regolare, e quelli che aveano 
luogo nella processione. Presso gli altari 
si fecero varie rappresentanze sagre e sim- 
boliche, di uomini e fanciulli, cantando 
e recitando versi, anche io lode del Pa- 
pa, nè mancarono curiosi giuochi. Nella 
piazza della cattedrale cantò messa uu 
cardinale. Il Papa concesse indulgenza 
plenaria a' presenti alla processione, e 
dall’episcopio die’la benedizione ull’iunu- 
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merevole popolo adunato nel gran cam- 
po di Faule, calcolandosi i forestieri 
5 o,ooo. Rimasto Fio II nell'episcopio eoo 
tulli i cardinali, fu splendidamente ban- 
chettato dal Cardinal Milano, colla spesa 
di circa 5 oo ducati. Ma perchè già da al- 
cuni giorni erosi propagato nella città 
nlcuu sospetto di peste, tale dichiarata a* 
ai giugno, spaventati i cardinali, il Pa- 
pa li pose in libertà di partirò*, ed egli 
andò a s. Martino, però tornalo la sera 
fu da' viterbesi d' ogni sesso ad età ac- 
colto con gran copia di lumi e d' inces- 
santi applausi. Il Papa si commosse e lar- 
gamente lagrimò, anco pel desolante ri- 
flesso dell' orrida strage eli’ era per (are 
il morbo di tal popolo. Nella notte stessa 
s* avviò a Siena; e moltissimi viterbesi 
corsero a s. Martino, a Palenzana, a So- 
riano e altrove, ma la maggior parte de’ 
rimasti peri infelicemente. Pio 11 tratte- 
nutosi elconi mesi a Siena, passò a Todi 
e poi a Roma ; donde a*6 febbraio 1 464 
tornò a Viterbo, e poi di nuovo a Siena, 
da cui restituitosi a Viierbn, passò a Ro- 
ma, facendo promulgar la crociala con- 
tro i turchi pure a’viterbesi da fr. Ange- 
lo da BoUeoa nella piazza del Comune. 
Nel 1466 trovasi podestà Guido Fiumi 
d’Asisi. Paolo fi nel 1467 si prefìsse di 
voler ridurre a dover* alcuni tirannetli, 
i quali tuttavia inquietavano lo stato del- 
la Chiesa, mostrandosi più degli altri or- 
gogliosi e contumaci Diofeboe Francesco 
imitatori del loro padre defunto Everso 
II conte d’ A ugni Ilare. Questo fiero ba- 
rone, abusando del suo potere, avea in- 
festata con continui ladronecci tutta la 
strada da Viterbo a Roma, riducendo in 
servitù i viandanti d’ogni età e sesso, es- 
sendosi empiamente dilettato di togliere 
le spose a’ loro mariti, obbligando i vas- 
salli a lavorare ne' dì festivi, disprezzan- 
do Dio e i Santi, uoo meno l'autorità de’ 
Papi, che spesso l’aveano fatto gravemen- 
te ammonire. Egli però non li curò, fi- 
dandosi di sua potenza, ne’suoi castelli e 
nelle sue torri colle quali si era munito 
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contro le loro aggressioni, ed ove, dopo 
l’ estirpazione di sua razza, furono tro- 
vati molti infelici ebe da più anni vi lan- 
guivano prigionieri, e furono altresì rin- 
venuti gli ordigni con cui ne’segreti anditi 
dique’ fortilizi faceva persino falsificar le 
monete pontificie, come notai riparlando 
di lui nel voi. LXXVli, p. og 3 . Imitato- 
ri dunque i figli di sue iniquità, Paolo II 
adunato un grosso esercito a’ ag giugno 

10 fec* comparire in Viterbo, sotto il co- 
mando del Cardinal Forliguerrt, e del pro- 
de Federico conte A' Urbino (P r .). Indi fu 
spinto sulle terre di Diofebu e Francesco, 
* nel Urminedi pochi giorni, senza con- 
flitti, non solo li spogliò di tutte le terre 
e rocche, eli’ erano ito i4, ma vi resta- 
rono prigionieri Francesco e un figlio di 
Diofebo, portati io Roma net Castel 1. An- 
gelo, fuggendo Diofebo con gran copia di 
denaro. Si può vedere l’orvielano Colie!- 
lio, Notilia Carrlinalalus, p. 1 4 i « i 4 >» 

11 quale enumerò |3 loro luoghi: Giove, 
Carbognano, Capi-arnia, Roncìglione, Ca - 
predica, Velralla, Biada, Viano, Mootera- 
no.Ceri o Cerveteri, Calano (o Corchimi o, 
o meglio Carcanum, ossia Calcala, come 
spiegail Degli Effetti), s. Severa, Monticel- 
li («oche la Tolfa nuova o Allumiere, Rota, 
Vico, e un tempo pure Vetralla). Nel 1 468 
fu fatto rettore del Patrimonio Nicolò 
Perotti da Sassoferrato arcivescovo di Si- 
ponto; e nel 1469 gli successe Stefano 
Trenti vescovo di Lucca sua patria, eoa 
titolo di governatore e potestà di legato 
a lalere, e con esso Pietro Santi Severi 
di Rieti podestà. A’ 10 gennaio di detto 
1469 ripassò per Viterbo l’ imperatore 
Federico III, ricevuto con indicibile ono • 
re e accompagnato a Roma dal vescovo ; 
altri festeggiamenti si fecero nel ritorno, 
alt(%giando in 1. Francesco a spese della 
camera apostolica. Visitò il corpo della 
gloriosa s. Rosa, nella quale occasione i 
due cardinali che l’accompagnavano con- 
cessero indulgenze. Rimarca Bussi, ebe 
nel ricordato anno dimorando io Viter- 
bo qual tesoriere pontificio il Cardinal 
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Foi lignei ra , siccome benevolo della città, 
jier suo comodo fabbricò un sontuoso pa- 
I, uro, con amenoe delizioso giardino pres- 
so s. Sisto, ed in esso poi mori, traspor- 
tandosi a Roma il cadavere. Bramando 
Paolo li ridurre in perfetta pace le due 
fazioni Gattesca e Megautese o Tigliosi, 
le quali talvolta continuavano e mostrarsi 
inquiete, fidenti ciascuna nelle parlate at- 
tinenze, la i.‘ co’ Colonna eia a.* cogli 
Orsini, volle por finca tali dissensioni col 
maritaggio di madonna Siraouetla figlia 
dell’ucciso Princivalle parerne de'Colon- 
na, con messer Giacomo Pepino da Rieli 
nato da un Ortini,celebiaudosinel 1 4 7 1 » 
anno in cui fu rettore il veneto Lorenzo 
Zaoe o Zeno arcivescovo di Spalalro 
(con questo titolo e con un N. l'asea re- 
gistrato il Bussi), e con esso Viltor Delfi- 
ni luogotenente, e Pietro Venimbeni for- 
livese podestà. Noterò clic sul Zeno, bel- 
le notizie offre il Garampi ne’ Saggi sul- 
l' antiche monete pontificie , p. i a6, dicco- 
dolo uno de’ più cospicui personaggi della 
corte pontificia in quel tempo, per essere 
stato fatto successivamente arcivescovo di 
Spalalro, amministratore del patriarcato 
di Gerusalemme, legalo apostolico in Bo- 
suia a predicar la crociata conilo i tur- 
chi, tesoriere generale per nomina del 
parente Paolo 11 , governatore delle terre 
del già conte Everso II dell' Auguiliara, 
destinato alla ricupera di Cesena, vicario 
di tutta la Marca d’Ancona fìuo al Fo- 
glia, iodi governatore del Patrimonio, in- 
viato al doge veneto, governatore di Pe- 
rugia, governatore di Roma e vice-ca- 
merlengo, governatore di Cesena, coramis- 
sario della spedizione contro Città di Ca- 
stello, e di duovo governatore di Perugia, 
vescovo di Treviso e patriarca d’ Antio- 
chia, vescovo di Brescia, morendo in Ro- 
ma uel i4&4 non decorato del cardinala- 
to! Mi è piaciuto appena accennare la 
lunga, onorevole e faticosa cartiera del- 
l’ illustre prelato, per offrire un ulteriore 
esempio delle difficoltà per le quali anti- 
camente ti perveniva a quella sublime di- 
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gnilà, meno rare eccezioni. Ma si ripren- 
da il filo de’ presidi del l'atiimonio, de' 
quali riparlo dicendo dell’altre cariche da 
loro esercitate, e de'vescovnti di cui furo- 
no insigniti. Nel 1 47 a rettore Lodovico 
Agnelli mantovano, podestà AnselmoGi- 
raloci romano, questi succeduto nel 1 4 7 3 
da Lucchesioo Negri da Savona, e nel 
■ 474 da Anselmo Cerasolis romano. In 
tale anno infette da rogna sopra 70,000 
pecore, onde in breve tutte si pelavano, 
guarirooo col bagoo di Nàviso. A ’4 apri- 
le passò per Viterbo Cristiano I re di Da- 
nimarca e Norvegia, che andava a Roma 
col Cardinal Francesco Gonzaga, onorato 
in più modi. In questo tempo la discor- 
dia cittadina, che progressivamente ro- 
vinò Viterbo, si accese pe’ confini con 
Monte Fiascone, e fu cagione del diroc- 
camento della celebre torre di Bramante, 
sotto il ponte di s. Lorenzo, la più forte 
e antica di tutte per essere l’ultima me- 
moria del castello d’Èrcole. Benigoo Si- 
sto IV con Viterbo, nel 1474 gli conces- 
se il piivilegio della zecca, onde si batte- 
rono carlini, quattrini e piccoli coll'al ma 
del Papa, e nel rovescio la figura di s. 
Pietro e sotto il leone viterbese, e poi pu- 
re con quella del palrouo s. Lorenzo, se- 
condo il narrato a suo luogo. Essendo nel 
i 475 podestà Marc’Aulonio Baglioui pe- 
rugino, passarono diversi re e regine per 
Viterbo, a cui la città non maucò ren- 
dete onore. Trovandosi in Toscana pa- 
recchi corsi, e danneggiando il territo- 
rio e quello della provincia, il Papa prese 
provvidente a impedirlo, onde molti ne 
furono impiccali. Nel s 476 nella pode- 
steria di Valerio Sevcrmi sanese, dopo 
aver Viterbo patito la carestia, fu affili- 
la e desolata dalla pestilenza, a segno 
che nel luglio restò abbandonala dal go- 
vernatore, dal luogotenente, dal giudi- 
ce del Patrimonio, dal podestà, dal col- 
lateiale, dal bargello, persino dagli sbir- 
ri e guardiani, quindi disordini deplo- 
rabili ; il contagio si protrasse alquanto, 
rinnovandosi la carestia per due anni, 
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con che Dio flngellò l'eccessiva lussuria, 
I’ ubbriachezza e altri vizi. Trovandosi 
nel 1 480 « bagni il celebre Federico du- 
ca il’ Urbino, Sisto IV nel i.° gennaio 
gli mandò in dono lo Storco e il Ber- 
rettone ducali, benedetti nella vigilia di 
Maiale, l’uno e l’altro forniti di prezio- 
se gemme. Volendosi dal duca ricevere 
]’ insegne principesche nella cattedrale, 
questa fu nubdinente parata in uno alle 
vie che dovea percorrere nel recarvisi. 
Mella mattina destinata per la funzione, 
dopo averle ricevute con molte cereroo- 
nie, dichiarò cavaliere dello Speron d’oro 
inesser Galeotto Gatti e il nipote Gio- 
vanni ilgiuniore, nel cui palazzoabitava, 
a ciascuno donando un ricco vestito di 
broccato ; ma Giovanni ricusò il cavalie- 
rato. La città eresse archi trionfali e fece 
bellissime rappresentazioni, per onorare 
l’invitto duca e celebrare i suoi fusti mili- 
tari. Lietissimo fu il di lui soggiorno di 
5 mesi in Viterbo, e fra le visite di per- 
sonaggi, segnalata fuquella d’Alfonso (lu- 
ca di Calabria poi re di Napoli. Il Papa 
in quell’ anno mandò in Viterbo legato 
il Cardinal Filippo Ugonetto di Borgo- 
gna, a cui sembrando troppo potente 
l'autorità del magistrato civico, con vari 
decreti la ridusse quasi a nulla. I nuovi 8 
priori, 4 nobili e 4 popolari, scorgendo 
depi essa la loro autorità e volendo rein- 
tegrarla, coraggiosamente si opposero al 
legalo, e finirono con serrare il palazzo 
pubblico senza più comparirvi ; finché il 
Papa non restilu'i loro il precedente po- 
tere, equindi si recò nell'ottobre a Vi- 
terbo, e vi tornò nel 1481 a visitare il 
santuario della Quercia. Nel 1 483 venne 
dichiaratolegatoilcardinal Stefano Car- 
dini da Forti, e vice-legato il nipote Ti- 
bet io Nardini arcivescovo di Siponto. In 
tale anno per la guerra tra Sisto IV, i fio- 
rentini e il re di Napoli, le fazioni Gat- 
tesca e Mnganzesesi levarono in armi e 
feceronella città variebattagliejma il Pa- 
pa mandò truppe a reprimere siffatti tu- 
multi, ed a castigare alcuui delle due fa- 
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zioni. Nell 483 furono, rettore o gover- 
natore Giorgio della Rovere vescovo di 
Orvieto, e podestàTommaso Aldobrandi- 
ni fiorentino. Essendo castellano di Viter- 
bo Marc’ Antonio Altieri patrizio roma- 
no, già i corsi erano al soldo delle mili- 
zie pontificie, cui era affidata anche la 
guardia diViterboel’importantesua roc- 
ca. Ora avendo alcuni corsi ucciso Paolo 
figlio di Domenico Marzi, la di lui nu- 
merosa e violenta famiglia cercava trar- 
re vendetta degli uccisori. Eransi perciò 
formate due fazioni, composta l’una de* 
parenti e amici di Paolo, l’altra de’Cor- 
si ; e venendo alle prese, e tessendo mac- 
chinazioni e danneggiandosi ne’ beni e 
nella persona, scompigliavano la città e 
sturbavano i cittadini. Finalmente stan- 
che le due fazioni di questo conlinuodo- 
mestico guerreggiare,!’ ■ 1 luglio i484con 
solenne istromento notarile, scambievol- 
mente si perdonarono e strinsero in con- 
cordia. Gli atti di questa pace, e finirai- 
cizie che la produssero, taciuti dal Co- 
retini e dal Bussi, li pubblicò il eh. prof. 
Paolo Mazio nel Saggiatore Fontano, 
t. 3, p. t 43 . Procuratore de’ Corti fu 
I’ Altieri, stipulante nella sala grande 
della Rocca. Nel i 485 Innocenzo Vili 
nominò legato del Patrimonio il Cardi- 
nal Ascauio Maria Sforza, al cui tem- 
po furono, commissario apostolico Ni- 
colò Borchiardi genovese, governatore 
Prospero CafTarelli romano vescovo d’A- 
scoli , podestà Vaieriano Pimpinella da 
Bolsena. In quell’anno trovandoti a far 
uso delfacqce minerali di Viterbo il Car- 
dinal Pietro Foscari veneto, per rilevar- 
si dalle sue indisposizioni, mancò di vita 
a’i 5 agosto e il cadavere fu portato a Ro- 
ma. L’ 8 dicembre Virginio Orsini ca- 
pitan generale della lega del re di Napo- 
li e de'fìoienlini, contro Innocenzo Vili, 
all’improviso piombò sul territorio viter- 
bese, e vi depredò una grandissima quan- 
tità di animali. Viterbo alti richiami e 
rappresaglie fece contro Fireoze, colla 
quale sempre aravi passata inalterabile 
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■ mietala , ed il Papa mondò subito i fi com- 
pagnie di covalleria ulta sua difesa. A- 
vendo TOrsini assediala la città di To- 
scanella, facendo ogni tfoizo per espu- 
gnarla, i toscane! lesi gli opposero bravis- 
sima resistenza, conforme si ha da una 
loro lettera scritta a’viterbesi il io giu- 
gno 1 486 Lo successiva pace conclusa dal 
Papa colla lega, ripristinò l’anteriore con- 
cordia co’ fiorentini, mentr’era governa- 
tore Nicola de'conti di s. Donnino vesco- 
vo di Lucca. Nel seguente 1487 si trova- 
no, Angelo Geraldini d'Amelia vescovo 
di Sesso, commissario apostolico, ed Egi- 
dio Angelo Arca da Narni podestà. Po- 
scia nel 1493 legato il Cardinal Giovan- 
ni Altàici, in seguilo Leone X, nuova- 
mente vice-legato Prospero Cafiarelli, e 
podestà Matteo Mariano Tornaceli! ra- 
nfie. Nel seguente 1 4 g 3 a’28 ottobre, 
proveniente daNrpi Alessandro? I si re- 
cò a Viterbo con 1 8 cardinoli e numerosa 
corte, alloggiò nell’episcopio e dopo 10 
giorni pa-sò a To<canrlla. Narra il Bur- 
cardo die in Viterbo fu ricevuto proers- 
sionalmenlf, il 3 1 assistè al vespero nel- 
la cattedrale e nel dì seguente alla messa 
d' Ognissanti, dopo la quale die’ al po- 
polo la solenne benedizione alla presen- 
za di 17 cardinali. Nel pomeriggio in- 
tervenne al mattutino de’ defunti, e nel- 
la seguente mattina alla messa anniver- 
saria di essi, portandosi in cavalcata a 
pranzo alla Rocca. Partito poi per Capo 
diMonle,ove si (ratleune qualche giorno, 
passò a Pitigliano, e tornato a Viterbo 
a'6 Jicembreper la dirotta pioggia smon- 
tò subito all'episcopio, assistendo nella 
cattedrale alla messa cantata dal vesco- 
vo diocesano Cibo, e dopo 10 giorni par- 
ti a* 16 con poca gente per Soriano, in- 
di per Civitavecchia si restitiù a Roma. 
Nel principio di laleannot 494 risorse- 
ro vigorose le fazioni Gattesca e Magan- 
zese, per sedar le quali Alessandro VI 
spedi a Vileibo per legalo del Patrimo- 
nio il Cardinal Alessandro Farnese il se- 
niore, poi Paolo III, di che fu posta me- 
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moria nella porta s. Lucia nel seguente 
anno colla lode, Ob Provinciam bene 
gubcrnalam. Colla sua autorità non po- 
co valse a mitigar gli animi infieriti de’ 
fazionari. Indi a’ 10 novembre o meglio 
dicembre, insieme col vescovo Cibo, il 
cardinale ricevè in Viterbo Carlo Vili 
re di Francia, che con poderoso eserci- 
to andava a conquistare il regno di Na- 
poli, quale erede degli Angioini. Raccon- 
ta il Novaes, che Alessandro VI all'av- 
vicinarsi del re a Roma si ritirò in Ca- 
stel s. Angelo, e nel seguente gennaio 
l 4 g 5 venne a pregiudizievoli condizio- 
ni. Ma quando seppe che il re a'20 mag- 
gio parlilo da Napoli s'incamminava per 
Roma, il Papa parli per Orvieto. Giunto 
il re a Roma, poi s’avviò per Viterbo, 
ove procurò indarno parlare al Papa. In 
vece narra il Bussi, che a ’ 5 giugno 149V 
il Cardinal Farnese e il vescovo Cifro nuo- 
vamente riceverono Carlo Vili di ritor- 
no da Napoli ; avendo eziandio ambedue 
poi accolto a’i 3 dello stesso mese (cer- 
to dopo la partenza del re ), con mag- 
gior pompa e magnificenza, Alessandro 
VI che da Ruma ritornò in Viterbo, dopo 
aver egli ad istanza del re, con bolla de’ 
7 del precedente febbraio (probabilecon- 
seguenza dell' accennate convenzioni ), 
condonalo u’vilerbesi gli eccessi da loro 
commessi, e particolarmente per non a- 
ver voluto dare ricetto alle genti dal Pa- 
pa spedile a Viterbo (forse per disputa- 
re il passaggio al re), lo qui debbo ricor- 
dare con lode il segnalato servizio reso 
da’ viterbesi a Toscanelln, e riportato 
in quell'articolo, per essersi con successo 
validamente interposti con Carlo VII! 
per la restituzione de’prigiouieri e delle 
cose saccheggiate a Toscanella, nell'ec- 
cidio tremendo patito dalle sue truppe; 
col quale virtuoso atto i viterbesi dimen- 
ticarono l’antica rivalità co’ toscanellesi. 
Carlo V II la vea ricevuto grandissimi ono- 
ri da Viterbo, e nel partirsi chiamò la 
città la gran Pilla della Rosa, cioè la 
gran città di s. Rosa. Del resto, soggior- 
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■landò Alessandro VI in Viterbo, a’ »4 
giugno celebrò in onore del glorioso s. 
Precursore con molla solennità la messa 
nella cat tedrale.coll'assistcnza di 1 5 cardi- 
nali, molli de'quali, col Furnese, nella fi- 
ne dello stesso mese l'accompagnarono a 
Roma. Se mai però le due fazioni Gatte' 
sca eMaganzese lasciarono del tutto il (re- 
no alla loro furia, ciò fu senza dubbio nel 
1 4g6,in cui per essersi i viterbesi alquanto 
sedati e quieti, potè stabilirsi nel patrio 
primato o tirannia di Viterbo Giovanni 
Gatti il giuniore, figlio dell’ucciso Prin- 
rivalle; la qual cosa sommamente dispia- 
cendo alla fazione Maganzese, e rispetti- 
vamente ancora alla casa Orsini, impe- 
gnata per la parentela alla difesa de’Ti- 
gnosi capi-fazione di essa, si ripigliarono 
con estremo furore le armi; nè andò gua- 
ri che Giovanni, io Celleno che pure avea 
occupalo, fu ammazzato, di consenso e 
forse, come altri vogliono, d’ordine d’A- 
lessandro VI, poiché con breve de’4 lu- 
glio dello stesso 1496, fece le condona- 
zioni a’cellenesi rammentate superior- 
mente. La sua morte volendoti, ad ogni 
costo vendicar da’Colonna, impegnati per 
parentela alla fazione Gattesca, seguiro- 
no in Viterbo tali e tante uccisioni d’uo- 
mini, tali e tante rovine d' edilizi, che 
lungo sarebbe il narrarle. Basterà il dire, 
che le cote tornarono a ti feroce e spa- 
ventosa rivoluzione, che anco a dire del- 
l’ Alberti nella sua Descrizione il Italia, 
la città di Viterbo si trovava sin dal suo 
tempo quasi mezzo in rovina. Imperoc- 
ché entrando furiosamentei Colonnesi in 
Viterbo uccisero molti Maganzesi, rovina- 
rono loro molti edilizi e saccheggiarono 
molte case. Beo è vero, che 3 anni dopo, 
cacciati i Gatti dagli Orsini, questi co’Ma- 
ganzesi fecero tanti mali e tante uccitio 
ni alla fazioue Gattesca, senza rispetto a 
età o sesso, bruciandone gli edifici. Po- 
scia ritornando i Gatti, non meno cru- 
deltà usarono co’ Maganzesi. Cos’i I’ Al- 
berti. E non per questo gli animi dimi- 
sero la loro ferocia. Furouo podestà, nel 
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i4g8 Lodovico Cancellar! romano, e do- 
po Antonio Celini da Prato; e nel i 499 
Nicola Balzellone rumano, al cui tempo 
il già rettore Lodovico Agnelli divenuto 
arcivescovo di Cosenza, fu preposto a vi- 
ce-legato del Patrimonio, e con pubblico 
dispiacere mori a’3 novembre odi peste, 
0 per veleno del duca Valentino Cesare 
Borgia, figlio del Papa, di cui anche nel 
voi. LXXX Vili, p. 1 3, per impadronirsi di 
sue grandi ricchezze, secondo il suo costu- 
me cogli opulenti. Non è improbabile che 
quel crudele si trovasse io Viterbo col- 
I' esercito pontificio. Nel 1 5oo fu fatto 
governatore Tommaso Asti vescovo disua 
patria Forti, e successivamente podestà 
Pietro Ceccobelli de Mattei, e Cesare di 
Domenico Antonio da Cesena : nel i5oa 
Nicola Maria d'Este da Ferrara vescovo 
d'Adria governatore, e podeslàGiovanui 
Panel forno di Tiferno: nel i5o3 Girola- 
mo Coniugio da Volterra vescovo d’Asi- 
si governatore, lotaoto a ridurre in per- 
fetta pace le desolatrici due fazioni Gat- 
tesca e Maganzese, non ci volle che lo spe- 
ciale pietoso patrocinio della ss. Vergine, 
la quale ti mosse a compassione di Vi- 
terbo, con ispirare mirabilmente ad al- 
cuni giovani a’ 1 5 gennaio i5o3 di girare 
per la città con rami d’olivo e collo sten- 
dardo della B. Vergine della chiesa di a. 
Maria delta ss. Trinità, come narrai nel 
descriverla, gridando: Pace vuole e co- 
manda Dio e Maria Fergine. Di repente 
inteneritosi il popolo, corse presso loro, 
associandosi persino il governatore d’ E- 
ste, il quale tosto chiamato il magistrato 
e molli altri nobili, replicando la commo- 
vente ingiuuzioue, questa con essi audò 
proclamando per la città, e non senza 
manifesto e segnalato prodigio, a un trat- 
to si mutarono gli animi de’ siu allora o- 
stinati fazionari, e tra abbondanti lagri- 
me di tenerezza altro nou ripeterono che: 
Pace, pace. Tale fu giurata, e in un mar- 
mo fu scolpito: Concordia Civiuni In- 
staurala unii/. In questoil duca Valen- 
tino veuue a Viterbo coll’ esercito, e ne’ 
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30 giorni che ti ti trattenne, ne risenti- 
rono i viterbesi gratissimi danni, finché 
parti contro la terra di Ceri. Ma la «ia 
potenza andò in fumo a' 18 agosto colla 
morte d’Alessandro Vi. 

Nel i5o4 Giulio 11 nominò legato 
del Patrimonio il cardinale Federico 
Sanseverino, e nel i5o5 gli surrogò il 
legato Cardinal Raimondo Perauld, con 
Ottaviano Arcimboldo tescovo d’ Atene 
per vice-legato. La i.* volta che Giulio 
li si condusse a Viterbo, come si ha pu- 
re dal p. Gallico, ne' Diaria Caeremo- 
nialia, De Itineribus Romanoruni Fon- 
tifteum, e cosi de’ successori che vi furo- 
no, avvenne a' 1 8 settembre, proveniente 
da Nepi e da Civita Castellana, in caval- 
cata con ao cardinali e loro corte, recan- 
dosi direttamente a visitare s. Maria della 
Quercia, ove pranzarono convitati dal 
Cardinal Riario vescovo di V iterbo e To- 
scnnella e nipote del Papa; quindi tutti 
vestiti in pontificali nella sera fecero l’in- 
gresso in Viterbo, il Papa portandosi 
nella Rocca. Scrisse il Sacelli ne' suoi 
Ricordi, che rimase in Viterbot 4 giorni, 
e in fatti leggo nel p. Gallico, che il t.* 
ottobre parti per l'oscanella. Il Bussi 
corregge il Garimberti, che disse vesco- 
vo di Viterbo il nominato Cardinal Pe- 
rauld, e morendovi a'5 settembre i5o5, 
n’era ancora vescovo il Cardinal Riario. 
Vi tornò Giulio 11 nel 1 5o6 quando in- 
traprese il Piaggio per ricuperare Peru- 
gia, Bologna e altri luoghi, essendo lega- 
to del Patrimonio il Cardinal Leonardo 
Grosso della Rovere cugino del Papa, 
aia per soli 5 giorni, secondo l’Ughelli 
e il Ciacconio, riferiti dal Cordella. Dopo 
aver pranzato a’ 3o agosto in Fabrica, 
perCanepina cavalcò a Viterbo, incon- 
trato dal governatore e da diversi uffi- 
ciali, 3 miglia distante; smontali tutti da 
cavallo, gli baciarono i piedi, e ripostisi 
in sella lo servirono sino alla porta della 
città, ivi discesero, e ili." del magistrato 
civico gli preseotò le chiavi. Prima di 
questo punto, quando Giulio li era lun- 
vol. cu. 
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gi un miglio da Viterbo, trovò venuti a 
incontrarlo 17 cardinali, cioè parte di 
qfielli che I' avevano preceduto e parte 
sopraggiunli da Roma, con molti prela- 
ti e gli ambasciatori di Residenza, oltre 
altri della corte e curia romana. Il pre- 
fetto delle ceremooie e diarista del viag- 
gio Paride de Grnssis, ad alta voce fece 
intendere a tutti, di smontare di cavallo, 
e secondo il solito baciassero il piede al 
Papa. Eglino risposero, che doveaoo a- 
vecsi per i scusati se n’ erano impediti 
dall’ angusta via, non essendo mancato 
chi sospettasse, che i cardinali si fossero 
industriosamente fermati in tale strada 
per non essere obbligati a smontar da 
cavallo; ond'è che dal Papa fu ammessa 
benignamente tale scusa. » Giunto Giu- 
lio Il presso Viterbo, scese e si fermò in- 
nanzi s. Maria di Gradi, dove i cardinali 
di suo ordine indossarono le cappe]pao- 
nazze e i cappelli rossi , 1 ed i prelati as- 
sunsero le vesti prelatizie, ed i cubicula- 
ri! e gli altri quelle loro proprie. Solenne 
fu l'ingresso, tanto pel Papa quanto per 
la città. Dopo la ss. Eucaristia che pre- 
cede i Papi ne’ viaggi, sotto baldacchi- 
no e con 6 torcie accese, seguita da’pub- 
blici rappresentanti a piedi vestiti di pan- 
no rosso, per dono pontifìcio, incedeva 
Giulio II soli’ altro baldacchino, per i- 
strade tutte coperte di panni e adorne 
d’armi, di verdura, d' archi trionfali e 
d’altre insegne festive, sino alla cattedra- 
le, dove il vicario dell* assente vescovo 
Cardinal Riario (perchè mandatoda Ro- 
ma a Orvieto), die’ a baciare al Papa la 
Croce. Dopo le consuete preci e cei emo- 
nie ^concessione d’ indulgenza, il Papa 
collo sfessoaccompngnamento, senza bal- 
dacchino, si trasferì alla Rocca. Nella 
notte seguente, pe’quartieri e alloggi che 
volevano scegliersi a piacere i Cavalleg- 
gieri e la Guardia Svizzera, insorse fra 
loro una contesa, in cui restarono mor- 
talmente feriti 4 svizzeri e con essi nella 
faccia il loro capitano; mentre pure il 
capitano de’ cavalleggieri rimase ferito, 
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e gravemente uno di sua guardia. Offri 
al Papa la città, coni' era uso nel suo 
riaggio: Quaranta paia di pollastri, Yo 
capponi, io oche, io sommate, io pro- 
sciutti, i orukhia di grano, 5 o rubbia d’or- 
zo, 4 vitelle e i o castrati. E perchè pre- 
meva al prudente Pontefice d'impedire 
ulteriori sconcerti tra le già fazioni Gat- 
tesca e Maganzese, poiché alcuno era tor- 
nato a provocar discoidie, fallisi chia- 
mate avanti di sé quelli che u'erauo Itati 
capi, gli unì in più tirella concordia me- 
diante un matiinionio. Di più Giulio II 
mutò tutti gli ufficiali della città, cioè il 
governatore, il castellano, il podestà, il 
commissario e il tesoriere, trasferendo la 
loro autorità nella sola persona del sud- 
detto Cardinal Rovere legato n Intere, 
che allora deputò e lasciò in Vitelli", da 
dove partì per Monte Ftascoue a' 6 set- 
tembre, e nel dì seguente giunse a Or- 
vieto. ludi nel 1507 fece legato ilei Pa- 
trimonio il Cardinal Francesco Alidori, 
Bernardino Fabi vescovo di Lesina vice- 
legato, a cui poi sostituì Matteo Ugonio 
viterbese vescovo di Famagosta. Con es- 
si fu podestà Ettore Persichini. In tale 
anno reduce Giulio II da Dotugna, per 
Gi te a’ 13 marzo venne a dormire in Vi- 
terbo, rimanendo nella Rocco. Ricorren- 
do a' 1 4 la 4 - 1 domenica di Quaresima 
detta Laetare, il Papa lieuedì la Uosa 
d'oro nella Rocca, e vestilo di piviale e 
mitra preziosa, in sedia gestatoria la por- 
tò uella cattedrale. Cauto la messa il Car- 
dinal Castellense, sermoneggiando con 
molto applauso il p. generale dei carme- 
litani e pubblicò l'indulgenza di 7 anni. 
Assisterono alla funzione i 5 cotonali, 
due ambasciatori della repubblica* di Ge- 
nova, e due di Bologna. Il Papa colla 
Rosa d’oro passò nel propinquo episco- 
pio, banchettato co’ cardinali di lauto 
pranzo dal Cardinal Riario, cessionario 
di questo vescovato; destinando quel sa- 
gro donativo a Ferdinando V re d’Ara- 
gona. A’ 18 il Papa andò a pranzo al lago 
di Vico, passò a dormire iu Nepi, vi si 


V I T 

trattenne nel ili seguente, ed a’io giunse 
aCivilaCastellannepoi a Roma. Nel 1 5 ot» 
fu vice legalo Antonio Regiui, e Antonio 
d’ Arezzo luogotenente generale: nel 
■ 5 og Michele Claudio vescovo di Mono- 
poli vice legato, e Calisto Fucci di Castello 
(sic) podestà. In tale anno Giulio II per 
sollievo partì da Roma conio cardinali 
dopo P8 settembre, per Soriano e Civi- 
ta Castellana; udì la messa in Fabrìca, e 
visitalo il santuario della Quercia, ove 
lasciò la ss. Eucaristia, pervenne a Viter- 
bo, ove la pioggia impedì il pubi»! co in- 
gresso, e parca’ 1 7. Smontato ella Rocco, 
nel dì seguente molli della corte col cle- 
ro si recarono alla Quercia a levare il 
ss. Sagramento,e lo portarono in s. Fran- 
cesco. Dimorando il Papa in Viterboqua- 
si ogni giorno sì nel pranza, sì nella sera, 
i cardinali mangiarono con es>o, diver- 
tendosi dopo il desinare co’ cardinali in 
qualche onesto giuoco, benché egli alle 
volte solo si compiacesse vederli giunca- 
re. Domenica 33 settembre assunta dal 
Papa la stola preziosa, andò alla catte- 
drale, ricevuto dal cardioal Farnese che 
gli die’ a baciar la Croce, e l'incenso. A- 
scoltata la messa bassa, intuouò poi le 
preci della benedizione e questa compar- 
tì al popolo, faceudo pubblicare dal Car- 
dinal Farnese 10 anni d'indulgenza. A' 
36 Giulio 11 si recò nella chiesa di s. 
Francesco, dove pure ascoltò la messa 
bassa, indi ammise al bacio del piede i 
religiosi, edie’lorouoducali per l’organo 
e il pavimento. Nel dì seguente udì la 
messa in s. Rosa e poi venerò il corpo 
della Santa, e sulla porta del monastero 
benigna mente ascoltò e fece baciate il 
piede a ciascuna monaca, concedendo loro 
varie grazie e circa 35 ducati. A' 3 o set- 
tembre co’ cardinali Giulio Il partì da 
Viterbo, e per Toscanella, ove rimase a 
desinare, andò a Cornelo. Nel 1 5 1 o nella 
guerra coatto il feudatario duca di Fer- 
rara ed i francesi il Papa volle andare a 
Bologna con 1 5 cardiuafi, partendo da 
Roma il 1 ° settembre: onorò di sua pre- 
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senza Monte Fi osco ne e Orvieto. E qui 
noterò, che nell’articolo f'iaggio aven- 
do riferito quello de'Papi ne'luoghi della 
provincia, torno ad avvertire che va te- 
nuto presente, per le particolarità che con- 
tiene, e che lungo sarebbe il ripetere. Nel 
ritorno a Roma, a’jo giugno da Narni, 
per Borghetto, arrivò a Civita Castella- 
na e proseguii) vioggio, e probabilmente 
onorò Viterbo di sua presenza. Nel i5i 3 
essendo legato il veneto Cardinal Marco 
Cornato , fu podestà Gio. Bernardino 
Cardoli da Narni. Nel i5l4 furono po- 
destà Girolamo degli Atti da Todi, e poi 
Severino da Sutri; ed a’ 6 di settembre 
Leone X per diporto venne a Viterbo, 
entrandovi con vesti pontificali. Vi ritor- 
nò nel t5i5, ma non veramente per di- 
porto come scrive il Bussi, sibbeoe per 
andarea Bologna ad abboccarsi con Fran- 
cesco I re di Francia. Entrò in Viterbo 
a’ 4 ottobre con a cardinali, raggiunto 
poi da altri 7 , essendo vicelegato France- 
sco Pitta da Cesena. Però dice bene il 
Bussi, che propriamente si pubblicò tal 
viaggio in Viterbo, con avere fatto inti- 
mare i cardinali che dimoravano nelle 
vicinanze, onde si trovassero in Viterbo 
nel di d’Ognissanti, ove dopo celebrata 
la messa risarebbe consultato il da farsi. 
Laonde per tal motivo, ne’giorui prece- 
denti fu intimato il viaggio verso Viter- 
bo a tutta la corte pontifìcia ed a tutti 
i cardinali. Nella vigilia di detta solenni- 
tà trovandosi il Papa in Viterbo, fu can- 
tato il vespero in s. Francesco, coll’assi- 
stenza di 1 3 cardinali, recondovisi Leone 
X dalla Rocca ove risiedeva. Nella stessa 
chiesa nel dì seguente vi fu cappella pa- 
pale, cantando la messa il Cardinal Vi- 
gerlo. In quella dell’anniversario de’ fe- 
deli defunti, fece l'assoluzione il Papa, 
intervenuto pure al precedente mattuti- 
no. Nello stesso dì a novembre giunse in 
Viterbo m.’ Bonivent ambasciatore di 
Francia, formalmente incontrato dalla 
corte pontifìcia e de’ cardinali. A’ 5 fu 
tenuto concistoro segreto nella Rocca 
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com 4 cardinali, e si concluse la parten- 
za per Firenze e Bologna, destinando il 
Papa a legato di Roma il Cardinal Sode- 
rini; indi per Orvieto intraprese il viag- 
gio. Nel 1 5 1 6 infestandola Maremma i 
corsari tunisini, Leone X esortò i viter- 
besi ad opporsi alle loro incursioni, giu- 
sta le istruzioni ebe inviava al vicelega- 
to Pitta, assicurandoli del costante suo 
amore per loro. Appunto per questo par- 
ticolare suo affetto, bramoso di dissipare 
alcuni piccoli semi di discordie fra l'an- 
tiche fazioni Gattesca e Maganzese, ot- 
tenne colla sua autorità a' 06 febbraio 
■ 5 ( 7 , che adunate esse avanti il detto 
vicelegato stipolassero uu istrumeuto di 
transazione e concordia, con gravi multe 
in favore della camera apostolica in caso 
di trasgressione. Divutissiino il Papa di 
s. Maria della Quercia, soltanto per vene- 
rarla si condusse a Viterbo a'3o settem- 
bre i5t8, onorificamente ricevuto dal 
Cardinal Egidio Canisio. Il Turriozzi cor- 
regge il Corelini per aver asserito, che 
nel r5a» il vescovo Cardinal Egidio ri- 
cevè in Viterbo Leone X, mentre viveva 
ancora il vescovo Ottaviano Visconti Ria- 
rso. lo poi rilevo, che il Papa era morto 
il t.° dicembre i5ii. Dopoché Solima- 
no Il imperatore della Turchia espugnò 
l'isola di Rodi nel declinar deli Sai, nel 
1 . * gennaio del seguente anno il gran 
maestro del sovrano ordine Gerosotimi • 
Inno fra Filippo Villiers-l’Isle- Adam, par- 
tì co' cavalieri e cogli abitanti dell’ isola 
che vollero seguirli .- approdato a Civita- 
vecchia fece sapere il suo arrivo al Papa 
Adriano Vi, il quale gli permise di rima- 
nere a Cornei o. Ma venuto il Papa a 
morte gli fu affidata la difesa del conclave, 
ed eletto a ' 18 novembre Clemente FU, 
che aveva appartenuto al cospicuo ordi- 
ne, a questo assegnò per residenza prov- 
visionale la domandata città di Viterbo, 
c per abitazione del gran maestro la Rocca, 
finché l’ imperatore Carlo V non avesse 
assegnato una stabile residenza; con am- 
pia autorità di poter esercitare sopra de' 


Digitized by Google 



356 V I T 

tuoi qualunque atto di giurisdizione, di 
più conferendogli il grado di capitano 
deiformi edi governatore della città, con 
tutti gli antichi privilegi. Ilgran maestro 
dopo aver fatto preparare I’ occoi i ente 
in Vileibo, preso congedo e la benedizione 
dal Papa, a’a5 gennaio 1 5a4 •'incammi- 
nò colla maggior parte del sagro convento 
e popolo di Rodi alla volta di Viterbo, 
dove pervenne la sera stessa, incontrato 
non meno da’ nobili, che da tutti, con 
sommo ouore e allegrezza. Stabiliti dal 
gran maestro gli alberghi pe’suoi cava- 
lieri e f infermeria, primo suo pensiero fu 
il provvedersi d’una chiesa per le funzio- 
ni conventuali, onde i canonici della col- 
legiata de' ss. Frustino e Giovila, vicino 
alla fiocca, benignamente gli accordaro- 
no questa chiesa, come già narrai nel 
descriverla, passando essi in quella di s. 
Lucia. Nella detta chiesa collegiata vi fu- 
rono collocate le insigni ss. Reliquie e le 
ss. Immagini portate da Rodi, insieme a 
quella della Aladonna di Filerno, e da 
tutta Italia nella seguente quaresima si ac- 
corse a venerare tanti sagri tesori, {cava- 
lieri fecero per la città divote processioni, 
per implorare il Divino aiuto alla loro 
sagra Religione. Intanto tornati gli am- 
basciatori inviati a Carlo V, pel nuovo 
luogo di residenza, portarono l'offerta di 
Tripoli, Alalia e Gozzo, i quali luoghi si 
mandarono a visitare. Nel 1 524 il Papa 
nominò legalo del Patrimonio il Cardi- 
nal Nicolò /òV/of/?stiouipole, e vicelega- 
to Federico Cornesio de Bilii da Gubbio. 
Nel i5a6 la peste, penetrata in Viterbo 
nel precedente anno, si dilatò non poco. 
Il gran maestro dopo un viaggio in Fran- 
cia c Spagna, tornò con gran numera di 
cavalieri per celebrare il capitolo gene- 
rale dell’ortline, ncevulocon infinito giu- 
bilo da’ cavalieri e da' viterbesi. Intanto 
neli5i7 si avvicinò a Viterbo l’esercito 
imperiale del contestobiledi Boi bone per 
espugnare Roma, per que'moti vi in tanti 
luoghi descritti e deplorati, onde il Papa 
raccomandò al gran maestro la difesa di 
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Viterbo, per cui tosto presegli opportuni 
provvedimenti e armò la città, inviando 
ambasciatori al Borbone, acciò fosse ri- 
spettata come residenza dell'ordine Ge- 
rosolimitano, sempre neutrale tra’calto- 
lici. Il contestabile assicurò il gran mae- 
stro, che la città e il territorio nulla sof- 
frirebbero, il che saputosi nella provin- 
cia molte persone vi si ricovrarono colle 
loro cose preziose. Pervenuto Borbone a 
Alonte Fiascooe il i.° maggio, inviò un 
gentiluomo a visitare il gran maestro, e 
questi mandò a lui io moli carichi di 
vettovaglie, e la città una gran quantità 
di barili di vino per rinfresco dell’eser- 
cito, il quale passò a Ronciglione senza 
danneggiare il territorio, tranne alcune 
chiese e conventi bruciati da’ fanatici e- 
retici , .quali erano la maggior parte 
di que' scellerati soldati. Nel passaggio 
sotto le mura, il gran maestro fece salu- 
tare 1’ insegna imperiale di Carlo V da 
tutta l’artiglierìa e moschelteria, ma af- 
facciandosi dalla Rocca Clemente arcive- 
scovo di Rodi a veder l’esercito, restò 
ucciso da un’ archibugiata. Roma mise- 
ramente fu presa a’6 maggio, e seguiro- 
no quell’empietà, incendi, rapine e san- 
guinoso saccheggio, in tanti luoghi lagri- 
mato, che acce mi ai più sopra, sempre di 
tristissima e vituperevole rimembranza. 
Sì trae dal p. Annibali ebe l'esercito im- 
periale, dopo I’ espugnazione di Roma, 
depredò eziandio barbaramente molti 
paesi del Patrimonio. Il capitolo genera- 
le che doveasi celebrare in Roma, per 
tante calamità disastrose il Papa permise 
chesi tenesse in Viterbo, ov’ebbe principio 
a’ 1 8 maggio nella chiesa epoi nellaRocca, 
presieduto dal Cardinal Egidio Canisio 
vescovo diocesano, deputato dal Papa a 
legato e presidente in suo nome, sedente 
in trooo di velluto cremis, in altro di 
velluto nero (poiché per quella condizione 
raminga dell’ordine illustre e per l’infeli- 
ce perdita di Rodi, i cavalieri vestivano 
il lutto e veleggia vano con galere coper- 
te di nere gramaglie) sedendo il grau uiae- 
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«tro, il quale perori» per l’ accettazione 
dell’isola di Malta, e lo fu con indicibile 
esultanza. Trattati altri alTarì della a. 
Religione Gerosolimitana, il capitolo R '7 
giugno ebbe compimento con rendimen- 
to di grazie a Dio. Di tutto il gran mae- 
stro rese istruito Clemente Vii assedia- 
tolo Castel s. Angelo, e della risoluzione 
di lasciar la città, consegnandola Rocca 
a chi avesse destinato, ed il Papa con 
breve de’ a 1 giugno nominò a riceverla 
il Cardinal Ridotti quale legato del Pa- 
trimonio, essendo allora commissario a- 
postolico e vicelegato il vescovo diRapolla 
N. Senz'altro dire sui cavalieri Geroso- 
limitani, pel già riferito ne' loro articoli, 
e parlando della memorata chiesa viter- 
bese, mi limiterò anotaiechela loro di- 
mora in Viterbo fu di 3 anni, 3 mesi e 
l3 giorni, e la città li vide partire con 
sensibile rincrescimento. Mentre il Papa 
era assediato in Castel s. Angelo, in Vi- 
terbo risiedendo il luogoteoeute genera- 
le della sua lega, si fecero vari prepara- 
tivi per soccorrerlo, ma per la biasime- 
vole condotta di Francesco M.‘ I duca 
d’ Urbino, e del commissario d’una re- 
pubblica italiana, per timore d’ interne 
rivolture, affatto nulla ti operò. Clemen- 
te VII dopo aver capitolato, oon fidan- 
dosi de’suoi perfidi nemici, colle gemme 
de’ Triregni cucite negli abiti e scorta- 
to »la Luigi Gonzaga di Mantova, nella 
notte de’ 6 08 dicembre fuggi travesti- 
to da Castel s. Angelo in Viterbo, e per 
Moute Fiascone a Orvieto verso la metà 
di detto mese, siccome luogo piò sicuro 
per la sua natura, ove ricevè il duca d’Ur- 
bino e gli ufliziali della lega ivi dimoran- 
ti. L’alloggiò splendidamente per 6 mesi 
il nominato Cardinal Ridotti legato e am- 
ministratore di quella diocesi. In si cala- 
mitose circostanze, il nobile viterbese Ot- 
taviano Spirili si fece capo degli avanzi 
della fazione Gattesca, affettando il do- 
minio di sua patria, e sembrandogli pro- 
pizia l’occasioue, adunò gente armata da’ 
laoghi vicini, e si collegò cou Mai zio Co- 
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lonna e con Pirro Baglioni; quindi non 
gli fu difficile d'impadronirsi della Roc- 
ca e poi della città, divenendone tiranno. 
A riparare a tale usurpazione, Clemente 
VII l’i 1 giugno t5i8 da Orvieto si por- 
tò io Viterbo anco per fuggire l’eccessivo 
calore dell’estate, secondo Wadingo e 
Cordella (dunque non è vero, che il i.° 
giugno il Papa partì da Orvieto per Ro- 
ma, come dissi con altri parlando di que- 
sto f'iaggio, se pure poi non si recò a 
Viterbo da Roma; avvertendo però col 
Martinelli, che nel i.° giugno realmente 
zi portò in Viterbo e si restituì a Roma 
a'6 ottobre), e vi rimase per circa 4 mesi 
continui. Considerando Ottaviano non 
potersi sostenere nel l'assunta signoria, to- 
sto la cedette in uno alla Rocca. Il Papa 
fu incontrato con sommo onore dal ve- 
scovo Cardinal Egidio, facendo nella cit- 
tà il solenne ingresso. Durante la sua di- 
mora, confermò l’ordine de’minori cap- 
puccini, concesse molte esenzioni agli e- 
reraiti camrldolesi di Monte Corona, 
celebrò nella cattedrale varie funzioni, e 
nella città orci i nò di vene cose pe I suo pa- 
cifico e vantaggioso regolamento. Fra 
queste merita menzione il rinnovato di- 
vieto a tutti quelli delle case Colonna e 
Orsini, di trattenersi piò d' un sol gior- 
no e d’una notte in Viterbo, onde non 
fomentar le fazioni alle quali aveaoo ap- 
partenuto; e così la proibizione ad ogni 
viterbese nel loro transito di dar loro ri- 
cetto, nè far conventicole con essi, sotto 
pene e multe a’trasgressori. Il Cardella 
stima, che la 3/ promozione cardinalizia 
di ClementeV I l,piò probabilmente fosse 
fatta in Viterbo nel i5a8, cioèdel Car- 
dinal Francesco Quiguones confessore di 
Carlo V, col quale trattò la di lui libe- 
razione. Poscia il Papa partì da Roma a' 
5 ottobre. Nel seguente anno concluso 
l’abboccamento a Bologna tra Clemente 
VII e Carlo V, colla coronazione impe- 
riale, il Papa decretò doversi fare il con- 
clave in caso di sua morte in Roma, e 
per gravi ostacoli iu Civita Castellana, o 
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iit Orvieto o io Perugia. Porli a’ 7 otto- 
lue 1 5zg per Civita Castellana e Ol le. 
Il Pupo elette nel i53o vicelegato Bene- 
detto Beuli voglio, e nel i53a gli surro- 
gò Roberto de’Monti di s. Maria in Gior- 
gio nello Maica. Dubitando Clemente 
VII che le lozioni in Viterbo si conser- 
vassero in quiete, con bolla de’g gennaio 
i53a confermò l’operato del caidioalRi- 
dolfi legato, cioè la deputazione ogni due 
anni a sorte, di 8 de’ 16 soggetti per cia- 
scuna delle due fazioni Gattesca e Ma- 
ganzesecol nome de’3i conservatori del- 
la pace , coll’iocuiico d'impedire ogni tu- 
multo, ed assistere il vicelegato e la curia 
per la pronta esecuzione della giustizia. 
Dovendosi il Papa nuovamente riunire 
con Carlo V a Bologna, partì da Roma 
a’ 18 novembre, e nel (fi segueule giunse 
a Civita Castellana, e probabilmente sarò 
passato per Yileibo nel proseguire per 
Terni. Per quest’assenza il vicelegato Ro- 
berto sospettando movimenti nelle fazio- 
ni, per avvenuto ferimento, chiamò uella 
Rocca il rispettabile Pietro Paolo Secchi 
letterato, fratello del cronista Giacomo, 
e come suo nemico, 0 furia di turmenli 
obbligò il suo amicissimo Giambattista 
Niui a falsamente deporre contro di lui, 
cbe il Saccbi unito od altri e a’Colonuesi 
volevano uccidere il legato e il ticelegato, 
ed essere stato cagione che Otlaviauo Spi- 
riti avesse mantenuta la città contro il 
l’apa, oltre alti e cose insussistenti. Ro- 
berto nel suo astio, avendolo fatto sen- 
tenziale a morte e decapitare uella Roc- 
ca u’a dicembre, empiamente gli fece ue- 
gaie l'immagine del CroceGsso, il con- 
lèssore e da bere! Indi ne fece traspor- 
tare il cadavere nella piazza della Rocca, 
sopra un panno con torcie accese, con uu 
coltello sul petto colle parole: Per le 
Parli. In quel giorno tutte le botteghe 
furono chiuse, e il lutto si estese per tut- 
ta la provincia. Il Sacelli moli 1 assegna- 
tu e perdonando a chi bui bara mente gli 
toglieva la vita. Tanto e meglio riporta 
il Bussi. Clemcute VII reduce da Bolo- 
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gna, a'z3 marzo 1 533 pervenne a Lore- 
to, ed a’3 aprile rientrò in Roma. Me ri- 
partì per Marsiglia a'g settembre, e per 
Sutri giunse l’t 1 a Viterbo pernottando 
nella Rocca, continuando il viaggio per 
Monte Fiascone e Acquapendente. Mei 
ritorno arrivò a s. Lorenzo l’8 dicembre, 
il ga Viterbo, pernottando a’ io in Monte 
Rosi. Meli 534 era governatore Benedetto 
de Mobili di Lucca, nomioato da Clemente 
V 1 1. Quindi il successore Paolo III Far- 
nese, appena eletto Papa a’ 1 3 ottobre, 
fatta rivede! la cauta dell’infelice Saccbi, 
a vive istanza de’viterbesi, e trovala l’iu- 
giusliziu commessa, ordinò ebe nella Mar- 
ca si arrestasse il crudele viceiegalo Ro- 
berto, il quale di ciò avvisato precipito- 
samente fuggì a Venezia: però gli furono 
confiscali i beui, e du’fuuddiiieuti demo- 
lita la casa. Così fu temperato il profuudo 
rancore da’viterbesi, lietissimi di venera- 
re Sommo Poulefice quello eh’ era stato 
loro legato, ritenendolo uatu fra loro a’ 
a3 febbraio 1468. Mosso egli dall’amor 
grande che portava a Viterbo, fioche vis- 
se, ogui anno dopo le prime acque d’a- 
gosto vi ai portò con tutta la corte, nua 
menu per venerare il Santuario della 
Quercia, di cui era divolissimo, che per 
ouorare la città e per sollievo del proprio 
spirito, di cbe si hanno par ticolari riscon- 
tri, dice il Bussi, e può vedersi l’articolo 
Piaggio, negli anui 1 536, 1 537,1 538 e 
i53g. Mei >535 mentre era vicelegato 
Eliseo Teodinoarpinate vescovo di Siena, 
trovo nel p. Guttico,che Paolo III recan- 
dosi a Perugia, a’ 5 settembre arrivò a 
Civita Castellana, pranzando a Otricoli. 
Mei ritorno a'3 ottobre fu a Gallese, in- 
di a Mepi. Nel i536 Paulo III fece Ber- 
nardino Gberardi da Fano commissario 
apostolico, e Girulumo Barbai igo veneto 
vicelegato, lu quell’anno Dell'aprile pas>6 
per Viterbo Caiìu V, a’ 19 del quale di 
ritorno da Roma vi dormì, la città faceti 
dogli unricco piesente. Mell istesso i53G 
il Papa si recò a Viterbo, eseguendovi 
inultissime unse tu sommo suo vauluggio, 
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precipuamente l'aver «ululo sedare ed e- 
stiligliele ogni e qualunque residuo di 
discordia, che di tempo in tempo lipul- 
lula>u tra ledue fazioni; ed acciò non più 
inui si rinnovassero, chiamati a té i capi, 
gl'imi asse a ratificare la pace, ed a stabi- 
lirla col sagro legame diurni poi hi scam- 
bievoli matrimoni, e così, dopo più d’uu 
secolo di durala, fìualuieute terminarono 
tali desolotrici fazioni cominciale nel 
l4>3. Ad istanza del vescotu, riformò i 
costumi del clero, decaduto nella discipli- 
na ecclesiastica per aver auch'csso segui- 
to le lazioui, e visitando la cattedrale co- 
stituì aimno us-egnoper l'istruzione a i a 
giovani viterbesi di vocazione ecclesiasti- 
ca, per servizio della medesima, da trarsi 
dalia gabella del piau de' Bagni per la 
macerazione della canepn e de' liui. Di 
sua munificenza per il Santuario della 
Quercia, ragionai nel descriverlo, dilet- 
tandosi sovente passeggiare per la bilia 
via da lui falla. Ristorò il palazzo resi- 
denziale del preside, e la Rocca (jiiusi di- • 
sfatta. Confermò alla città tutl'i suoi privi- 
legi concessi da’predecessoi i,ed altri mag- 
giori ne accordò. Fece datario il «ileibcse 
Crislufuro Spirili, proinuvendulo poi a 
palrmica di GeiinMlcmtne e vescovo di 
Cesena; e scelti diversi cittadini, seco li 
condusse a Ruma. Mei z .5 3 7 destinò a 
vicelegnlo Gm. Tommaso Saufelice na- 
poletano vescovo di Cava. Fu nello stesso 
1 537 che Paolo ili eresse il ducato 
di Ctitlro , ripai lato nel paragrafo Ac- 
qua pendente , formandolo colle terre e 
feudi che i Farnesi aveano nella provin- 
cia del Patrimonio di s. Pietro, al quale 
unì poi la contea di Ronci^lionc. Questa e 
quello conferì con investitura al suo figlio 
Pier Luigi Farnese il giuuiore. Nell 538 
al Sanfelice, il Papa surrogò Benedetto 
Conversino già vice camerlengo e gover- 
natore di Roma, vescovo di Berliiioro e 
poi di Jesi. Asuo tempo Paolo III fece il 
viaggio di Nizza, o'a5 maggio si recòas. 
Marta delta Quercia, vi udì la messa e 
pranzò, euel pomeriggio passò a Viletbo 
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ove dormì, proseguendo per Monte Fia- 
sconee Acquapendente. Poscia a '28 otto- 
bre passò per Vileibo Margherita d’Au- 
stria naturale di Carlo V, moglie d’Ottuvio 
Farnese nipote del Papa, ricevuta con o- 
noree plauso trionfale, in tutto magnifica- 
mente trattata a spese del comune, insieme 
al suo splendido seguito di signori, baro- 
ni, cardinali e vescovi. Essendo vicelegalo 
Pietro Antonio Angelini o de Angeliv da 
Cesena, Paolo III dopo l’3 settembre 1 539 
si recò a Viterbo per visitare la s. Casa 
di Loreto. Nel l54o fu vicelegalo Pan- 
filo Strasoldio, ed a’5 settembre tornan- 
do il Papa a Viterbo, compose la gran 
lite che si agitava tra la comunità ed i 
domenicani della Quercia pel /«< pascmi - 
di. Paolo 111 nel i54t elesse legato di 
Viterbo e del Patrimonio il Cardinal Re- 
ginaldo Polo inglese, e Vincenzo Porpa- 
glia vicelegato; e uell’ugoslo veoue a Vi- 
terbo, e commise al cardinale le verten- 
ze Ira 'conservatori della città el’ospeddle 
di s. Spirito in Sassia di Roma, sul do- 
minio del territorio di Rispampaoi; iodi 
il Papa passò a Lucca per abboccarsi cou 
Cailu V. Il Cardinal Polo a' 1 4 settembre 
prese possesso di sua legazione. Negli au- 
ni seguenti, finché visse, Paolo III Don 
tralasciò mai di rallegrare Viterbo colla 
sua persona, e iieil’oltubre . 1 544 incon- 
trato e ricevuto con molta magnificenza 
ddl vescovo Cardinal Ridotti, celebrò la 
messa in 4 . Maria della Quercia in rin- 
graziamento a Dio per la pace conclusa 
t in 'guerreggi miti Francesco I re di Fran- 
cia e Carlo V imperatore. Nel santuario 
fu posta la di lui statua pontificalmente 
vestita, in atto di venerare la gran Ma- 
dre di Din. Nel i545 Paolo 111 visitando 
l'ospedale di Viterbo, per la sua povertà 
gli applicò l’eredità de! sacerdote Grazia- 
no, spettante agli spogli ecclesiastici. A ’28 
agosto 1 54G da Viteibo passò a Peru- 
gia. I suoi fiequeuli viaggi ebbero pure 
per iscopo la composizione delle ricorda- 
te gravi differenze fra Carlo V e France- 
sco 1 re di Frauda, e perché riuscissero 
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piò Ideili io questa provincia, ad evitare 
l'incomodo dell'antica viaCas$ia,piòd'un 
miglio distante da Viterbo, ridusse agia- 
ta e comoda la strada ne’ monti Cimini e 
detta della Moutagna. Nel 1 54-7 nuova- 
mente Paolo HI fece vicelegato il cese- 
nale Angelini o de Aogelis, promosso a 
vescovo di Nepi,e trovandosi nel maggio 
in Viterbo, ricevuta la notizia della vit- 
toria riportata da Carlo V, contro il duca 
di Sassonia e altri eretici ribelli, nella qual 
guerraavea invialoaH’intperatore 1 1,000 
fanti e Goo cavalli, comandati dal nipote 
Ottavio Farnese, tra’quali si contavano 
vari cavalieri e 4 capitani viterbesi che 
si acquistarono fama di singoiar valore, 
il Papa chiamati a sè il preside e conser- 
vatori della città, gliela partecipò amo- 
revolmente, e intervenne al Te Deum 
che fece cantare uella cattedrale, ordinan- 
do pubblici segni d'allegrezza. Trovando- 
si vicelegato nel 1 549 Antonio Campeggi 
vescovo di Piacenza, Paolo HI per l'ul- 
tima volta tornò a Viterbo, ricevuto con 
molta pompa e onore dal vescovo Ugoli- 
ni : restituitosi a Poma, a’ 10 novembre 
mori compianto da tutti. 

Il successore Giulio 111 nominò nel 
i55o legalo il Cardinal Luigi Cornaro 
veneto, e vicelegato Agostino Recuperati 
d’ Arezzo; e nel i55r legato il Cardinal 
Rodolfo Pio di Carpi, e vicelegato Am- 
brogio Spinola genovese. Per alcuoi bo- 
nificamenti, nel cortile del pubblico pa- 
lazzo furono collocati gli stemmi di Giulio 
HI, e del Cardinal Pio, Provinciam Po- 
trirnonii gubernanlc, dice l’iscrizione. Vi- 
celegato nel 1 55a fu Marc’Anlonio M of- 
frì romano, poi cardinale. Mosso Giulio 
111 dallo stato deplorabile in cui trova- 
vasi la Toscana e particolarmente Sie- 
na, per l' incessanti guerre combattute 
per Carlo V e Umico il re di Francia, 
uel principio (o a’ 2) di giugno |553 si 
recò colla romana curia in Viterbo, per 
vedere se piò da vicino gli fosse stato 
piò facile di por fine agl’impegni de'due 
sovrani. Il vescovo Gualterio l’accolse col 
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massimo ossequio, e il Papa gli concesse 
poter affittare ad tenipus la terra di Ba- 
gnala, il cui dominio apparteneva alla 
mensa vescovile. Ancor egli visitò la ss. 
Immagine della Quercia, celebrandovi 
nella domenica la messa. Era in Viterbo 
l’i 1 giugno, in cui emanò la bolla colla 
quale vietò che ne* luoghi di s. Chiesa si 
potesse comprare il sale forestiere. Seb- 
bene egli tentasse tutto il possibile per 
pacificare i belligeranti, vedendo che nul- 
la profittava, stimò bene tornarea Roma 
(a' a3 giugno). Meglio è vedere i due ri- 
cordati articoli, edilvol. XCVII, p. 179. 
Aozi nel voi. XXIII, p.63, accennai aver 
letto nell'archivio del maggiordomato 
del palazzo apostolico i rollili della fa- 
miglia pontificia che andò con Giulio III 
a Viterbo nel i55o, nell’agosto del 1 55 1, 
de’20 mano 1 55l, del viaggio da’2a’23 
luglio (o forse giugno) del 1 554- Era vi- 
celegato nel i 557, Alessandro Piccolo- 
mini vescovo di Pieoza; e nel t55g Fran- 
cesco Bandioi Piccolomini senese; gover- 
natore uel i56o Antonio Corsignani da 
Celano. A’4 novembre di tal anno giun- 
se in Viterbo, per andare a Roma, Cosi- 
mo Iduca di Firenze e di Siena con pom- 
pa grandisima, conducenti» seco la mo- 
glie, i figli e tutta la corte ; alloggiò nel- 
la Rocca, e il suo cugino conte di s. Se- 
condo in casa Secchi. Nel 1 56 1 Pio lt' 
fece legato il Cardinal Ippolito d’ Piste, e 
vicelegato e governatore Luigi Ardigliela 
li vescovo di Fossombrone, dichiarando 
che se moriva durante la celebrazione del 
concilio di Trento, soltanto in Roma si 
dovesse tenere il conclave, e qualora fos- 
se interdetta, in Orvieto o Perugia; nel 
■ 563 a'3o dicembre in concisioni dichia- 
rò vacanti tutte le legazioni dello stato 
ecclesiastico, compresa quella di Viterbo 
o del Patrimonio, quindi nel l564 no- 
minò governatore Carlo Grassi bologne- 
se vescovo di Monte Fiascone, poi cardi- 
nale, enei t565 legato perpetuo del Pa- 
trimonio il Cardinal Alessandro Farne - 
seil giuoiore, nipote di Paolo Hi, il quale 
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nel giugno fece il lolenne ingresso in Vi- 
terbo sotto baldacchinodi broccato d'oro, 
col clero, il rescoro e i priori, recandosi 
nella cattedrale; le università artistiche 
avendo addobbate le strade. Questo gran 
porporato meritò nella sala del consiglio 
del comune di Viterbo la seguente i»cn- 
liooe : Alcxandro Fornaio Cardinali 
Amplissimo - Et fegato Optimo Alque 
Perfido - S. P. Q. /’. - Amoris Et Fi- 
dei Argnmentum. A vicelegato nello stes- 
so 1 565 lu destinato Andrea Recuperati 
d’ Arezzo. Successivamente furono: nel 
1 566 Montino del Monte capitano gene- 
rale detrarrai, con facoltà di governatore 
anche pel politico (marchese del Monte 

s. Maria, ossia de’ Bourbon del Monte, 
valoroso capitano, già governatore d’al- 
tre città pontiGcie. La sua biografìa, col 
ritratto, e lo stemma di sua nobilissima 
famiglia, I' offre V Albani di Poma, nel 

t. ai, p. a 33 ); nel 1567 Ausonio Polo 
vicelegato; nel 1569 Ferdinando Far- 
nese vicelegato, la quest’nilTio > s. Pio F % 
a riparare le usure maliziose degli ebrei, 
squali in Viterbo diflerivauo per molti 
anni I esazione de' loro crediti, con som- 
mo pregiudizio de’debitori, i quali per- 
ciò si riducevano miserabili, dichiarò che 
passati sei anni tali debiti s’ intendesse- 
ro affatto prescritti, in uno all’usura, 
onde 000 fossero tenuti a pagar nulla. 
Vicelegali furono: nel «570 Girolamo 
Cervini da Monte Pulciano; uel 157» 
Lorenzo Tarascone di Parma ; nel i 575 
Lorenzo Celso romano ; nelt577 Auto- 
nio Vittori romano ; nel i 5 q 8 Marsilio 
Landriani milanese. A’i 5 di settembre 
di quest'ultimo annoil vescovo Cardinal 
Gambata cou molta pompa ricevè in Vi- 
terbo Gregorio XI II, venuto a venera- 
re s. Maria della Quercia, e vi celebrò la 
messa, lasciandovi ricchissimi paramen- 
ti ; quindi lo supplicò d'onorare di sua 
presenza la sua villa di Baguaio. Nell 58 1 
lu vicelegato Curio Conti, poi cardina- 
le. Gli successero: nel i 585 Orazio Cel- 
so romano; uel 1587 Camillo Pellegri- 
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ni veronese, e per morte del cardinale 
Farnese, governatore; nel t 53 g Otta- 
vio Acquavioa il seniore napoletano, go- 
vernatore, poi cardinale; neli 5 gi Fer- 
rante Taverna milanese, governatore; 
nel t 5 ga Fantino Petrignani d'Amelia 
arcivescovo di Cosenza, governatore. Nel 
i 5 g 3 il Cardinal Marco Sittico Allcinps 
legato, e Marc'Autonio Vittori vicelega- 
to. Nel i 5 g 5 Pietro Millini romano vi- 
celegato. Nel i 5 g 6 Bonvisio Bonvisi di 
Lucca governatore. Nel i5g7 Marc’ An- 
tonio Martinengo da Brescia governato- 
re. In quest’anno recandosi Clemente 
FUI a Viterbo, vigiuuse a' j 5 aprile ri- 
cevuto con somma onorificenza dal ve- 
scovo Malteucci. Celebrò la messa nella 
cattedrale, donde passò a s. Martino al 
Monte. Vi ritornò nel i 5 g 8 nel recarsi 
a Ferrara, con magnifico accompagua- 
mqpto e preceduto dalla ss. Eucaristia : 
non posso dir altro, ch'era partito da Ro- 
ma a’ 1 a aprile, ed a* 16 giunse a Terni; 
e vi sarà ripassato nel ritorno in dicem- 
bre l 5 g 8 . Lo stesso Papa nel 1600 fece 
legato perpetuo il cardinalOJoardo Far- 
nese, e Galeazzo Sau vitale da Parma vi- 
celeguto e poi anche governatore. Nel 
1 6 o 4 Gaspare Paluzzi romano vicelega- 
to, succeduto nel 1607 da Gio. Domeni- 
co Spinola, poi cardiuale. L’antica Roc- 
ca del castello Kispampani, per la molta 
sua antichità e per l'aria poco buona, re- 
sa odetto qua>i inabitabile, uel 1608 Ot- 
tavio Estense Tussoui commendatore di 
s. Spirito in Sassia, al quale spedale ap- 
parteneva, con grande spesa ue fece fab- 
bricare altra in luogo più sicuro e como- 
do di miglior aria. L’antica, per l'altezza 
e situazione, innanzi l’iuvenzioue dall’ar* 
tiglies ie, era del tutto inetpugoabile colla 
forza. Successivamente furono vicelega- 
ti : nel l6ug Diofebo Narnesi ; nel 161 ( 
Fabrizio Landriani milanese; nel 1613 
Federico dellaCorgnu perugino; nel 1 6 1 4 
Laudi vio Zacihia vescovo di Monte Fra- 
scone, poi curdioate ; uel 1618 Loreuzo 
Magalotti fiureutiuo, poi cardiuale; uel 
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1619 Francesco di Guevara ; nel 1621 
Ciriaco lì occi romano, poi caidiuale ; nel 
1622 Antonio Santacroùc, poi cardina- 
te; nel 1625 Girolamo Grimaldi geno- 
vese, poi governatore per morte del Car- 
dinal Odoardo Farnese legato, indi car- 
dinale; nel 1628 Giacomo Colonna roma- 
no governatore; nel 1629 Federico Aldo 
brandini romano governatore; nel >632 
Enea Vaini da Cesena governatore, mor- 
to in Viterbo a’ 3 o aprile i 633 con do- 
lore de’ viterbesi e di tutta la provincia 
del Patrimonio, pel sommo suo merito e 
rare qualità, parente del Papa regnante 
Urbano Vili. A spese del comune nell’8.‘ 
del suo decesso nella cappella del prò- 
può palazzo si fece solenne funerale, con 
orazione funebre di Pietro Cordini, ce- 
lebrandolo l'accademia degli Ardenti cou 
poetici componimenti. Gli successero nel 
govei natoruto della provincia del Pa^i- 
umilio: nel i (333 Prospero Callarelli ro- 
mano, ma col tilulo di vice-governatore 
e commissario pe'sospelli di peste, ed a’6 
giugno divelluto governatore Mario Tco 
doli romano; nel |634 Domenico Pinci- 
li genovese ; nel 1 (336 Stefano Sauli ; nel 
i 638 Ottaviano Cm alla napoletano, an- 
che commissario dell' armi nella spedi- 
' zione contro la città di Castro ; nel 1 642 
Domenico Maniglia governatore finché 
il precedente esegui la detta spedizione; 
nel i 643 Prospero Muti romano a ’ 23 
gennaio d’ ordine della s. Consulta, per 
supplire il Caraffa, il quale continuava 
nell'ufìizio, per lu guerra tra Ui bailo Vili 
e il feodaturio suo Odoardo Faruese du- 
ca di Parma, Piacenza e Castro ; confe- 
rite al Muti altre commissioni, riprese 
il governo il Mouiglia, nel qual tempo 
fu dichiarato legato il Cardinal Angelo 
Francesco Rapaccioli, e Giberto Borro- 
meo vicelegato, il quale, dice il bussi, 
parli da Viteibo cardinale, ma non è ve- 
ro, perchè funse prima olire cariche, eJ 
ebbe la porpora uel 1662 o nel i 634 - Il 
cardiual llapaccioli a’ 19 agosto prese 
possesso della legazioue, c (allo poi coni- 
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missario generale, forse di delta guerra, 
in sua assenza esercitò la legazione il Car- 
dinal Antonio Barberini. Nel 1 64 i go- 
vernatore Lorenzo Imperiali, poi cardi- 
nale, e nuovamente il Mantiglia in sup- 
plenza, e poco dopo Giuseppe Gaetani na- 
poletano governa loie. L’imperiali contri- 
buì alla pace tra Urbano Vili e il duca 
di Castro Odoardo Farnese, per quel du- 
cuto fatta in dello anno, qual commissa- 
rio generale del medesimo, che consegnò 
al commissario ducale. Nel 1648 Giulio 
Spinola governatore, poi cardinale. Nel 
suo guvernalorato, Innocenzo X lo di- 
chiarò commissario dell' esercito pontili- 
ciò, per prendere nel 1 6+9 in nome della 
s. Sede possesso della città di Ca.fl/-o, la 
quale fu diroccata da' fondamenti, il Pu- 
pa riunendo il ducato di Castro e la con- 
tea di Ronciglioneat diretto e immediato 
dominio della camera apostolica, essendo 
Ranuccio II duca di Parma e Piaceoza 
e l'ultimo di Castro. E il prelato Spino- 
la per la|s. Ade prese possesso dello sta- 
to intero. Nel i 63 o Antonio PignattelU 
governatole, poi cardinale e Papa Inno- 
cenzo XII. Nel 16T2 Ottaviano Acqua- 
viva d’Aragooa governatore, e presidente 
della provincia del Patrimonio e dello 
Stato di Castro, poi cardinale. Erasi se- 
gnalato nella guerra d'Urbano Vili con- 
tro il feudatario duca Odoardo, per la 
fortezza d' animo colla quale uel fervore 
della guerra difese Civitavecchia, che il 
duca avea tentato sorprendere. Nel suo 
governatorato, Innocenzo X si recò a Vi- 
terbo a'12 ottobre t 653 ,percui fu aper- 
ta la porta s. Sisto o Romana, per dargli 
un piò nobile ingresso, accompagnato da’ 
cardinali Astalli e di Guisa. Ad istanza 
di sua cognata d. Olimpia Pamphit) Mai- 
dalcliini viterbese e principessa di s. Mar- 
tino, dimorò nel palazzo da lei ereditalo 
dai suo i.° marito Nini. Il Papa uel suo 
soggiorno visitò la chiesa e il monastero 
di s. Domenico, celebrandovi due volte 
la messa, e visitando le due aiouacbe so 
ielle della cognata, al modo già detto 
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parlando del clauslro- Inolile il Pupa per 
compiacere d. Olimpia s' indusse ad an- 
dare alla deliziosa «iila Maidalcbina, trat- 
tato con lautezza e grandiosità ; villa for- 
mata tio dal t 6 z 5 alle falde de' monti 
Cumini dal marchese Andrea Maidalchi- 
ni il seniore, fratello di d. Olimpia, ed 
era la più bella della provincia del Pa- 
ti intorno dopo quella di Bagnata, lungi 
uu miglio da Viterbo, e vuoisi che gli co- 
stasse 3 o,ooo scudi. In questa deliziosa 
villa, fi a gli altri divertimenti dati al Pa- 
pa e alla famiglia pontificia uno fu » che 
essendo stata arrostila uua gran quanti- 
tà di castagne, e queste artificiosamente 
riposte entro i loro ricci, ingegnosamente 
riattaccati al proprio albero, si fece cor- 
rer la voce, che I' albero produceva le 
castagne già cotte; per la qual cosa es- 
scudoslali specialmente dugli svizzeri del- 
la guardia pontificia gittali a terra mol- 
tissimi di tali ricci, e ritrovatevi dentro 
le caslague arrostite, siccome fra gli uo- 
mini buoni non mancano mai de’ più 
buoni, fuvvi fra questi chi stupefatto cre- 
deva, che tale veramente fosse l’attività 
di quell albero; di che anco lo slc-so 
Pontefice prese non mediocre piacere”. 
Nella chiesa della villa, dedicala all’ As- 
sunzione della B. Vergine, a destra per 
memoria fu collocala in una nicchia l’im- 
magine d* Innocenzo X in busto di mar- 
mo, con analoga iscrizione recitata dal 
Bussi. Quindi il Papa recossi a vedere la 
celebre villa di Bagnaia, ponendovi il 
prelato Acquaviva ricordanza marmorea. 
In fine, Innocenzo X per appagare il ge- 
nio della coguata d. Olimpia, si trasferì 
nella terra di s. Martino al Monte, da 
lui eretta in principato feudale e badia 
Nullius di sua famiglia Putnpbiìj, come 
e meglio descrissi in quel paragrafo. 11 
Papa tornò a Roma a’ag ottobre. Onorò 
di nuovo di sua presenza Inuoceuzo X il 
principato di s. .Marti no a ’5 moggio 1 6 14 * 
Già Innocenzo X, per aver iuteso sin dul- 
ia i.‘ volta commendare in Vilerbuii gra- 
dito e savio governo di uioustguor Ac- 
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quaviva, e ammirato in lui finezza di 
straordinario spirilo e mirabil destrezza 
in tutte le cose, I’ ave» a’ a del prece- 
dente marzo insignito dellasagra porpo- 
ra, perseverando per alcuni mesi nel go- 
verno di Vilerboe del Pali intorno. Quin- 
di nello stesso 1 654 gl' sostituì per go- 
vernatore Vitaliano Risconti milanese, 
poi eardiuale. Gli successe nell 6 . 56 , per 
destinazione d’Alessandro VII, Ottavia- 
no Prati geoove»e,ul cui tempo pe’beuefiti 
chela città ricevelleda quel Papa, nel pa- 
lazzo del comune fu collocala la sua figu- 
ra con rispondente iscrizione. Nel 16T7 
Bonaccorsu Uomiccursi da Macerata ven- 
ne deputalo commissario apostolico con 
pienissima facoltà per riparare a’ danni 
della Pestilenza. In quell'anno doloroso, 
il morbo nell'agosto da Monte Fiasconc 
si propagò a Viterbo, non ostante che a 
quel confine erausi poste soldatesche sa- 
nitarie a piedi e a cavallo. B fu allora che 
il prelato Bonaccorsi venne iuvialu dallo- 
ma per impedirne la maggiore strage, il 
quale a’ 9 settembre pubblicò rigoroso 
proclama, di dovere lutti quanti rinchiu- 
dersi uelie proprie abilazioui e dimorar- 
vi in quarantena, sino a nuovo ordine, pe- 
na la vita. Il commissario risiedendo nel- 
la terra di 1. Martino, ogni mattina re- 
cavasi in Viterbo a provvederla di vive- 
ri, ed informa vasi dello statue del nume- 
ro degl’iufermi, e quindi dava gli ordini 
necessari. Avendo trasgredita la presun- 
zione una giovane ziieila, uscita di casa 
per pigliare una gallina fuggita, il prela- 
to a terrore di tutti, 11011 senza pena del 
suo animo, la fece impiccare. Il comune 
a sollievo de'cilladini, nel miserando in- 
fortunio, spese più di 90,000 scudi. Suc- 
ccssivumeute governarono il Patrimonio 
e Viterbo, col grado di governatori, i se- 
guenti prelati. Nel |658 Agostino Frau- 
ciotti lucchese; nel 1660 Marc' Antonio 
Vicentini da llieti ; nei 1661 Giacomo 
Tassi rumami; uel i 665 Agostino Pie- 
moli cremonese; uel 1667 Carlo Moute- 
catim ferrarese ; uel 1668 Odoardu Cibo 
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genovese ; nel 1 669 Marcello Durazzo, 
poi cardinale; nel 1670 Vincenzo Can- 
diotti vescovo di Bagnorea, in supplenza, 
e nell’istesioanuo Ridolfo Acquaviva na- 
poletano e arcivescovo di Laodicea ; nel 
1 673 Carlo Doodini veneziano ; nel 1674 
Gio. Battista Rubini, poi cardinale ; nel 
1675 Lorenzo Ficschi, poi cardinale; nel 
iG 85 Gio. Agostino Vicentini di Rieti; 
neli687 Bernardino Ingioiami fiorenti 
no ; nel 1690 Gio. Battista Anguissola 
piacentino; neli6gi Lorenzo Gherardi 
di Montai' Abboddo referendario delle due 
segnature, poi vescovo di Recanati e Lo- 
reto. Questo pio e benefico prelato, non 
contento d'aver perfezionato le strade di 
Viterbo, provveduto all’iudigenza de’po- 
veri coll'abbondanza de’viveri, sollevato 
l'erario pubblico con economica indefessa 
sollecitudine ; volle inoltre promuovere 
i vantaggi spirituali di tutti quelli i quali 
in qualunque grado rappresentavamo o 
servivano Viterbo, coi provvedere onde 
nel principio d'ogni trimestre, io occasio- 
ne che du’uuovi conservatori si prende- 
va possesso, tuttigli ordini della città do- 
vessero confessarsi e comunicarsi; ed ac- 
ciocché lo si facessecon fervore, ne impe- 
trò luto, ancorché già avesse cessato dal 
governu, l’indulgenza plenaria da Inno- 
cenzo XII, il quale era stato anch’egli 
preside. Ber tali suoi meriti, il senato e 
popolo di Viterbo, presso la cappella del 
pubblico palazzo, gli collocò iscrizione 
monumentale, che olire il Bussi, in cui leg- 
go: Urbis ac Provinciae Sapientissimus 
Moderator. Nel i 6 g 3 gli successe Michel 
Angelo Conti romano, poi cardinale, ve- 
scovo di Viterbo e Tosco nella, e Papa In- 
nocenzo XIII. Avendo il prelato resa la 
via avanti la porta s. Sisto o Romana 
corrispondente alla magnificenza di que- 
sta, allargandola colla demolizione di di- 
verse case, In via vennedenoininala Conti , 
e in faccia al palazzo di s. Sisto vi fu scol- 
pita analoga iscrizione. Altra più diffusa, 
«uoievole e di lode, fu posta nel palazzo 
consci vaiolale. Furouo governatori : nel 
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1695 Filippo Antonio Gualtieri di Or- 
vieto, poi cardinale ; nel 1696 Francesco 
Maurizio Gontieri torinese; nel 1697 Ni- 
colò Caracciolo, poi cardinale; nel 1698 
Gio. Giacomo Bonaventura romano; nel 
iGggGiorgio Spinola, poi cardinale. Alla 
sua epoca, recatosi Cosimo III granduca di 
Toscana a Roma nel 1700, per lucrarvi 
le indulgenze dell’anno santo, nel ritor- 
no con esemplar divozione volle venera- 
re il corpo della gloriosa s. Rosa. Seguo- 
no i prelati governatori : nel 1 70 1 Filip- 
po Leti spoletino ; nel 1703 Marcellino 
Albergolti d' Arezzo; nel 1705 Camillo 
Celsi da Pistoia ; indi Giuseppe Firrao, 
poi cardinale; nel 1707 Francesco Fo- 
scari veneziano; 06(1709 Pietro de Ca- 
rolis romano; nel 1 7 i 4 Valerio Rota ve- 
neziano; nel 1717 Giacinto Pilastri da 
Cesena ; nel 17 30 Pietro Paolo Testa ro- 
mano; nell 73 1 Giacomo Oddi perugino, 
poi cardinale. Nel suo goveruatorato, Gia- 
como III re cattolico d'Inghilterra, a* 18 
maggioi735 si recò da Roma sua dimo- 
ra a Viterbo, colla consorte regina^M.* 
Clementina Sobieski, a venerare nel mo- 
nastero il corpo di s. Rosa, lautamente 
alloggiati dal marchese Andrea Maidal- 
chini giuniore. Egualmente a suo tempo 
vide co’viterbesi una maestosa sagra fun- 
zione. Narrai nella biografìa di Benedet- 
to XIII , negli articoli che ricorderò ia 
corsivo e altrove, che nel 1737 Clemen- 
te Augusto Maria figlio del duca di Ba- 
viera e fratello del poi imperatore Carlo 
Vll,essendoelcttoree arcivescovo di Co- 
lonia, ed amministratore di Munstcr, Pa- 
derbona, Hildesheim e Osnabruck, bra- 
mando d’ esser consagrato Vescovo dal 
Papa , e dubitando sul ceremoniale col 
quale sarebbe trattato in Roma, ottenne 
dall'estrema condiscendenza di Benedet- 
to XIII, ad evitare ogni impegno, che per 
eseguire la funzione iulraprendesse il 
Piaggio di Viterbo, non ostante il con- 
trario parere di diversi cardinali, il Papa 
considerando quello incomodo e lungo 
fatto dal principe; fuuzione falla alla prò- 
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tenta della sorella del consagralo, Vio- 
lante gran principessa vedova di Tosca 
na e governati ice di Siena, e riportai gli 
scambievoli piincipeschi doni. Ora col 
Bussi e i Diari di Roma devo dire il ri- 
manente. A'5 novembre il governatore 
mg. r Oddi partì da Viterbo, per incon- 
trare il Papa uscito da Roma il 6 , cioè 
all'Isola, 3o miglia distante, confine del- 
la giurisdizione della provincia del Pa- 
trimonio ; nel qual giorno comparvero 
in Viterbo 3 superbi cocchi mandati da 
Roma dalla casa Strozzi, per servire la 
gran principessa, durante la sua dimora 
nella città. Ad ore a3 del 6 novembre 
giunsero in Viterbo in un vago carrozzi- 
no 1 ‘ elettore e la gran principessa, con 
molto seguito, incontrati mezzo miglio di- 
stante dal vescovo Sermaltei', e accom- 
pagnandoli sino al monastero di s. Ro- 
sa, in cui era preparala l’abitazione per 
la gran principessa ; donde indi a poco 
l’elettore partì pel convento de’teresiani, 
ove il barone Filippo Massimiliano Scar- 
latti ministro in Roma di tutta la casa di 
Baviera, giù da molti giorni ne aveo di- 
sposto le stanze, nella sera venendo l'elet- 
tore inchinato da numerosa nobiltà e dal- 
l'ambasciatore di Malta in ttoma. Il Pa- 
pa dopo aver pranzato, e a cagione della 
pioggia dormito il 7 aRoocigtiooe nel pa- 
lazzo della camera apostolica, servilo dal 
cav. (jbaldino benzoli e da Francesco Za- 
garoli , tesorieri del Patrimonio e alili- 
tuaride’poderi degli stali diCastro e Uon- 
ciglione. In tale giorno le due altezze fu- 
rono visitate da diversi personaggi, e da' 
conservatori della città, che vi andarono 
in formalità vestiti di ìubooc nero e pre- 
ceduti dall'ombrellino, cou numeroso ac- 
compagnamento di nobili ; l’elettore ve- 
nendo pur visitato dal capitolo della cat- 
tedrale. Nella mattina degli 8 mg.’ Od- 
di mandò alla gran principessa uo rega- 
lo di preziosi commestibili, in 11 porta- 
te. E dopo le ore 18 pervenne in Viterbo 
Benedetto XIII, salutatodal suono di tut- 
te le campane, avendo vietalo qualunque 
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incontro , facendo con guardie impedir 
l’uscita del popolo dalle porte, non me- 
no altre pubbliche dimostrazioni e lumi- 
narie ; laonde soltanto sulla porta Roma- 
na fu posto il suo stemma, eoo iscrizione 
dichiarante la gratitudine del capitolo e 
del magistrato civico, per le già concesse 
e discorse onorifiche insegne, in cui è de- 
signata Viterbo , Patrimonii /Udrò po- 
li m. 11 Papa smontò al suburbano con- 
vento di s. Maria a Gradi del suo ordine 
domenicano , ricevuto dal vescovo Ser- 
mallei, dopo averlo incontrato alla Mon- 
tagna, confine della diocesi. Venerato il 
ss. Sagramento nella chiesa, il Papa si ri- 
tirò in due celle, ossequiato dopo il prao- 
zo dall’elettore, cui dichiarò volerlo con- 
sagrare nella mattina seguente. Livio de 
Carolis ascritto alla nobiltà di Viterbo, 
fece presentare al Papa un regalo di 38 
portate di rari commestibili ; ed il Papa 
ritenutene 6 , le altre mandò alla gran 
principessa. Nella notte il Papa interven- 
ne nel coro al canto del mattutino co’re- 
ligiosi, il che fece pure nelle altre seguenti. 
Nella domenica mattina de’g seguì nella 
chiesa di s. Maria della Quercia la solen- 
ne consagrazione dell’ elettore , augusta 
funziooe che resterà sempre memorabile 
per Viterbo. I conservatori con nobile 
treno di numerose carrozze , preceduti 
dall 1 ombrellino e mazza d’ argento, in 
fiocchi d’oro e ruboni simili, recatisi in 
quel tempio, riceverono con mg. r Oddi 
Benedetto XIII sulla porta del convento, 
incedendo avanti la Croce pontificia , e 
nella chiesa presero luogo a'gradini del 
soglio papale, come in Roma fa il senato, 
ed ivi sederouo durante la fuuzione , a 
suo tempo avendo somministrato al Papa 
la lavanda delle mani, e fatto quanl’allro 
si eseguisce da’conservatori romani uelle 
cappelle pontificie, come il sostenere i lem- 
bi del pontificio manto e falda. Assiste- 
rono eziandio i seminaristi, e i canonici 
della cattedrale colle mitre in testa di te- 
la bianca, sedendo ne’banchi coperti di 
panno paonazzo, come i cardinali a Ro- 
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ma. L'elettore portava berretta, berretti- 
no e vesti rosse come legatd nato della s. 
Sede, qual arcivescovo di Colonia. Fra’ 
vescovi, intervennero que’di Monte Fia- 
scone e Orvieto, oltre il vescovo Serniat- 
tei, in piviale e mitra, e fra'prelati, oltre 
l'Oddi governatore geiteraledel Patrimo- 
nio, quello d’Orvieto, ed i generali de’ 
domenicani e de’miuori osservanti. L’ e- 
lettore donò alla chiesa le sagre vesti da 
lui adoperale, tranne il camice che riten- 
ne, e tranne il piviale, la mitra e i san- 
dali che die’ alla cattedrale; a’ 4 ve- 
scovi assistenti, compreso mg,' Scrinat- 
ici, donò un anello per ciascuno di dia- 
manti, altro a mg.’ Fmy pure assistente 
con 3 brillanti, ed altro di diamauti con 
tabacchiera di madreperla legata in oro 
u mg.’ Gamharuccì arcivescovo d’ Ama- 
sia et. 0 maestro delle cei emonie pontifi- 
cie ; n mg. r Reali reremoniere un orolo- 
gio d'oro a ripetizione, ed il simile a mg.' 
Santamaria vescovo ili Cirene, coppiere 
e cameriere segreio, ed una ripetizione a 
mg.' Prati altro ceremoniere. Cimi i Dia- 
ri di /toma, ma il Bussi racconta che l’e- 
lettore regalò a ciascun de ' 5 vescovi assi- 
stenti un vago brillante, ognuno valutato 
i oo luigi d'oro ; avendo distinto mg.’ 
Gambarucci, con avergli di più donata la 
tabacchiera di squisito lavoro , conside- 
randolo non solo qual vescovo assistente, 
ma qual ceremomere istruttore. Abbia- 
mola Relazione della solenne consagra- 
zione di Clemente arcivescovo di Colo- 
nia, fatta in l'ilerbo li 9 novembre 1707 
da Papa Benedetto XI II. Viterbo per 
gli eredi di Giulio de’Giulii 1737. Il Pa- 
pa rimase a desinare nel convento, e l'e- 
lettore tornò in città alla tua abitazione. 
Nel pomeriggio Benedetto XI II visitò la 
chiesa di s. Rosa, e poi il suo sagro Cor- 
po. Intanto il vescovo di Viterbo espose 
le reliquie de' ss. Costanzo e Benedetto 
martiri nella chiesa di s. Bernardino, da 
servire alla consagraziooe dell'altare del- 
la b. Giacinta Marescotli. Ritornato il 
Papa al convento di Gradì, mg.'Oddi gli 
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fece presenta re 3 $ portate di squisiti com- 
mestibili ; avendone parimenti ricevuti 
altri considerabili da’couservatori r da’te- 
sorieri del Patrimonio , dalle case Bussi 
e Maidalchiui , e 7 fagiani dal vescovo, 
che mandò alla nipote duchessa di Gra- 
vina : dal capitolo della cattedrale in un 
reliquiariod'argento gli fu presentato un 
pezzo del mento di s. Gio. Battista. Nella 
mattina del 10 , ad istanza del principe 
Huspoli, il Papa consagrò l’altare della 
b. Giacinta, presente la gran principessa 
Violante di Baviera, la duchessa di Gra- 
vina , colla madre principessa Ruspoli , 
oltre molli prelati e nitri personaggi. Fi- 
nita la funzione, il Papa celebrò la mes- 
sa sul nuovo altare, e pronunziò un bre- 
ve ragionamento in lode della b. Giacin- 
ta e del celebre Cardinal Galeazzo Mare- 
scotti. Indi fece consegnare alle monache 
di t. Bernardino scudi 100 per I' annua 
perpetua celebrazione in detto altare Hi 
3 me-se, cioè per Tallirne di Clemente X, 
cbe-l'avca creatocardinale, e duepel Car- 
dinal Maiescolti, dichiarando privilegia- 
to l'altare per tali messee per quelle che 
avessero lasciate la casa Marescotli; per 
ultimo donò alla chiesa il calice e patena 
da lui usati nella messa. Entrato nel mo- 
nastero, vi ammise la gran principessa ; 
orò nella stanza abitata dalla b. Giacin- 
ta, che ridotta a cappella, permise cele- 
brarvi le messe, con facoltà del vescovo. 
Nell’ol e pomeridiane il Papa visitò le chie- 
se di a. Domenico e di s. Caterina delle 
domenicane, e poi la gran principessa nel 
monastero di s. Rosa, ed una sua dama 
inferma , concedendo indulgenze a due 
suoi Crocefissi. Nella sera ricevè la visita 
dell'arcivescovo elettore, che poi passò a 
farne alle principesse di Gratina e Ru- 
spoli. Il Papa dopo aver cenato nel refet- 
torio co’ religiosi, gli ammise al bacio del 
piede, avendo fatto loro un affettuoso di- 
scorso. Nella mattina dell’ ( 1 uifi la mes- 
sa nella cattedrale , facendone celebrare 
5 s al Cardinal Stefano Rrnncacci, per ri- 
cordate che 5 s anni addietro quello era 
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•tato uno de* «scori assistenti alla sua 
consagrazione. In sagrestia side il quadro 
che lo rappresentava, nell’atto di conce- 
dere le mitre a’catiomci, con relativa i- 
sctizione monumentale, Restituitosi Be- 
nedetlo XIII al consento di Gradi, sen- 
za smontare dalla carretta, dette alquan- 
te parole al p. generale de' domenicani, 
parti per Roma,tra gli applausi della po- 
polazione. Nel suo soggiorno a Viterbo, 
Benedetto XIII ricevè a particolari udien- 
te mg.' vescovo, mg.' governatore, il ca- 
pitolo cattedrale, ed i conservatori che vi 
si recarono con ombrellino e fiocchi neri, 
e simili robooi. A’ia il vescovo Sermat- 
tei cresimò in s. Ito. a due figlie del sun- 
nominato cav. Remoli, adequali fece da 
madrina la gi nn principessa, aggiungen- 
do a Teresa il suo uome di Violante, a 
Laura quello di Beatrice , donando alla 
madre unorologiod'oro di rare artificio. 
Indi a’i 4 ambo le altezze partirono per 
Napoli. Le ranoache di s. Rosa in memo- 
ria degli onori ricevutida Benedetto XIII 
e dalla gran priocipe-sa Violante, eres- 
sero lorodue marmoree iscrizioni. Sicco- 
me per la sua antichità la porta di s. Mat- 
teo era rovinata, perchè da essa uscì e 
rientrò Benedetto XIII, il popolo grato 
alle sue beneficenze nel 1737 la fece ri- 
fabbricare, ed a lui la dedicò, eoo iscri- 
zione prodotta da Bussi, lo questa è pu- 
re espressa la riconoscenza versoi! gover- 
natore Oddi, per avere ridotte le strade 
interiori della città comode e bellissime, 
lastricando le principali e più frequenta- 
te con lastre di peperino, di cui abbon- 
dano le vicinanze. Nel 1733 divenne go- 
vernatore del Patrimonio Cosimo Impe- 
riali, poi cardinale: gli successe nel 1734 
Luca Melchior Tempi fiorentioo, poi car- 
dinale, nel quale anno Viterbo dopo tan- 
to tempo rivide i passaggi di ounterose 
milizie e artiglierie di Carlo iofante di 
Spagna pel conquisto delle due Sicilie. 
Nel 1736 Clemente XII elesse governa- 
tore Marzio Caraffa de'principi di Colu- 
brano napoletano ; nel 1 740 gli successe 
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Nicolò Serra, poi cardinale. Con questo 
e con tale auno il Bussi termina la Sto- 
ria di Viterbo, e la serie cronologica da' 
presidi della provincia del Patrimonio di 
t. Pietro e di Viterbo, che io curai collo- 
care alle rispettive epoche. La continue- 
rò e compirò colle annuali e uffizioli .Vo- 
tale di Roma, non senza avvertire che 
esse pubblicano ordinariamente lo stala 
quo dell'anno, e perciò i riportati ponao 
anco appartenere, anzi più probabilmen- 
te, all'anno precedente. Governatori pre- 
lati. Nel 1743 Basilio Sceriman venezia- 
no ; nel 1743 Angelo Locateli! Mai torelli 
Orsini di Cesena nato a Spoleto ; nell'io 
Carlo Gonzaga mantovano; nel tq 5 l Sa- 
verio Dattilo da Cosenza nato io Som- 
ma j nel 1755 Paolo Maffei da Monte- 
pulciano. A suo tempo a ’ 6 luglio 1758 
lu eletto Papa Clemente XII t, nel gior- 
no medesimo in cui dal prodigioso e in- 
corrotto corpo di >. Rosa uscì soavissi- 
mo straordinario odore, come segno di 
quello che sempre poi diede colle sauté 
sue opere e colla virtuosissima sua vita, 
avendo propugnalo eoo animo invitto la 
difesa de’beoemeriti, innocenti e perse- 
guitati gesuiti. Nel 17 3 g governatore Ra- 
merò de Faulooi Fmocchietti di Livor- 
no. Gli successero : nel 1 76 1 Enterico Bo- 
lognini bolognese; nel 1765 Emanue- 
le Filangieri palermitano; 0^1766 Be- 
nedetto lo Presti palermitano ; nel 1774 
Filippo Campilli di Spoleto; nel 17S1 
Angelo Altieri romano, nel quale anno 
Pio VI recandosi a Henna passò per la 
provincia, ma non pare che si fermasse 
in Viterbo; nel 1783 Gio. Battista Mi- 
reili napoletano; nel 1788 Ferdinanda 
Fantuzzi di Rn ventia ; nel 1 79 3 Gauden- 
zio Aotonioi di Momal’Abboddo, fino a’ 
pi i m ordii nel 1798, e fu l’ultimo gover- 
oatore generale della provincia del Pa- 
trimonio di s. Pietro. Imperocché, comin- 
ciata in Versailles (V.) la terribilee di- 
sastiosa rivoluzione di Francia, decapi- 
tato il virtuoso Luigi XVI, la proclama- 
la repubblica francese volle democratiz- 
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zaree conquistare l'Italia, inviando emis- 
sari e agitatori da per tutto, per infiam- 
mare quella classe di persone sempre a- 
vide di cose nuore per la sola speranza 
di migliorar fortuna, ed i partigiani del 
reggimento repubblicano per l'antica glo- 
ria acquistata sotto tal forma di _go ser- 
ro, ma in altre epocheein ben diserse po- 
litiche condizioni. La risoluzione fi-ance 
te, col promulgare i diritti dell'uomo e 
l’abolizione della feudalità, e col promet- 
tere soccorso a’popoli che solesano dive- 
nir liberi, o a meglio dire in peggio cam- 
biar padrone, asesa acceso di ardore l’a- 
nimo di molli, specialmente nella clas- 
se degl'iniziati nella letteratura. Uno de' 
suddetti emissari fu Oassille mandato a 
Roma, ose peri sittima di sua audacia, in 
onta a quanto energicamente nvea fatto 
il goserno pontificio per impedirlo. Ac- 
cusato.per pretesto, dalla repubblica fran- 
cese di complicità o connivenza, non si ac- 
colsero a Parigi le giustificazioni di Pio 
FI, e ti giurò aspra vendetta; poiché già 
era decretata l' occupazione dello stato 
di s. Chiesa dopo I' usurpazione d'Asi- 
gnone e del contado Venaissino, altri do- 
mimi di essa, colorala dalla promossa ri- 
soluzione, nonché la detronizzazione del 
Papa. Napoleone Bonaparte comandante 
dell'armate della repubblica in Italia, 
sitili i piemontesi e gli austriaci, fatti ap- 
parenti armistizi e paci col duca di Par- 
ma e col re delle due Sicilie, tutto que- 
sto coni ribnì all’infelice destino dello sta- 
to pontifìcio. In sari luoghi d' Italia al- 
l'enlrare de’francesi, e talvolta soltanto 
aU’assicinarsi.facesand da’faziosi mani- 
festazioni di gioia, colle seducenti e in- 
gannatrici acclamazioni di eguaglianza e 
libertà. E come appunto si era fatto in 
Francia, in segno del nuoso ordine di 
cose e della sedicente libertà ricuperata, 
piantasasi sulle piazze un albero sul qua- 
le innalzatasi una bandiera co’colori na- 
zionali bianco, rosso e azzurro, co'quali si 
formarauo i nastri o coccarde, e si so- 
prapponeia un berrettino rosso che ad 
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imitazione degli antichi liberi romani so- 
levano portare io capo i piò fanatici ri- 
voltosi moderni. Assumevano costoro il 
nome di patriotli, ed erano volgarmente 
detti giacobini dalla Sella omonima. Il 
i.°atto poi de' paesi rivoltati consisteva 
nel surrogare ia ogni comune un corpo 
municipale a’ magistrati antichi; si aboli- 
vano quiudi la nobiltà e gli emblemi ari- 
stocratici ; si promulgava la libertà del- 
la stampa, e si permetteva a’ciUadiai 
piò sfrenati di pariaree schiamazzare su- 
gli affari politici io adunanze che chia- 
mavonsi club o circoli costituzionali. Pio 
VI non era in guerra colla repubblica, tut- 
tavolta prevedeva la sorte ormai comu- 
ne a'sovrani d'Italia, e volendo possibil- 
bdmente scongiurar la tempesta, inviò 
nell." giugno 1796 da Bonaparte a Mi- 
lano a fare delle offerte in denaro. Bo- 
oaparte, d’accordo col direttorio di Pa- 
rigi, sebbene smaniava portarle lue ar- 
mi al Campidoglio, prolungò i negozia- 
ti per passare a Bologna ed ivi prescri- 
vere da conquistatore un armistizio ba - 
salo su durissime contribuzioni e condi- 
zioni. Pertanto a' 18 giugno da Auge- 
rau fece occupare Forte Urbano, ed en- 
trò poi in Bologna, quindi seguì 1 ' al- 
tra invasione diserrarne Ravenna sen- 
z’ alcuna resistenza, ma trattandosi da' 
francesi ostilmente le occupate provincie 
0 Legazioni. Gettato così lo spavento nel 
governo pontificio, Bonaparte si recò a 
Bologna e proseguì colà a negoziare co- 
gl’ incaricati papali, co’ quali a' i 3 giu- 
gno sottoscrisse il fatale e famoso armi- 
stìzio, onde poi stipulare la pace. Impo- 
ste le gravosissime e parlale io tanti luo- 
ghi cootribuziooi, i francesi ritennero le 
legazioni di Bologna e Ferrara, oltre la 
città di Faenza e l'occupazione della for- 
tezza d ’Anc ona, sgombrando per allo- 
ro la Rom agna. Il direttorio di Parigi si 
ricusò rat ificare I’ armistizio per giusta- 
mente Pio VI rifiutarsi di ritirare i bre- 
vi da lui emanati contro la costituzione 
civile del clero di Francia ; tuttavia au- 
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torizzò poi Bonapnrte a trattare la pace, 
fioche col pretesto che PioVI era per al- 
learsi colla corte di Vienna e armava alla 
propria difesa, il direttorio decretò Piote- 
rà occupazione dello Stato Pontificio e di 
Roma. Fatte marciare oel 1 797 le truppe 
repubblicane a tal Gne , presso Faenza 
a’i febbraio col tradimento e col uuuie 
ro maggiore sbaragliarono le Milizie pon- 
tificie j e quindi invasero la Romagna, le 
Marche e parte dell’ Umbria Gno e in- 
clusive a Foligno, di conserva procla- 
mandosi ne'luoghi la Repubblica. Coster- 
nato il Papa e il governo,non restando or- 
mai alla s. Sede che parte dell'Umbria, 
il Patrimonio di s. Pietro, ed oltre Roma 
e suo distretto, le provinole di Sabina, di 
Marittima e di Campagna, ossia di Vel- 
letri e Frosinone, fu risoluto adattarsi al- 
la necessità. Avendo Pio VI inviato una 
deputazione per trattar la pace a Napo- 
leone, questo l’impose a Tolentino ( F.) 
a’ 19 di detto febbraio, con condizioni 
più esorbitanti dell'armistizio, colla ces- 
sione d’Avignone e del Venaissino, del- 
le legazioni di Bologna, Ferrara e Roma- 
gna, restando i francesi in diversi luoghi 
Gno all'esecuzione del trattato. Dopo tan- 
ti immensi sagriGzi fatti da Pio VI, il 
direttorio di Parigi dispose tutto perchè 
ìnRomss'introducesse la democrazia rap- 
presentativa, laonde i suoi emissarii più 
volle tentarono di rivoluzionarla, e vo 
lendo l’ardito Duphault piantai- l’albe- 
ro della libertà sul Campidoglio, fu uc- 
ciso a’28 dicembre dal popolo, ad onta 
che la guardia Civica pontificia fece di 
tutto per impedirlo. Tanto bastò perchè 
la repubblica francese ordinasse l’intera 
invasione dei domimi di s. Chiesa, la de- 
tronizzazione e prigionia di Pio VI, e la 
proclamazione della repubblica. Respin 
le le giustiGcazioni di Pio VI, nel gen- 
naio 1798 Bona parte ne commise al ge- 
nerai Bertbier l’esecuzione. Avanzandosi 
le truppe, £io VI avendo a' 5 febbraio 
fatto partir da Roma il Cardinal Soma- 
glia, con mg.' Ai igoni e il priacipe Giu- 
voi. cu. 
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stinisni, senza risultato fece offrire al ge- 
nerai Bertbier in Marni qualunque ac- 
cordo, il quale avanzandosi, e avendo tro- 
vata resistenza a Viterbo la fece punire, 
giungendo l’avaoguardia sotto gli ordini 
di Oallemagoe a'g febbraio a Baccano, 
e nel di segueute seguì l'ingresso in Ro- 
ma. A’ i 5 fu proclamata la repubblica 
romana, e detronizzato Pio VI, a’20 fu 
trasportato prigioniero da Roma. Narra 
mg.' Baldassari, Relazione delle avver- 
sità e patimenti di Pio VI, che poco ol- 
tre un miglio dalla porta Angelica, de’ 
70 dragoni che 1’ aveatio strappato dal 
Palazzo apostolico Valicano, per retro- 
cedere la più parte, non rimasero che 
quasi una ventina, i quali fecero altret- 
tanto aliai. 1 posta, dopo aver schiamaz- 
zato per avere la maocia di rimunerazio- 
ne I Laonde non rimasero col Papa che 
i due commissari capi di battaglione, cu- 
stodi del venerando prigioniero, i quali 
viaggiavano in carrozza palatina, ed a spe- 
se del Papa, eh* era stato spogliato di 
tatto! Pernottato a Monte Rosi, nella 
mattina seguente riprese il viaggio per 
Viterbo, con un tempo peggiore del dì 
precedente, per la neve, gelo e pioggia 
più forte : così valicò la Montagna di Vi- 
terbo. Accostandosi alla città, il treno 
ponliGcio si trovò assiepato da popola 
numerosissimo venuto a incontrareil Pa- 
pa, che ingombrava la via e senza curar- 
si punto del fango, riverentemente s’in- 
ginocchiava. Tutti ad alta voce doman- 
davano la benedizione apostolica, e pre- 
gavano il Signore acciò proteggesse il suo 
vicario. Ma nelle strade della città tale 
e tanta fu la calca, che le carrozze a 
non far male progredivano lentamente. 
Smontò Pio VI al convento degli agosti- 
niani, i quali con ogni diligenza gli ave- 
vano apparecchiato convenevole appar- 
tamento ; e mentre appoggiato alle al- 
trui braccia, per la grave età e molti in- 
comodi, arrivava il Papa alla porta del 
convento, gli si presentò il nipote duca 
Braschi, nella lusinga di fargli cosa gra- 
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dilu. Ma Pio V I, rammentando che i cru- 
deli repubblicani volevano che il duca lo 
piecedesse, e non gli fotte lecito di sta- 
re con lui se non in Toscana, e pensan- 
do che tale trasgressione poteva dar lo- 
ro pretesto a nuove molestie, l’accolse con 
ciglio turbato e severo, e gli comandò 
di partir subito da Viterbo. Indi con pe- 
na, e non sema pericolo di cadere, per- 
venne alle tue stanze, per essere stivate 
le scale e i corridoi di popolo bramoso 
di baciargli i piedi, e buttandosi carpo- 
ni sul pavimento, sovente ne intralciava- 
no i passi, anco a chi lo sosteneva. A mo- 
derare sì fervoroso ardore, bisognò invo- 
care la tutela della milizia civica per lo 
sgombero dal convento. Adunatiti i vi- 
terbesi nella prossima piazza, vi rimase- 
ro lungo tempo nella speranza d'esser al- 
meno benedetti. Avendo Pio VI gran bi- 
sogno di quiete e riposo, non potè appa- 
garne I* edificante desiderio, e furono 
congedati con promettere che sarebbe- 
ro contentati nella mattina seguente. Il 
vescovo Cardinal Gallo, che avea rice- 
vuto il Papa in abiti cardinalizi, fu stu- 
diosissimo nella breve stazione di pre- 
stargli ogni servizio. Dal canto suo Pio 
VI ricevette con paterna affabilità il car- 
dinale, e le più cospicue persone eccle- 
siastiche e secolari. Poi, dopo il pran- 
zo, passò a ricuperare col riposo e col 
sonno alquanto di forza. A’ai febbraio, 
moltitudine immensa di viterbesi, e di 
genti accorse dal contado, riempivano la 
piazza aspettando e ad alta voce chieden- 
do la benedizione. Pio VI, dopo ascoltata 
la messa, venne alla loggia rispondente 
alla piazza degli agostiniani adornata be- 
ne, e tosto la moltitudine piegò le ginoc- 
chia ; ed egli paternamente la benedì,tra 
1’ universale commozione, imprecando 
contro i sovvertitori d’ugni divino e uma- 
no diritto, e contro gli oppressori della 
religione e dell' innocenza, onde i due 
commissari francesi ne furono turbati. 
Prima di partire Pio VI non potè con- 
tentare tutti, limitandosi a lice sere al ba- 
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ciò del piede i frati suoi albergatori, mol- 
ti del clero secolare e regolare, e alquan- 
ti laici de’ più ragguardevoli. Salito in 
carrozzo per riprendere il viaggio, non 
volle lasciar Viterbo senza venerare il be- 
nedetto corpo di s. Rosa, che si conserva 
colli carne intatto, onde ottenere dall’in- 
clita vergine, presso Dio, maggior grazia 
di fortezza e pazienza. Entrato con tutto 
il suo seguito nel monastero, s* inginoc- 
chiò dinanzi al suo sepolcro, e vi rimase 
qualche tempo in fervorosa orazione. Poi 
fece aprire la cassa ove si conserva, e pre- 
sa riverentemente una delle sante mani, 
v’impresse alquanti pietosi baci, con edi- 
ficazione di tutti gli astanti. Le monache 
baciarnno il piede al Papa, che con brevi 
e significanti pai-ole raccomandò loro la 
costanza in adempiere i doveri della vita 
religiosa, e rassegnate sempre alla Divina 
volontà, qualunque cosa fosse per succe- 
dere. Iodi rientrato in carrozza, continuò 
il viaggio per Monte Fiasconee Bolsena, 
a s. Fiorenzo Nuovo. Costituita la repub- 
blica Romana o Tiberina, e propagata 
nell’ altre provincie, Viterbo divenne ca- 
poluogo del circondario deldiparlimento 
del Cimino, e successero lagrimevolì vi- 
cende e sollevazioni in varie provincie e 
luoghi. Minacciando i francesi la Sicilia, 
il re Ferdinando IV fece alleanza con al- 
tre potenze, ed ebbedall’Austriaper con- 
dottiero dell’ esercito da lui radunato il 
generai Mack. Questi concepì il vasto di- 
segno, per guerreggiare i francesi, d’ in- 
vadere lo stato pontificio in diversi pun- 
ti, far cessare l’anarchia e restituirlo al 
suo legittiaio sovrano. Cominciò le ope- 
razioni a’a 3 noverobrei 798, onde Cham- 
pionnet che comandava nello stato ro- 
mano, da Roma si ritirò nella Marca, la- 
sciando in Castel s. Angelo Walterre, e 
facendo occupare dal generai Lemoine 
le interessanti posizioni della via Flami- 
nia fra Civita Castellana e Spoleto. Par- 
tirono pure da Roma i consoli, seguiti 
dalla maggior parte degl’impiegati re- 
pubblicani, per piantare la sede del go- 
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temo io Viterbo, e in Perugia quando 
il presidio francese si ritirò da Ci sita Ca- 
stellana. Vari popoli cominciarono a tu- 
multuare, con abbattere e distruggere 
gli emblemi repubblicani, segnalandosi 
Viterbo. Furono quivi, narra l’ annalista 
Coppi, arrestati 3 o impiegali fraocesi 
eh' erano di passaggio, e fra’quali v’era- 
no i diplomatici Lefebure ed Artaud. Es- 
si furono salvati a stento dal furore del 
popolo minuto, per opera de’ principali 
della città e del vescovo Cardinal Gallo. 
Nepi pagò pretto la pena di tua cornino- 
itone, poiché essendo sul teatro della guer- 
ra a'a dicembre fu presa per assalto da’ 
fraocesi, e miseramente soffri tutti gli or- 
rori dalla licenza militare. Circa 60 infe- 
lici abitanti, che non erano fuggiti, furo- 
no barbaramente trucidati. L’operazioui 
dell’ armata regia non ebbero successo, 
per essere composta nella maggior parte 
di truppe che non avevano mai guerreg- 
giato, e fu disfatta io vari luoghi; come, 
a parlare della provincia,da Kallerman a 
Nepi, a Toscanella ed a Monterosi, da 
Kniazewitz a Falleri, da Maurizio Mat- 
thieu a Vignanello, e da Lehur fra Ci- 
vita Castellana e Rignano. L'armata re- 
gia pe'soflerli disastri si ritirò d’ogui par- 
te, e la retroguardia uscì da Roma a’i» 
dicembre, a’i 5 imbarcandosi il distacca- 
mento che avea -occupata Civitavecchia. 
Così i napoletani essendosi allontanati da 
ogni parte, Viterbo che si era rivoltato 
rientrò in ossequio, ed i consoli da Peru- 
gia ritornarono a Roma. 1 francesi pas- 
sarono allora ad invadere il regno di Na- 
poli, e Ferdinando IV si ritirò in Sicilia. 
Racconta mg. r Muij, Memorie ecclesia- 
sliche di Città di Castello, I. 3 , p. 1 4 ■ , 
che mg. r Paolo Barbili vescovo d’Acqua- 
pendeote si trovò in tempi assai difficili 
n motivo della repubblica romana, mas- 
sime nell’ accennata momentanea inva- 
sione dell’armata napoletana, e fu allora 
che il prelato spiegò singoiar destrezza e 
sollecitudine pel pubblico bene, per cui 
represse sconsigliate rivolte e strappò di 
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mano dagl’ i morti vittime o di francesi 
inermi o di funzionari arrestati. La sua 
condotta fu applaudita dalle stesse auto- 
rità francesi, quando ritornarono a co- 
mandaredopo la detta inutile occupazio- 
ne de' napoletani. Il Cardinal Gallo ve- 
scovo di Viterbo, unito alla magistratu- 
ra, chiamò a sé mg.’ Bartoli a sedare il 
popolare tumulto insorto nella città, e 
felicemente arrestò la strage già comin- 
ciata, e posto fine a 'disordini, ricompose 
lutto il paese a perfetta quiete e pace. 
Tutta la provincia del Patrimonio e lo 
Stato di Castro lo riconobbero per loro 
liberatore, e gli destinarono uu’iscriziooe 
marmorea, per contestargli eterna grati- 
tudine. La modestia dell’illustre vescovo 
impedì che si erigesse questo meritato 
monumento. Nel 1799 i collegati con- 
tro i fraocesi riportarono graodi van- 
taggi, cacciandoli da molli stati, città e 
fortezze, insieme a Bologna; mentre nel 
regno di Napoli insorsero i popoli, massi- 
me oelle Calabrie comandate dal Cardi- 
nal Fabritio Ruffo, per cullo breve tut- 
to il regno tornò all’ ubbidienza del re. 
Tali vicende influirono sullo stato ponti- 
ficio direttamente. Si rinnovarono nelle 
provincie le insurrezioni, e le poche trup- 
pe francesi non bastavano a reprimerle, 
segnalandosi ne' primi dell’anno Civita- 
vecchia, aiutata dagli abitanti della Tol- 
fa, la quale poi nel marzo fu saccheggia- 
ta da’ francesi. Non ostante auche il sac- 
cheggio di Subiaco, le sollevazioni diven- 
nero generali, sostenute nelle provincie 
limitrofe al regno di Napoli, da’ diversi 
capi delle baude insorte contro i francesi: 
l' ardimento de' sollevati nelle Marche 
giunse al colmo,quando nel maggio arri- 
vò avanti Ancona una squadra coilegata 
russo-turca. Poco dopo i collegati contro 
i francesi occuparono la Toscaua, oude 
si conobbe qual sarebbe stata in breve la 
surte della repubblica romana. Quindi il 
generai Garnier 1 ’ 1 1 luglio dichiarò Ro- 
ma essere in istato d'assedio, ed a'14 so- 
spese i consoli, i senatori, i tribuni, e creò 


Digitized by Google 



a 7 2 v l 'r 

un comitato provvisorio di governo, ed 
ordinò io compagnie 700 patriotti. Nè il 
pericolo era lontano, poiché nello stesso 
luglio una banda d’ aretini entrò nella 
provincia del Patrimonio, fece sollevare 
Orvieto, Viterbo e Roncigliooe, e pose 

10 agitazione i luoghi più prossimi a Ito 
ma. Allora Garnier spedi Walterre con 
forte distaccamento di francesi e di re- 
pubblicani cisalpini a Itouciglione, la qua 
le fu fatalmente saccheggiata e incendia- 
ta. Indi Walterre si avvicinò a Viterbo, 
ed ebbe qualche scaramuccia cogl'insorti, 
ma non intraprese ad assaltarli in città, 
non credendo d'avere forze sufficienti, o 
noD giudicando che fosse cosa prudente 

11 discostarsi più oltre da Roma. Di fatti 
il Cardinal Ruffo rivolgendo di già i suoi 
disegni allo stalo romano, sul fìoe di lu- 
glio cominciò a dirigervi Rodio, che fra’ 
capi degl'insorgenti avea fama di mode- 
ralo, raggiuuto poi da un distaccamento 
di truppa regolare, iodi sconfìtti a’20 a- 
gosto ne’diulorni di Roma. Ma Una ban- 
da d’ aretini, sostenuta dagli austriaci e 
piemontesi, occupò Perugia a '3 agosto e 
Civita Castellana a’a 5 , colle loro fortez- 
ze. Nello stesso tempo il generale impe- 
riale Froelich spedi austriaci nell' Um- 
bria e nella via Cassia, ed egli stesso si 
recò a Viterbo : spinse le pattuglie fino 
alla riva del Tevere, e ridusse Garnier 
a restringersi in Roma e Civitavecchia, 
con due posti d’ osservazione a Tolfa e 
Corneto. Altre bande napoletane rien- 
trarono nello stato, e finalmente il Car- 
dinal Ruffo nella metà di settembre spe- 
di alcune migliaia di truppe regolari verso 
Roma, sotto il comando del maresciallo 
di campo Bourchard,mentreTrowbridge 
con una squadra inglese si recò avanti a 
Civitavecchia. Vedutosi Garnier circon- 
dato d' ogni parte, introdusse negoziati 
di capitolazione co’ comandanti ioglese e 
napoletano, ed 8*27 settembre fu conclu- 
sa col ritiro de’francesi, e che le sue trup- 
pe sarebbero imbarcate a Civitavecchia 
per Francia, consegnandosi quella città e 
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Corneto agl'inglesi, Roma e Castel s. An- 
gelo a’napolelaui, ove Bourchard nomi- 
nò una giunta suprema per governare io 
nome di Ferdinando IV i paesi occupa- 
li. Però il generale austrìaco Froelich 
tenne a nome di Francesco II Perugia, 
le provincie del Patrimonio e dell’ Um- 
bria, quindi passò a rafforzare l’assedio 
d’ Ancona e l’ebbe in capitolazione a’ 1 3 
novembre; istituendo sul fine di dicem- 
bre una reggenza di stato provvisoria, la 
quale sotto la direzione del commissario 
imperiale Cavallai-, governasse le Mar- 
che, l'Umbria e il Patrimonio di s. Pie- 
tro. Intanto Pio VI a’29 agosto era mor- 
to gloriosameate in Patema di Francia, 
onde poi la provincia del Patrimonio ne 
venerò le spoglie nella trionfale Trasla- 
zione a Roma. 

Adunatosi il conclave in Venezia, sot- 
to gli auspicò dell’ Austria, a' 14 marzo 
1800 fu pubblicato Papa Pio VII, al 
quale restituirono i napoletani Roma e 
quaoto aveano occupato a ' 32 giugno, e 
gli austriaci a’ a 5 tranne le legazioni, ri- 
manendovi ne' luoghi restituiti le loro 
guarnigioni temporanee. La provincia 
dunque del Patrimonio e Viterbo, a* a 5 
giugno 1800 tornarono sotto il benigno 
goveroo pontifìcio. Pio VII passando per 
la provincia e per Viterbo, tra le più fe- 
stevoli acclamazioni, fece il suo ingresso 
in Roma n ’3 luglio. Due giorni dopo di- 
vise la porzione dello stato ricuperalo in 
7 Delegazioni apostoliche, e quella di 
Vilerho e sue dipendente, comprese To- 
scaneila, Orvieto, e lo stato di Castro e 
Roncigliooe, parimente colle loro dipen- 
denze. A 1. "prelato governatore edelegato 
apostolico di Viterbo nominò mg.' Pa- 
ride Giuseppe Giustiniani genovese: Ci- 
vitavecchia ebbe a governatore provviso- 
rio mg. r Bartolomeo Lopez siciliano, e 
Orvieto l’ avv. Gio. Francesco Passari 
romano. Governatori di breve ricevero- 
no Civita Castellana, Valentaoo e Vetrai- 
la. Nel 1802 delegato apostolico mg.' Do- 
menico Campanari di Veroli, e continuò 
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fino alla a.* invasione francese. Bonapar- 
le dopo esser divento i.* console della re- 
pubblica francese, la fece costi tu ire io im- 
pero e sé proclamare imperatore col no- 
me di Napoleone i nel i8o4, oltre a- 
ver assunto il titolo di re d’Italia. Indi 
bramando che lo coronasse imperatore 
Pio VII, questi partito da Roma a’a no- 
vembre, giunse a Viterbo la sera, allog- 
giato nel palazzo pubblico e vi dormi. 
Giunto nella città aore a3 e mezza, smon- 
tò alla chiesa di s. Sisto, presso la porta 
Romana, dove ricevè la benedizione col 
ss. Sagramento precedentemente esposto; 
e passato nel detto palazzo priorale fra 
gli evviva del popolo, al suono delle cam- 
pane edella banda, fu accompagnato dal 
vescovo mg. r Counestabde.da mg.' Cam- 
panari governatore, dal magistrato civile 
e uffizialilà, ricevuto da mg.' Laute te- 
soriere generale. Nella seguente mattina 
si portò uel monastero di s. Rosa, e vi 
celebrò la messa; e dopo d'aver orato a- 
vanti il corpo della Santa ammise al ba- 
cio del piede le monache. Restituitosi alla 
sua residenza, ricevè al bacio del piede 
le dame viterbesi, e quiadi dalla loggia 
die* la benedizione al popolo, che per la 
quantità e per i trasporti di divozione e 
di tenerezza formava uno spettacolo il più 
commovente. Alle ore 1 5 il Papa si rimise 
in viaggio, e all'entrare nel territorio di 
Monte Fiascone fu incontrato e compli- 
mentato alla carrozza dal vescovo Cardi- 
nal Maury. Nel ritorno, giunto il Papa 
a Terni lu mattina de' i4 aprile t8o5, 
ivi fu ossequiato dalla deputazione di Vi- 
terbo, e nella seguente mattina per Naroi 
e Otricoli pervenue a Civita Castellana, 
e quindi a Nepi ove dormi nel palazzo 
Pisaoi, rientrando in Roma ili 6. Per le 
inammissibili pretensioni di Napoleone 
I, questi nel 1807 cominciò a fare occu- 
pare la provincia d' Orbino e le Marche, 
nel seguente auuo anche Roma, e cou 
decreto de’ io giugno 1809 riuui all'im- 
pero gli Stati della Chiesa, che non avea 
occupati, divisi iu due diparliiueutl del 
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Tevere o Roma, e del Trasimeno, qua- 
lificali Siali Romani. Viterbo divenne 
capoluogo d’un circondario dei diparti- 
mento del Tevere, gli altri essendo Vel- 
tetri. Fresinone, Tivoli e Rieti. Il diparti- 
amolo del Trasimeno si compose de’ ca- 
po luoghi e circondari di Spoleto, Peru- 
gia, Foligno e Todi. Tanto si trae dal- 
l 'Almanacco per i dipartimenti di Ro- 
ma e del Trasimeno. Il circondario di 
Viterbo si compose de’ seguenti cantoni. 
Cantone di Filerbo : Viterbo, Bagnaia. 
Cantone di Orte: Orte, Bassanello, Bas- 
sano, Chia, Bomarzo e Mugliano. Di Fi- 
gnanello: Vignaoello, Vallerano, Soria- 
no, Canepina, Gallese. Di Caprarola: 
Caprarola, Osteria (sic), Fabbrica, Car- 
bognano, Cerchiano. Di Ronciglione: 
Ronciglione, Vico, Bassaoo diSutri, Ca- 
lirauica, Sutri, s. Vincenzo (sic). Di Ci- 
vita Castellana: Civita Castellana, Bor- 
ghetto, Castel s. Elia, Nepi, s. Maria di 
Fallar!, Monterosi, Ponzano, Stabbia, Cal- 
cata, s. Oreste. Di Morlupo: Morlupo, 
Castel Nuovo di Porto, Riauo, Ci vitella 
s. Paolo, Rignano, Mugliano Pecorarec- 
cio, Trevignano, Mezzano, Cuoi pugnano, 
Fdacciano, Scrofano, Formello, Nazzano, 
Tonila, Fiaoo, Lepriganno. Di Brac- 
ci ano: Bracciano, Canale, Monte Virgi- 
nio, Oriolo, Monterano, Anguillara, Men- 
ziona, Percschiata (sic), Bagni di Stiglia- 
no. Di detraila: Vetralla, Barberano, 
Bieda, Ci vitella, Riano (bis), s. Martino, s. 
Salvatore. Di Civitavecchia: Civitavec- 
chia, Tolfa, Rota, Cibona, Bianca, Allumie- 
re. Di Corneto: Corneto,Tarchioa,Mon(e 
Romano. Di Canino: Caniao, Celierà, Tes- 
senuano, Ischio, Piantano, Montaito, Far- 
nese, Castro. Di Toscanella: Tosca nel- 
la, Allena, Rocca Risparapani. Di F a- 
Untano: Valentano, Morta, Capodi Mon- 
te, Bisenzo, Lalera, Gradoli,s. Lorenzo, 
Grotte. Di Bagnorea: Bagnorea, Castel 
Cellese, Graffignano, Rocca del Vecce, 
s. Michele, Civitella, Bolsena. Di Monte 
Fiascone: Moute Fiascone, Celleoo, Si- 
picciano, Monte Cuivello, Grotte s. Ste- 
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lituo. Quanto ad Orvieto e Acquapeo 
cicute, furono comprese nel diparlimen 
to del Trasimeno e nel circondario di 
Todi, ciascuna capoluogo di cantone. Il 
cantone d’ Acquapendente conteueva : 
Acquapendente, Omino, Proceuo, Torre 
Aifina, Castel s. Giorgio, Beuauo, Vice- 
no, Castel Viscardo, Monte Rubiaglio, 
Sala. Notai nell'articolo Orvieto, il cui 
stato tornio sempre come appendice al 
Patrimonio di s. Pietr o (o provincia di 
Viterbo, per contener ne la principale par- 
te), che Napoleone I con decreto del 1 8 1 o 
unì i vescovati d’Orvieto e A equa penden- 
te a quello di Città della Pieve, ma il 
vescovo di quest' ultimo l’ illustre mg/ 
Becchetti, non essendo canonica la Ittica 
disposizione, non volle roui ingerirsi del- 
l’amministrazione delle due diocesi, la- 
sciandole in mano de’i ispettivi vicari ge- 
nerali canonicamente deputati da’vescovi 
Lambruscbioi e Pieileoni,cheaquel nuo- 
vo ordiue di cose non avendo voluto ac- 
cudire, erano stati tratti io esilio. A que- 
sto fu pure condotto il detronizzato Pio 
Vii a'6 luglio 1809, portato velocemen- 
te a Radico/ani, chiuso io un carrozzi- 
no e con tendioe calate, col Cardinal 
Pacca. Narra questi nelle sue Memorie 
storielle. » Verso il mezzo giorno il Pa- 
pa mostrò desiderio di prendere qualche 
ristoro di cibo, e il generai Radei fece 
far alto alla casa della posta in uu luogo 
quasi deserto sulla Montagna di Viterbo... 
Subito dopo si continuò il viaggio peno- 
sissimo per l’eccessivo calore". Nel 18 1 4 > 
vicino ai suo tramonto. Napoleone I per 
salvare possibilmente la sua convenien- 
za, pe’molivi accennati nella biografia di 
Pio PII, a' 1 o marzo decretò la resti- 
tuziooe de’due dipartimenti di Roma e 
del Trasimeno, ordinando pure la sua 
liberazione, giacché ormai non poteva 
più custodire, per essersi i collegati con- 
tro di lui avvicinati a Fontainebleau, 
ove lo teneva prigione; e 5 giorni do- 
po trasmise al congresso de’collegali una 
dichiarazioue, acciò il Pupa fosse rimesso 


V 1 T 

subito nel possesso de’suoi stati da Roma 
tino a Pesaro, giusta il trattato di To- 
lentino. Risposero i plenipotenziari de’ 
collegati, che le loro corti d’Austria, In- 
ghilterra, Prussia e Russia, con insistere 
sull’indipendenza d’Italia, volevano an- 
ch'esse rimettere il Papa nella sua antica 
capitale, acciocché godendo d’un’ intera 
indipendenza provvedesse a'bisogni del- 
la Chiesa cattolica. Mentre Pio VII trion- 
falmente tornava nella sua sede, il trono 
di Napoleone I era crollato. Murai co- 
gnato di lui e da esso latto re di Napoli, 
avendo occupato i due dipartimenti di 
Roma e del Trasimeno, fu costretto a' io 
maggio di cedere Roma e poi il resto. 
Annunziò il Giornale Romano, che Pio 
VII dopo aver dormilo a’ai maggio in 
casa Gazzoli a Terni, a’a 3 a Nepi io ca- 
sa Pisani, a o \ di martedì fece V Ingres- 
so solenne in Roma, ove tosto die’udieo- 
za anche alla deputazione della città di 
Viterbo, composta del cav.colonnello Bus- 
si, di Domenica Ciofi e di Luigi Cristo- 
fari patrizi della medesima, co'coalras- 
segnr più distinti della consueta sua amo- 
revolezza. Tuttavolta Pio VII dovette 
per breve tempo allontanarsi da Roma 
nel i 8 r 5 , perché Murat avea divisato 
impadronirsi di sua sagra persona. Ne 
partì a’za marzo per Genova, arrivando 
la sera felicemente a Viterbo. Discese nel 
palazzo del pubblico, ove fu ricevuto dal 
ripristinato mg.' delegato apostolico, e 
dalla magistratura. Nel dì seguente s’av- 
viò per Acquapendente, ove parimente 
perooltò, proseguendo il a 4 per Siena, co- 
me narra il Pistoiesi nella Pila di Pio 
VII. Apprendo poi quanto al ritorno, 
dal Cardinal Pacca, Relazione del viag- 
gio di Pio PII a Genova, che il Papa 
da Firenze proseguì il viaggio per la stra- 
da di Sieaa alla volta di Roma; e dopo 
qualche ora di trattenimento in Radico- 
faoi, il 5 giugno rientrò nel suo stato tra 
gli applausi e le acclamazioni delle po- 
polazioni che rincontrarono d’ogoi par- 
te. In Viterbo, per le pressanti istanze del 
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magistrato, ai permise In processione col 
trasporto della grandiosa macchina di t. 
Uosa, benché quel trasporto, di cui il 
popolo viterbese è entusiasta, abbia non 
rare volte per la gran moltitudine che vi 
accorre, cagionali funesti avvenimenti. 
In qualche paese della provincia del Pa- 
trimonio, nel passaggio del Papa, tra gli 
evviva e le acclamazioni del popolo, che 
ne accompagnava la carrozzaci sentiro- 
no queste notabili parole: Padre Santo, 
giustizia e rigore contro i colpevoli, e il 
governo di prima! A' 7 giugno Pio VII 
rienliòin Uoma, quando già Murai tra- 
gicamente avea perduto trouo e vita. La 
Relazione e i Diari di Roma non rife- 
riscono altri particolari. Col 1818 rico- 
minciò lo pubblicazione deli'auuuali No- 
tizie di Roma, dalle quali ricavo la con- 
tinuazione de'presidi della provincia, do- 
vendosi rammentare le variazioni notate 
nel piiocipio di quest’articolo. Delegati 
apostolici: nel 1 8 1 8 mg. r Ugo Pietro Spi- 
nola genovese, poi cardinale: nel 1819 
mg. r Giuseppe Antonio Zacchia, poi car- 
dinole: nel i 8 a 5 delegato di Viterbo e 
Civitavecchia, mg.’ Gregorio Fabrizhuei 
1827 mg. r Carlo Ferri; nel 1819 mg.' 
Geuuaro Sisto, e nel i 83 i soltanto de- 
legato di Viterbo, per aver l’ incolpato 
Gregorio XVI virilmente vinta la rivo 
lozione, della quale riparlai ne’ voi. XC, 
p. 34 e seg., XCI, p. 537 e seg., e nel pa- 
ragrafo s. Lorenzo Nuovo, ripristinala 
la delegazione di Civitavecchia, e istitui- 
ta quella d’ Orvieto. Prima di tale ordi- 
namento avea pubblicato il Diario di 
Roma dei 6 marzo 1 83 1, la seguente let- 
tera di Viterbo del 23 .» L’inviolabile fe- 
deltà ed attaccameulo che portiamo al no- 
stro amato sovi anoGregorioXV l,e l’amo- 
re della verità c’inducono a dichiarare for- 
malmente falso quanto si è letto in alcune 
Gazzette, e segnatamente nella Ticinese 
del 5 corrente, e in quella di GenOvtf.Que 
sta città non solo per unanime consenso 
di tutti i suoi abitanti si è mantenuta 
fedele alla s. Sede, ma ha impiegato ed 


V I T 3 7 5 

impiega tutte le tue furie a respingere 
ogni attacco de’ rivoltosi. A tal uopo si 
sono erette trincee, armati cittadini, ed 
impiegati tutti i mezzi di difesa. Il gene- 
rai Galassi, qui residente, dirige tutte le 
operazioni militari tanto dellacittà quan- 
to della provincia cou somma attività e 
intelligenza, di modo che è costato assai 
caro a’rivollosi ogni tentativo che hanno 
fatto per introdursi in questa provincia 
(allude al narrato ne’ paragrafi s, Lo- 
renzo Nuovo e Castiglione in Teveri- 
na) ”. Altra lettera dello stesso giorno 
di Acquapendente, notificava: » 1 ribelli 
che infestavano questi contorni, sono in 
gran fretta fuggiti ”, Il colunuello Laz- 
zarioi 4 > giorni presidiò Civita Castella- 
na con 2100 uomini; fra questi e i sol- 
levali accaddero scaramucce a’ 19 feb- 
braio ad Otricoli, a’ a 5 a Ponte Felice, 
ed a’ 28 a Contigui, luoghi limitrofi 
alla provincia del Patrimonio. Pubbli- 
cò poi la città di Viterbo a’ 24 settem- 
bre i 833 nel Supplimento al n. 85 del 
Diario di Roma. Sonovi alcune pubbli- 
che festività nella Chiesa, le quali oltre 
di recare sommo onore e vantaggio alla 
religione, io tal modo si riferiscono alle 
glorie de’popoli e alle politiche e muni- 
cipali rimembranze, che non potrebbero 
passarsi nel sileuzio senza recar onta e 
danni a’ fasti nazionali, ed all’ integrità 
della storia. Di suuil natura fu quella al- 
lora celebrata iu Viterbo, della quale pe’ 
suoi rapporti , iuteressafar nota l'origine. 
uQuaudonel 1 83 1 un’orda di maniaci sor- 
presero la buona fede de’popoli iu vane 
province dello stato pontificio, e ue con- 
turbarono la pubblica quiete proclaman- 
do la ribellione, onde il Sommo Ponte- 
fice dovette volgersi alle popolazioni ri- 
mastegli fedeli, ed eccitarle a far argine 
al torrente rivoluzionario, che andava di- 
latandosi ; fra queste la città di Viterbo, 
capo del Patrimonio di s. Pietro, la qua- 
le si gloria d’essere stala io ogni tempo 
attaccatissima e divota alla s. Sede apo- 
stolica, ed al pateruo poutil’oio governo, 
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rispose immediatamente all’ iovito del- 
l’augusto sovrano, e rigettando con pari 
indegnazione cbe prudenza le voci de' ri- 
belli, blandi la armi, si barricò contro le 
schiere die aspira vano ad invaderla, e Per- 
niò l'irruzione ne’limiti del suo territorio, 
troncandole la via per dirigersi sopra Ro- 
ma li Papa Gregorio XVI, grato a si 
belle provedi fedeltà, di religione e di co- 
raggio, per un tratto di sua clemenza volle 
dimostrare a Viterbo la sua sovrana sod- 
disfazione, ed agli aliti privilegi e con- 
cessioni si degnò unire il donod’una in- 
signe ampolla, di forma rotonda nella su- 
perficie chiusa e sigillata con lamina di 
piombo iscritta d'antichissimi caratteri, 
contenente porzione de’carboni, grasso e 
sangue del glorioso s. Lorenzo martire, 
la quale da remotissimi tempi collocata 
sopra l'urna della lesta di quel s. Levita si 
veuerava nella cappella delle ss. Reliquie 
del palazzo apostolico Quirinale. (Ne ra- 
gionai nel descrivere questa cappella del 
Sacrista del Papa, oltre in quell’artico- 
lo, nel voi. IX, p. 163, ove notai cbe la 
testa dell’ arcidiacono della Chiesa roma- 
na s. Lorenzo, con altress. Reliquie, pri- 
ma del 1 798 si esponeva in alcune fe- 
ste nella Cappella pontificia del palazzo 
Vaticauo, e piobalnlinente coll’ampolla 
donata a Viterbo. Tanto l’ampolla, quau- 
to la s. Testa, anticamente formavano 
parte del sagro e immenso tesoro d'insi- 
gui ss. Reliquie dell'oratorio di s. Loren- 
zo net Patriarchio Laleranense, antichis- 
sima e primitiva sede de’Papi, di cui re- 
stano le cappelle di s. Lorenzo, di s. Sil- 
vestro I, e di Sonda Sanctorum coll’im- 
magine acheropila del ss. Salvatore , 
appartenenti al santuario della Scala 
Santa, nel quale articolo meglio lo de- 
scrissi. Ivi dissi che Papa s. Silvestro I 
dedicò l’oratorio a s. Lorenzo, dopoché 
sul di lui corpo Costantiuo 1 imperatore 
gli avea edificato la sua patriarcale basi- 
lica nell’agro Veranu, da dove il Papa vi 
trasferi le sue reliquie; onde poi Nicolò 
Ul vi fece dipingere l’ immagine dello 
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stesso Silvestro I. Di più nel ricordato 
articolo notai le tante preziosissime Re- 
liquie collocate nell'oratorio da molli Pa- 
pi, e nominatamente de'cai boni sparsi del 
sangue e grasso colato dal corpo di s. Lo- 
renzo, oltre altre di lui reliquie. Per lutto 
questo ritengoche ClemenleVIldel 1 5 a 3 , 
forse io occasione del crudelissimo sacco 
di Roma, per la particolare divozione cbe 
avea al Santo, qual nome di suo zio Lo- 
renzo de Medici, padre del cugino Leone 
X, facesse trasportare dal Sanciti San- 
ciò rum alla Sagrestia pontificia la testa 
e l’ampolla dell’ A.rcile vita; ovvero ruba- 
te, nel ricuperarle colla ss. Croce, spoglia- 
te de’ricchi reliquiari, non le restituì al 
Santuario e le ritenne per la cappella pa- 
pale, come della ss. Croce narrai nel voi. 
Vili, p. 3 13 e 3 14, nel dire aver Grego- 
rio XVI ordinato che si tornasse ad e- 
sporre in essa nel venerdì santo. In prova 
della singolare divoziooe d) Clemente 
VII per s. Lorenzo, si può vedere il voi. 
XLVII,p.io 4 ,in cui giustificai. Raffaele 
da Urbino per aver introdotto oel suo 
quadrò della Trasfigurazione le figure 
di s. Lorenzo, e di s. Giuliano nome del 
genitore di Clemente VII, che da cardi- 
nale l’ordinò a quel sommo pittore per 
la sua chiesa titolare. Mi piaceaggiungere, 
in onore dei titolare e patrono della cat- 
tedrale di Viterbo, che si legge nel 11. 186 
del Giornale di Roma del 1 860, che la 
festa di 1. Lorenzo nell'insigne basilica e 
Chiesa di s. Lorenzo in Damato, una 
delle molte erette a suo onore in Roma, 
venne celebrata con precedente solenne 
triduo, ed il Papa Pio IX oltreall’aver 
aperto il tesoro dell’indulgenze a’fedeli, 
permise pure che per tal circostanza si 
trasferisse nella medesima e si esponesse 
alla pubblica venerazione l'augusto Capo 
del s. Martire, conservato oel pontificio 
Sacrario. Il concorso immenso e continuo 
per visitare la preziosa Reliquia ha mo- 
strato quanto opportuna e gradita riuscì 
la concessione. Anzi si dice, che perciò il 
Papa voglia dare iu custodia la s. Testa 
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■Ila detta basilica e suo capitolo, acciò 
tutto il popolo possa venerarla piò li- 
beramente, ed a maggiore incremento 
del suo pubblico culto; come praticò 
Gregorio XVI colla ss. Croce poc’ ami 
parlata, nell’ affidarla alla custodia del- 
la basilica e capitolo Vaticano, di che 
riparlai ne* voi. XVIII, p. * 35 , XLI, 
p. *96, riferendone le conditiooi. Do- 
nò ancora Gregorio XVI l'intero corpo 
di s. Crescemiano martire di nome certo, 
ritrovato ed estratto li *4 maggio '8*4 
dalla romana necropoli o catacomba 
di a. Calisto. Questi preziosi pegni furo- 
no in Roma ricevuti, e quindi portali a 
Viterbo da rog.* Pianetti vescovo allora 
vigilantissimo della città e poi cardinale, 
il quale dopo aver esposta la a. ampolla 
alla pubblica divozione nfclla cattedrale 
dedicata a s. Lorenzo, siccome principale 
protettore di Viterbo e della intera dio- 
cesi, con pari zelo e fervore ai dedicò pu- 
re a promuovere il maggior culto e ve- 
nerazione dell’altro martire s. Crescenzia- 
no. Ed in proposito della solenne circo- 
stanza della traslazione di questo monu- 
mento di pontifìcia bontà, dalia-cattedra- 
le alla chiesa destinatagli della Visitazio- 
ne delle monache benedettine cisterciensi 
dette le Duchesse, claustrali edificantis- 
sime per la regolare osservanza della vi- 
ta comune, la quale con sommo studio 
professano, ebbe luogo la pomposa festi- 
vità, di cui darò compendiosa contezza. 
Un programma del corameod. Tomma- 
so conte Fani Ciotti gonfaloniere, bene- 
merentissimo per l’instancabile tutela del- 
le cose pubbliche e per promuovere la re- 
ligione e la gloria patria , non meno che 
un’er-udita pastorale dell’esimio vescovo 
lodato prevennero il pubblico di tanta 
celebrità , promettendone l’ incomincia- 
mento appena ultimate le feste dell’in- 
clita concittadina s. Rosa. Pertanto nel 
meriggio dell‘8 ottobre 1 833 , il tuonar 
dell’ artiglierie e il giulivo suono de* sa- 
gri bronzi di tutte le chiese della città an- 
nunziarono il principio delle nuove fe- 
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ste. Il tempio della cattedrale era ma- 
gnificamente ornato, e rifulgeva per la 
copia delle faci e de' cristalli, ed in mez- 
zo al!a*gran cappella della ss. Sngramen- 
to sorgeva grandioso ed elegante basa- 
mento, sol quale poggiantecol diritto bear- 
ciò io lapide riquadrata (in cui si vedono 
scolpite oeglì angoli varie palme, e legge- 
si il nome Locus Crcscentiani, quale fu 
rinvenutosul coperchio del sepolcro della 
ricordata catacomba semigiacente) vede- 
vasi la statua del Santo. Essa venne model- 
lata ed eseguita io cera dal p. Valentino 
di s. Maria romano, carmelitano scaleo 
nssai valente neH'arte della scultura, sol 
disegno dell'egregio pittore Antonio Bian- 
chi, e rappresentante il giovane minore 
di 6 lustri dell’altezza di palmi 8, sicco- 
me si rilevò dalla ricognizione delle s. os- 
sa ottimamente conservate ad onta del- 
l’edace tempo per tanti secoli, le quali 
possibilmente ricomposte nelle sue parti 
erano situate déntro la statua medesima 
vestita riccamente di tunica bianca e di 
mantocremisi brillante, di romano costu- 
me. A’piè giacevanoquasi trofeo vari or« 
digni di tormento, a’ quali eroicamenta 
resistevano i martiri, e l’ampolla del san- 
gue testimonio incontrovertibile del sof- 
ferto martirio. Nella sera i primi vesperi 
in musica furono eseguiti da numeroso 
stuolodi professori e di abilissimi dilettan- 
ti, ed in mezzo ad una folla di di voti vi pon- 
tificò il Cardinal Velsi vescovo di Monte 
FiasconeeCorneto, coll'assistenza di mg. r 
Ercolani vescovo di Civita Castellana, Or- 
tee Gallese, di mg.' Belletti vescovo d’Ar- 
quapendente, di rog.' Balnffi vescovo di 
Bagnorea, già invitati per sì faustissima 
circostanza da rag.' vescovo diocesanoan- 
ch’esso presente, oltre i 4 capitoli de’ ca- 
nonici, e tutto il clero secolare della città, 
il quale quindi alternativamente salmeg- 
giò tutta la notte sino alla seguente mat- 
tina innanzi le ss. Reliquie. Il giorno 9, de- 
stinato alla traslazione della sagra spoglia, 
sarà memorabile perViterbo, per l’aflluen- 
za de’forastieri,e per la magnificenza delle 
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funzioni. I laudati cardinale e 4 vescovi, i 
delti capitoli e clero, mg.' Siito delegalo 
apostolico^! magistrato comunale con tut- 
ta la corte in piena ceremonia, il tribunale 
dii.* istanza con tutti i ministri, I’ asses* 
aore legale e la curia rivestiti delle ri- 
spettive toghe e attributi, lo stato mag- 
giore della milizia civica comandata dal- 
l'ottimo colonnello commend. conte Giu- 
lio Zelli Pazzaglia, e l’ufljzialità dell' ar- 
ine de’carabinieri e di linea io bell’ordi- 
ne, dall’episcopio si recarono al tempio. 
Con s’i imponente consesso e immensa fol- 
la di popolo, pontificò la messa il Cardi- 
nal Velti,cui fece eco la musica dell’e- 
gregio maestro Cavezza, pronunziando 
I’ orazione encomiastica il cappuccino p. 
Luigi da Bagnaia oratore noto a tutta l- 
talia. Alle ore 4 pomeridiane, dopo can- 
tati i secondi vesperi, cominciò la solen- 
nissima processione, che riuscì oltremodo 
dignitosa e edificante. L’apriva un drap- 
pello di militari, dopo i quali procedeva- 
no gli orfani del conservatorio della di- 
vina Provvidenza ; seguivano ■ i nume- 
rose confraternite co’ propri stendardi e 
ricche insegne, cui succedevano i o copio- 
se corporazioni di regolari; quindi veniva 
un turiferario con incensiere fumigante, 
il quale precedeva la Croce del clero se- 
colare, portata da un suddiacono in fu- 
nicella , eh’ era seguito dagli ordini de’ 
chierici «dal seminario vescovile. Incede- 
vano poi i sacerdoti semplici, ed i bene- 
fiziati in dalmatica ; il collegio de’parro- 
chi in piviale, ed i 3 capitoli delle 3 col- 
legiate in pianeta, tutte di colore rosso 
proprie del rito; indi i canonici della cat- 
tedrale in abito privilegiato, vestiti egual- 
mente di pianeta con mitra, di che sono 
condecorati per distintivo dalla munifi- 
cenza de’Papi. Avevano poi luogo i can- 
tori della cappella, i quali alternavano, 
co’ concenti melodiosi degli strumenti , 
cantici e inni analoghi alla funzione : do- 
po i quali preceduta da due turiferari, 
susseguiva portata a spalle di iti uomini 
vestiti di sacco rosso, la graudiosa mac- 
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china, d’invenzione e lavoro (leU’abilisfi- 
mo artefice Angelo Papini, sopra cui era 
collocata la statua del Corpo del Santo 
Martire. A’4 angoli di quella procedeva- 
no, tenendo altrettaoti fiocchi quasi coo- 
peratori al trasporto, i nominati 4 vesco- 
vi, e quindi il Cardinal Velai, tutti io ve- 
sti pontificali. Facevano appresso corteg- 
gio, dopo mg. r delegato, tutte le autori- 
tà a mministrative, ci vili e militari con ma- 
gnifico arredo, e le schiere de’ soldati. Lo 
splendore di tanti lumi , lo sparo conti- 
nuato de’ cannoni, il suono festivo delle 
campane, le tappezzerie d’ogni sorta sui 
balconi e le poi le, i fiorie le verdure spar- 
se, la gran folla non interrotta luogo le 
vie che percorre va la sagra pompa, l’aspet- 
to di divozione e di gioia che animava 
ogni volto, imprimevano in ciascuno la 
meraviglia, ed un’idea indelebile di tanta 
ceremonia. In apposite stazioni arresta- 
vasi la mole, e allora con preci e benedi- 
zioni il cardinale pontificante quasi affi- 
dava alla tutela dell’inclito Martire l'in- 
tera città. Pervenuta la processione alla 
chiesa della Visitazione, appena colloca- 
to il sagro Corpo sull’ altare, il solenne 
Te Diurn, e quindi la benedizione colla 
preziosa ampolla del Sangue, posero fine 
in quel giorno alla funzione. Nella sera 
fu vago lo spettacolo dell’ illuminazione 
generale della città, e ilcopio30 fuoco d’ar- 
tificio nella piazza del Comune, fra le sin- 
fonie della banda civica. Seguì poi la ce- 
lebrazionedel solenne otta vario, e valenti 
oratori dissero le lodi del Santo, ed ebbe 
termine con maggiori sagre funzioni, e 
pubbliche dimostrazioni d’ allegrezza. 
Molteplici furono le grazie operate da Dio 
a intercessione di s. Cretcenziano novel- 
lo compatrono di Viterbo, io questa rat- 
detimn circostanza a prò d’ogni celo é con- 
dizione di persone che con fede i'invoca- 
ronoj di che si hanno irrefragabili pro- 
ve ; onde per consolare il fervore de’di- 
voti, accorsi anche da diversi paesi, con- 
venne Insciareesposto il s. Corpo, col pro- 
seguire altro sagro olla vario, con somma, 
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generale e commovente edificazione.» Vo 
glia Egli così intercedere a tutto il mon- 
do la vera felicità, e quella quiete fisica 
e morale che da gran tempo ci manca, il- 
luminando le menti sul vero pregio della 
tranquillità terrena ed eterna I ” Questa 
tuttavia volendo alcuni disconoscere, oar- 
ra l'annalista Coppi all' anno 1840, n. 3 , 
due mereiai uoli di Romagna, girando per 
Viterbo e ne’circoo vicini paesi, ascrisse- 
ro varie persone oscure alla Sella della 
Giovine Italia. La polizia scoprì la tra- 
nce nel marzo arrestÒ27 individui, tra’ 
quali 3 carabinieri e a cacciatori a caval- 
lo. Il tribunale della s. Consulta con sen- 
tenza de’ 1 4 di giugno 1841 ne condannò 
due a 20 anni di galera, 7 a 1 5 anni, al- 
trettanti a 1 2, e 9 da 3 a 10 anoi. Succes- 
sivamente dopo mg. r Sisto furono dele- 
gati apostolici di Viterbo: neh 837 mg. r 
Giacomo Antonelli, traslato da Orvieto, 
indi passato a Macerata, ed ora cardina- 
le e segretario di stato; nel i 83 g mg.' Gi- 
rolamo d’Andrea; nel 1841 mg. r Barto- 
lomeo Orsi, al cui tempoavvenne quan- 
to vado a riferire. Reduce neh 84 t Gre- 
gorio XVI dalla visita del santuario di 
Loreto, il nobilissimo municipio di Vi- 
terbo volle celebrare il breve soggiorno 
che io essa vi fece , colla Relazione ivi 
impressa in 37 pagine e parlata piò so- 
pra dicendo degli stemmi patrii. Per os- 
sequio all'illustre città, nel doverne dare 
breve contezza Is preferirò alle allreegre- 
gie narrazioni del Viaggio , veramente 
trionfale e memorando, e solo mi permet- 
terò alcune lievi giunlerelle, ma interes- 
santi, non senza tener presente la Nar- 
razione del viaggio del cav. Sabaluc- 
ci. Principia la Relazione dal rilevare. 
Viterbo metropoli del Patrimonio di s. 
Pietro fin dal 1 1 1 3 , non può non conta- 
re fra’suoi fasti, non meno fra’ piò belli 
e memorabili giorni il 3 e il 4 d’ottobre 
184, , in che Papa Gregorio XVI la bea- 
va di suo augusta presenza, il quadra- 
gesimoquarto Sommo Pontefice eh’ ella 
accoglieva fra le sue mura. » E certo 
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vengono a paragone con questi lietissimi 
giorni, quegli altri molti de'tempi decor- 
si che videro venire a questa città e fer- 
marvi dimora potenti monarchi ; se non 
che ci sembra qui da considerare che lad- 
dove quelli erano la piò parte tratti a 
noi dalla calamità de' tempi , dall' impe- 
ro delle circostanze, e tal fiata dalla ne- 
cessità in che li metteva la geografica po- 
sizione della nostraTelrapoli, il regnante 
Sovrano volle amorevolmente fare della 
sua Viterbo, oon altrimenti che di altre co- 
spicue città, una stazione del suo viaggio, 
non appena si concepiva nel suo alto pen- 
siero il pio disegno di visitare i piò rag- 
guardevoli santuari dello Stato, viag- 
gio auspicatissimo, e dall’amore de’popoli 
convertito in continuo trionfo, tanto piò 
pregevole di'quelli che l'antica Roma de- 
cretava agli eroi del Campidoglio, quanto 
la paceèda anteporre alla guerra, ed una 
festa di non interrotta gioia a quella che 
ne offre a spettacolo uomini vinti ed op- 
pressi dalla fortuna. E poiché de'festevoli 
avvenimenti non permisero i maggiori che 
si spegnesse la memoria, ma li consegna- 
rono a cronache, o ad annali di ogni ma- 
niera, così mi pare conveniente che la so- 
lenne letizia di questi giorni sia descritta, 
e per una speciale narrazione tramanda- 
ta a’posteri, talché ne rifulga la luce fra 
l’ombre che avvolgeranno l’età venture, 
e siano additati anche da quelli che il no- 
stro secolo chiameranno di remotissima 
antichità". Il clero la sera precedente a ’3 
ottobre inviò a Monte Fiascone, ove tro- 
vavasi il Papa, per deputati l’arcidiaco- 
no e il can. teologo della cattedrale, se- 
guiti da 4 cittadini dell’ ordine patrizio, 
per contestargli con qual universal desi- 
derio si affrettasse il sospirato momento 
di averlo in Viterbo, presentati in parti- 
colare udienza dal delegato mg.' Orsi. 
» Essi fecero esperimento di quell'affabi- 
lità, ch’è ingenita nell’adorato Principe, 
ed incanta chiunque ha la fortuna di es- 
sergli a’piedi'’.AIIe 3 pomeridiane di do- 
menica 3 ottobre mossero al suono di 
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scelte bande musicali, incontro al supre- 
mo Gerarca, mg.' Orsi colla sua congre- 
gazione governativa , il magistrato colla 
nobiltà , il tribunale, la milizia lutti in 
bell'ordine di corteggio, dal palazzo de- 
legatizio di Viterbo fino alla vasta piazza 
della Rocca, che prese I’ apparenza d'a- 
meno giardino. Erasi questa vagamente 
ornata, poiché tolta l'irregolarità del suo 
perimetro, mercé un simmetrico Berceau 
di verdura, che in doppio rango dilata- 
vasi dalla porta della città fino a ricin- 
gere con due emicicli la grandiosa fonte, 
abbellita di vasi d'agrumi; sorgeva nel 
centro d'altro corrispondente spazio a le- 
vante un tempietto rotondo sormontato 
dalla statua della Religione, disegno del 
viterbese Vincenzo Federici ingegnere 
della delegazione. Da una dille arenazio- 
ni disposte ad eguali distanze all’iotoroo 
della piazza, abbellite di corone e Testo- 
nidi fiori, diramavasi sino all'ampio fab- 
bricato della Rocca, oggi ospizio de'pro- 
ietti. All'estremità opposta del piazzale, 
ove comincia la principale via, innalza- 
tasi alquanto il Berceau a guisa d'arco 
trionfale, fiancheggiato da eleganti tri- 
bone per i’orchestre e bande militari, e 
veniva sormontato dal pontificio stem- 
ma, con decorazioni ed epigrafi, dichia- 
ranti l’esultanza di Viterbo per la venu- 
ta del padre e del principe (tutte le iscri- 
zioni che accennerò, sono riportate dalla 
Relazione , e la brevità m’impedisce ri- 
produrle). Il frequente tuonar de'canno- 
ni della decorosa guardia civica, annun- 
ziando l’arrivo di Gregorio XVf, tutti 
('avvicinarono alla porta Fiorentina, in 
tal circostanza anch’essa risarcita; ed alle 
alle ore 4 e mezza circa echeggiarono le 
mura d’unanimi acclamazioni, dell’im- 
menso popolo ivi accorso. Allora sul li- 
mitare della porta si presentò la magi- 
stratura municipale, a cui capoil gonfalo- 
niere Lazzaro Arcangeli in rubooe d’o- 
ro, pose a’piedi del Papa le chiavi della 
città, esprìmendo la venerazione e la sud- 
ditanza dc'cittadioi esultanti per l'onore 
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d’averlo fra loro. Iotanto da una depu- 
tazione delle classi nobili e civica fu im- 
petrato die la carrozza fosse tratta a ma- 
no da uoo stuolo di giovani patrizi e cit- 
tadini, fra 'quali primeggiavano i nobili fi- 
gli del goufdlooiere, tutti vestiti unifor- 
mi di color nero, con isciarpe di seta 
bianche e gialle, sussidiati da altri robu- 
sti giovani vestiti di bianco ornato in gial- 
lo, e preceduti da fanciulli elegantemen- 
te abbigliati che spargevano fiori. Cosi 
veniva percorrendo la pontificia carrozza 
perla via addobbata variamente, io mez- 
zo alla moltitudine plaudente, fino alla 
cattedrale, sulla cui maggior porta una 
iscrizione celebrava le precipue virtù di 
Gregorio XVI. Era il magnifico tempio 
decorato nelle triplici oa va tedi serici drap- 
pi a più colorì vagamente disposti e ar- 
ricchiti di frangie d'oro, il cui molteplice 
intreccio senza alterare l'ordine architet- 
tonico e l’iuteressanti pitture dell'attico, 
veniva maestrevolmente illuminato da 
doppieri a cera, e da lampadari io cri- 
stallo che in bell’ordine sul mezzo degl'in- 
tercolunni facevano ala alla copiosa di- 
stribuzione di cerei, che vieppiù distin- 
guevasi nel centro della tribuna. Al diso- 
pra della porta nell'interno ua’iscrizìoue 
dichiarava la letizia del pastore e del capi- 
tolo. Sulla porta il Papa iu ricevuto dal 
vescovo Cardinal Pìanetli e dal Cardinal 
Macchi, insieme al capitolo, al clero se- 
colare e regolare, e ad altri vescovi della 
provincia. Adorato il ss. Sagramenlu in 
gran pompa esposto, dopo la benedizio- 
ne con esso del Cardinal Brignole, il Pa- 
pa ammirato lo splendido ad Jobbo, in 
mezzo a’ cardinali Piaoetti e Macchi , a 
piedi «'avviò al palazzo municipale pre- 
posto a sua residenza, sotto baldacchino 
sorrettodalla magistratura, preceduto dal 
clero. Passò pel ponte del Duomo, pres- 
so al quale sporgeva la fabbrica dell'an- 
tico seminario, dal Cardinal vescovo ze- 
lante della pubblica istruzione ceduto a’ 
benemerentissimi fratelli delle scuole cri- 
stiane, i sensi della divozione de’quali leg- 
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gelasi nell’ iscrizione con eleganza «ma- 
ttante la porta. I religiosi fuori di essa si 
trovarono genuflessi, ed il Papa, che tan- 
to li stimava ed amava, piacevolmente si 
fermò e si trattenne alquanto con essi in 
affabile e benigno colloquio, incoraggian- 
doli aH'istrutionedella gioventù, non che 
benedicendoli paternamente. Queste pub- 
bliche dimostrazioni destarono 1' ammi- 
razione di tutti. Quindi sottenlrarono a 
prendere le aste del baldacchino i patri- 
zi vestiti in abito di formalità , mentre 
veniva svolto un tappeto sulla via che il 
Papa dovea percorrere. Giunto al palaz- 
zo del Comune, lo attendeva nel pos tico 
mg/ Massimo suo maggiordomo, lascia- 
to infermo io Ancona, e quest’ improv- 
visa comparsa rallegrò t'animo benevolo 
del Papa, congratulandosi col prelato per 
la ricuperata salute , e ingiungendogli 
graziosamente ad averne cura. Ascesa la 
grande scala, volle il Santo Padre prima- 
mente passare all’ attiguo palazzo dele- 
gatizio, e dalla gran loggia nobilmente 
ornata con effusione beuedì il popolo fe- 
stante nella sottoposta piazza del Comu- 
ne e nelle finestre de’ circostanti edifi- 
ti. Bello e commovente spettacolo offri 
l'immensa copia degli accorsi, cresciuta 
da que’ de’ limitrofi paesi, e per le dimo- 
strazioni di giubilo e di rispetto che e- 
spressero, facendo eco alte iscrizioni po- 
ste rimpetto al palazzo Comuuale. Reca- 
tosi poi all’appartamento di tal palazzo, 
ne ammirò la magnificenza, la ricchezza 
degli ornamenti e la comodità, non me- 
no le belle pitture decorative. Dopo breve 
riposo Gregorio XVI si recò nella sala 
del trono, e seduto su questo, avente a’ 
lati il Cardinal Pianetti e mg.’ Orsi, ri- 
ceve Ite cortesemente prima il magistrato 
municipale, quindi la nobiltà, i cui indi- 
vidui venivano gentilmente indicati ne’ 
loro nomi dal cardinale. A questi signori 
il Papa concesse, secondo le loro brame, 
l’onore di servirlo nell'anticamera segre- 
ta durante la sua permanenza; ed inoltre 
co’modi i più lusinghieri acconseDtì, che 
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all’ordine patrizio viterlrete fosse ascritta 
la nobile tua famiglia Cappellai di Bel- 
luno (cioè i tuoi nobili due oipoti e ni- 
pote e loro discendenti, vslea dire il bali 
e gran priore gerosolimitano del regno 
Lombardo-Veneto fr. Gio. Antonio Cap- 
pellari della Colomba; il commendatore 
gerosolimitano Bartolomeo Cappellai! 
della Colomba; il cav. dell’ordine di Cri- 
sto, Giovanni Pagani Cesa marito della 
nobile Augusta Cappellani tutti e tre i 
nominati personaggi, co’ loro figli e di- 
scendenti, erano stati aggregali alla no- 
biltà romana). Della quale onorifìceoza 
venne ben tosto scolpito il marmoreo 
monumento, e collocato iocontro all'al- 
tro che nella stessa aula del Irono eterna 
la memoria del gian Pio VI perla me- 
desima annuenza concessa nel 1787 alla 
viterbese nobiltà, nell’annoverarvi la sua 
famiglia Bratchi. Indi fu introdotto il 
capitolo de'canonid della cattedrale in 
vesti prelatizie, ed ancb essi impetrarono 
e ottennero l’onore di prestare servizio a 
Sua Santità, nell’anticamera segreta, du- 
rante il suo soggiorno. Finalmente furo- 
no ammesse alla pontifìcia presenza le au- 
torità amministrati ve e giudiziarie, il ri- 
manente del cleio, e altre distinte perso- 
ne. Nella sera, tutti gli abitanti di Viterbo, 
ebe ne’precedenli giorni aveono gareg- 
giato nel restaurare e abbellire eziandio 
i prospetti delle loro abitazioni, non om- 
misero d’illuminarle in vari modi; distin- 
guendosi i palazzi della Comune e i due 
adiacenti della Delegazione e della Giudi- 
catura, unitamente alla collegiata di 1. 
Angelo in Spala, ed altri fabbricati an- 
nessi di pubblica ragione, le cui facciate 
vedevansi in doppio ordine e con molta 
profusione illuminatea cera, con disegno 
del viterbese Fraocesco Lacchi ingegne- 
re provinciale. Circa le ore 7 pomeridia- 
ne il Papa avvicinatosi ad una fìuestra 
del suo a ppar la ateo tu, vide m uo vere dal- 
l’alto della via Farnesiaoa verso la piaz- 
za innanzi la sua residenza, la famigerata 
e suddescritta macchina di 8. Rosa, raae- 
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strevolmente potata sul dorso di 45 uo- 
mini, decorata alla maniera gotica, e ri- 
dondante di gruppi in cera e di candela- 
bri, ed altri ornamenti. Giunta l'altissi- 
ma e torreggiente mole innanzi alla delta 
finestra, l’esperto costruttore Angelo ta- 
pini (il quale ne offri al Papa il bel di- 
segno abilmente colorato, con dedica, de- 
corato di cornice dorata e cristallo, che 
benignamente gradito, poi il Papa si de- 
gnò donarmelo, e mi pregio tenerlo ap- 
peso nelledoinesticbe pareti), la fece muo- 
vere da ogni lato, affinchè il Santo Pa- 
dre potesse osservarla e goderla in cia- 
scuna parte, ed ammirarne come fece la 
magnificenza, e l’agevole speditezza de’ 
movimenti (Nella stessa sera il Papa ri- 
cevette con ogni urbana dimostrazione il 
principe d. Alessandro Torlonia, tradot- 
to i appositamente a Viterbo per osse- 
quiarlo, insieme alla consorte principessa 
d. Teresa Colonna. Altrettanto fecero 
diversi altri signori romani). Nel seguen- 
te lunedi 4 ottobre, il Papa accompagna- 
to da’cardioalì Mattei(a cui era commes- 
sa la cura di governare il viaggio), Mac- 
chi, Brignole e De Angelis arcivescovo 
vescovo di Monte Fiascone, venuto la 
sera innanzi a Viterbo, dal magistrato 
municipale e da’cavalieri viterbesi di an- 
ticamera, si recò alla chiesa di s. Rosa, 
ch’era stata riccamente ornata, ed ove fu 
ricevuto dal Cardinal Pianetti. Sull’alta- 
re maggiore celebrò l’incruento tagrifi- 
zio, lasciando quindi in dono al tempio 
il calice di squisito lavoro di cui si era 
servito. Passò dopo nel contiguo mona- 
stero per venerare l’ incorrotto corpo 
della gran Santa, innanzi alla quale orò 
lungo tempo, e poi baciò divotameote la 
mano flessibile della Vergine (religiosa 
consolazione ch’ebbi io pure, con di pili 
il cuscinetto di raso bianco su cui allora 
poggiava, offertoci Papa, e da questi per 
singolar bontà h me dato). Nel monaste- 
ro erano convenute le monache de’ con- 
tigui clauttri di s. Simone e di t. Cate- 
rina, le quali in sagrestia ammise, con 
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quelle di s. Rosa, al bacio del piede, rice- 
vendo dall’ultime con molto piacere va- 
rie divozioni della Santa. Avrebbe deside- 
rato visitar le umili camere ov’ella nac- 
que, visse e morì; ma dovendoti fare un 
tragitto quasi tutto scoperto e allagato 
dalla pioggia, gli convenne astenersene. 
Bensì orò innanzi al miracoloso ss. Cro- 
cefi>so cb’è sull’altare del coro in molta 
venerazione. Lasciò le religiose nella piò 
soave consolazione, per l’affabilità con cui 
ti era degnato di trattenersi fra loro; ed 
esse a perennarne la memoria, posero nel 
parlatorio monumentale e marmorea i- 
scrizione, che ti legge nella Relazione. 
Quindi il Papa si trasferì all'episcopio, 
lietamente accolto dal Cardinal Pianetti, 
già palazzo pontificio abitato da vari suoi 
predecessori. Osservò la grande aula 
ov’cbbero principio i conclavi per l'ele- 
zione de’Sommi Pontefici, i ruderi della 
fatale camera per ta rovina della quale 
perì Giovanni XXI, eie superstiti antichi- 
tà. Il Cardinal Pianetti, oltreché amantis- 
simo vescovo, appartiene all’ordine patri- 
zio, ed in questo monumento di storica 
celebrità, a ricordarne i memorabili fatti 
in esso accaduti, collocò due lapidi, una 
aU'ingresso e l' altra nell' interno dell’e- 
piscopio, a ricordanza degli antichi e del 
recente onorifico avvenimento, da’ quali 
non va disgiunta la gloria della città di 
Viterlio in distintissime epoche. Ambo 
le iscrizioni sono recitate dalla Relazio- 
ne. Il Papa, dopo averle lette, ammise 
al bacio del piede i canonici della catte- 
drale, con molte altre qualificate per- 
sone, ed il Cardinal vescovo offrì al Papa, 
alla corte, ed a tutti i presenti un lauto 
e nobile rinfresco. Dipoi Gregorio XVI 
discese nella cattedrale, ove fece preghie- 
ra, ed a partea parte oe gustò la magni- 
ficenzae le pitture; passòdipoi nella sun- 
tuosa sagrestia, che forma beU’oro8meo- 
to al tempio, e finalmente alla celebre 
biblioteca e pregevole archivio del capi- 
tolo, ove prese non lieve diletto il dottis- 
simo tuo intelletto e genio scientifico. 


Digitized by Google 



V I T 

Ammirò particolarmente l’antica edizio- 
ne di Tito Lirio stampata in Roma nei 
i 47* (sotto gli auspicìi de’nobili fratelli 
Pietro e Francesco de Maxirais, nel t." 
piano dell'oggi chiamato palano isto- 
riato dalle vaglie pitture del celebre 
Daniello da Volterra di cui è ricoperta la 
sua facciata ; da dove uscirono alla luce, 
cominciando dal 1467, i primi libri 
stampati nella capitale del mondo, come 
e meglio dissi a suo luogo); l’altra d'un 
t. Girolamo dello stesso secolo XV; inol- 
tre uno Strabone impresso nel i 43 oda 
Giovanni Vascellense; e poscia un Aulo 
Gellio portato anch’ esso a stampa nel 
1469 nel detto palazzo de Maximis, del 
qual libro il S. Padre si deguò fare molti 
elogi, non tanto per la sua antichità, quan- 
to per le postille marginali che di trat- 
to in tratto vi si trovauo del rinomato vi- 
terbese Latino Latini, formandosi que- 
sta biblioteca nella maggior parte de’ 
libri da lui lasciati al capitolo. Per ul- 
timo degnò della sua attenzione il bel- 
lissimo mss. in pergamena dell’ opera 
intitolata Pantheon o cronaca universa- 
le del viterbese Gottifredo Tignosi, da 
lui dedicata a Papa Urbauo III del 1 185, 
o come vogliono altri all'immediato suc- 
cessore Gregorio Vili, poi stampata. Par- 
tito Gregorio XVI dall’episcopio, si con- 
dusse nel monastero di s. Bernardino a 
visitare il corpo di s. Giacinta Marescot- 
ti, ammettendo le religiose al bacio del 
piede; da dove si recò dalle cisterciensi 
della Visitazione, denominate le Duches- 
se, alle quali, e alle dame viterbesi a cui 
permise l' ingresso, die’ la stessa filiale 
soddisfazione. Le suore, specialmente 
grate al tesoro del corpo di s. Crescenzia- 
no,donatodal Papa, gli offrirono un nobi- 
le lavoro tutto di loromani, inquadro con 
cornice dorata e cristallo, co’sensi delta 
loro riconoscenza espressi mediante rica- 
mi io oro con eleganti fregi infondo bian- 
co, fra* quali è un cuore in seta rosta; e 
dentrodi essi stupendamente eseguitalo 
altri ricami in oro di diverse qualità, si 
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legge la dichiarazione in lettere di vane 
forme : A Gregorio XP l le Benedettine 
Cisterciensi di Fiterbo questo pegno di 
filiale divozione O. E non altrimenti, 
poiché a mia ulteriore confusione, dona- 
tomi il quadro dal Papa, in questo pun- 
to 1’ ho esaminato, perché con rivereu- 
za lo tengo appeso alle pareti della mia 
libreria, ricordevole Ji quaoto fu beni- 
gnamente gradito. Restituitosi il Santo 
Padre alla sua residenza nel palazzo del 
municipio, di nuovo benedì l’ affollato e 
giubilante popolo ; indi nella sala del tro- 
no ricevette gli omaggi de'goveruatori e 
delle magistrature civicbedella provincia, 
che ha il glorioso vanto d'appellarsi Pa- 
trimonio di s. Pietro, perciò tenuta più 
dell’altre a dimostrare costatile e specia- 
le venerazione alla sovraua s. Sede apo- 
stolica, ed a quello che vi siede Picario 
di Gesù Cristo. Di che certa mente pene- 
trato il magistrato viterbese, accompa- 
gnato dal delegato mg.’ Orsi, genuflesso 
e con rispettose parole, offri al deguo 
Successore di s. Pietro una medaglia 
monumentale io più esemplari di oro, 
di argento e di bronzo, espressamente co- 
niata per tramandare alla posterità la 
memoria del fausto avvenimento; la qua- 
le pubblica manifestazione coin movendo 
il pontificio animo, con dolci modi espo- 
se l'affettuoso paterno aggradimento. La 
medaglia incisa dal ca v. Giroinettiespres- 
se : da un lato, l'effigie del Papa, coll’e- 
pigrafe intorno : Gregorius XP 1 Pont. 
Max. Anno xt; dall' altro l’ iscrizione : 
Sanctistimi Principis Advcntu. S. P. 
Q. Fiterbicnsis udcccxli. Alle ore 4 po- 
meridianesi trasferi nell’antica Rocca, ora 
ospizio di s. Francesca Romana (tran- 
ne parte pel quartiere de' soldati), ri- 
cevuto dal visitatore apostolico il Cardi- 
nal Giacomo Luigi Brignole, il quale sod- 
disfece il Papa nel desiderio che avea di 
ben comprendere i metodi tenuti nel pio 
luogo per I’ educazione religiosa e civile 
dell’orfanelle zitelle che vi sono raccolte 
(aggiunge il n. 81 del Diario di Roma, 
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duo che per educarvi alla religione e al 
lavoro i fanciulli che vi sono raccoltila ven- 
do il cardinale fatto dispensare un copioso 
rinfre$co).Molti furono ivi gli ammessi al- 
l’omaggio del bacio del piede, oltre le su- 
periore e la comunità e diverse dame. E- 
mutando Gregorio XVI il pietoso esem- 
pio di altri 7 suoi predecessori, si diresse 
al celeberrimo santuario di s. Maria della 
Quercia, sulla cui ampia e non breve 
strada avea già precorso una piena di po- 
polo, nulla curando la minacciante piog- 
gia. Sopra la porta del magnifico tempio 
esprimeva l’iscrizione azioni di grazie e 
voti al Pontefice. Venne accolto sotto 
baldacchino, da’domenicani che l’haono 
in custodia, e dal magistrato viterbese. 
Adorato il ss. Sagramento, esposto con 
isplendida luminaria, corrispondente es- 
sendo quella di tuttala chiesa nobilmen- 
te addobbata, dopo la benedizione com- 
partita da mg. r Belletti vescovod’ Acqua- 
pendente, il Papa si recò ad orare in- 
nanzi alla prodigiosa immagine della ss. 
Vergine; e visitato il tempio in ogni sua 
parte, passò quindi nella sagrestia, in cui 
ammise al bacio del piede la comunità 
de’frati, i religiosi cappuccini, oltre altri 
regolari, e varie distinte persone. Si piac- 
que poi d’ascendere perla scala interna, 
agodere la vastità e magnificenza del con- 
vento, percorrendolo io varie parti, insie- 
me co' cardinali Pianetti, Macchi, Bri- 
gnole, De Angelis e Mattei. Fermatosi 
in una delle principali sale, fu dalla re- 
ligiosa famiglia presentato d’ un quadro 
chiuso in cornice di bronzo dorato, sul 
cui fondo di velluto cremisi spiccava nel 
mezzo l’ immagine miracolosa di s. Ma- 
ria della Quercia, e da’lati le figure di s. 
Domenico e di s, Caterina da Siena, tutte 
in argento operate a (ino cesello di valen- 
te artefice romano; ed ancora d’una bel- 
la archeita d' avorio, opera di egregia 
scuola, e forse de'più bei tempi dell’arte 
toreutica. D’ ambo i doni il Papa ma- 
nifestò con acconce parole il suo benevo- 
lo gradimento. Lieti i domenicani di tan- 
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to onore, ne aveano testimoniata l’esul- 
tanza con altra iscrizione. L’abbondaate 
pioggia impedi al Beatissimo Padre di 
benedire il popolo da una loggia a ciò 
preparata. Restituitosi al palazzo di resi- 
denza, tra iocessanti applausi della mol- 
titudine che lo seguiva, accolse colla na- 
turale sua bontà non pochi signori e al- 
cune dame viterbesi, che bramarono l’o- 
nore di compiere verso il comun padre e 
sovrano un atto di filiale venerazione. 
Nella sera la pioggia pregiudicò la dispo- 
sizione e diminuì gli effetti della prepara- 
ta brillante illuminazione, innanzi il pa- 
lazzo municipale e lungo la grande via 
FarnesUna, posta di fronte alle stanze 
pontificie, immaginata e disposta dal va- 
lente romano architetto Giuseppe Mari- 
ni, chiamato a dirigere il festevole appa- 
rato delie pubbliche dimostrazioni di giu- 
bilo. Avea principio la decorazione nella 
piazza della fontana del Sepali, luogo il 
più elevato di detta via, mediante la pro- 
spettiva di vasto edificio di gusto gotico, 
nella cui sommità campeggiavano le pa- 
pali insegne, colla cubitale epigrafe : Gre- 
gorio XP 1 Pont. Opt. Max. E tutto que- 
sto avea da essere illuminato all’improv- 
viso a fuoco di più colori, lungo le linee 
arcbitettuniche dell’ intero monumento. 
Nel suo mezzo poi sorgeva il grandioso 
gruppo di statue, la i.* di colossale pro- 
porzione esprimente Gregorio XVI in at- 
to di benedire il popolo, e le altre figu- 
ranti la Giustizia, la Sapienza, l’Abbon- 
danza e la Face, che a lui facevano me- 
ritata corona. Autore delle statue fu il 
viterbese Vincenzo Bordoni bravo scul- 
tore. Nel grandioso basamento della prin- 
cipale di esse statue, si leggeva l’elegante 
iscrizione dedicatoria, di quel fior d’ in- 
gegno che fu il cav. Angelo Maria Ricci. 
Fra le svariate accensioni dell’abbondaa- 
te fuoco d’ artificio, una di esse disposta 
a guisa di fulgida raggiera doveva circon- 
dare e far risplendere nel buio della notte 
il simulacro dell’adorato Padre e Sovra- 
no, e le altre attorniarlo anch’esse di fui- 
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gide stelle. Finalmente l intera decora* 
siane della spaziosa strada Farnetiana 
era foggiata a corone d’alloro splendenti 
per lampadina fra festoni di variopinti 
globelti, cbe ricorrevano ancora lutto il 
perimetrodella piazza Comunale ; la quale 
illuminata da torcie, come nella prece- 
dente sera, scintillava a copiose arenazio- 
ni di lampadioi con sottoposte pire, e con 
vasi di verdeggianti agrumi. Ad uno scop- 
pio di detto fuoco dovea a un tratto ros- 
seggiare ogni cosa per via di vivissime 
Ganimedi bengal, maestrevolmenlefrap- 
posle alle divisate corone per mezzo di 
lampade a bronzo pendenti dal rostrodi 
candidi cigni, onde far risplendere in un 
istante la via e la piazza di sfolgorantis- 
sima luce ai pari del giorno. Tale illumi- 
nazione, a cui il Pupa si compiaceva dì 
assiste redalla sua finestra, avendo a fian- 
co ing ‘ Orsi che conoscitore del disegno 
gliene faceva antivedere gli andamenti, 
non potè, come notai, ottenere un pieno 
successo. Fu nondimeno sufficiente a di- 
mostrare il coocelto voluto significare 
da quel nuovo e mirabile spettacolo. Nel- 
la seguente mattina martedì 5 ottobre, 
il Papa dopo la consueta celebrazione del 
divin seguitilo nella cappella privata, ri- 
cevette i cardinali Pianetti, Brignole, De 
Angelis e Macchi, e nell'intra ttenersi af- 
fettuosamente eoo loro, vide con grade- 
vole sorpresa la propria sua effigie ritrat- 
ta in un busto marmoreo, ed in buono 
stile scolpita dall' encomiato Bordoni, e 
localo fra il silenzio della decorsa notte 
iu apposita nicchia rimpetto al suo tro- 
no, con iscrizione del S. P. Q. alta a 
ricordare gli onori da lui compartiti a Vi- 
terbo, limitandomi a riprodurre queste 
parole. Ad decus Ci A tali s - Attgendum 
Patrie in lui - Filerbiensi adscribi - Fa- 
miliam suam Cappe llariam - Singolari 
benignitati - Concestii. Ricevette quindi 
ceti cordiale dignità tutte le persone che 
nelle anticamere si trovarono per augu- 
rargli un prospero viaggio, interpreti de’ 
voli dell'iotera popolazione, che l’avreb- 
vol. cu. 
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be voluto più a lungo nelle tue mura ; di- 
stinguendosi fra esse il gonfaloniere dal 
Papa decorato della commenda del suo 
ordine di s. Gregorio l Magno; ed i ca- 
valieri d'anticamera non oraraiserodi pro- 
curarsi particolare udienza per tributar- 
gli le più vive azioni di grazie a nome 
della nobiltà, pe’compartiti onori. Il San- 
to Padre si degnava di assicurare tutti 
e con effusione di cuore, d' essere stato 
ben contento e soddisfatto delle dimostra- 
zioni de' viterbesi ; il che in parte è do- 
vuto alle cure del magistrato e delle de- 
putazioni addette a varie incombenze; 
non meno all’attività e zelo di mg.' Or- 
li, il quale mentre adempiva a tutti i 
suoi doveri verso il Sovrano, trovandosi 
nel suo passaggio da un estremo all'altro 
della provincia ad ossequiarlo e indefessa- 
mente seguendolo per tutti i territori! di 
sua giurisdizione, di cbe o’ ebbe dal Pa- 
pa non dubbi segni dì gradimento, portò 
eziandio la sua vigilanza ovunque, onde 
nulla mancasse all’esatto servizio e tutto 
procedesse in buon ordine, ed avesse Sua 
Santità di che convincersi della leale af- 
fezione di tutti i sudditi del Patrimonio 
di s. Pietro alla sua cura affidati. Retri- 
buiti di medaglie, devozionali e di altri 
graziosi doni tutti coloro ch'ebbero par • 
te nell’apparecchio al condegno suo rice- 
vimento, e fatto sperimentare a’hisoguosi 
il beneficio della sua preseuza, il Papa sì 
recò di nuovo alla loggia e benedisse con 
pienezza di visibile alletto il numeroso 
popolo acclamante fra la dispiacenza di 
perdere così tosto la vista del venerato 
Sovrano. Questo presso alle ore 8 anti- 
meridiane, riprese il suo viaggio per Ron- 
ciglione e Roma, ed alla sommità del Ci- 
mino, al luogo detto l' Imposta, trovò 
riuniti il clero, le autorità e la popolazio- 
ne di Canepina, e ehe-ivi cominciavano 
altre divote e magnifiche dimostrazioni 
preparate net territorio di CaaepinA sua 
patria dall’egregio cav. e commend. Ago- 
stino Rem-Picci patrizio sabino, che nar- 
rai in quel paragrafo. » Così lasciando il 
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più vivo desiderio di tè nel caore di latti * 
popoli della provincia, e soprattutto de’ vi- 
terbeti, a’quali oon poteva certo accade- 
re nulla di più acconcio a crescere la pa- 
tria gloria, che il passaggio e la dimora 
dell’imtnortal Pontefice Gregorio XVI, 
che Iddio lunghi, felici anni conservi al 
bene del tuo Stato, e di tutto l'Oibe Cri- 
stiano”. Nè macco la poesia di celebrare 
l’avvenimento, e mi sta davanti il bellis- 
simo Canticum stesso coperto di raso bian- 
co con aurei fiegi, dall’egregio autore of- 
ferto al gran Pontefice, conquesto titolo: 
Felici fausto exoptaloque rcditu ex al- 
ma Domo Panagiae Deiparae Grrgorii 
XI' i P. M. ocj us Urbcm pelenlis dura 
Fi lerbii et Provinciae brevi mora popu- 
los plaudente s honoral. Francisci Bat- 
tilano Barbarensis tanti Principis striali- 
ti Jidelissimi publica laclilia viribut 
quamvis minimit dedit promere, Vitei bii 
1 84 1 ex typogrnphia Monarchi. Indi Gre- 
gorio XV I nominò delegato apostolico 
di Viterbo mg.’ Marcelo Oi lendini, e ta- 
le già si trova nelle annuali Notizie di 
Roma del s 843. 

Siccome per le vicende di Roma e dello 
Sta lo Pontifìcio, avvenute successi vomen- 
te nell’esercizio della Sovranità della s. 
•SWfe.ne’ponlificati de’Papi,i nomi di que- 
sti riportai in corsivo, coinè a indicare, che 
per conoscere le loro gesta e I’ accaduto 
sotto ciascuno, comune alla provincia del 
Patrimonio dì a. Pietro, io ini riferiva 
alle loro biografie in cui li descrissi o ac- 
cennai ove ciò feci : altrettanto intendo 
pel pontificalo del regnante Papa Pio 
IX, che qual l'icario di Gesù Cristo, 
anche in questo ne ragionai per gli ultimi 
clamorosi avvenimenti. In tale biografia 
dunque, e ne’molti articoli che vi hanno 
relazione primamente deplorai quanto 
precedette, accompagnò e segui la rivo- 
luzione operata in Roma da’fnziosi e da’ 
demagoghi nelfiofaustonovembre 1 848, 
per cui Pio IX fu costretto a porsi in 
Piaggio nella sera de’ -*4 pel regno delle 
due Sicilie, oveil virtuoso re Ferdinando 
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Il gli ofiii la più splendida e ossequiosa o~ 
spitalità (la quale Ora allettuosainenleof 
fre al degno figlio di quel principe Fran- 
cesco II re delle due Sicilie, per identifica 
causa); così alsagrocollegio,alla prelatu- 
ra e a quanti altri vi cercarono tranquil- 
lo asilo, l’accordò urbanissimo. Propagala 
rapidamente I* iniqua insurretione per 
tutte le provincie dello Slatn, io uno a 
quella del Patrimonio di s. Pietro e di 
Viterbo, in esse fu altresì proclamata la 
Repubblica romana, dopo la sua promul- 
gazione inCampidoglio a'g febbraio 1 8 (g. 
La rivoluzione portò naturalmente il di- 
spolismo e I’ anarchia al suo colmo. In- 
tanto il Papa riprovando formalmente e 
replicatainente tante inaudite eoormezzc, 
invocò e ottenne l’intervento armato del- 
le corti di Fienna, di Parigi ( sebbene 
democratica), di Spagna e di Sictlia(F.^, 
per liberare lo stato di s. Chiesa dalla fa- 
zione che atrocemente lo dominava, e 
comprimere la ribellione, onde potere ri- 
tornar alla sua sede. Allu Francia venne 
attribuita la liberatione di Roma e del 
Patrimonio di s. Pietro. La repubblica 
romana decretò resistenza, e di respingere 
la forza colla forza. L’avanguardia d’una 
divisione navale francese si presentò alla 
vista del porto di Civitavecchia circa il 
a3 aprile, eda’aS l’occupò. Quindi parte 
della divisione francese marciò su Roma, 
e cominciò i combattimenti a’3o aprile. 
Dopo ostinata lotta, che rovinò la Filla 
Corsini e la Filla Girati d detta il Fa- 
scello (in tale articolo o voi. C, p. 237, 
col.!.* va soppresso il periodo che comin- 
cia nella linea |3.*, colla parola Acqui- 
stata, fino e inclusive alla parola città. 
Dappoiché appartiene alla Filla Corsini, 
e non doveva collocai ti qui. Si alterò la 
composizione), non che danneggiò la 
Filla Pamphilj (F.), ov’ è il sepolcreto 
de’francesi periti ne’combattimenti stessi; 
finalmente a'2 luglio i francesi occuparo- 
no varie porte di Roma, ed a’ 3 vi en- 
trarono comandati dal generai Vittorio 
Oudioot da Reggio, ponendo termine alla 
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repubblica romana e all’anarchia. Roma 
liberala dall'armi francesi da 1 2,000 av- 
venturieri, capitanati dal nizzardo Gari- 
baldi e da altri, e da alcune centinaia di 
faziosi ebe da vari mesi l’ opprimevano, 
a’ i 5 luglio potè liberamente manifesta- 
re il suo vero voto, con pubblici segni di 
gioia, nel vedere inalberata sul Castel*. 
Angelo la bandiera pontifìcia, salutata da 
100 colpi di cannone eda strepitosissimi 
applausi de’buoni romani, e col canto del 
Te Drum nella basilica Vaticana. Rica' 
vo dal Giornale di Roma del luglio e del 
l.° agosto 1849, le seguenti notizie. L’e- 
sercito francese di Roma non limitò pun- 
to la sua Baione nel recinto delle mura. 
Garibaldi, seguilo da alcune centinaia 
della sua banda, senza attendere l’entra- 
ta de’ francesi nella città, si gettò uella 
campagna; ma gli accantonamenti presi 
dalle truppe francesi sconcertarono i suoi 
disegni. La 1. 1 brigata di fanteria occupò 
con forza Albano, Ariccia, Frascati eTi- 
voli; ed una colonna mobile di cavalleria 
e di fanteria, sotto gli ordini del generai 
di brigata G. Morris, si diresse sopra Vi- 
terbo, coprendo in tal guisa Civitavec- 
chia, Corneto, Civita Castellana e Nomi. 
Le popolazioni da per tutto prestarono 
alle truppe francesi ogni possibile concor- 
so. Il generai Morris a’to luglio puhbli- 
còin Viterboil seguente proclama.» D'or- 
dine del generai in capo Oudinot da Reg- 
gio, il generale di brigata Morris venne 
in Viterbo per ridonare alla città l’ordine 
e la tranquillità già un poco turbata da 
una fazione, della quale i componenti so- 
cio io gran parte estranei al paese. Egli 
vi ha trovato il municipio e I’ autorità 
civile composta dì buoni cittadini, pieni 
d’ amore per lu loro patria, e di rispetto 
per 1 ’ ordine e per la legge. Pietro Ricci, 
cessato preside della provincia (a’ i4 a- 
prile vi era stato traslato da Orvieto, suc- 
cedendo all'altro preside repubblicanoCa- 
ramelli), prese lo fuga. Il generale si è fat- 
to sollecito di nominare a governatore 
presidente della provincia il sig. Dome- 
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ntco Polidori gonfaloniere. Il nuovogon- 
faloniere sarà nominato dalla maggiori- 
tà de'voti del consiglio municipale, salva 
I’ approvazione del generale in capo. Il 
segretario geoerale dello proviocia Ales- 
sandro Beociveoga, che si gettò al parti- 
to del disordine, sarà rimpiazzalo nelle 
sue funzioni dal sig. Raffaele Polidori. Se 

10 stato della città reclama a nuovi cam- 
biamenti, il generale è del tutto disposto 
od ascoltare ogni èittadino, eda preslar- 
gli 'aiuto e proiezione. Ogni cittadino che 
porterà armi oascosle sarà onestalo, e se 
la di lui buona condotta morale non sa- 
rà certa, sarà sul momento fucilato. Tut- 
ti i forestieri che hanno portato le ar- 
mi contro la repubblica francese saran- 
no cacciati dalla città, e rinviati a’ loro 
paesi”. Garibaldi infestò Orvieto, ed al- 
cuni paesi vicini. Alprimoannuncioil ge- 
nerai Morris vi accorse, ed a’ 1 6 luglio 
entrò nella città. All’avvicinarsi de’fran- 
cesi l’ avventuriere fuggì e si diresse 
verso Città della Pieve, per poi imbar- 
carsi nelleviciue spiagge. India’20 luglio 

11 gqperal Morris, pubblicò in Viterbo 
questi ordini. » Il governo del Sovrano 
Pontefice è ristabilito. Tutte le insegne 
della repubblica cederanno immediato- 
mente il luogo a quelle del Papa Pio IX. 
Le truppe francesi che hanno combattu- 
to per ristabilirel’ordine e la legalità sa- 
pranno far rispettare I’ antico vessillo e 
l’antica coccarda dello stato pontiGcio. 
Ogni dimostrazionecontraria sarà puni- 
ta coll’estremo rigore.” Il generai Mor- 
ris fece condurre a Roma 4 ufficiali del- 
la masnada di Garibaldi, restati in Or- 
vieto ; e io Acquapendente fece prende- 
re una ventina di garibaldini a cavallo. 
Mg.' Girolamo d’Andrea arcivescovo di 
Meliteuc.già delegato di Vilerboeora car- 
dinale vescovo di Sabina, uominato dal 
Papa commissario pontificio straordina- 
rio dell'Ombria e del Patrimonio di ». Pie- 
tro, dulia sua residenza di Viterbo a’ag 
luglio 1 849 emanò il seguente proclama. 
» Il commissario pontificio slraordi • 
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nano. A' popoli delC Umbria e del Pa 
trinomio di s. Pietro. Rivendicata alla 
Chiesa, mercè gli sforzi generosi dell’in- 
vilte e gloriose armi cattoliche, la liber- 
tà e l' indipendenza col suo temporale 
dominio, la Santilàdi Nostro Signore Pa- 
pa Pio IXonderiparaieaU’inmienserui- 
ne cagionate a'dilelti suoi sudditi dalla 
perfìdia, dall’ingratitudine e dall’empie- 
tà, ha inviato nelle diverse provincie de’ 
suoi domini! alcuni commissari aposto- 
lici straordinari muniti di pieni poteri. 
Tra questi eletto io pure, benché fra tut- 
ti il meno atto a sostenere tanto peso, a 
niuno però secondo nell'aniore per voie 
nello zelo sincero di adoperarmia vostro 
prò, vengo ora a portare parole di con- 
forto e di consolazione a’buoni, ed a can- 
cellare ogni vestigio dell’anarchia già di- 
strutta da’prodi figli accolsi da ogniparte 
volonterosi a difendere la Caso del Pa- 
drecomune de'fedeli. Confidando nella 
docilità vostra, nella santità della causa 
che mi è affidala, e neH'eflicace concorso 
delle valorose milizie francesi e austria- 
che, stanziate in queste provincie alla mia 
cura commesselo devo e voglio spender- 
mi intei amente, non dirò a tutelare vietn 
maggiormente la libertà individuale, e 
le proprietà già a dovere difese, ina a con- 
solidare sempre più fra voi I' ordine già 
ristabilito, e con esso la pace e la prospe- 
rità sospirata, lo conosco a pieno i sensi 
amorevoli che nutre nell’afflitto suo cuo- 
re il nostro buon Principe c Pulire, e sono 
naturalmente per me stesso alla modera- 
zione inclinato. Nondimeno per uffìzio 
userò inflessibile severità contro chiun- 
que tentasse di turbare in qualsivoglia 
modo la sicurezza e la pubblica tranquil- 
lità. Voi mostratevi veramente umani e 
religiosi, fuggendo i rei consigli di gen- 
te crudele e perversa : ponete giù ogni 
rancore: calmate lo sdegno acceso ne' vo- 
stri petti dai sodio venefico d’uua scuola 
nefanda. Mentre il rigore della legge ter- 
rà a freno i maestri di seduzione, le pas- 
sale luttuose viceude servauo di utile aio- 
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maestràmento a quegli inesperti, che si 
lasciarono incautamente prendere con as- 
surde speranze al laccio insidioso di dot- 
trine empie e fallaci. Tornate lutti alla 
ragione ed alla coscienza : stringetevi con 
sincero ravvedimento e con Gducia filia- 
le al seno dell’ottimo e clementissimo So- 
vrano Pontefice; e rispettando le autorità 
ed osservandole leggi umane e divine, po- 
trete dalla generosa benignità di lui spe- 
rare quelle felici istituzioni, che salca la 
libertà e l'indi pendano del SommoPon- 
liticalo, appaghino i vostri bisogni, e vi sia- 
no pegno sicuro di un lieto avvenire". Ci 
narrò poi la Ciri Uà Cattolica, tene t.*, 
t. 4,p. 565. «. Il supremo tribunale della 
Consulta ha emesso di recente alcune 
condannatorie sentenze per delitti comu- 
ni, perpetrati nel tempo del governo re- 
pubblicano. Gl' individui che invasero 
armala mano e derubarono il convento 
di s. Maria di Gradi del s. ordine dome- 
nicano nel suburbano di Viterbo, sono 
stati condannati alla perpetua detenzio- 
ne e all’opera pubblica; all’opera pub- 
blica similmente per anni dieci coloro 
che pure in Viterbo incendiarono 1’ ar- 
chivio episcopale e quello della direzio- 
ne generale di polizia’’. A' ti aprile i85o 
Pio IX ritornò trioofalmeute iu Roma, 
per le province di Prosinone e di U elle- 
tri (/’.), e dopo la metà di tale anno di- 
venne commissario pontificio straordina- 
rio mg. r Andrea Pila, al presente ministro 
dell’iuterno. A ’22 novembre fu diviso lo 
Stato pontificio in 4 legazioni, oltre il cir- 
condario della capitale, il quale si formò 
con Roma e sua Comasca, e dalle pro- 
vince e delegazioni apostoliche di Viter- 
bo, Civitavecchia e Orvieto; ed a’ 24 si 
pubblicò la legge sui Comuni dello stato 
pontificio e loro divisione, sulle rappre- 
sentanze municipali, loro attribuzioni e 
discipline. Tomaie a pubblicarsi nel 1 8 5 1 
le Notizie di Roma, trovo delegato apo- 
stolico mg.’ Nicola Milella : trasferito 
alla delegazione di Macerata (da dove fu 
promosso a cherico di camera e presi - 
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i!«-n!e dell’ospizio apostolico ). Nel t8'4 
delegato apostolico mg.' Pietro Lasagni, 
poscia di Porli. In tale anno il Cardinal 
Antonelli segretario di stato pubblicò a’ 
s4 di luglio il seguente editto, cbe co- 
pio dal n. 167 del Giornale di Roma. 
» Parendosi conosciuto con la sperienza, 
cbe la provincia di Orvieto non sommi- 
nistra una quantità di aiFari da richiede- 
re la esclusiva occupazione d’un tribuna- 
le, la Santità di Nostro Signore, sentito il 
parere del consiglio de’ministri, ci ha or- 
dinato di pubblicare, come nel suo So- 
vrano nome pubblichiamo, le seguenti di- 
sposizioni. § 1 .11 tribunale civile e crimi- 
nale residente in Orvieto è abolito. Ces- 
serà la di lui giurisdizione col cessare il 
mese di settembre prossimo futuro. § 3 . 
Da quest’ epoca il tribunale di Viterbo 
estenderà la sua giurisdizione sulla pro- 
vincia di Orvieto. § 3. L’assessore lega- 
le d’ Orvieto, oltre le cause di sua ordi- 
naria competenza, giudicherà in primo 
grado tutte le cause della provincia noa 
maggiori di scodi 5oo. Nelle cause supe- 
riori alla competenza ordiuaria, saranno 
osservate innanzi I’ assessore le norme 
prescritte dalla legge di procedura pe’tri- 
Limali civili. § 4- Dalle sentenze dell'as- 
sessore nelle cause di competenza ordi- 
naria, s’interporrà l'appello al tribuna- 
le di Viterbo; dalle altre s’ interporrà 
all' uno o all' altro turno del tribunale 
civile di Roma. § 5. Le cause civili non 
maggiori di scudi 5oo introdotte e pen- 
denti avariti il cessato tribunale in pri- 
mo grado saranno riassunte e giudicate 
dall’assessore. Quelle introdotte e pen- 
denti in grado di appello saranno rias- 
sunte e giudicate dal tribunale di Viter- 
bo. § 6. Gli atti, i registri, i documenti, 
ed i corpi di delitto, che esistono nella 
cancelleria del cessato tribuoale,sa ranno 
depositati nella cancelleria dell'assessore, 
previa la descrizione da farsi in doppio o- 
riginale, che verrà sottoscritto dall’uno e 
dall’altro cancelliere. § 7. Le cause crimi- 
nali non ancora decise dal tribunale d’Or- 
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vieto saranno riossuntee giudicate dal tri- 
bunale di Viterbo nello stalo e termini in 
cui si trovano attua I meote.§ B.L’assessore 
d’Orvieto e il suo cancelliere si occupe- 
raouo della compilazione delle procedu- 
re per lutti i delitti commessi Del suo di- 
stretto, quantunque il giudizio ne appar- 
tenga a' tribunali superiori. § 9-1 pro- 
curatori approvati ed esercenti presso il 
cessato tribunale d’ Orvieto potranno 
esercitare il loro ufficio presso il tribu- 
nale di Viterbo, nel di cui albo senza bi- 
sogno di alcuna nuova approvazione do- 
vranno essere ascritti. § 1 o. Mg. r mini- 
stro dell’ interno è incaricato della ese- 
cuzione delle disposizioni contenute nel 
presente editto ”, Nel 1857 essendo già 
delegato apostolico il Dominato in prin- 
cipio mg.’ Roccaserra,il Papa Pio IX in- 
trapresequel solennissimo Piaggio, che 
brevemente descrissi in quell’articolo, 
ove pur notai io quali luoghi del Patri- 
monio di s. Pietro si recò in diversi tem- 
pi, come eziandio feci co’ suoi predeces- 
sori. Partito da Roma o’4 maggio (e non 
marzo, come detto per fallo tipografi- 
co, benché poi ripetutamente nel con- 
testo si legga maggio), onorando Nepi 
( ove si trovarono a ossequiarlo il Cardi- 
nal Pianetti vescovo di Viterbo, e mg.' 
Rocca serra delegato apostolico della pro- 
vincia), Civita Castellana, e altri ter- 
ritorii di questa provincia nel suo pas- 
saggio, come dissi anco in que’paragra- 
fì, nel ritorno rientrò nel Patrimonio di 
s. Pietro il i.° settembre, cioè oell’ Or- 
vietano per Monte Leone, e per Ficulle 
pervenendo ad Orvieto. Indi passato a 
Monte Fiascone, il 3 si diresse per Viter- 
ho, del cui soggiorno colla Relazione pub- 
blicata co’tipi viterbesi dal municipio, di 
cui già feci ricordo, e compresa io 38 pa- 
gine, vado a riportare un estratto, in essa 
potendosi leggere le iscrizioni. Forse non 
«urte mai il 3 settembre, vigilia della ver- 
gine viterbese s. Rosa, cosi lieto e avven- 
turoso come quello dell 8S7, nel quale 
la gioia popolare per la ricorrenza del- 
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le annuoli feste veniva centuplicata per 
attendersi il Papa Pio IX, il 45.“ supre- 
mo Gerarca che si degnava colta sua pre- 
senza beare la città. Perciò le vie ilo dal 
mattino erano gremite di popolo pel con- 
corso delle vicine città, luoghi e provin- 
ole, per godere i preparativi de’ festeg- 
giamenti e l'arrivo del cornuo Padre e 
Covrano. L’illustre mg. T Roccaserra dele- 
gato, i deputatidel clero viterbese, e della 
commissione pioviuciale, si erano recali 
bella prossima Muutefìascone per umi- 
liare i loro omaggi a’ piedi dell’ augusto 
Viaggiatore; e lutti cortesemente accol- 
ti, ne provarono l'aQabihtà e dolcezza. 
Finalmente alle ore ta e mezza pomeri- 
diane mosse dalla piazza Comunale iu 
grande formalità il coutc Oreste com- 
urend. Macchi, accompagnato dalla ma- 
gistratura e da uria deputazione di pa- 
trizi, preceduti da un concerto musicale, 
e tra l'aflbllato popolo giunsero alla piaz- 
za della Uccca.il municipio a degnamen- 
te ricevere il Sommo Pontefice, commi- 
se al genio sperimentato e suilodato del 
conte Virginio cav. Vespignani, l'incari- 
co di stabilite le pubbliche dimostrazio- 
ni. Ideò pertanto due porte trionfali, che 
vennero eseguite e poi fotografale dal- 
l'alidissimo Michele Zanuelti. E siccome 
la porta Fiorentina nel iato che riguar- 
da la città preseiita un aspetto irregola- 
re e informe, l'esimio architetto giovan- 
dosi deil’opportunità formò una porta a 
3 fornici a similitudine di quella d'Au- 
gusto a Fano, nella cui spessezza vi sta- 
bili 4 colonne d’ordine dorico sostenenti 
la cornice architravata in ricorrenza di 
quella dell’imposta del maggior fornice, 
sulla quale vi girò una volta a botte e 
Intel ai mente i lacunari, e con ciò rag- 
giunse anche il fine dipi eparare due con- 
venienti pollici per riumrvisi la magi- 
stratura e le deputazioni, mentre erano 
per rassegnare gli atti di sudditanza al 
Sovrano Pontefice nel momento del suo 
ingresso. Quelito colonne d’ ordine co- 
rmiiu su piedistalli con pilastri ttauiez- 
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zavano i 3 fornici, e sopra di esse scor- 
reva la trabeazione risaltata sopra cia- 
scuna colonna sostenente 4 zoccoli, sor- 
montate dalle statue esprimenti lo Cle- 
menza, la Liberalità, la Sapienza, la For- 
tezza, opere del valente scultore Stefano 
Galletti da Cento. Nel principale riqua- 
dro l'iscrizione celebrava I’ ingresso del 
Papa;ne’due minori laterali eraovi dipin- 
ti in bassorilievo, a destra lo stemma 
pontifìcio, a sinistra quello della città. 
Auco fra la principale trabeazione e quel- 
la dell’imposta vedevansi ricavali due ri- 
quadri contenenti altri due bassorilievi, 
de’quoli quello a destra figurava Urbano 
V quando sulla piazza del Comune rice- 
vè dal'Òardinal Albornoz le chiavi di tut- 
te le città dello stato pontificio da lui re- 
stituite alla soggezione della s. Sede. \ 
sinistra si rappresentava il gran Giulio 
II, che viene in Viterbo per sedare le fa- 
zioni, e pacificargli animi divisi de’citla- 
dini, cioè nell’atto di benedir il matrimo- 
nio fra due individui delle fumiglie Gatti 
e Tignosi capi dell’oppuste fazioni. Una 
simile porta trionfale con decorazioni di 
colonne, di statue, di bassorilievi ed iscri- 
zioni era ripetuta sull’ingresso della via 
che conduce allo Svolta, con iscrizione di 
fausti voli. Le statue, comete prime, sim- 
boleggiavano le doti personali del Papa, 
ed erano la Concordia, la Prosperità 
pubblica, il Trionfo della Religione, la 
Gloria. De’bassorilievi quello a destra in- 
dicava il benemerito di Viterbo Paolo 
Ili, nel momento che accorda la nuova 
strada da Roma a questa città, al suo gon- 
faloniere uel presentargli il piaoo d’ese- 
cuzione. Quello a sinistra mostrava la con- 
cessione di Nicolò V dell’edificio de' ba- 
gni termali. Siccome poi la larghezza del- 
la via nell'oppesto lato era tanto minore 
di quella ov’eruno eseguite le dette deco- 
razioni verso la piazza della Rocca, cosi in 
tal parte vennero limitale a due soli pila- 
stri con iscrizioneche diceva colla salvezza 
del Principe derivare quella della città 
c proviuaa. Tutte l’acccunate Ucrìiioui 
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furono dettate «lai can. «I. Luca Ceerolti 
professore d'eloquenza nel «emiliano. Di- 
ressero l'esalta ed elegante esecuzione del- 
le decorazioni gli architetti viterbesi Cri- 
spino bonagenle ed Enrico Calandrelli, 
oltre i consiglieri deputati Lorenzo Mer- 
cati e Pietro Zei. Le due porte trionfa- 
li erano riunite da due liste di trofei 
cbe ognuno area a dritta la bandiera pa- 
pale, a sinistra la viterbese, intrecciate ila 
coroua d’alloro ; e festoni d’ alloro dui- 
I’ uno all’altro trofeo peudentì con bel- 
l’ornato li separavano: uia l’una di que- 
ste due liste dal lato della fontana si a- 
priva quasi per non lasciarsi iudietro que 
sto bel monumento del Vignola, vaga- 
mente ciicoodaodola. Fra il suono de’ 
concerli,lo»quillodellecainpaneed i plau- 
si della moltitudine, alle due e un quarto 
giunse Pio IX. Il gonfaluuiere con brevi 
parole e -pose il desiderio ardentissimo 
della città d’accogberlo entro le sue mu- 
ra, eoo azioni di grazie pel comparti lo onor 
re, io uuo a proteste d’amore, di fedeltà, di 
sudditanza e di venerazione a «ionie della 
città tutta, di cui poneva a'piedi le chiavi. 
Il Papa colla solita benevolenza accolse 
queste dimostrazioni, dichiarando goder- 
gli l’animo ricevere le chiavi di Viterbo 
sempre fedelissima alla s. Sede. Dopo di 
ciò il corteo poulifìcio s’avviava alla cat- 
tedrale, ilcui prospetto esterno sulla por- 
ta di mezzo era decorato da un grandio- 
so stemma pontifìcio, eoo sotto iscrizione 
celebrante il gaudio della s. Chiesa di 
Viterbo. Sulle altre due porte laterali e- 
raoo l'arine del vescovo e del capitolo con 
aualoghe epigrafi. L’interno del tempio 
era magnificamente adornato a serici 
drappi e veli, dal Fornari egregio para- 
tore de’palazzi apostolici, il quale secon- 
dando le forme architeltouiclie seppe ar- 
tisticameote abbellirlo. Molteplice ed e- 
legante era la luminaria dell’altare mas- 
simo, mentre numerosi doppieri a cera 
girando lungo il cornicione rischiarava- 
no i pregevolissimi medaglioni, e lampa- 
dari in cristallo compivano l’iUumiuazio- 
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ne delle 3 navate. Sull’arco del cappel- 
lone maggiore leggeva*! festevole iscri- 
zione. Alla porta il Papa venne ricevuto 
dal vescovo Cardinal Pialletti, insieme a’ 
cardinali Savelli e Gaude, al capitolo de’ 
canonici, a tutto il clero secolare e regola- 
re, al seminario, al delegato mg.' Rocca- 
serra, a mg.’ Montani delegato di Civita- 
vecchia, a'vescovi di Sutri e Nepi, di Ci- 
vita Castellana, Orle e Gallese, di Terni, 
di Corneto e Civitavecchia, di bagnorea, 
di Poggio Mirteto, e di rag/ Scerra ar- 
civescovo d' Andra; ed erauvi pure la eoo- 
gregazione governativa, il tribunale, e la 
milizia ben ischierata a replicate file. O- 
rato innanzi al si. Sagranieotn esposto, e 
ricevutane la benedizione, il Papa per u- 
na scala interna ascese nel propinquo e- 
piscopio, che il Cardinal Piauetfi, lieto di 
tanto venerando ospite, avea curato in 
tutti i modi remlernelo acconcio, peren- 
nando l’avvenimento con grande lapide 
posta uell'aula dell'antico palazzo ponti- 
ficio, ov'ebbero principio i conclavi, ol- 
tre la temporanea posta sopra la porta 
esterna cheaccennava a'papi che l’abita- 
cono. Da tale aula, passando Pio IX al- 
l’ingresso dell’episcopio, preparato nobil- 
mente a forma di loggia, da essa beuedt 
il popolo stivato sulla piazza del Duomo, 
il quale tosto levò fragorosi applausi ^Os- 
serva il Giornale di Roma, che il tem- 
po piovoso non permise di accedere al 
palazzo delegatizio per compartite dalla 
preparata loggia la benedizione). Recato- 
si ella mia del trono, ivi con a destra il 
carrlinal Pianetti ammise al bacio della 
mallo e del piede i vescovi e prelati colà 
presenti, la magistratura, la congregazio- 
ne governativa, il tribunale, ed alcuue 
deputazioni. Ritiratosi il Papa nelle sue 
itauze, pranzò; e poi uscì a piedi col Car- 
dinal Pianelti e «/magistrati, e si portò 
nel viciuo monastero di s. Bernardino, in 
cui entrato, previa la visita nella chiesa 
del ss. Sagrameuto, venerò uella sua cap- 
pella il corpo di s. Giaciuta Marescolti. 
indi ascese uel coso superiore, ricevendo 
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in Irono le monache al bacio del piede, 
e visitò la cella dove mori la Santa. U* 
scilo da quel claustro, sudò allo spedale 
grande degl'infermi, inchinato dal priore 
e da'deputati, ne visitò le corsie degli uo- 
mini e delle donne, dirigendo a’ malati 
parole di conforto, indi in trono riceven- 
dosi bacio del piede i nominati superiori, 
il presidente e confrati del sodalirio de’ 
Secchi, e la direttrice delle sorelle colle 
sue compagne, destinati tutti per istitu- 
xione dis. Giaciuta all’assistenza degl’in- 
fermi. Dall’ ospedale, il Papa si restituì 
alla sua residenza nell' episcopio. Nella 
sera ebbe luogo generale illuminazione, 
la quale fece risaltare gli addobbi delle 
finestre, ei prospetti delle case preceden- 
teineute abbelliti, primeggiando tra’pub- 
blici edilìzi il palazzo municipale, illumi- 
nato conriccoed elegante disegno gotico 
dell'ingegnere comunale Paolo Oddi. Pa- 
rimenti maestosa e vaga riuscì la lumi- 
naria della lacciaia del duomo. Per le vie 
dunque così brillanti, e piene di festante 
popolo, il Santo Padre verso le ore 8 si 
recò al palazzo, municipale, per godervi 
il trasporto della macchina di s. Rosa, a 
preghiera del gonfaloniere, ricevuto da 
mg.'delegatoe dalla magistratura, la qua- 
le con iscrizione del prof. Ceccotti, autore 
pure dell’altre che ricorderò, posta io ci- 
ma alla grandescola, celebrò l’avvenimen- 
to. Giunto nella sala dell'Aurora, vaga- 
mente illuminata, trovò sur una colonna 
il proprio busto marmoreo, preziosa scol- 
tura e dono del celebre commeod. Tene- 
rani. In quella del Baldacchino, in cui al 
suo corteggio si aggiunse il Cardinal Pec- 
ci arcivescovo vescovo di Perugia, io tro- 
no ummise al bacio del piede varie depu- 
tazioni della provincia,! patrizi e le duine, 
eil baroned. Camillo Trasmondo Frangi- 
pani de’ducbi di Mirabello ivi recatosi nel- 
la qualifica di regio agente del re delle due 
Sicilie a rassegnare gli ossequi al Santo 
Padre, come capitale della provincia, in 
cui quel mouarcu possiede il r. patrimo- 
nio Farnetiaoo. Dopo ciò il Papa si recò 
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alla finestra appositamente decorata, per 
vedere il suddetto trasporto. Questa g- 
guotesca mole, disegno e lavoro del sul- 
lodato Bordoni, portata a spalla da 53 
uomini, distile gotico tedesco, avea nel- 
la fdcciata anteriore due Fame alate che 
sostenevano lo stemma pontificio in bas- 
sorilievo trasparente a colori e io oro, e 
nelle facce laterali erano due iscrizioni i- 
taliane riguardanti la serenità da pregar- 
si al Papa. Il quale fu sorpreso alla vista 
e al movimento di questa mole, e tanto 
se ne piacque che volle alla sua presenza 
l’abile costruttore ed i portatori, rega- 
landoli di denaro. Soddisfatto pienamen- 
te dello spettacolo, frà gli evviva del po- 
polo, preceduto dal musicale concerto, 
si restituì all’episcopio. Nella mattina del 
4 giorno festivo di s. Rosa, il Papa par- 
tendo dal palazzo vescovile, accompagna- 
to da’ summentovali cardioali, vescovi e 
prelati, percorrendo le vie adorne a festa 
framezzo a due file di folto popolo, che 
altamente applaudiva, recossi alla chiesa 
della Santa, ove fu ricevuto dal Cardinal 
Pianetti, da mg.’ Roccaserra, e dal gon- 
faloniere e magistratura. Ivi celebrò la 
messa nell’altare maggiore, avendo fatto 
partecipi della s. Comunione alcune mo- 
nache, e tutta la nohil famiglia del gon- 
faloniere; iodi assistè alla celebrazione di 
altro incruento sagiifizio. Questo termi- 
nato, entrò nel monastero, e in trono am- 
mise al bacia del piede le religiose di s. 
Rosa, e quelle di s. Si mone, di s. Caterina, 
e di s. Domenico ivi riunite per tale pia 
consolazione. Durante il quale ossequia, 
alcune giovani educande di s. Bona reci- 
tarono un analogo complimento, e fu 
cantato a coro un inno allusivo ai dono 
d'alcunerose presentale al Papa dalla n>. 
badessa. Poscia il beatissimo Padre pas- 
sò alla cappella ove si conserva l'incor- 
rotta spoglia della Vergine viterbese, e 
baciatane la flessibile mano, si trasferì a 
visitare l’umile casa che vide venire a lu- 
ce la Santa, oggi ridotta a cappella. E 
dopo aver lasciata alla ai. badessa larga 
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limosina pe’bisogni di tua chietà, prece- 
duto da’ moiicali concerti, e seguito da 
piti addensato popolo li portò al paiatro 
delegatirio, e dalla gran loggia compar- 
tì la solenne benedizione a lutto il popo- 
lo accorso, e riboccante per ampio tratto 
nelle 3 rie clie mettono alla piazza del 
Comune, seguita da infinite acclamazio- 
ni. In questa circostanza die’a baciare il 
piede a tutti gli ufficiali militari. Passò 
poi nel monastero cisterciensedella Visita- 
zione detto della Duchessa, concedendo 
il bacio del piede alle monache ed a va- 
rie signore viterbesi. Le religiose già nella 
sera innanzi gli aveano latto umiliare un 
quadro avente nel mezzo la statuetta del- 
I’ Immacolata Concezione io argento 
massiccio di romano lavoro, vagamente 
circondata da un bassorilievo a fogliami 
in oro su fondo bianco, bellissimo rica- 
mo delle monache, così l’iscrizione rela- 
tiva ricamata sotto la statuetta. Del qual 
dono il Papa esternò benigno gradimen- 
to. Ritornato il Papa alla sua residenza, 
ammise al bacio del piede il capitolo del- 
la cattedrale, cui si degnò regalare un 
ricco calice d’argento doruto, lavoro ger- 
manico, col quale nella stessa mattina a- 
vea celebrato la messa. Quindi ricevi al- 
lo stesso bacio i capitoli delle collegiate, 
molte deputazioni della provincia, ed al- 
tri soggetti nobili e ragguardevoli. Fra 
questi vi fu Teresa Mencarioi Marcucci, 
direttrice delle sorelle di s. Giacinta del- 
l’ospedale grande, la quale interrogata 
dal Santo Padre sull'andamento di esso, 
ella rispose ebe alla perfezione dello sta- 
bilimento solo mancavano le suore del- 
la Carità; e n’ebbe in replica parole 
rassicuranti, per averne tenuto proposi- 
to col gonfaloniere, indi donandola d’una 
medaglia d'argento, e d’uoa preziosa co- 
rona in pietra dura benedetta. Nel rice- 
vere gli alunni ed i convittori del semi- 
nario, il suo rettore d. Bianco Bruoi u- 
iniltò un libretto di poesie relative alla 
lieta circostanza, con copertina vagamen- 
te ricamata iu oro dalle cisterciensi, e col 
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pontifìcio stemma. Datosi dal Papa il pie- 
de a baciare a’nominati, pronunziò cal- 
de parole d'incoraggiamento oella istru- 
zione morale e sociale, alla quale sono 
istituiti i giovani. La ristrettezza del tem- 
po non permise la visita del seminario, 
ov’era tutto disposto per ricevere il su- 
premo Capo della Chiesa, essendo desti- 
nate due eleganti iscrizioni, una .nell'in- 
gresso, nel salone l’altra. Per ultimo fu 
permesso aU’ingegnoso viterbese Mercati 
di far vedere la sua macchinetta mobile 
di s. Rosa, che descrissi parlando della 
chiesa delia Santa; e restandone il Papa 
soddisfatto, gli diresse iocoraggìanti pa- 
role di gratulazione, e donò d'una me- 
daglia d'oro. Nell’ol e pomeridiane si por- 
tò al gran santuario di s. Maria della 
Quercia, accompagnato da’cardinali Pia- 
netti e Pecci, e dal magistrato civico. Il 
Papa fu ricevuto da' cardinali Savelli e 
Gamie domenicano, e da’ religiosi del 
convento, i quali solennizzarono tanto o- 
oore, con iscrizione da loro composta e 
collocala sulla porla principale del tem- 
pio. In esso dopo aver ricevuta la bene- 
dizioneeoi ss. Sagiamento, decorosamen- 
te esposto, gli fu apertoi! santuario ov’è 
la celebre e miracolosa Immagine, e pre- 
galo alquanto innanzi di essa, si recò in 
sagrestia ad ammettere al bacio del pie- 
de i domenicani che l’hanno in cura, ed 
i cappuccini dellaPalanzana, oltre alcuni 
sacerdoti della vicina Bagnaia. Asceso il 
Papa nel maestoso convento, dalla loggia 
benedì il popolo numeroso. Ritornando 
all’episcopio fra le riverenti dimostrazio- 
ni della moltitudine, vi ammise poi al 
bacio del piede la conferenza di s. Vin- 
cenzo de Paoli (di cui trattai nel voi. Cf, 
p. 27 ), la quale da 3 anni istituita nella 
città fece i più rapidi progressi nella ca- 
rità e cristiana coltura del popolo, eoa- 
diuvatalargamenteda’particolnri cittadi- 
ni, da’luoghi pii, e specialmente dal mu- 
nicipio, il quale nella circostanza della 
venuta del Pontefice le destinò conside- 
revole quantità di tela per distribuirla 
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a’poveri a seconda dell'istituto dello me* 
desimn. Il presidente di essa conte Lui- 
gi Macchi (ora prelato domestico e re- 
ferendario di Segnatura), figlio del gon- 
faloniere, presentò l'ultimo rendiconto, 
dirigendo al Papa brevi e a fleti uose pa- 
role, le quali furono da lui accolte con 
segni di molta benevolenza. Quindi ri- 
voltosi a' circa 5o sodi, disse parole di 
conforto e d' eccitamento, enumerando 
varie opere in ebe debbono occcuparsi a 
vantaggio della città, e raccomandando 
distintamente la diffusione della carità 
fra le iuGme e meno educate classi del 
popolo, onde scemino le cagioni derelit- 
ti, e a’ informino a piò miti e cristiani 
costumi. Alle ore 7 e mezza, essendo già 
la facciata del Duomo, quella del Comu- 
ne, e tutte le vie di Viterbo illuminate, 
come nella sera precedente, il Santo Pa- 
dre recossi al palazzo municipale co’ car- 
dinali Pia netti e Pecci, seguito da’ vescovi 
e prelati. Fu ricevuto dal conte Macchi 
gonfalooiere e dalla magistratura rive- 
rentemente; ed avendo io tal occasione 
osservato le lapidi di Pio VI e Gregorio 
XVI, a richiesta dell' encomiato gonfa- 
loniere, si degnò permettere che la sua no- 
bilissima famiglia Mattai di Sinignglia 
fosse ascritta al patriziato viterbese. Do- 
po di che benignamente accolse per le 
mani del gonfaloniere una Memoria sto- 
rica sulla città df Viterbo, lavoro com- 
pilato da Lorenzo Monzeccbi, nella quale 
per Gnal conclusione si raccomanda cal- 
damente l'intera conservazione della pro- 
vincia di Viterbo; e nello stesso tempo 
gli fu presentata dal gonfaloniere la re- 
cente Analisi dell'acquetermali viterbesi, 
preiioso lavoro del celebre chimico d." 
Andrea Cozzi professore dell' università 
di Firenze. Indi il Papa passò alla finestra 
per godere dell'illuminazione e de'fuochi 
artifìziali e del Bengal, che s'incendiaro- 
no nella piazza e lungo la via Nuova, che 
le sta di contro. Dipoi ricevè al bacio del 
piede vari consiglieri e altre persone di- 
stinte d'ambo i sessi, perciò venule nel 
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palazzo comunale. Fece ritorno il Papa 
alla sua residenza, lasciando il frequente 
popolo n rallegrarsi de’concerti musicali, 
posti in elevali palchi a’due lati opposti 
della piazza. Fiualmente nella mattina 
de’5 settembre, celebrata la messa nella 
cappella dell'episcopio, Pio IX riprese il 
suo viaggio, circa le ore 7 e un quarto, 
per Ronciglioue, direttamente alla volta 
di Roma. Il vescovo Cardinal Pianetti, il 
gonfaloniera e la magistratura, nell’acco- 
miatarsi da Sua Santità le umiliarono a 
nome della città le proteste de’piò fervidi 
ringraziamenti per tanto onore ad essa 
compartito, co’voti della piò piena pro- 
sperità. In fatti tutte le classi del popolo, 
quali onorate, quali beneficate dalla ina- 
uiGcenza pontificia, non potevano uoo 
provarne vivissima la riconoscenza , e 
non manifestarne altamente la soddi- 
sfutionee la divozione. Dappoiché il Papa 
aggiunse alle insigni decorazioni di cui 
è fregialo il conte Macchi gonfaloniere, 
la commenda dell’ordine di s. Gregorio 
1 Magno, creò il marchese Vincenzo Pia- 
netti cavaliere di tal ordine, e Andrea 
Ballardini direttore di polizia cavaliere 
dell'oi dio» di s. Silvestro I, lasciando me- 
daglied’onorealia magistratura, ed a tut- 
ti i deputati comunali else con tanto im- 
pegno si erano adoperali ne’ preparativi 
delle feste; elargiva sovvenzioni a mo- 
nasteri poveri, coocedeva ad altri mona- 
steri privilegi, e finalmente colla sua ma- 
no beneGca discendeva al tugurio del 
povero a sollevarne la miseria, li perchè 
non è a meravigliare se alla sua partenza, 
tuttoché fosse nel primo mattino, ed il 
teiòpo dirotta pioggia menasse, affollato 
popolo e uelle piazze del Duomo e del 
Comune, e luogo le. vie, accorso al suo 
passaggio, erompesse in voci di gratitu- 
dine e di venerazione. Quello poi che 
colmò di gioia i viterbesi, si fu il cono- 
scere manifesta la piena soddisfazioue del 
PonteGce, per tanti alti d'ossequio e di 
fede! sudditanza dimostratida ogni classe 
di persone. In conferma, quando mg/ 
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Roccoserra si recava a riceverlo in Rnn- 
ciglione e congedarsi, il Rapa si degub in- 
caricai lo a riogratiare 1 1 Cardinal Pialletti, 
il gonfaloniere e la magistratura dell’uf- 
feltuoso ricevimento e delle grate acco- 
gliente avute nella città di Viterlxi, della 
quale serberebbe sempre grata memoria. 
Laonde Viterbo registrò ne’ tuoi fasti i 
giorni 3 , 4 c 5 settembre 1877, per for- 
marne una pagina gloriosa di sua storia. 
Nolò'il Giornale di Roma,e sseiea Vi- 
terbo accorse dalla provincia ad umilia- 
re i loro omaggi al Santo Padre, sessan- 
lanove deputazioni, oltrequelle delle pro- 
vincie limitrofe, fra le quali la deputa- 
tazione degl’israeliti di Roma. Ma poco 
tempo dopo questo trionfale e lietissimo 
viaggio, il l'icario di Gesù Cristo (/’.) 
nel declinar della prima metà del i 85 g 
venne afflitto dall’ usurpazione piemon- 
tese delle provincie di Bologna, Ferrara, 
Ravenna e Forlì, e dalfinsurieziooe pu- 
re d Ancona e di Perugia per opera de’ 
faziosi, il lutto eoiisegueoza degli avveni- 
menti accennati a Vie»»*. Rifeii quindi 
il Giornale di Roma de ’5 luglio i 85 g. 
Qualche agitatore spinto da’reiterati ec- 
citamenti venuti dall’ esterno, il giorno 
30 giugno teutar voleva di turbare l’or- 
dine anche nella città di Vilerba; ma 
l’autorità governativa presele opportune 
disposizioni, mentre la magistratura co- 
munale, il ceto patrizio e varie persone 
della classe de’commercianli recarousi a 
dovere di esprimere a mg. r Bocca serra 
vigilantissimo delegato apostolico della 
città e provincia, i loro sentimenti di co- 
stante fedeltà e divozione al governo del- 
la s.Sede, associandosi co’ funzionari mu- 
nicipali alla forza politica e alla milizia, 
per prevenire qualunque disordine e im- 
pedire che fosse rovesciala la legittima 
autorità. E tali sentimenti furono dalla 
città manifestati io modo solenne uel 
giorno seguente, col festeggiare con segni 
di molta esultanza l’anniversario della 
coronazione del Papa Pio IX. Questi ap- 
pena iuiormatoda mg.' Pila miuistro dei-: 
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l'interno di quanto era avvenuto 0 Vi- 
terbo, degnavasi d’esternare a’vilecbesi, 
per mezzo ilei medesimo miuistro, la so- 
vrana sua soddisfazione e per tratto spe- 
ciale di sua benignità fregiava della croce 
di cavaliere di s. Giorgio 1 Magno il capo 
della magistratura l'anziano avv.* Anto- 
nio Calaudrelli, nell’assenza del gonfalo- 
niere conte Macchi. Ne’paragralì Galera 
e Grotte di Castro narrai I’ invasione 
d’ un’ orda de 'così detti volontari della 
Toscana, de I territorio pontifìcio, fatta 
a’ 1 g maggio 1 860, saccheggiando Lalera, 
e poi occupando Grotte di Castro, ove 
furono sconfìtti dal valoroso marchese 
di Pimodan. Dui Giornale di Roma e 
dalla Civiltà Cattolica sono descritti gli 
avvenimenti di nostra lagrimevole epoca, 
in uno alle proteste contro i decreti de’ 
commissari regi, a danno dell’autorità di 
I. Chiesa e della santità della Religione, 
dell’Episcopato delle Legazioni, delle Qo- 
magne, dell’Umbria e. delle Marche, in- 
dirizzate a Vittorio Emanuele II, sì col- 
lettivamente e sì individualmente ; ina 
ormai u me non è dato che accennarne 
appena alcuno de’principaii. Volsero ap- 
pena nove mesi dacché l’autore dell’ in- 
fausto e tuttora riprovatissimo libello : 
Le Pape et le Congrès, sedutosi arbitro 
delle sorti de’popoli e de’du ilti de’sovrani, 
in quella forma die tutti sanno, decre- 
tò doversi al tutto disfar l’opera più an- 
tica e più veneranda della civiltà cristia- 
na, iniziata dalle spontanee dedizioni, 
compiuta dalia pietà e dalle armi di Pi- 
pino e Carlo Magno, come e nel modo 
di nuovo ragionalo in principio di questi 
cenni storici, assodata dal legittimo pos- 
sesso di XII secoli, santificata dalla re- 
ligione, e posta sottola salvaguardia del 
diritto pubblico. La Chiesa romana fu 
condannata ad esseie spogliata del rima- 
nente de’suoi domimi, il Pupa l’icario di 
Gesù CrislolP.)» perdete di fatto la so- 
vranità temporale datagli da Dio a tutelu 
della spirituale, e Roma a divenire la se- 
de del silenzio, delia meditazione, della 
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preghiera, delle memorie sublimi e delle 
maestose rovine, a stanza degli asceti ed 
o servigio degli antiquari. Il governo del 
re di Sardegna Vittorio Emanuele II, 
avvalorato dalle forze della rivoluzione 
europea militante sotto le sue insegne, 
s'incaricò di attuare il disegno parricida; 
l'Inghilterra, per agevolarne l’esecuzione, 
tornò a bandire più forte che mai il prin- 
cipio del non intervento; e la Francia, fi- 
glia primogenita della Chiesa, accettan- 
do nel suo a. 0 imperoquesta legge, dichia- 
rava di disapprovare il disegno e non 
voleisene far complice, ma non poter per- 
mettere che altri coll’arini accorresse ad 
impedirne l’elTcttuazione con ogni ma- 
niera di macchinazioni inaudite. Non 
rimaneva che metter manoall'armi per 
compierla. A dichiarar la guerra al Som- 
mo Pontefice si scelse a pretesto il danno 
che veniva all’Italia dalle truppe di na- 
zione straniera che militavano sotto il 
generai Lamoriciére a servigio della a. 
Sede, lenendosi pronte compagnie di vo- 
lontari fuorusciti, che sotto la protezione 
del governo sardo facessero la parte di 
popoli insorgenti, e così aprissero In via 
all’esercito regolare piemontese, forte di 
oltre 6o,ooo uomini, con una ventina di 
mila tra volontari, emigratiecontadini pa- 
gati per precederlo, occupare le città e i 
luoghi poco presidiati, spiegare la ban- 
diera della rivolta, e stancare i difensori 
di s. Chiesa colle scorrerie. Concentrato 
l'esercito verso la Cattolica e sulle fron- 
tiere di Toscana, l’8 settembre un’orda 
d’insorgenti cominciò con attaccare Ur- 
bino, altra piombando su città della Pie- 
ve, altra sopra Orvieto comandata dal 
colonnello Masi. Seguite dnli'esercilo pie- 
montese, mediante combattimenti con 
forze formidabili espugnarono Pesaro e 
Perugia, piogredendo alla violenta usur- 
pazione delleMarrhe e dell'Umbria. Do- 
po l'occupazione d’Orvieto, un’orda di 
volontari stipendiati e guidati da ufliziali 
piemontesi mascherati da volontari, la 
sera del 1 9 in numero forse di circa 4000, 
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comprese le 5 compagnie di truppa re- 
golare piemontese vestita di bluse tur- 
china, che li seguiva, mosse sopra Vi- 
terbo, che fino a quel momento avea go- 
duto della più perfetta tranquillità, ed 
eru aliena da sconvolgimenti. La guar- 
nigione pontificia impossibilitata a fare 
utile resistenza, come composta d'unyoo 
uomini, poche ore avanti si ripiegò con 
ai mi e bagaglio ordinatamente verso Ro- 
ma. Impossessatisi i piemontesi della città 
proclamarono Vittorio Emanuele II, e 
la rivoluzione, soggiacendo Viterbo al 
potere del marchese Pepoli regio com- 
missario dell'Umbria residente a Perugia. 
Intanto il 17 era giunto in Roma il ge- 
nerale conte de Gnyon, per ripigliare il 
comando della divisione francese che tie- 
ne presidio a Roma e Civitavecchia, rin- 
forzata da due nuovi reggimenti di linea, 
con una batteria d'artiglieria ed un mez- 
zo squadrone d’usseri a cavallo. Il gene- 
rai Goyon a ristabilire il governo pOntiG- 
cio in Viterbo e sua provincia, con di- 
spaccio de' 7 ottobre 1860 prevenne il 
gonfaloniere di Viterbo che 60 ufliziali, 
1 300 uomini e 60 cavalli dell’armata 
francese da Roma sarebbero giunti a 
Viterbo il giorno 11; ed avvertendone 
pureje autorità piemontesi, queste nel 
dì 8f li risposero ch'egli non vi avrebbe 
incontrata alcuna resistenza, e difatti ne 
partirono a' 10. Il giorno g giunse u* 
sia colonna francese d'8oo soldati a Ca- 
stel Nuovo di Porto, diretta a Civita Ca- 
stellana: al suo appressarsi la popolazio- 
ne rialzò gli stemmi pontifico, e la magi- 
stratura comunale, dimessa pochi giorni 
prima dagl’ iovasori, ripigliò subito le 
sue funziooi. Altrettanto fecero sponta- 
neamente tutti i comuni del circondario, 
ripristinando il governo legittimo. Pro- 
gredendo la sua marcia la colonna fran- 
cese, in Campagnano capoluogodi gover- 
no, a’ 10 la popolazione di proprio moto 
rialzò l’arma del Papa. Nel medesimo 
giorno fecero altrettanto Roncighooe fra 
le pubbliche dimostrazioni di gioia; e 
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Nepi egualmente, ripristinando il gover- 
no soppresso dalla prepolenta degl'inva- 
sori nel seguenle giorno, al suono del- 
le campane e fra le melodie della banda, 
tenta il concorso d’ alcuna milizia, per 
libera volontà del popolo, dopo avere at- 
terrato l’insegne rivoluzionarie. La stessa 
colonna francese, sulla metta notte del 
lo alle ore 1 1 giunse a Civita Castellana, 
incontrata dalla magistratura civica, ed 
arrivala sulla piatta pubblica trovò rial- 
zali gli stemmi del pontificio governo 
per fatto d’una popolazione lietissima di 
poter far palesi i veri sentimenti da'quali 
è animata. A mezzodì del susseguente 
giorno il entrava in Viterbo la truppa 
francese, essendo la città pienamente tran- 
quilla. Rialzata nel palazzo del Comune 
l’arma del Papa, 3 ore dopo vi giunse 
da Roma mg.' Roccaserra delegato apo- 
stolico. Evasero dalla città un centinaio 
de’ piò compromessi in materia politica, 
e cominciarono a rimpatriare non pochi 
di que'cbese 11 'erano allontanati. Ripri- 
stinarono i pontificò stemmi per moto 
spontaneo, e fra la maggiore esultanza, 
anche con luminarie, Vignanello, Soria- 
no, Orte, Cagnaia egli altri comuni della 
provincia del Patrimonio di s. Pietro. 
Così il giogo demagogico, che ad alcune 
città e borgate della Comasca e della 
provincia di Viterbo era stato imposto 
dalle orde rivoluzionarie, che le aveva- 
no invase, venne scosso dalle stesse po- 
polazioni, non appeua lasciate libere da’ 
faziosi. A' 31 d’ottobre, quando un di- 
staccamento di truppe francesi composto 
di 3 compagnie, entrò in Monte Fiasco- 
ne, trovò lo stemma papale rialzato fra 
le feste di que’ cittadini. Il somigliante 
avvenne senza concorso di forza armata, 
ad Acquapendente, fra il suono de'sagri 
bronzi, le armonie de’concerti, lo sparo 
de’mortari, ed altri segni di vivissima e- 
sultanza. A’a 3 si scrisse al Giornale di 
Roma da Viterbo, che il ripristinamento 
del governo pontifìcio, succeduto nelle 
diverse comuni della pi ovincia,come l'ut- 
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ferramento degli stemmi dagl’ invasori 
ionalzati,e il rialzamento di quelli del Pa- 
pa, si compì dalla popolazione stessa sen- 
za l'intervento della forza armata, o pri- 
ma che questa arrivasse. Ciò dimostrare 
i sentimenti degli abitanti, i quali ovea- 
no momentaneamente ceduto al timore 
dell'invasione. Peròi rivoluzionari nnui- 
dati in Orvieto, fremendo di queste ma- 
nifestazioni dello spirito pubblico, fanno 
ogni opera per comprimerlo. Così una 
mano di 5 o di essi, spintasi fino a Ba- 
gnorea, vi rialzò, benphè per bieve ora, 

10 stemma rivoluzionario. In Acquapen- 
dente poi di nottetempo, alcuni emis- 
sari clandestinamente introdottisi, for- 
zate le serrature delle porte del palazzo 
della residenza municipale, sostituirono 
al pontifìcio gli emblemi della rivolu- 
zione. A questo, con le diverse sedi rerie 
che vengono operando, aggiungono la 
diffusione di novelle allarmanti, e pro- 
vocano i pacifici cittadini, e spremimeli- 
gli abitanti de'villaggi e delle campagne, 
alla insubordinazione, ed alia ostilità 
verso il governo papale, al quale, come 
al legittimo, danno palesi proved’anietio- 
ne. In una paiola, coloro fanno di tutto 
per manleuere l'agitazione e il disordine, 
e anche dove le popolazioni si trovano 
ben liete di essere tornate a conseguire 
la pace e la tranquillità. Nel seguenle 
novembre nella mezzanotte del s 5 al 36 
una banda di circa i 5 o sedicenti volon- 
tari, penetrali in Acquapendente, vi sor- 
presero i pochi gendarmi, li fecero prigio- 
ni, atterrarono lo stemma pontifìcio, fra 
grida selvagge esplosero diversi colpi di 
fucile a terrore, uccisero un milite di riser- 
va e ne espulsero le autorità governative. 
Però si mosse il lenente della gendarme- 
ria Lauri, con 14 gendarmi a cavallo del 
deposito di Viterbo, con altri della colon- 
na mobilizzata, e delle brigate di Monte 
Fiascone e Bolsena, deciso rivendicare 
l'onore dell'arma cui appartiene. E giunto 

11 1.° dicembre in Acquapeodente, tro- 
vò fuggiti i rivoluzionari e potè subito 


Digitized by Google 



3(,8 V I T 

inallwrnre le insegne pontificie, ripristi- 
nandovi il goterno. Poco dopo vi arrivò 
una colonna di franceti speditati dal loro 
comandante di Viterbo. Le lagriroevoli 
condizioni di Orvieto, che gloriatasi del- 
l’ appellativo di Città de’ Pontefici, per 
cui era ammirata e illustre presso ogni 
•incero cattolico, furono altamente e con 
coraggio sacerdotale riprovate dal suo ar- 
civescovo tescoto mg.' Giuseppe M.‘ de" 
conti Vespignani, facendo eco all'Episco- 
pato dello stalo papale, colla notificazio- 
ne pastorale e protesta de" |3 e l 5 di- 
cembre 1860, pubblicate dal Giornale 
di Roma co’ n. 189 e 090. Deplora la 
notificazione gli enormi attentati contro 
la fede, operati con libri irreligiosi, im- 
morali, bugiardi, iniqui ed empii, pro- 
vocando a ribellione contro la Sovranità, 
ebe miseramente s’introducono e diffon- 
dono, enumerandone i perversi titoli. Ri- 
cordati gl’insrgnameuli e le leggi proi- 
bitive della Chiesa, ne rinnovò il divieto 
•otto pena di peccato mortale. Protestò 
solennemente poi contro i decreti e le 
operazioni ilei potere usurpatore (ema- 
nati pure nell’ altre province), il quale 
nell’invadere anco le Marche e l’Umbria, 
avea fatto precedere all’Impresa d’ una 
guerra sleale e ingenerosa, dichiarazioni 
in cui assicuravasi a popoli ogni bene 
religioso, morale e civile; ma tosto strap- 
patosi la maschera dal volto, non più si 
curò nascondere i suoi pravi intendimen- 
ti di annientare la religione cattolica, e- 
ziandio con propaganda di scostumatez- 
za e d'immoralità. Imperocché a’ 1 9 set- 
tembre si violarono le clausure delle 
monache ; a’ io fu abolito il tribunale 
del s. Uffizio; a *95 venne soppresso il 
foro ecclesiastico e l’immunità di asilo; 
a' 98 pure di settembre fu tolta al ve- 
scovo ogni autorità e sorveglianza su tut- 
ti gl’istituti riguardanti l’istruzione e l’e- 
ducazione; a ’ 6 ottobre con violenza dal- 
f episcopio furono asportati dalla cancel- 
leria i processi legali ; a’ ao, 94 e 99 
dello stesso ottobre, ed auebe 1 ’ 1 1 di- 
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cembre, imposte esorbitanti annue tasse 
sulle rendite appartenenti alla Chiesa, a- 
bolite le dea me e le questue; a’ 3 1 il gran 
sagraineiiln del matrimoni» si assogget- 
tò a mere legali forme, sequestrandosi i 
libri parrocchiali ; di più I' t 1 dicembre 
furono soppresse tutte le congregazioni e 
stabilimenti di qualsivoglia genere degli 
ordini monastici, delle corporazioni re- 
ligiose regolari e secolari, con alcune po- 
chissime eccezioni (de’ mendicanti), non 
che le collegiate, benefizi semplici, cop- 
pellarne ecclesiastiche, ed abbazie senza 
esercizio di giurisdizione, incamerando- 
sene i beni. Tranne dunque il Patrimo- 
nio di s. Pietro, Roma e sua Comare», 
e le province di Marittima e Campagna, 
ossia di Velletri e Fresinone, il re Vit- 
torio Emanuele II ba usurpato alla a. 
Chiesa nel 1859-60 tutte le altre pro- 
vince, inclusi va niente a Benevento e Pon- 
te Corvo. Veramente I’ Orvietano, an- 
ch’esso usurpato, fa parte del Patrimonio 
di s. Pietro, ma conviene ripetere con rag.' 
Annovazzicivitavecchiese,p. 937.» Il Pa- 
trimonio si presenta quasi in forma d’un 
triangolo, i cui vertici sono Fiumicino, 
Orvieto, e la Torre delle Graticciare; in 
modo che fanno capo in Orvieto, se si 
prende a costeggiare la destra del Teve- 
re, e giungevi finalmente a Fiumicino; se 
poi dall’altro lato la via si batta del fiume 
Paglia, radendo lo stato attuale della To- 
scana, parimeali si viene al mare dalla 
parte occidentale presso il luogo detto 
la Graticciare, che è il confine de’domi- 
nii del Papa : io questo caso è da avver- 
tirsi, che tutto il territorio Orvietano, 
che resta alla destra del Paglia, appar- 
tiene piuttosto all’ Umbria che al Patri- 
monio”. E dell’Umbria essendone pre- 
potenti occupatori i piemontesi, vollero 
estendere l’usurpazione all’Orvietano. 

La predicazione della fede nella Tu- 
scia risale a’tempi apostolici. Una delle 
prime cure del principe degli Apostoli e 
t Papa s. Pietro, appena stabilì in Ro- 
ma la sua cattedra e residenza, fu quella 
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d’inviare evangelici predicatori, Petrovi 

0 Ficari, in tutte le città principali d'Ita- 
lia, ciré giacevano miteni mente involte 
nelle tenebre del gentilesimo, i quali tulle 
rovine della Supcrttiziooc foodattero il 
nuovo regno di Getti Crino. Narra il giar- 
dini, La cattedra vncovalc di s. To- 
lomeo in Nepi e Li Pento poh Ncpesina , 
che promulgato il Vangelo nella Siria, 
uno de’ molti che abbracciarono I' npo- 
ttolica dottrina, fu t. Tolomeo d'Antio- 
rhia, toggetto di rara pei fedone, che t. 
Pietro dopo aver stabilita la tua cat- 
tedra in Antiochia giudicò meritevole 
di lasciarlo in quella metropoli per suo 
vicario, quando egli ne parli per dilatar 
la fede nell’ ittesta regione. Ritornalo in 
Antiochia, dopo estere statodall’Angelo 
liberato dalla prigione di Gerusalemme, 
in compagnia di t. Tolomeo e altri di- 
scepoli ne parti per voler divino, e ti poro 
in Piaggio per I’ Italia, onde tratferire 
la sua cattedra a Roma, associandoti un 
alito pagano e insigne filosofo, nativo e 
nobile di Nepi, chiamato Romano, cou- 
verlitoe ballettato da s. Tolomeo. Giun- 
to t. Pietro in Roma, h contagiò vescovi 
ambedue, e nell'anno 46 di Cristo man- 
dò t. Tolomeo per apostolo della Penta- 
poli Nepesina nella Tuscia suburbicaria, 
di cui Nepi era capitale da due secoli e 
mezzo, quaudo tal grado successe a Fa- 
lerio, e insieme vescovo di quella città 
e di tutta la Penlapoli per evangelizzarne 

1 luoghi, restando s. Romauo all’episco- 
pale governo di tua patria, quindi eser- 
citando di concerto l'apostolico ministero 
e persino nella morte furono insepara- 
bili compagni. Oi quali 5 città ti com- 
poneste la Penlapoli, di cui era Nepi la 
metrojsoli, il Nsrdini non volle stabili- 
re, impugnando il p. Nobili autore del- 
1’ /Pittori a de'is. Tolomeo e Romano, che 
secondo alcuni avea dichiarato estere sta- 
ta composta di Nepi, Fidate, Falisca, 
Villa Magna e Frrento etrusca. Con al- 
tri disti nel voi. LXXVIil, p. 179: Fa- 
lerio, Nepi, Sutri, Fesceunio c Orle. Il 
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glorioso martirio de’ ss. Tolomeo e Ro- 
mano avvenne fuori di Nepi a’34 lu- 
glio dell’anno 5 1 di nostra era, sotto l’im- 
pero di Claudio 1 1, perchè il predecessore 
Tiberio fu denominato pure Claudio I 
Germanico. Su di che, per alcune retti- 
ficazioni, è a vederti il voi. LXXVIil, 
p. 379 e 380, ove anco notai, che essen- 
do stati ambedue sepolti presso le mura 
della città Tuscia, metropoli della Pen- 
lapoli Etrusca, e pretendendo essere a 
quella succeduta Viterbo e Totcanella, 
riascuna vantò a t.” vescovo s. Tolomeo, 
che olfatto non lo era stato, bensì e pro- 
babilmente fu loro t." promulgotore del 
Vangelo. Pretensioni che si sarebbero do- 
vute del tutto dileguare, dopoché nelle 
catacombe di Nepi si rinvennero i cor- 
pi de’ ss. Tolomeo e Romano, ed altri 
ss. Martiri. QuhI frutto s. Tolomeo vi 
raccogliesse nella Tuscia suburbicaria, 
dice Gaetano Cordini, quanti seguaci 
guadagnasse al vero Dio, e chi gli suc- 
cedesse nella coltura di questa vigna an- 
cor nascente, non si conosce. Solamente 
dagli atti de’ ss. Valentino prete e llario 
diacono martiri si apprende, che verso la 
fine del III secolo scarsa. ara qui il sm- 
inerò de'fedeli, alla cura* de’quali veglia- 
va un santo prete di Fercolo odi Sutri 
di nome Eutizio o Eulichio, pur questo 
dal Mariani convertito quasi in vescovo o 
che ne facesse le veci; ma che dopo la ve- 
nuta dall'Oriente di que’due illustri pro- 
pagatori delia cristiana religione, ed il 
ioro glorioso martirio (non si deve dimen- 
ticare quanto già di sopra dissi di loro in 
più luoghi, massime coll’ Orioli), quasi 
tutti i viterbesi abbandonarono il culto 
de’ falsi numi. Ond'è che i medesimi sono 
stati io tutti i tempi riguardati come i 
primi Apostoli di Viterbo. I loro corpi 
dalla nobile matrona Eudossia, loro o- 
spile e poi martire (signora di Surrena e 
di quella parte del territorio che dalla 
porta di Faul sì di sotto e sì di sopra pro- 
lungasi al fiumicello Caldano), si deposero 
dopo il glorioso martirio d ambedue, av- 
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venuto a ’ 3 novembre del 3 o 6 , nel luogo 
di già riferito superiormente; indi furono 
sepolti ov’ erano stati decapitali, e quindi 
rinvenuti nel i 3 o 3 con solenne proces- 
sione vennero trasportati nella cattedra- 
le, dove sì venerano sotto l’altare di mar- 
mo della magnifica cappella a pubbliche 
spese loro eretta nel i ’jlZ, per doverosa 
gratitudine a'segnalati benefìzi, che mer- 
cè l’intercessione de'due Santi continua- 
mente i viterbesi riportarono da Dio su- 
premo donatore d’ogni bene. Con più 
diffusione tratta il Bussi di tali Apostoli 
di Viterbo, oltre l’Andreucci già parlato 
colle loro Notizie, avvertendo il Cordi- 
ni circa le patrie notizie aver preso più 
equivoci. Ne pubblicò gli Alti nel i6ia 
iu Viterbo il viterbese Gio. Lorenzo Ma- 
sini arciprete della cattedrale. Il Bussi 
ragiona del martirio, prodigò e cullo dei 
ss. Martiri, venerando V iterbo i medesi- 
mi come suoi primi Apostoli, per avervi 
piantato la religione cattolica. Illuminala 
da essi Viterbo sul culto del vero Dio, i 
viterbesi si diedero subito a fabbricare 
alcune chiese per venerarlo, insieme alla 
B. Vergine. La i.* di esse, secondo il 
cronista patria Lanzellotto, fu la chiesa 
di s. Maria detta della Cella, di cui re- 
stano pochissimi vestigi, poiché minac- 
ciando rovina per la sua antichità, nel 
1470 dal vescovo Pier Ft (incesto fu del 
tutto distrutta, e quasi da’ fondamenti 
riedificata sotto il litolodi s. Maria del Po- 
polo, die sembra per breve tempo aver 
ritenuto, mentre tuttora è denominata 
s. Maria della Cella, ossia della ss. Im- 
macolata Concezione di Maria, iu cura di 
una compagnia di tal nome che veste 
sacco bianco, ed ba un' immagine della 
stessa ss. Vergine assai divota. In questa 
chiesa si crede esservi la quotidiana in- 
dulgenza pleaaria, per indulto apostolico. 
Circa lo stesso tempo di detta 1.* chiesa, 
dentro la città e nella via Romana ven- 
ne eretta quella di s. Pietro dell’Olmo, 
ma appena n’esiste la memoria, e surse 
già nell’ area ov' è il curo della chiesa 
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de' ss. Giuseppe e Teresa de’carmelitani 
scalzi. Nell'articolo ToscatiEi.Lt, l’antica 
Tuscania, con imparziale critica tenni 
proposito della grave questione tra essa 
e Viterbo, perchè questa si pretese d'ai- 
cuoi essere invece stata la detta Tusca- 
nia, essi contrastando alla vera Tusca- 
nia, nome pi imitivo di Tosca nella, ezian- 
dio il seggio vescovile. Prova il Turriozzi 
nelle Memorie di Tu'cania ora Tosca - 
nella, che i viterbesi dopo aver abban- 
donato l'ampio culto idolatrico, e ab- 
bracciato il cristianesimo, al vescovato 
di Tuscania rimasero soggetti ; per cut 
Viterbo fu sempre un luogo della dio- 
cesi di Tuscania, finché canonicameute 
Celestino III l’innalzò al grado di città 
vescovile, unendo Viterbo a Toscauella. 
Continuava Viterbo ad essere nella dio- 
cesi del vescovo di Tuscania, quando nel- 
P847, ovvero nell’ 85 » come vuole il 
dotto toscanellese Campanari, ne fece la 
conferma con bolla Papa s. Leone IV, 
indirizzandola a Uomobono vescovo di 
Tuscania, uelia quale due volte si legge 
nominato il castello di Viterbo e la sua 
pieve di s. Lorenzo. Oltre altre testimo- 
niunze esibite dal Turriozzi, rimarche- 
vole è quella del 1 191 di Cencio Came- 
rario, poi Ooorio III, quando Viterbo 
non era per anco cattedra episcopale, il 
quale nota apertamente Viterbo, come 
tuttora luogo delia diocesi di Tuscania e 
ad essa subordinato. Alcuni vescovi Tu- 
scaniesi, talvolta trovami col nome di 
Viterbesi : ciò derivò d'aver essi stabilito 
la toro residenza iu Viterbo, o pel suo 
incremento o per la decadenza di Tusca- 
nia, residenza che giovò all'alimento di 
Viterbo, per I’ alternata dimora che vi 
fjcevano, insieme a Tuscania. Fu allora 
che la pieve di a. Lorenzo dìveutò col- 
legiata , dice il Turriozzi. Nondimeno 
di preferenza s’intitolavano Vescovi Tu- 
scaniesi, anche io monumenti riguar- 
danti Viterbo, la quale divenue poi in 
fine l’ordinaria residenza, cioè dopo l’e- 
levazione a sede vescovile. Pi ima di tale 
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epoca Viterbo ebbe diversi vescovi sci* 
unitici, per avere l’ antipapa Clemen- 
te III verso 1086 scismaticamente eretto 
Viterbo in pseudo cattedra episcopale, e 
perché nell’altro tango scisma sostenuto 
dall’imperatore Federico I, persecutore 
delle s. Sede, Viterbo seguendone le par- 
li, in essa un tempo abitarono gli anti- 
papi Pasquale 111 e Calisto HI. Dopo 
tutto questo, ancora una volta ripeterò, 
il presente articolo interamente compe- 
netrarsi e congiungersi a quello di To- 
scanditi, e perciò essere onninamente 
necessario il prenderne cognizione per 
l’origine del vescovato, e per conoscersi 
la successione de’ falsi e de' veri vescovi. 
Riusci gravissimo e spinoso argomento, 
per dovere confutare un cumulo di er- 
ronee e favolose pretensioni, non cbe cor- 
reggere lo stesso Ugbelli, il quale alterò 
la reale serie de’vescovi, con degli imma- 
ginari degli storici viterbesi. Ad evitare 
ripetizioni, cbe pur sarebbero intrinse- 
che, conviene che ne faccia dell'alice e- 
ziandio brevissime, il dettaglio e i par- 
ticolari potendosi vedere ne'luoghi che 
ricorderò. Se ad alcuni dispiacessero i se- 
guenti indispensabili richiami, supponen- 
doli superflui, ponno leggere l'uuica nota 
di questo mio Dizionario, che posi nel 
voi. C, p. 180, e le relative dichiarazio- 
ni. Però anzitutto invito a leggere il Boo- 
di. Memorie storiche sulla città di Sa- 
bazia ora lago Sabatino, p. 1 38 e seg. 
Riconosce aver Celestino 111 istituito in 
Viterbo la sede vescovile; e siccome ad 
essa fu unita quella di Toscanella, opina 
che forse io seguito il vescovo d’ allora 
trasportasse del pari i più rispettabili e 
antichi monumenti degli archivi di Tu- 
Scania e dell’altra antichissima Blera og- 
gi Bieda, già una delle XII metropoli 
d’Etruria, a quello di Viterbo; dappoiché 
per quauto risulta dal Bussi, i vescovi 
non portano che il titolo di Tuscania, 
Tuscaniensis Helruriae, e non f'iterbii 
stu J'ilcrbienses; ma il trovarli in quel- 
l’archivio avrà forse fatto supporre a’ 
VOI. cu. 
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passionati scrittori viterbesi, che fossero 
atti appartenenti a Viterbo, e quindi han- 
no creduto di potersene servire per ab- 
battere, o almeno porre in questione, 
quanto riguarda (oltre il sostenere la fon- 
dazione di Viterbo per parte del re Desi- 
derio) l’erezione del vescovato fatta daCe- 
lestioo 111 . Quindi soggiunge il Bondi, a 
smentire pertanto tuttociò che si pi Blen- 
de sostenere dal Mariani e dnl Bussi sulla 
sede vescovile, giova ricordare, che l’al- 
tro storico viterbese Eugenio Garaurri- 
ni, nell'eruditissima opera delle famiglie 
nobili Toscane ed Umbre (['Istoria ge- 
nealogica di esse fu stampata in Firen- 
ze dal 1668 al 1 685 , e la Continuazione 
in Roma nel 1695), nella par. 3, p. i 5 , 
parlando degli Orsini e del loro Papa 
Celestino 111 , dichiara esplicitamente: 
diede la dignità episcopale alla città di 
Viterbo, sottoponendole (cioè uni) tra 
gli altri luoghi Toscanella, Corneto e 
Civitavecchia (manca Bietta). Se dunque, 
conclude il Bondi, la cosa è cosi, parrai 
cbe le congetture già fatte in proposito 
non ponno incontrare difficoltà per es- 
sere ammesse e approvate. Ma senz'altro 
si venga a’miei ricordi. Narrai nel para- 
grafo Sieda, eziandio col recente e co- 
sceozioso storico patrio mg. r Annovazzi, 
Storia di Civita Pecchia, impressa in 
Roma i 853 , cbe Urbano 11 nel 1093 
uni il vescovato di Ceotocelle o Ciocelle 
o Civita V cecilia, a quello dell'antica e 
cospicua città di Tuscania oggi Tosca- 
nella, al quale già era stato unito il ve- 
scovato di Bieda, restato senza pastore 
dopo logelbertodel io5i. E rammentai 
come io nell’articolo Toscskella, impar- 
zialmente e con diligente critica potei 
raccontare, anche col Turriozzi, che al 
vescovo di Tuscania poi Toscanella Ric- 
cardo, fino dal 1086 furono unite e 
soggettate le chiese vescovili di Bieda e 
di Centocelle poi Civitavecchia, senza le- 
sione alcuna de’ suoi diritti cattedrali. 
Che circa il 1 iga Celestino 111 dichia- 
rata Viterbo città l’eresse in sede vesco- 
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vile, e l’unì a quella di Toscanella, coi 
congiunti titoli vescovilidi BiedaediCen- 
tocelle, altre chieie cattedrali, tneulre li- 
no allora il castello di Viterbo (essendo 
prima, secondo l’Annovazzi, incorporalo 
nella diocesi di Perento. Noterò qui, che 
di sopra parlando di Magognano annes- 
so di Viterbo, ho detto col Vittori au- 
tore delle Memorie di Polimarzio ogi-i 
Bomarzo, stampate in Buina nel 1846 , 
che Ferento restò unito ella chiesa di Po- 
liraarzio al tempo di s. Gregorio I Papa, 
o a quello del vescovo Bonito, U quale 
diocesi di Polimarzio si concentrò di poi 
con quella di Bagnorea nell' XI secolo, 
e fors’anco impinguò le limitrofe diocesi 
di Ortee di Viterbo. L’Annovatzi tòrse 
affermò l’incorporazione di Viterbo ai 
vescovato di Ferento.e appartenente alla 
sua diocesi, perchè oltre l’essere stata di- 
strutta la città da’vilerbesi, circa il 1173 , 
siccome dessa era distante 7 miglia da 
Viterbo, i ferentani passarooo ad abita- 
re Viterbo portandovi le ss. Immagini, 
le ss. Reliquie, le dignità ed i benefizi 
ecclesiastici) era a pparlenuto alla dioce- 
si di Toscanella. Laonde i vescovi di tali 
5 titoli per brevità s’ intitolarono soltan- 
to di Filerbo e Toscanella, così cessando 
di figurare anche l’esistenti Biella e Ci- 
vitavecchia, sebbene non fossero mai da 
pontifìcio decreto soppresse. In progres- 
so di tempo, Bieda perde il titolo epi- 
scopale, di Civitavecchia a’nostri giorni 
se ue intitolò vescovo il cardtnal Seve- 
roti, come vescovo di Viterbo e Tosca- 
nella, (ìndie Civitavecchia lo ricuperò 
nel i 835, quando fu dismembrata da Vi- 
terbo e Toscanella, le quali come prima 
rimasero unite aeque principaliter, tan- 
to l’una quanto l’altra, e come prima 
sono tuttora immediatamente soggette 
alla s. Sede. La separazione di Civitavec- 
chia avveoue per la sua unione col vesco- 
vato cardinalizio suburbicario di Porto, 
da cui fu disgiunta nel 1 854, per venire 
unita al vescovato di Corneto, essendo 
questo stalo smembrato dall’altro ve*co- 


V I T 

vato di Monte Fiascone. li fin qui appe- 
na accennato, meglio lo sviluppai nel ri- 
cordato paragrafo Bieda. li Gorello! poi 
parlando del vescovato di Viterbo e dei 
luoghi ad esso soggetti, ci ha detto. Coa- 
vieae confessare, che da principio la dio- 
cesi de’ vescovi Viterbesi 1100 fu mollo 
vasta, poiché nel territorio, che ora ad 
essi appartiene, v’erano 5 vescovati sop- 
pressi, cioè quello di Fereato, di Bieda, 
di Tarquinia, di Gravisca, e di Civita 
Vecchia (egli però scr iveva prima di sua 
dismenibraziuoe, cioè nel 1774 )- Ma o 
distrutte u decadute queste città dall’an- 
tico loro splendore, a’vescovi di Viterbo 
(e Toscanella) iu da’Papi soggettato tut- 
to quel tratto di paese, che que’ vescovati 
abbracciavano, laonde uu tempo ancora 
gli erano pure sottoposti Marta, l’Isola e 
altri paesi smembrali nei i36g da Urba- 
no V per formar la diocesi di Monte Fia- 
scoile, e Coruelo da Eugenio IV uei i435, 
dichiarata città coucalledrale di Moule 
Fiascone, in vece di cui sottomise (o me- 
glio Nicolò V) alle chiese di Viterbo e 
Toscanella, quella di Baguorea, unione 
però che fu di corta durata. Non posso 
convenire iu lutto col Coreiini, giacché 
oltre l’avverteoza, che non interamente 
la diocesi di Ferento si compenelrò uella 
Viterbese, neppure lo furono interamente 
quelle di Tarquiniaetìi Gradisca, le qua- 
li, secondo alcuni, si compenetrarono in 
parte nel vescovato di Corneto, beoti sog- 
getto al vescovo di Viterbo e Toscanella, 
prima d’esser separato e unito a Monte 
Fiascone. Certo è che Moulalto, che si 
vuole succeduto a Gravisca, appartiene 
alla diocesi di Vilerbu. luuitre Gravisca 
eTarquioia mentre si vogiiouoaver cou- 
Iribuitoall'incremeuto di Corneto, quan- 
do Eugenio IV nel l435 l’ eresse in 
vescovato, non oe fece uieosione. Però 
pretende Colimi uu ville, aeli’Histoirede 
lous les Archeveschez et Kvesche a, che 
Corneto fu eretto tu vescovato nel 1 V se- 
colo, coti Gravisca, e nel V Tarquinia, 
e che ambedue si uiurouo quindi a Cor. 
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nelo. Auclie la diocesi di Marlorano o 
Mittilur.iao, oggi Barbarono nella dio- 
ceti di Viterbo, sembra che a questa ve- 
nisse unita. Finalineute d Cordini nolo i 
seguenti luoghi ora formare le diocesi di 
Viterbo e Toscanella. Civitavecchia (ma 
non più pel rifei ito), Bagnala, Moni al- 
to, F etralla. Bietta, Barbarono, Fia- 
no. Oriolo (succeduta all'altra giù sede 
vescovile di Forum Ciudi i o Citi udii), 
Cini Iella Cesi, e s. Giovanni di Sieda. 
Tutti hanno in que-t'arlicolo paragrafo, 
e Moulallo nel voi. L< VI 1 1 , p. t 35 , ri- 
parlandone a Vulci. Notai nel paragrafo 
Canepina, che questa terra sarà unita 
olla diocesi di Viterbo, quaudo vache- 
rà la sede de’ vescovati uniti di Civita 
Castellana, Gallese, e Orte alla quale pre- 
sentemente appartiene. Ora, senza ri- 
petere il detto di sopra a'Ioio luoghi del 
di loro operalo e di quanto a'Ioro tem- 
pi avvenne, passo a riferire la serie dei 
vescovi di Toscanetla e Viterbo, conti- 
nuando cioè quella della i. a , con J’Ugbel- 
li, Italia sacra, t. i, p. i 4 o 8 ;col Bussi, 
Cronologia tic vescovi di Fiterbo, pag. 
3 >7, oiuuiellcndo i già parlati a Tosca- 
sella, o perchè veraraentedi quella chie- 
sa, o perchè scismatici; e col Turriozzi, 
Memorie di ToscanclLi, p. 48 ; e la com- 
pirò colle annuali Notiiie di Roma. Ab- 
biamo di Alessandro Aliali, Relazioni 
trasmesse in diversi tempi alla s. con- 
gregazione del Concilio, intorno le Chie- 
se di Fiterbo e Tosca nella , Roma 1 74*- 
Mentre era vescovo di Tuscauclla, Bia- 
da e Ce otocelle il lombardo cal dina! 
Giovatila VI (e qui noterò, che tulli i 
cardinali avendo le biografìe, per questi 
vescovi si poouo vederle per altre noti- 
zie, limitandomi a ricordarle col loro no- 
me o cognome in corsivo), il Papa Ce- 
lestino 111 uel 119» o jjel 1 193 dichiarò 
città ( l'Orioli uel Giornale Arcadico, 
t. 1.40, p. 190, asserisce che per l’impe- 
ratore Federico I, Viterbo era città sin 
dal 1 1 58 . Ma oltreché égli non n’era il 
sovrauo, sibbeue 1' invasore, di piu era 
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persecutore deila s. Sede, onde i Papi non 
riconoscevano il prepoteute suo operato) 
Viterbo e le concesse la dignità della se- 
de vescovile, erigendo la chiesa del pa- 
trono s. Lorenzo in cattedrale, e l'unì a 
quella di Toscanella, intitolandosi Epi- 
scopus Tascanientis et Filerbiensis. la 
quell’articolo parlai pure de’ reclami di 
tal 1 .“ vescovo contro i viterbesi, perché 
essendosi obbligati di stabilire la mensa 
episcopale pel uuovo vescovo, non I* ef- 
fettuavano; e della rinoovuzione che ne 
fece il vescovo Raiuerio I o Raniero che 
gli successe nel 1 199, per esser stato tra- 
slato ad Albano, al' podestà di Viterbo; 
oode Qualmente 1 viterbesi uel 1 ao 1 a' 1 5 
ottobre assegnarono alia propria mensa 
vescovile il castello ili Bagnaia e monte 
Palenznno, ambo luoghi parlati in quel 
paragrafo; il ebe approvò Papa Innocea- 
zo 111 uel iaoa, con bolla recitata dal 
Bussi, il quale parziale storico fa vedere 
che spontanea fu l’assegnazione, pel mag- 
gior splendore e comododi sua cattedra, 
e fatta da’oousoli. Il vescovo aeli.°giu- 
gnoiaoQ riconsagrò l’altare di s. Biagio 
nella chiesa di s. Pietro di Toscanetla; 
e nel medesimo anno a’ 6 ottobre con 
altri 8 vescovi consagrò io tal città la chie- 
sa collegiata di t. Maria Maggiore. Vi- 
vente il vescovo Rainerio I, nate già dis- 
sensioni tra il clero di Toscanella e l'al- 
tro di Viterbo sopra i'uuioue delle due 
cattedre aeque principalitcr, Papa Inno- 
cenzo 111 colla bolla de’ ■ a ottobre 1307, 
che riprodussi uel suddetto articolo, con- 
fermò a Viterbo d privilegio della catte- 
dra vescovile concessagli dall’immediato 
suo predecessore Celestino HI, confer- 
mando pure l’uuiuoe con Toscanella, a fa- 
vore di Viterbo, comprendendovi l'onori- 
ficenza di quelle pure di Bieda e Cento- 
'celle. C siccome nell'erticolo Toscahblla 
riportai le principali cose ebe i vescovi 
di Viterbo e Toscanella vi operarono, 
per esse mi rimetto al medesimo. Di piu 
Innoeencolll si fece mediatore tra il ve- 
scovo e i canouici della collegiata di *• 
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Sirto, io una controversia giurisdiziona- 
le. Nei 1308 Rainerio I fece in Corne- 
to, essendovi portato a sedare le contro- 
versie tra il clero, la consagrazione della 
chiesa di s. Maria di Castello, offrendo- 
ne la corrispondente lapide 1'Ugbelli, il 
BussieilTurriozzi. A lui, dice il Turri or- 
zi, Onorio III diresse una bolla sulle 
tasse del le chiese ed ecclesiastici delle dio- 
cesi di Viterbo, Toscanella, Centoceile e 
Bieda, espressa mente nominando visi pu- 
re per riscuoterle, l’arciprete di s. Loren- 
zo dì Viterbo, il priore di s. Maria di 
Tuscdhia, il priore di s. Maria di Corna- 
to e l’arciprete di Vetralla. Ma la bolla 
portando la data ponti/, nostri anno X, 
meglio è riportarla al vescovo anonimo 
dal Papa consagrato che successe a Mar- 
tino. Mori il vescovo Rainerio I nel i 33 t , 
e non nel ima come suppooe il Bussi, il 
quale aggiunge, che prima del suo de- 
cesso essendo caduta intorno alla città 
sanguinosa pioggia, a presa dal vescovo 
a presagio de’ gran mali, che poi pur 
troppo avvennero, volle placare Dio eoo 
gran processione di penitenza, li critico 
Orioli lo chiama giustamente, secondo 
vescovo di f iVerèo, nell'esibirne le lette- 
re net Giornale decadico, Lify,p. ao6, 
t. i4o,p. 19 1 . L’Uglielli e il Bussi non 
conobbero il successore, ohe s’impara dal 
Tur riozzi, Martino del 1 aa i, a cui da O- 
norio 111 fu commessa la cognizione di: 
una causa tra due tuscanesi in grado 
dì ricorso da un giudicato di Raniero 
.giudice Communi s Tuicauen., conferma- 
ta già da due canonici tuscanesi delega- 
ti apostolici. Gli die* pure altra simile de- 
legazione, a d’ordine di tal Papa furono 
fatti copiare alcuni istrumenti del mona- 
stero di s. Giusto, aceib non deperissero. 
Oooriolll nel 1333 consagrb vescovo N. 
ignorato dal Turriozzi. Nelia33 a'6ot- ' 
tobre di Civita Castellana vi fu trasferi- 
to Nicolò 11 da Papa Gregorio IX, il quale 
a di lui istanza confermò alia mensa di 
Viterbo la donazione de'oastelli dì s. Ma- 
rta di turaiuttua e di Beguini, con due 
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lettere riferite dall'Ughelli, ma a questi 
e non all’anonimo dirette. Poco visse e 
mori nel 1334- In questo, secondo Tur- 
riozzi, o nel 1335 a* 14 ottobre come 
vuole i’Oghelli e ripete il Bussi, e men- 
tre dimorava io Viterbo Gregorio IX, 
da lui fu eletto Matteo I, che ampliò il 
palazzo vescovile a Ingiunzione del Papa. 
Per sua morte, nel 1 143 gli successe per 
brevissimo tempo il celebre viterbesecar» 
dina! Rainerio II Capocci, anche illustre 
e benemerito legato del Patrimonio di 1 . 
Pietro e d’altre provinde. Ripetutamen- 
te descrissi le sue segnalate operazioni a’ 
loro luoghi. Per sua rinunzia nel **44 
gli fu sostituito l'altro viterbese Scambio 
degli Scambi. Il Bussi ti propose parlar- 
ne tra gl’illustri, ma uon fu pubblicato 
il suo trattato. Narra tuttavia il Turriozzi 
quanto dissi a Tote sivztt. * . Nel 1 3 5* , scri- 
vono il Bussi e Turriozzi, e l'Ughelli nel 
ia54, da Alife vi fu traslato Aferio, per- 
chè a cagione deU'infeliailà de’tempi non 
erosi potuto recere a quella diocesi. Ce- 
lebrò il sinodo e vi stabilì diverse utili 
costituzioni, che poi moderò. S‘ ignora 
l’epoca di sua morte, le sue notizie non 
arrivando oltre ili a 57 , fórse perchè ne’ 
seguenti anni, pretende Bussi, cessò la 
giurisdizione episcopale per dimorarvi 
Alessandro IV e Urbano IV. Il che non 
pare, per quanto egli stesso dice dei suc- 
cessore, ebe non ostante la residenza di 
piò altri Papi la esercitò. Nel 1 a63 fu 
vescovo fi. Filippo romano domenicano, 
ma il Wadingolodice francescano, al cui 
tempo risiederono in Viterbo da detto 
anno al 1381 , i Papi Urbano IV, Cle- 
mente IV, e dopo la luogbissiina sede 
vacante, Gregorio X, Adriano V, Gio- 
vanni XXI, Nicolò III e Martino IV, 
laonde si trovò presente a’ grandi avve- 
nimenti narrati a quell’epoche. A Tosca - 
nella, oltre quanto dissi nell'articolo, ri- 
ferisce Turriozzi, che con permissione 
del vescovo fr. Filippo, nel 1 384 cousagrò 
l’altare della Madonna nella chiesa cat- 
tedrale di s. Pietro di Toscanella, Lituar- 
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do vescovo di Nepi e vicario 'generale 
della provincia del Patrimonio. Due scrit- 
tori domenicani il Fontaoa e il Cavalie- 
ri, fanno loro il vescovo fr. Filippo, ed il 
a.° aggiunge che nel r 780 secondo alcuni 
era vescovo di Viterbo un fr. Ruggieri 
domenicano; ma siccome vivea ancora 
fr. Filippo, il Mariani opinò che questo 
si cognominasse Ruggiero. L’altro storico 
domenicano Fernandez pretese nell 3 o 4 
un altro vescovo domenicano in fr. Ru- 
fino Stretto, ma il p. Fontana lo pose in 
dubbio. Il Mariani che lo riportò, regi- 
stra pure nel 1 3 1 a per vescovo Pagano 
Pietra Santa. Ma sono da rigettarsi e ri- 
conoscere il solofr. Filippo, e poi quello 
che segue. Onorio IV nel 1186, come 
notai nel voi. LXXXlll,p. 43 , e lo scri- 
vono pure l'Ughelli e il Turi-ioni, e non 
nel 1 » 88 come vuole Bussi seguace di 
Pietro Coretini, trasferì da Ancona a Vi- 
terbo e Toscanella il viterbese Pietro 
li Capocci, e come dissi io queU'articolo, 
in vece di Giacomo eletto da’capitoli delle 
due cattedrali. Nel seguente anno Nicolò 
IV, con bolla presso l'Ughelli, concesse 
indulgenze alla cattedrale di s. Lorenzo 
di Viterbo. Il Bussi offre la bolla di Ni- 
colò IV, colla quale neliagt donò all’ab- 
bate e monaci benedettini del monaste- 
ro di s. Croce di Sasso Vivo diocesi di Fo- 
ligno, la chiesa Hi s. Maria di Val Verde 
nella città di Viterbo. Inoltre il Bussi 
riporta l’istroraento, col quale Pietro II 
nel 1 ag 3 cede la chiesa di s. Maria del- 
la Ginestra di Viterbo all’abbate e monaci 
di s. Croce di Sasso Vivo, coll’ assenso 
del suo arciprete e di 5 canonici della 
cattedrale; e l’istromento con cui i priori 
della città concessero a’ medesimi il sito 
entro le mura di Viterbo, per fabbricar- 
vi la loro chiesa e monastero. Persisten- 
do a suo tempo ledissensioni tra il clero 
di Toscanella e l’altro di Viterbo, per- 
chè il i.° continuava a mostrarsi avver- 
so all’imione del vescovato e di ubbidire 
ad uno stesso pastore, Pietro II invocò 
l'autorità di Papa s. Celestino V, il quale 
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nel 1 194 colla bolla riportata nel ricor- 
datoarticolo, confermando l’unione fatta 
da Celestino HI, di Viterbo, Toscanella, 
Cenlocelle e Bieda, impose l'ubbidienza 
al vescovo delle medesime. Ed ecco un 
a." Papa che riconosce l’unione operata 
da Celestino III, dal Bussi, ligio agli al- 
tri patrii scrittori, qualificata opinione 
correrne! Almeno fu generoso in soggiun- 
gere, alla qual bolla le genti di Toscaael- 
la, con rassegnazione di buoni e fedeli 
sudditi di s. Chiesa, esattamente ubbidi- 
rono. Nello stesso anno succeduto a s. 
Celestino V, Bonifacio Vili, questi per 
la stessa cagione delle vertenze, vietò a’ 
capitoli di Toscanella e Viterbo la scelta 
del proprio vescovo in avvenire, io occa- 
sione che le loro sedi rimanessero vacan- 
ti, riservandola a sèe alla s. Sede. Mentre 
l'Ughelli prolunga il vescovato di Pietro 
Il al 1 3 1 1 , anzi il Bussi, seguace del Co- 
retini e del Mariani, lo fa vivere sino al 
1 3 1 3 , il Turriozzi, come già notai a To- 
scanerìa, lo dice morto nel i 3 o 3 , e lo 
prova coll'elezione del vicario capitolare 
fatta in tale anno da quel capitolo, e pro- 
seguendo la sede vacaote, altro ne elesse 
e lo era ancora neli 3 ia. Intanto i capito- 
li delle due cattedrali di Toscanella e di 
Viterbo, senza attendere alt’ apostolica 
inibizione, discordemente elessero vesco- 
vo, il 1 .° Giovanni de Saraceni canonico 
Lateranense, il 1.° Raniero arciprete di 
Viterbo. Il Papa Clemente V, cheavea 
stabilito la residenza pontifìcia in Avi- 
gnone, rigettateambo reiezioni, nel 1 3 1 a 
secondo Turriozzi, o nel i 3 1 3 al dira del 
Bussi, mentre 1 ’ Ughelli registra a’ io 
marzo i 3 n, surrogò al defunto Capocci, 
Giovanni VII canonico Vaticano e chie- 
rico di camera, a cui concesse il privile- 
gio dell’altare portatile, la collazione di 
tutti i benefizi ecclesiastici, ancorché fos- 
sero dignità, o personati, cioè benefìzi 
privilegiati di qualche prerogativa o pre- 
minenza in una chiesa o capitolo ma sen - 
za giurisdizione, non che gli prorogò per 
3 anni la coo»grazionc. Morto Clemente 
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V e ribellatati quali tutta la Toscana 
pontifìcia alla i. Sede, i ribelli attediaro- 
no in Monte Fiatcone il vicario di essa 
Bernardo da Cuccionco o Cucuiaco, con 
pericolo di vita. Allora Giovanni VII a- 
nimò il tuo popolo a prendere le armi, e 
colla sconfitta degl'insorti liberò Bernar- 
do, il quale perciò nel 1 3 1 6 donò a Vi- 
terbo la già diicorta bandiera pontifìcia. 
Mota il Butti, che invano il popolo di 
Totcanella, perlai.’ volta tentò totlrarti 
dall’ubbidienta del vescovo, che poi nel 
l 3 t 8 rassegnò a Papa Giovanni XXII 
le tue due chiese. Ed esso nel medesimo 
anno gli «ostitui A ngelo Tignosi romano, 
poiché tal famiglia fioriva egualmente io 
lioma e in Viterbm era canonico Late- 
ranente, molto prudente e dotto, esper- 
tissimo negli allnri. Lo promosse il Papa 
al vescovato trovandosi irt Avignone, di- 
rhinraiidolo inoltre Tirano generale di 
homo del Papa (f\), legato apofolico 
di tutta I l-\lia; e nell 3 19 colla bolla esi- 
bita d«lt’Uglielli, gli die’commitjione di 
fare restaurare la patriarcale basilica La- 
teranense; di più in tele anno lo deputò 
uno degrinquisitori per la compilazione 
del processo di canonizzazionr della vi- 
ta e miracoli di s. Tommaso d' d/juino 
mortoin Fossanuova, dove nnn potè per- 
venire che tardi, a’ 17 luglio, a motivo 
d’un'mnsprila piaga in una gamba, pel 
cui intenso dolore non poteva muoverti 
dal letto. Ma appena ricorse al patroci- 
nio del s. Dottore, di repente trovossi 
pei fetta mi ole sanato. Compose le discor- 
die di Tosranella , per l'unione a Viter- 
bo, e come dissi in quell’articol», oltre 
oltre notizie, ridusse alla tua ubbidienza 
ed a quella de’ successori anche Corneto, 
ma soltanto qual vescovo tuscaniese, ce- 
lebrandovi il siuodo nel i 3 io. Altro si- 
nodo diocesano adunò in Viterbo nel 
1 3 a 3 per la Pentecoste, in cui ricevè l'ub- 
bidienza del clero e popolo di Toscanel- 
la e di Corneto, e con atto pubblicato 
dall’Ughelli e più corredo ilei Tumul- 
ti, ad istanza del priore e capitolo tusca 
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niese della collegiata di t. Maria Maggio- 
re li reintegrò ne’privilegi e nelle prero- 
gative tolte per le lamentate discordie, 
gravi e antiche questioni, nell' elezione 
del vescovo, nelle processioni, sessioni ec. 
Il Tignosi era pure abbate commendata- 
rio del monastero di s. Spirito d'Ocra e 
di Casa Nuova ne* confini de’ Marti, la 
qual commenda essendogli stata levata, 
la riotlenne dal re Roberto con diploma 
di cui parla il Busti. Narrai di sopra ne’ 
cenni storici, che lo scismatico Lodovico 
V il Bavaro, avendo creato antipapa 
Nicolò V, questi essendo in Viterlio ne 
fece pseudo vescovn e onlicardinnle il vi. 
terbese Pandolfo Capocci, rhe s’era in- 
truso nella cattedra, mentre iPTignosi 
era in Roma qual vicario del Papa, il 
quale lo scomunicò co* suoi fautori e sot- 
tomise In città all'interdetto; e che a* 10 
settembre i 3 zq ucciso Silvestro Gatti ti- 
ranno di Viterbo, in questa potè rientrare 
il Tignosi, il Cardinal legato imprigio- 
nando Pamlnlfn, morto in breve, ed ot- 
tenne dal Papa l'assoluzione della città. 
A’ 16 ottobre 1 333 ronsngrò la clii-«« 
parrocchiale di s. Marco di Toscanelbi; 
divenne anche vicario di Knma per Be- 
nedetto XII, e poi trovandosi in tal città, 
moti 1*8 dicembre e fu sepolto in s. Ma- 
ria sopra Minerva, con epitaffio recitato 
dal Bussi e dall’ Ughelli in cui però ti 
legge decesso il 7. Pretese l'Ughelli, e to 
copiò il Mariani, che nel 1 34 > il vescovo 
Angelo rinunziato il vescovato, gli fu 
surrogato certo Pietro, il quale per esser 
morto appena terminato l'anno, ritornò 
alla sede il rinunziante. Deve escludersi 
dal novero «le'vescovi anche un Antonio 
vescovo, losca nrse nel 1 337, secondo i 
niss.jlel Giaonotti losrnnellete, osservan- 
do il Mariani, che quando questo non M s 
lo stesso Angelo, forse fu un vescovo sci- 
smatico. A urbe il Turriozzi olire pi ote 
che A ngelo era allora ancora vescovo e 

successivamente. A'6 febbraio 1 34 4 ^- le * 
mente VI elesse vescovo il già pnrlato 
supeiiorutente, Bernardo di Loco fran- 
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rute, dottore in sagri canoni e canonico 
«li [lode*, reltore del Patrimonio di >. 
Pietra e capitan generale di a. Chiesa fin 
stai i 34 1 ,che il Torrioni pretese esclude- 
re. Trovandosi in Roma nel 1 347 im- 
provvisa comparsa del tribuno Cola di 
Rienzo, per commissione del Papa, onde 
par cessato dal vescovato, quel l’agitatore 
lo cacciò dalla città. Semiira che abbia er- 
rato il Turnotti nel dire che in tale anno 
1 344 f u successore del preceliente, Gio- 
vanmYI II, già arcidiacono diToul, poiché 
questo pare traslato ila Porli nel i34t>, 
mentre l'Ugbelli e il Bussi pure lo regi- 
strano nel i348, non secondo gli anni 

10 cui dissero morto Bernardo, dicendo 

11 1 .° nel (348, e il a.” nel 1 347- Tut- 
tavia nella sua sede vacaote, narra il 
Bussi, essendo già andata in disuso Cao- 
tica facoltà dell’arciprete della cattedrale 
di Viterbo, di succedere a far le veci del 
vescovo, insorse gran dissensione oel cle- 
ro per l’elezione del vicario capitolare, 
il quale fino alla creazione del nuovo ve- 
dovo amministrasse la chiesa, ed essen- 
dosi finalmente accordati, fu scelto il vi- 
terbese Oildooe degli Oddoni allora pri- 
micerio di Toscanella, il quale fatto ve- 
nir nella città gli fu dato il possesso del 
vicariato, cominciando a esercitare l’au- 
torità a’ 4 dicembre 1 347 con interpor- 
re decreto io un istromento di procura 
fatto dnl clero, avanti di eno congregalo. 
Dipoi n’a 7 giugno 1 348 ingiunse al prio- 
re di s. Stefano di Viterbo l'osservanza 
delle sinodali costituzioni giurate; indi 
deputato un cap|iellano per Vetralla, e 
comandato al detto priore di predicare; 
di tulio esistendone riscontri nell’archi- 
vio della cattedrale, per esser durato 
nell’uHizio sino all' ottobre i348. Verso 
la 6 oedi quel mese, avendo il Papa de- 
alioato che dalla chiesa di Forti venisse 
a governar le chiese di Viterbo e Tosca- 
nella, nel recarvisi fu sorpreso in Roma 
da grave infermità, che dentro un mese 
ne mori, cosi il Turriozsi; benché il Bo- 
noli nella Storia di Forlì, ritardi la sua 
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traslazione a) 1 34q L'Ughelli lo disse e- 
lettoa ’7 marzo 1 348, secondo i registri 
Vaticani, e decesso io Avignone innanzi 
di portarsi alle tue chiese. Siccome il 
Marchesi, nella Storia di Forlì, allenila 
trasferito Giovanni Vili da quella città 
a Viterbo e Toscanella nel i346, pro- 
babilmente il discorso vicario capitolare 
fu eletto per sua morte, e cosi sarebbe 
concordatoli conflitto di date e di asser- 
zioni. Pietro HI di Pino beneventano, da 
Frejns vi fu trasferito a’ 1 o dicembre chie- 
sa che in Ialino diceti Forum Julii; e per 
nver l’Ugheili iuiece scritto Forolivien- 
sis, da Forum Livii, Forlì, fece equivo- 
care Cordini, Mariani e (lussi, oltre il dir- 
lo Pinci, interpretandolo per F 01 T 1 ; e 
mentre l’ultimo invita a leggere il Sar- 
nelli, Memorie de' Fescovi e Arcivesco- 
vi di Benevento, p.-i *4> 0011 De profittò, 
perché vi é detto, che da Frejus nella 
Gallia.fuqui traslato. Essendo personag- 
gio ragguardevole, Clemente VI scrisse ai 
cardinalDeucio legalo delPatriioonio e di 
Italia, che se non poteva recarsi a Napoli da 
Luigi I red'Ungheria, vi mandasse Pino 
o altro degno prelato. Racconta il Bussi 
all'anno l349 lo strano accidente avve- 
nuto in Viterbo oel suo vescovato. Im- 
perocché dopo aver Pioo celebralo Della 
cattedrale la consueta solennità del Cor - 
pus Domini, meuire nella domenica fra 
l’ 8 - a faceva la stessa funsione uella chie- 
sa collegiata di t. Stefano, dalla quale 
erasi partilo eoa aiu ta pompa portando 
in processione il u. Sacramento, scossa 
all'improvviso la terra du fierissimo ter- 
remoto, fece rovinar diverse torri, case 
e altri edilizi, cb'erano presso detta chie- 
sa e presso queila di s. Quuicu, oggi dtl 
Suffragio; laonde sotto le rovine vi pe- 
rirono quasi tutti gii abitami di tali con- 
trade, e grandissima quantità di popolo 
spettatore. Scrisse TUghelIi aver gover- 
nalo le due chiese pochi mesi, quindi 
trasferito a Verona a'a 7 luglio i 349 >e 
poi a Pengueuz e dualmente a Beneveu- 
lo sua patria. A' 19 novembre t35o gli 
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successe il viterbese Nicola III priore di 
s. Angelo de Spala : celebrò a’ 2 maggio 
i356 (e non i35a, come per fallo mio 
odel tipografo, è detto nel voi. LXXV1II, 
p. 3 io) ii sinodo diocesano in Mootalto 
diocesi di Toscanella. F 11 vice-rettore del 
Patrimonio, e tesoriere di s. Chiesa non 
conosciuto dal Vitale. Però ne offre la 
prova il Coleti, ae\ì’ Addenda e Corri- 
genda dell' Italia sacra, t. io,p. 204. 
Ricevè in Viterbo e Toscanella Papa Ur- 
bano V, il quale oel i36g nell’istituire 
il vescovato di Monte Fiascone, tolse a 
questo Marta e l'Isola, come di già no- 
tai. Si tenga presente il detto nel para- 
grafo Bolsena. Anche l’Ugbelli fa men- 
zione (Tessersi a suo tempo trovato nella 
cattedrale il mento di s. Gio. Battista, 
ove per memoria fu posto nel luogo quel 
distico che riporta, ma nel 1 376 come 
afierma il Bussi e si trae dal marmo, ov'è 
scolpito un mento colle mascelle e i denti. 
Egualmente sotto Nicola 111 avvenne nel 
1 377 la restituzione della residenza pa- 
pale in Roma, per opera di Gregorio XI, 
contro il cui successore Urbano VI in- 
sorse l’antipapa Clemente VII, che ti 
recò in Avignone a sostenervi il grande 
scisma d'Occidente, il quale lungamente 
lacerò la Chiesa. Fa anacronismo il se- 
guente riferito da Ughelli. Hic Ni colata 
anno 1 387 mense januario Romani re- 
diit, Urbemque ab interdicci censura, 
quam incurrerat. Clementi s VII and • 
papae partes fovens,exsoU‘it. Vixit .Vi- 
coleus ad annum usque 1 385 (sic), Ur- 
bani VI partes secutus. Certo è che 
per sua morte, accaduta nel i385, a’3 
novembre Urbano VI gli surrogò il suo 
tesoriere generale Giacomo I, il Bussi 
dicendolo in vece tesoriere del Patrimo- 
nio, che sebbene fu ricevuto dal popolo 
con mollo plauso e contento, pure per 
ulteriori pessime procedure del tiranno 
Francesco di Vico, e per le persecuzioni 
dell’antipapa Clemente VII cootro tutti 
quelli che non lo riconoscevano, il di lui 
governo pastorale fu ricolmo di travagli 
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e d’angustie; e tanto piò perchè dopo 
l’uccisione del tiranno, avendo l’antipapa 
inviato a Viterbo l’anticardinale Pileo de 
Prata, questi vedendo che il vescovo col 
popolo, pieni di religioso zelo, gli resiste- 
vano, lo ridusse con violenza ad abban- 
donar Viterbo la notte de’ a3 ottobre 
■ 390, ovvero nella stessa notte dell’ar- 
rivo di Pileo, secondo il Cordini e il nar- 
rato piò sopra. Laonde non molto dopo 
morì di passione. Ma avverte il Coleti in 
Concordienscs Episcopi, presto T Italia 
sacra, t. 5, p. 35g, cbe nel i38g Am- 
brogio da Ponte non veneto, ma di Par- 
ma, da Urbano VI fu traslato a’ vesco- 
vati di Viterbo e Toscanella, sebbene non 
trovasi ne’ cataloghi di que’ vescovi ; e 
realmente noi conobbero Bussi e Tur- 
riozzi, anzi questi a Giacomo I prolungò 
la vita, attribuendo a lui quanto devo 
dire di Giacomo II. Questo viterbese e 
figlio del medico Raniero, nel 1391 da 
Booifacio IX fu fatto vescovo della pa- 
tria, ed era suo famigliare ; mentre l’an- 
tipapa Clemente Vii v'intruse lo scisma- 
tico Lucido da Nicosia, il quale sebbene 
prima del legittimo pastore eresi portato 
in Viterbo, pure non ardiva prender pos- 
sesso del vescovato pe'torbidi crescenti a 
motivo dello scisma, benché poi il pre- 
se, traendosi da un documento del Bus- 
si, cbe a'i5 settembre i3gi, qual ve- 
scovo di Viterbo e Toscanella, alla di lui 
presenza si rogò un istrumento nell’e- 
piscopio viterbese. Trovandosi però oel 
principio del 1 3g4 il popolo di Viterbo 
fortemente vessato dagli eserciti sì del- 
l'antipapa e sì di Bonifacio IX, questo 
acclamò per vero Papa e sovrano, e per 
prima cosa cacciò il falso vescovo, e ri- 
chiamò il legittimo coocittadino Giaco- 
mo il, che per tale scisma era fuggiasco, 
e vi si recò tosto, e pacificamente conti- 
nuò il suo governo. Però TUghelli pro- 
trae lo scisma di Lucido al 1 3g5, per ope- 
ra de’faziosi suoi seguaci. Quando Gia- 
como Il era lontano dalla sua sede avea 
nondimeno potuto esercitare qualche allo 
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di sua giurisdizione, e per Toscanella il 
Tiirrioui ne offre il documento de' i4 
gennaio t 3g3 t ia una declinazione di foro 
pretesa da'irati minori. Riporta pure, co- 
me nel i4io Menico di Mastio lascibai 
vescovo i soliti 5 soldi. Ci dice l’Ugbel- 
li, che Giacomo II de’suoi latifondi, con 
munificenza ne lasciò la metà alla basi- 
lica Vaticana, morendo nel i4i 8, men- 
tre assicura Bussi che visse sino al i4?o, 
e di piò racconta, lo tale anno, morto 
il vescovo, si recarono da Martino V in 
Firenze il conte Sforza e Giovanni Gatti 
• inchinarlo, ove il a.° ottenne la dignità 
d’abbate di s. Martinodel Monte pel suo 
figlio Baldastare, non che e per interpo- 
sizione dello Sforza di promuovere a’ve- 
scovali di Viterbo e Toscanella vacanti, 
il nobile viterbese Giacomo 111 CJguzzo- 
lini stato vicario generale del defunto, 
che l’Ughelli disse trasferito da altro ve- 
scovato, e furono esauditi. Mori nel 1 429 
e (u onorevolmente sepolto nella catte- 
drale di Viterbo. JL ’10 febbraio i43o 
gli successe Giovanni IX cognominato 
Cecchino de'Caraozoni romano. A suo 
tempo furono io Viterbo que' Papi e im- 
peratori narrati più sopra, ed Eugenio IV 
diminuì la diocesi di Toscanella, collo 
smembrarle Coroeto, che ad istanza del 
Cardinal Vitelleschi eresse io città con 
cattedra episcopale, e la unì a Monte 
Fiascone, mediante la bolla-, In supre- 
mae dignilatis, de’ 3 dicembre i435, 
Bull. Rom. t. 3, par. 3, p. 1 1. A com- 
penso di quella di Viterbo a'4 febbraio 
1439 Eugenio IV congiunse quella di 
Bagnorea, ac paulo post ab eatlem sc- 
juncla, illique propriut pastor altribii - 
tus, scrive l'UghelK. Mentre poi in Bai- 
neorrgenses Episcopi , riferì che dopo la 
morte di fr. Nicolò Ruggieri vescovo di 
Bagnorea, a’ 4 febbraio i 449 Nicolò V 
pose sotto un medesimo vescovo i popoli 
di Viterbo e Bagnorea, colla condizione, 
ut qui Viterbiensibus jus dicerct, edam 
Balneoregiensis appcllarclur Episco- 
pi. Verum hujusmodi Ecclesiarutn 
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foedns haud multaci tulli actatem; li- 
quidali idem Ponlijcx, CodemqUe anno 
unionem Ulani dissolvi t, cum eadeni die 
Balncoregiensem Episcopum creasstl 
t6 kal. novembri s. Checché ne sia del- 
l'anacronismo dell’Ughelli, non esiste do- 
cumento della congiunzione e nuova se- 
parazione o ri vocazione del decreto, e 
sembra piuttosto ritenere, che non già 
Eugenio IV, ma Nicolò V si era propo- 
sto, che un solo vescovo portasse i tìtoli 
di Viterbo e Bagnorea, e fors’aoco non 
l’effettuò. Non voglio però tacere, che in 
favore dell’asserzione deH'Ughelli, d’a- 
ver Eugenio IV decorata Corotto del ti- 
tolo di città vescovile, e per la disgiuo- 
rione da Toscanella, d'avere in silo luogo 
sostituita Bsgnorea alla diocesi di Viter- 
bo, il Bussi offre la lettera del legato e 
patriarca Vitelleschi, non ancor cardina- 
le, de'i5 novembre 1 435, di partecipa- 
zione al comune di Viterbo, dell'operato 
da Eugenio IV. Per cui la disposizione 
sarebbe anteriore al 1439, e poco in- 
nanzi alla spedizione della bolla, pel- solo 
Coroeto. Laonde giova credere, che alle 
rimostranze de'bagnoresi, prima Euge- 
nio IV e poi Nicolò V cambiarono il di- 
visamente, e *e ('effettuarono, tosto l'an- 
nullarono. Il Bussi racconta, che quando 
Nicolò V fu eletto nel i 447> e poi 5 ' recò 
0 'bagni di Vilerbo, assicurò i viterbesi 
di ricompensare la loro chiesa pel di- 
smembrato Corneto, e l'eseguì nel i 449 
a'4 febbraio coll'uniooe di Bàgnorea, la 
quale non fu di molta durata, anzi corta 
soggiunge il Coretini. Del vescovo Ca- 
rnoso»!, diversi monumenti offrì il Tur- 
riozzi e riguardanti la diocesi di Tosca- 
nella, in cui come io diversi atti di altri 
vescovi si legge nel titolo premesso quello 
di Tuscanenus all'alit o di Vitcrbiensis ; 
uno di essi poi riporta la disposizione te- 
stamentaria d' Angelo di Rispampani, 
che lascia al suo vescovo diocesano i sa- 
liti 5 soldi, il vescovo Caranzoni fu com- 
missario apostolico per la canonizzazio- 
ne di s. Rosa, e morì nel 1 46° ■ 
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lo dell’unno trovandosi Pio II in Sie- 
na, a’i 3 giugno il vilerhese Pier Fran- 
cesco, o Pietro di Francesco come lo chia- 
ma il Cordini, arciprete di i. Sisto, ot- 
tenne i vescovati di Viterbo e Toscanel- 
ln, già maestro della scuola della chiesa 
«li Firenze e cappellano di quella chiesa. 
Nel suo governo avvenne la celebrata 
manifestazione di s. Maria della Quercia, 
ed il principio e incremento del cospicuo 
Santuario. Riparlai di lui a TnsciaEzis.e 
mori a ’4 agosto 1 47 a - Indi a’ 3 o settem- 
bre Sisto IV gli surrogò il minorità mila- 
nese fr. Francesco M.‘ I Visconti detto de’ 
Scelloni o meglio de' Sellala, così cognn. 
minato perchè lo stemma «i forma «li 7 
grandi ale, dagl’italiani «lette ascelle ascel- 
le. Tale suo stemma esibito dall’ Ughelti, 
dice il Turriozzi, si vede in p'ò luoghi di 
Toscanella, pe’ molti restauri e benefi- 
cenze che «i operò, specialmente in una 
fabbrica della mensa vescovile, coll'Iscri- 
zione : Francisrnt Maria Thittcancn- 
ri* Epitcopus. Nel t 474 consagrò in s. 
Francesco di Vetralla I’ altare dedicalo 
nlla B. Vergine e a tal Santo, collocan- 
«lovi le reliquie del protomartire s. Ste- 
fano, e de'ss. Cirino e Sigismondo mar- 
tiri. Nello stesso 1 474 > dopo a»er deco- 
rato con bellsfonte l'ingresso dell'episco- 
pio e fatto pressodi esso un delizioso giar- 
dino, nel restaurare la cattedrale, in cui 
edificò una cappella ornata di sua orme, 
trovò sotto un aliare i corpi de’ss. Pro- 
logenio, Argeo,ede'fralelli Narciso, Mar- 
cellino e Papale, martiri, di coi arasi 
perduta la memoria, dacché nel 1 189 vi 
erano stati trasportati da Vetralla dopo 
il suo eccidio, almeno i dne primi, gli al- 
tri 3 secondo LanzelloMo di altra deri- 
vazione; quindi con solenne processione 
li collocò nell’altare della B. Vergine, del- 
la stessa cattedrale, ove si venerano. H 
Visconti fu personaggio di merito, per 
cui Sisto IV l'impiegò in varie gravi in. 
ciimbenze. L’Ughelli dice aver nel 1 47 “> 
frenalo I’ Umbria sconvolta, e il Marini 
negli Archiatri lo regis'ra governatore di 
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Cesena, eessnndo d'esserlo a’ 1 7 dicembre 
■ 483 . Adunque trovandoti assenteda Vi- 
terlso eTo*canella per vari anni, altri ve- 
scovi ne esercitarono le veci, come fr. Laz- 
zaro Racanelli domenicano vescovo d’Ur- 
bino, che a’ i 5 aprile 1480 tenne nella 
cattedrale viterbese pubblica ordinazio- 
ne; nel 1 48 a e nel 1 487 ti trova uo Giam- 
battista governatore di Perugia, e vesco- 
vo o sulfraganeo di Viterbo. Nondimeno 
ancor n’era vescovo il Visconti, il Turrioz- 
zi affermando che intervenne al concisto- 
ro de’z 1 dicembre i 485 per la canoniz- 
zazionedi s. Leopoldo IV marchese d'Au - 
stria ; ed ii Bussi privili cendo l’ iscrizio- 
ne colla data del >48fi eia suddetta ar- 
me del Visconti, esistentesopra una cam- 
pana della collegiata di s. Sisto di Viter- 
Iso. Lni vivente nel 1 489 Innocenzo Vili 
die’i vescovati di Viterbo e Toscanella in 
perpetua commenda al Cardinal Rafiae- 
leGaleotto Riarin diacono di t. Giorgio, 
coma si ha da un inventario de'beni dei 
vescovati fatto nel i490<a*<stente nell’nr- 
ehivio della cattedrale; ed eziandio da 
una Isellissima mitra antica, in cui sono 
I* armi de! cardinale e del Visconti. Fi- 
nalmente questi morì nel i 49 *- Conti- 
nuando il «^mlinal Rii rio nella sua qua- 
lifica di commendatario, il Papa Alessan- 
dro VI eletto I’ r 1 agosto di tale anno, 
nel medesimo tolse la commenda al «or- 
dinale, e creò vescovo delle due diocesi 
Matteo II Cibo genovese, che ilipoi «'ri 
gennaio 1 4o^ prese solenne possesso in 
Tostonella, e lo assicura il Turriozzi. In 
quell'anno ricevè in Viterbo e in T osca - 
nella il Papa, e nel '494 Carlo Vili re 
di Francia, i cui soldati nel ritorno ro- 
vinando e saccheggiando Toscanella, il 
capitolo della cattedrale paseòad cidi tia- 
re nella chiesa della Madonna della Ro- 
sa, e il vescovo a risiedere presto In mede- 
sima nell’ altro suo palazzo. Matteo II 
mori nel a." semestre 1498, ed Alessan- 
dro VI nominò vescovo il suddetto car- 
«bnsl diario, od ebbe in amministrazio- 
ne le due chiese a’?4 agosio 1498, e le 
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governò sinoe’19 novembre i5n5, in coi 
divenne vescovo suborbicario d’Albano. 
Per eoa cesinone nello stesso 1 5o5 gli suc- 
cesse il nipote Ottaviano Visconti Ria- 
rio milanese, cessione che l’Ughelli ritar- 
da a’ 16 settembre i5o8, ma non pare, 
perchè ilTurriotzi attesta che Ottaviano 
ricevè nel t5o5 Giulio II in Toscanella. 
Debbo avvertire, che di sopra col Gat- 
fico e col Russi dissi avere ricevuto Giu- 
lio Il in Viterbo a’ 18 settembre i5o5 
il vescovo cardmal Riario,da dove il Pa- 
pa nel i.* ottobre passò a Toscanella. 
Dunque Ottaviano sarà stato vescovo de- 
signato, e poco dopo lo divenne. Nel i 5 1 i 
lece l'inventario de’beni della mensa, ed 
intervenne al concilio funerale di Late- 
reno V nel i5ti enei 1 5 1 7, morendo 
nel 1 Si 3. Già corressi il Coretini che an- 
ticipò il vescovato al Cardinal fr. Egidio 
Cani fio Antonini, la cui patria è di-pu- 
tata da Viterbo, Canrpina e Canino, 
al modo riferito anche in que’paragrafì; 
e Bussi ne copiò l’errore, dicendo mor- 
to Ottaviano nel 1 5 1 7 . e che in questo gli 
successe il cardinale. Ma il Turriosti av- 
verte che non mori prima del 6 ottobre 
1 5i3, secondo la lapide rinvenuta nel 
1754 in Bagnaia, ed in conformità del- 
l’istrumento esistente in quell’ archivio, 
e di varie memorie che di tal morte si 
hanno in Toscanella. Anche l'Ughelli ri- 
porla la promozione del cardinale a’due 
vescovati nel di 1 dicembre t5a3;e il 
Torrioni ch’ebbe il possesso di Tosca- 
nella neh5a4i in cui essendo nate diffe- 
renze tra il vescovato e la città, per Ja le- 
nutadis. Giuliano mensa vescovile 1I1T0- 
sca nella, lacomuneperconcordato ne as- 
sunse 1’afiitto. Il celebre cardinale morì 
in Roma a' i3 novembre t53a, e fu se- 
polto avanti l’altare maggiore della chie- 
sa di s. Agostino del suo ordine agosti- 
niano, con breve iscrizione io cui è det- 
to /f ronfio / ilerbìrmi Cardi noli. Fu pu- 
re arci vescovo ili Zara{C.) in Dalmasin. 
A’16 dicembre i53a gli fu surrogato il 
Cardinal Nicolò IV Ruìolji fiorentino, le- 
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gaio del Patrimonio, ma dopo 7 mesi con 
regresso rinunziò. Soltentrò in suo luogo 
a di Ini designazione, nel l i 3 3 a’6 giu- 
gno, come nota il citalo Marini, e non 
B’7 luglio come scrisse l’Ughelli, e nep- 
pure nel i535 come dice il Turriozzi, 
il famigliare del cardinale, G10. Pietro 
Grassi bolognese, di profonda erudizio- 
ne, onde per morte di Clemente VII re- 
citò al sagro collegio un’elegante orazio- 
ne per l’ottima scelta del successore : più 
volte ricevè in Viterbo Paolo III, da cui 
fu dato per maestro al suo nipote Car- 
dinal Alessandro Farnese il giuniore, 
per averlo elevato a quella dignità di 14 
anni a’ 18 dicembre (534- U Busti ne 
descrive il merito letterario e le tue ope- 
re. Viste (ino al 1 538. Nel 1 53p, e non 
nel i544 dir dell’Ughelli, alle vacan- 
ti sedi ritornò il cardimi Ridotti pel di- 
ritto di regresso, e forse quale ammini- 
stratore, per possedere altri vescovati, co- 
me osserva l’Ughelli, traslatoad Orvieto 
nel 1.548. A’t6 maggio, ma non deli 549 
come iliceTurriozzi,gli successe ne’ vesco- 
vati, Nicolò V Ugolinoo UgolinellodiMou- 
terchio, canonico di Firenze, indi a’ 16 di- 
cembre tenne l'ordinazione de’ chierici 
nella cattedrale, eneli 55oint. Maria del- 
la Cella. Ebbe differenze con Toscanella 
per la bandita di Pantalla e della tenu- 
ta di t. Giuliano, di quella mensa, ina 
per la seconda Giulio 1 1 1 confermò il gius 
della città sulla seminagione e pascolo. 
Errò il Busti nel dirlo morto a’ a no- 
vembre t55o e non nel 1 55 1 , mentre 
veramente in questo ed a’t6 febbraiosi 
verificò il suo decesso. Nel giugno gli fu 
sostituito da Giulio III il già suo segre- 
tario da cardinale, Sebastiano Gualtcrio 
nobile e arcidiacono della patrio catte- 
drale di Orvieto, ed a’ 1 1 di detto mesa 
fece il suo solenne ingresso in Viterbo, 
ove ricevè con molla pompa quel Papa 
nel t553. Pio IV nel t56o l'inviò nun- 
zio in Francia, e poi intervenne al con- 
cilio di Trento di cui descrisse accurata- 
mente gli alti ini 1 tomi con quanto era- 
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ti occorso di rimarcnbile. Restituitosi a 
Viterbo, vi celebrò il tiootlo nel 1 564 , 
culle norme di detto concilio, avendo al- 
tresì composto un volume d’eruditi ed ele- 
ganti discorsi. Notabilmente abbellì e re- 
se comodo l’episcopio, ponendotene me- 
morie, e lodalo per altre benemerenze, 
dottrina, virtù e zelo, caduta in grate in- 
fermità l’n settembre l 566 , fece di 
propria mano il testamento, lasciando 
alla cattedrale viterbese le sue sagre ve- 
sti e l'anello vescovile, ed a’a6 in Viter- 
bo passò glorioso all’ altra vita. Tumu- 
lato in detta cattedrale, fu poi trasferito 
in quella d’ Orvieto avanti I’ altare del 
ss. Sagramento, ove l’erede Giulio Gual- 
terio gli pose splendido epitaflìo, recita- 
to dai Bussi e dall’ Ughelli, il quale pe- 
rò oon errore lo disse sepolto in Viter- 
bo, e con altro fallo il Turriozzi lo vol- 
le morto in Orvieto. Tosto a’ 7 ottobre 
a. Pio V nominòalle due sedi il Cardinal 
Gio. Francesco Gambara bresciano e lo 
cousagrò vescovo, il quale prese possesso 
della chiesa di Viterbo a’i4 dicembre, 
e poi di quella di Toscanella, nel cui ar- 
ticolo notai il suo operalo, ed a’Ioro luo- 
ghi le altre azioni e munificenze. Inoltre 
in Toscanella introdusse nell 575 i reli- 
giosi del b. Pietro da Pisa, a benefìcio 
della mensa fece utili permute col co- 
mune ili varie possessioni, e da Grego- 
rio XIII ottenne compensi per la strada 
doganale aperta nella tenuta di s. Giu- 
sto. Impinguò la mensa del capitolo vi- 
terbese con 4 nitri canonici olire l'arci- 
diacono, con indulto apostolico applican- 
dogli le rendite delle prebende delle col- 
legiate di s. Maria Nuova, di s. Stefano e 
S. Matteo, che soppresse, oltre quelle di 
alcune chiese parrocchiali.Tenne il sino- 
do diocesano, in Vilerbo nel i 573, in To- 
scanella nel 1576, però l’Ughelli soltan- 
to il viterbese ricorda ; e nella cattedra- 
le della 1 ripose molte insigni ss. Reli- 
quie oltre averla restaurata e decorata di 
facciala, ed arricchita di pregevoli uten- 
sili sagri. Ricuperala alla mensa la terra 
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di Bagnala, ridusse la villa quale la de- 
scrissi magnificamente. Nel 1576 doven- 
do allontanarsi dalle due diocesi io ser- 
vigio della santa Sede, a’ 38 maggio gli 
fu assegnato a sulTraganeo e coadiutore 
Carlo Montigli di Casale, già arcivesco- 
vo d’ A malli, il quale nel 1577 accolse io 
Viterbo i frati minimi di s. Francesco 
di Paola , ed il comune concesse loro 
la chiesa di t. Maria delle Fortezze; nel 
l 583 consagrò la chiesa de’conventuali 
di Rarbarano, ed a’l 3 maggio t 584 ce- 
lebrò il sinodo in Viterbo. Intanto il 
Cardinal Gambara, sebbene divenuto ve- 
scovo suburbica rio d’ Albano nel 1 58 o 
e di Palestina nel i 583 , avea conserva- 
to l’amniinistrafione delle due chiese di 
Viterbo e Toscanella, e morto in Roma 
a* 1 8 maggio 1 587, provvisoriamente fu 
deposto in s. Maria del Popolo, e poi tra- 
sportelo secondo la sua disposizione in s. 
Maria della Quercia che avea consagra- 
ta. Amorevolissimo e zelante pastore, fu 
laudalo co’più alti encomb.Allora il coa- 
diutore Montigli divenne vescovoordina- 
rio di Viterbo e Toscanella, e d’ambo 
le chiese prese subito possesso. In altri 
luoghi riparlai di sue operazioni. Sicco- 
me prelato di molta probità e iperienza, 
dopo esser stato visitatore delle chiesa di 
Alessandria, Gregorio XI V lo inviò nun- 
zio a Firenze, e Clemente Vili lo die’ a 
compagno del cardioal Sega legato in 
Francia, e mentre trovatasi coll’ eserci- 
to della sagra lega in Orbec o Orbel- 
Ittnt, mori a’ 10 aprile t 594 - A ’ 5 dt- 
cembreGlemen te Vili dalla chiesa di Sar- 
no vi trasferì Girolamo Matteucci nobi- 
le dì Fermo, già arcivescovo di Ragusi, 
Fice Camerlengo di t. Chiesa (nel qua- 
le articolo produssi I’ epitaflìo sepolcra- 
le) e Governatore di Homa.He\ gennaio 
i 5 q 5 prese solenne possesso in Viter- 
bo e con pompa in Toscanella, e nelle 
due città vi accolse splendidamente Cle- 
mente Vili nel i5q7. Inoltre fu nunzio 
di Venezia, commissario generale deifor- 
mi in Ungheria, in Francia, nel Belgio 
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per ia lega cattolica, e pel ricupero di Fer- 
rata ; oude il Cardinal Beoti voglio nelle 
sue .Memorie istoriche scrisse dietro, pochi 
altri prelati più di lui aver meritalo del- 
la l. Sede. A suo tempo nel 1602 partiro- 
no dalla chiesa di s. Pietro di Toscanella i 
frati del b. Pietro da Pisa, ed egli con 
alto pubblico la restituì all* episcopale 
giurisditiooe. Morì a' 20 geooaio (609 
in Viterbo, e fu deposlo nella cattedrale 
con onorifica iscrizione, e non a' 18 co- 
me vuoleTurriozti. Tosto a’26 di tal me- 
se Paolo V nominò a succederlo il Car- 
dinal Lanfranco Margotti di Parma, uno 
de’ più eruditi del suo tempo e perciò 
degnamente laudato da piùscrittori. Ben- 
ché mai si portò alla sua residenza epi- 
scopale, per essere occupato negli affari 
delia 1. Sede, pure mediante 1 ’ autorità 
pontificia, olleuoe che il palazzo del Car- 
dinal Fortiguerra presso s. Sisto, che col 
giardino dopo la sua morte era rimasto 
agli arcipreti di Viterbo, fosse unito alla 
mensa vescovile e lenisse per abitazione 
salubre de’ vescovi. Morì in Roma nel 
1 ."dicembre 161 1, come si trae dalla la- 
pide posta in s. Pietro in Vincoli suo tito- 
lo, ose fu tumulato, che leggo nel Bussi, 
essendo errate le dsled’Ughelliedi Tur- 
riozzi. A’aa dello stesso mese Paolo V gli 
surrogò il suo parente e cameriere segreto 
coppiere, Tiberio Muli nobile romano, ca- 
nonico Vaticano, che a’a 4 febbs aio 1613 
prese possesso della cattedrale di Viter- 
bo, a’ 3 t del precedente avendolo preso 
privato io Toscanella, ove fece poi il pon- 
tificale ingresso, forse nel visitar tutte le 
due diocesi nello stesso 1612, indi con- 
sagrò quelle chiese che dissi a’suoi luo- 
ghi, oltre locattedraledi Toscanella. Ce- 
lebrò il sinodo diocesano a’ i 5 giugno 
1614, nel quale anno, equi pure lo ri- 
peto col Turriozzi,nala discordia sul pri- 
mato de’capitoli delle due cattedrali, de- 
cise la s. Rota : Cathedras Tuscanen. 
et F’iterbien. esse aeque principaliter 
unilas. Prima dello storico tuscaniese a- 
vea soltanto pubblicato il viterbese Bus; 
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si. » Circa lo stesso tempo la città di To- 
scauella col suo clero sotto pretesto, elio 
la loro chiesa fosse unita aeque, et pria - 
cipaliler con questa di Viterbo, si fece- 
ro intendere di voler ancor essi il vicario 
generale con indipendenza ; per lo che 
avamalane I' istaoza fra il vescovo ed i 
medesimi, nel s. tribunale della romana 
Rota, nel dì 3 di marzo dell'anno 16 17 •- 
vanti mg. r de’Cavalieri fudeciio : Nullum 
jus Tuscanensibus in proemi ssis com- 
petere". Dipoi però il vicario generale fu 
ripristinato. Laonde il vescovo tieoe in 
Toscanella uo vicario geoerale per la sua 
diocesi, oltre quello di Viterbo per la dio- 
cesi di questa. Quiodi in Toscanella vi i 
il vicaria geueraie, ia curia generale e il 
cancelliere. Per esempio in Gallese, che 
propriamente non ha diocesi, ma bensì 
ia propria cattedrale, ch’è coucattedrale 
di Citila Castellana e di Orte per l'unio- 
ne decretata da Pio VII con esse, non vi 
è oè curia generale, né /’ icario genera- 
le, ma bensì un Ficario foraneo ed un 
cancelliere, come nelle altre terre della 
diocesi, lo Toscanella i vescovi alternano 
I’ annua residenza con Viterbo. Il Cardi- 
nal Pianetti vi si recava ogni anno verso 
la metà di gennaio un auno, e verso la 
metà di quaresima un altro auno, e allora 
vi rimaneva a celebrare le funzioni della 
settimana santa e il pontificale dì Pasqua, 
oltre la coosagrazione degli Olii santi e 
l'ordinazione. In ambo le volte il Cardi- 
nal Pianetti ti tratteneva io Toscanella 
circa tre o quattro mesi. In somma d'an- 
no in anno alternava le dette funzioui, 
consagraziooi e ordinazioni con Viterbo 
e Toscanella. Riprendo il ilio della serie 
episcopale. Paolo Va’i dicembre i 6 t 5 
avea creato il Muti cardioale, e così fu il 
I ."vescovo di Viterbo e Toscanella che es- 
sendone attualmente pastoie venne de- 
coralo della t. porpora. A’ 18 e iqgiu- 
gno 1624 celebrò il 2.° sinodo diocesa- 
no ; e nel |634 impetrò dal Papa Urba- 
no Vili una generale benedizione per la 
città e cittadini di Viterbo, la quale egli 
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■tei pontificio nome compartì a ’5 oprile. 
Lud.ilisM.no pastore, pianto da tutti per 
munificenza (onde resta uro l'episcopio), 
zelo, pietà «giustizia, a’i 4 aprilei 636 cam- 
biò questa vita mortale con l'eterna. Se- 
polto nella cattedrale di Viterbo, l'Ughel- 
li ne offre l'epitaffio, A^'teriie/ms, oc Tu- 
tcanensisEcclesiar Episcopo. A.’ * 6 <ì\ del- 
to mese Urbano VI 1 1 elesse vescovo di Vi 
terboeToscauellail Cardinal Alessaodro 
Cesarmi romano, diacono da’si. Cosma e 
Damiano (lo fu pure di s. Eustachio e di 
di s. Maria in Cosmedin, di cui fu bene- 
merito, olire le altre chiese riferite nel- 
la biografia ), non mai Sforza Cesarmi, 
come erroneamente scrisse il Turrioszi, 
per quanto ripetutamente ho detto in 
quest’articolo parlando di casa Sforza, 
cioè che l’ innesto di essa colla Cesai ini 
seguì a’17 febbraio 1673, ed il cardina- 
le era giù morto a' 1 6 gennaio 1 644- co- 
me uè accerta il Ratti, Della famiglia 
Sforza, t. a, p. a i o, a 64 e ag 4 - Il Car- 
dinal Cesarmi, insigne per nobiltà, pietà 
e scienza, a’ la giugno preso possesso, 
fece quanto dissi a suo luogo e fu bene- 
uieretilissimo della fondazione del semi- 
nai io presso s. Maria Nuova, e molte me- 
morie lasciò iu Toscstiella, massime il 
detto nella lapide della chiesa collegiata 
di s. Maria Maggiore. Breve fu il gover- 
no deile due chiese, a cagione che gravi 
affari della s. Sede richiamavano le sue 
cure, onde liberamente a’ i 3 settembre 
i 63 S le rassegnò nelle mani d’ Urbano 
Vili. Mi piace aggiungere collo storico 
Ratti. Fu letterato, e scrisse gli atti con- 
cistorialidi UrbaooVllldal 16280 tutto 
il 1643: l’avea preceduto da’27 settembre 
1 ba3a’28 febbraio 1628 itcardioalFran- 
cesco Barberini uipote del Papa, e quin- 
di li riassunse ove li avea lasciati il Cesari- 
ui e compì. Gli successe a'20 di detto me- 
se il Cardinal Francesco Maria II Bran- 
cacci napoletano, eruditissimo e perito 
nelle scienze, già vescovo di Capaccio, 
prendendo possesso con solenne iugresso 
u’25 novembre, lo Viterbo fece la sa- 
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grestia alla cattedrale, e in quella di To- 
sconcila eresse Iu cappella de’ss. Giusto 
eGiulianodi padronato vescovile, e gnau- 
lo altro dissi in quell'articolo, ma col Bus- 
si con piò dettaglio devo descrivere quel- 
lo che col Turriozzi appena accennai. Il 
toscanellese e ricco Alfonso Donnino, a- 
maute della patria ede'suoi vescovi, con- 
siderando ch'essi in Toscanella non avea- 
no residenza mollo comoda e decorosa, 
allorché vi si recavano a stanziare, volle 
formarla a proprie spese. Pertanto edi- 
ficò un vago e sontuoso palazzo nel sito 
piò eminente della città, con propinquo 
e delizioso giardino, furnitodi copiose ac- 
que e fonti. Di piò con ottimo gusto e ma- 
giiìficenza abbellì e mobiliò il palazzo, or- 
nando la 1 .* anticamera di vari e pre- 
gevoli antichi busti di marmo, e nelle pa- 
reti pose una collezione erudita -di ritrat- 
ti di uomini illustri. Quindi in morte lo 
lasciò in perpetuo legato a' vescovi di To- 
scanella e Viterbo, acciocché nel recarsi 
nella sua patria per dimorarvi alquanto, 

0 per le ordinazioni o per la visita pa- 
storale, per tanti agi vi si fermassero piò 
lungamente. Grato il Cardinal Bruncacci 
Episcopus Tutcauensis et Eiterbiensit, 
nel i 65 a eresse nell’ingresso del palaz- 
zo lapide di gratitudine, in onore della 
pia e nobile generosità del Donnini rivi 
Tuscanensi, che offre eziandio il Bussi. 
Del Cardinal ragionai dove si con veniva ; 
qui solo dirò, che tenne 8 sinodi- diocesa- 
ni, visitò le due diocesi, compì e miglio- 
rò il seminario, fu autore di cotnmeude- 
voli dissertazioni ecclesiastiche e compo- 
nimenti poetici, e dopo circe 32 annidi 
zelante governo fu necessitato rinuncia- 
re nel 1 670 le due sedi per dover stare 
in Roma prefètto della s. congregazione 
de' vescovi e regolari, sebbene ile avea ri- 
tenuta l'amminislrazione quando diveu 
ne vescovo suburbicario di Sabiua ucl 
1666 e di Frascati nel 1668. Clemente 
X che avea detto uell' elezione, doversi 
fa vece far Papa il Braocacci, a’ a giu- 
gno 1670 conferì il doppio vescovato al 
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di lui nipote Si etano Bronconi uapt 4 e 
(ano, allora arcivescovo d'Adriaoopuh in 
purùbus, e segretario della s. cougrega- 
none del coociliu, carica che rileuue ; pe- 
lò sebbene dovesse risiedere in Ruma, 
oou mancò alla diligente cura delle due 
gieggi, promuoveuduue «empie cou indi- 
cibile telo il bene, io splendore, i vantag- 
gi, massime uel 1681 colie 3 vòlte fat- 
te uelle ua vale della cattedrale e apertu- 
ra dell’ opportuue fiueslre. In tale uuno 
il i.°seUembre luuoceuzo XI ue premiò 
i meriti col cardinalato, e quindi incon- 
tanente recoivi a risiedere nelle due dio- 
cesi , ma pretto esse ue deplorarono la pei • 
dita iu Viterbo l‘8 settembre 1682, e fu 
deposto nella cattedrale con epitaffio re- 
citalo dall’ Ughelli, il Dussi produceudo 
le iscritioui erette a lui « allo zio in Na- 
poli nelta chiesa di t. Angelo a Nido. I 
due vescovati rimasero «acauli siuo a’ag 
marzo 1683, iu die ne fu prov veduto il 
fiorentino caidinal Cibano Sacchetti, il 
quale recatosi a Viterbo ingrandì il co- 
ro della cattedrale, aubiiilòyn e^a la cap- 
pella de'ss. Valentino e Ila rio, ed iu ur- 
na più preziosu lece collocare il corpo di 
s. Uosa. Vigilante e prudente pastore, con- 
vocò uel i 6 t) 3 il sinodo diocesano, ed o- 
perate altre cose di lodevole pietà, per le 
abituali indisposizioni che gli rendevano 
gravotuil governo episcopale, ue’ pi imi di 
ottobre 1 699 si dimise. Clemente XI a ’»4 
geuuaio 1701 gli sostituì il Cardinal An- 
drea Santacroce romano, il quale fece il 
suo solenne ingressoin Viterbo l'8 mag- 
gio di tale aDno. Beuemeritodi Totcanel- 
la, generoso co’puveii, provvido pastore, 
mori io Roma a’ 10 maggio 171» e fu 
sepolto uella chiesa di s. Maria in Pu- 
blicolu padronato di sua famiglia, e par- 
lale nella sua biografìa. Notò nel suo 
vescovato il Bussi, che desolata nell’au- 
no 1703 Roma e l’Italia pe’ furiosi ter- 
remoti, i viterbesi ricorsero cou succes- 
so al patrocinio di s. Maria Liberatri- 
ce, uella chiesa della ss. Trinità ; e che 
ueii'iuceudto del 1 7 v 5 delsotiillo del cu- 
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ro di s. Rosa, perla protezione delta glo- 
uosa vergine viterbese, ninna monaca vi 
perì. Iu ognuna delle due chiese si pose- 
ro lapidi mouumeutali di gratitudine. 
Lodò poi ilcardiualSautacroceper la sua 
mirabile carità, per la quale non ebbe dif- 
ficoltà d’impegnare buco le sue domesti- 
che suppellettili per dotare largamente 
non poche zitelle pericolaoti ; arricchen- 
do la sua chiesa di uteusili sagri. In som- 
ma, che fu uomo tutto di Dio e tutto 
degli uomini. A riparamela perdila, Cle- 
mente XI, a preghiera de’diocesani, eles- 
se il i.” agosto 1713 vescovo di Viter- 
bo e Toscauella il cardiual Michelange- 
lo Conti romano. Così il Coleli (il qua- 
le giunge con esso uella sene neii' Italia 
sacro), il Bussi e il Turriozzi ; ma le uffi- 
ciali Notizie di Roma registrano a’ 18 
luglio la sua traslazione da Osimo. Egli 
da governatore della provincia del Patri- 
monio avea dato bel saggio di sè, sia nel- 
la carestia, per la quale non risparmiò 
fatiche per recarsi io persona a prov- 
vedere il grano, sia per migliorare le abi- 
tazioni e le vie di Viterbo, e risarcire i 
danni prodotti dal temanolo del 1 6 y 5 , • 

anche in altri luoghi e specialmente in 
Bagnorea. Laoode il pubblico nel palazzo 
del Comune gli pose iu detto auno uua 
memoria di gratitudine. Governò da ve- 
scovo cou somma prudenza, sapieuza e 
gravità, cioè eoo quelle mirabili virtù che 
l’inoalzaiono nel 1701 al pontificatoeoi 
nome di Innocenzo XIII ; e di sopra ri- 
portai le dimoslrazioui fatte allora a que- 
sta sua antica chiesa di Viterbo, mentre 
a quella di Toscauella con suo moto pro- 
prio per anni a 5 assegnò I' annua pen- 
sione di 60 scudi sulla meusa vescovile. 

Fece inoltre vescovo d’Amelia l'arcidia- 
couo della cattedrale di Viterbo Giam- 
battista Reuzoli di Vetralla. 

Il Cardinal Conti rìnunziati i due ve- 
scovati nel mano 1719, Clemente XI 
a’ 1 5 di tal mese vi trasferì da Borgo s. 
Dunniuo Adriano Scrinatici nobile d'A- 
sisi, promosso a quella chiesa meutre era 
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vicario generale in Viterbo del veicolo 
Cardinal Coati (essendolo stato con esso 
pure d'Osimo e inoltre suo uditore), il 
quale l'area consagrato nella cattedrale 
a* 18 febbraio 17 1 3 . Nel susseguente 
maggio fece il suo solenne e pontificale 
ingresso tanto in Viterbo, quanto in To- 
scanelia, diocesi che più eolie visitò, con- 
tagiando varie chiese, il che notai alla 
sua volta. Con tutto velo e fervore pro- 
mosse la gloria di Dio, il decoro e lo 
spleodore delle due chiese. Nel 1 724 ten- 
ne in Viterbo il sinodo diocesano (pub- 
blicato collestampe, nel quale e in quello 
del cardiual Brancacci vi è il CaUitogui 
Epitco/torum / ile rbicnsium et Tusca- 
niensium), dopo il quale con gran pom- 
pa e magnificenza nella cattedrale tra- 
sferì dal vecchio altare, ad altro da lui 
fabbricato nobilmente, le ss. Ossa de’glo- 
riosi martiri e patroni Valentino e Da- 
rio, in uno a quelle rinvenute di s. Ge- 
mini confessore. Ricevè io Viterbo deco- 
rosameule Benedetto XIII, da cui avea 
ottenuto la mitra e altre insegne vesco- 
vili pel capitolo di Viterbo, e di tutto 
ragionai a'Ioro luoghi più sopra. A suo 
tempo, a spese del clero secolare e re- 
golare, il cav. BeneCale dipinse gli 1 1 
medaglioni die sovrastano le colonne 
della cattedrale di Viterbo. Gd ivi mor- 
to a’9 aprile 1731, fu tumulalo in quel 
tempio dinanzi al luogo ove siede la ma- 
gistratura municipale, quando intervie- 
ne alle sagre funzioni. Clemente Xll a' 

1 2 del seguente maggio, secondo Bussi e 
Turriozzi,o a’2 icoine riportano le Noti- 
le di Roma, ed anzi aggiungono, vi tra- 
sferì da Filadelfia in parlibm, Alessan- 
dro 11 Abbati nobile romano, giù luo- 
gotenente dell'uditore della camera e se- 
gretario della s. congregazione del con- 
cilio. Fece prendere possesso di Viferbo 
a’ 27 dall'arciprete della cattedrale, e di 
Toscanella a’29 dal primicerio della cat- 
tedrale. Tosto fece a tutti conoscere il 
suo animo amorevole, e il suo spirito 
informato alla gloria di Dio; per- cui ri- 
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conciliò gli animi d’ alcuni ecclesiastici ; 
ti applicò a far fiorire il seminario, prov- 
vide di nuovi vicari foranei le due dio- 
cesi, pose singolare attenzione a’monaste- 
ri delle monache assegnando loro idonei 
deputali per l’amministrazione, ridusse 
a miglior ordine le cancellerie civile e 
criminale, con nuovo archivio, e procurò 
a’suoi diocesani il benefìcio delle ss. mis- 
sioni. A suo tempo la città elesse per uno 
de’ suoi protettori S. Luigi Gonzaga , 
splendido ornamento della compagnia di 
Gesù, onde il Papa concesse nella sua fe- 
sta la messa e l’ uffizio comune de’ con- 
fessori con rito doppio. Producendo in 
Bieda maligne e mortali infermità una 
couserva d’acqua pe’molini, vi si recò 
nel 1 732 e cou l’aiuto del Papa la fece 
rimuovere. Convocò il smodo diocesano, 
recitò erudite omelie, e procurò io ogni 
modo il beoe spirituale delle due greggi 
alla sua cura affidate. Costernati i viter- 
besi nel 1736 per la sterminata quaulità 
di locuste, che minacciavano la distra- 
zione de^seufiaati e de’frutti della terra, 
dal paterno zelo del vescovo Abbati fu 
ordinata una gran processione di peni* 
lenza colla miracolosa immagine del ss. 
Salvatore di s. Maria Nuova. Partita 
dalla cattedrale e passata in s. France- 
sco, io questa chiesa un p. gesuita com- 
punse il popolo cou commovente discor- 
so. Uscita poi e fermatasi a Prato Giar- 
dino, ivi dal vescovo furano le locuste 
solennemente maledetle(dice il Busii;uia 
forse era meglio e più proprio il dichia- 
rare : die’ la benedizione contro le loca- 
ste); sulle quali operò talmente la Divina 
onnipotenza, che sebbene rimasero vive 
nelle campagne, non più fecero alcun 
danno. » Ma perchè Dio volle far cono- 
scere, che sebbene egli fosse concorso a 
confermare la fulminata maledizione, e 
ebe sebbene per la compunzione del cuo- 
re mostrata dal popolo nella processione, 
si fosse io gran parte placato, pure per- 
chè a’nostri peccati era dovuto uu qual- 
che castigo, fece sì che i seminali pur 
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restassero non poco diminuiti da una fa- 
rasa nebbia marina, e da una freddissi- 
ma tramontana, l'una e l'altra successi- 
Temente durale per piti giorni Ad 
esempio del Cardinal Francesco Maria II 
Brancacci, a’a6 agosto 1746, pubblicò 
ancora questo vescovo l'editto dell'esca- 
rioni e privilegi delle tenute della mensa 
vescovile di Tosconella. Parlando della 
chiesa di s. Angelo io Spala, dissi del- 
l’ioveoziooe delle ss. Reliquie avvenuta 
a’ 3 o di detto mese, e della processione 
fatta dal vescovo per la città. Egli mo- 
rì d'apoplessia in Viterbo circa l'aprile 
1748 e fu sepolto nella cattedrale. Su- 
bito Benedetto XIV a'6 maggio gli sur- 
rogò i! Cardinal Raniero III SimoneUi 
d’Osimo, il quaje preso i possessi e co- 
minciata la visita pastorale, così saggia- 
meute reggeva le due cattedre, cbe il 
clero e il popolo ne avea concepite par- 
ticolari sperante; ma la morte lo tolse 
dal mondo a’ao agosto 1749, secondo 
le Notizie di Roma, il Turriozzi dicendo 
a*i4, con universale dispiqpere, lascian- 
do alla chiesa di Toscanella con ricchi 
doni la sua eterna memoria, e alla cat- 
tedrale di Viterbo il suo corpo con atte- 
stali del suo affetto. A’21 del seguente 
settembre lo stesso Papa lo fece succe- 
dere dal Cardinal Giacomo III Oddi di 
Perugia, mentre era legato di Ravenna, 
il quale fu ottimo pastore come lo de- 
scrissi nella biogiafia (nel voi. XLVIII, 
p. a 58 , ma nella 2.* colonna di p. 25 g, 
linea 5 .* dopo la parola cattedrale man- 
ca di Toscanella, coerentemente al ri- 
ferito io quell’articolo, insieme alla ri- 
conoscenza del capitolo per le 9 ue bene- 
ficenze). Convocò il sinodo nel 1762, e 
morì nella patria Perugia a’ 2 maggio 
1 770, sepolto in quella chiesa del ss. Ge- 
sù. Dopo lunga sede vacante, le due chiè- 
se provvide Clemente XlVa’ 1 4 dicembre 
i773.con fr. Francesc’AngeloPastrovich 
di Sinigaglia, del suo ordine de’conven- 
tuali, celebre predicatore, consultore del 
s. Uffizio, ed esaminatore de'vescovi. Vi- 
voi. cu. 
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sitò piò volte la diocesi, pubblicò eru- 
dite omelie, e morì a’ 10 aprile 1783. 
Pio VI nel concistoro de’ 14 febbraio 
1785 creò vescovo di Viterbo e Tosca- 
nella, ed insieme cardinale Muzio Gallo 
d’Osimo. Oltre la biografìa, di sopra in 
piò luoghi riparlai di lui, essendo la sa- 
grestia della cattedrale di Viterbo mo- 
numento di sua munificenza. Morì' in 
questa città a’i4 dicembre 1801, e in 
quel tempio venne deposto. Pio VI! gli 
sostituì a’26 settembre i 8 o 3 Dionisio 
Ridolfìoi de Connestabili patrizio di Mar- 
ni, traslato dall’arcivescovato di Corinto 
in partibus, colla ritenzione del titola ar- 
civescovile, segretario della s. congrega- 
zione della disciplina regolare. Morì a’ 1 7 
dicembre 1806 in Viterbo, nella cai cat- 
tedrale riposa il suo corpo. Mg.' Anno- 
vazzi celebrò l’illustre e ottimo pastore, 
per le tante e belle istituzioni colle quali 
decorò Viterbo e altri luoghi di sue dio- 
cesi. Lo stesso Papa nel concistoro del- 
l’i 1 gennaio t8o8 fece cessare la vedo- 
vanza delle due chiese, nominandone ve- 
scovo il venerando Antonio Gabriele 
Severoli di Faenza, nunzio di Vienna, 
vescovo di Fano e arcivescovo di Petra 
in partibus, colla ritenzione del titolo 
arcivescovile, divotissimo della gloriosa 
s. Rosa. Non ostante con dolore lasciò 
l’amata chiesa di Fano, benché assente. 
A’ io febbraio, a mezzo di procuratori, 
prese possesso de’vescovati di Viterbo e 
Toscanella, continuando a risiedere in 
Vienna qual nunzio, onde potè evitare le 
funeste conseguenze dell'invasione fran- 
cese delle sue diocesi, durata piò d' un 
lustro, nella quale disastrosa epoca, tra 
tante amarezze, l'aureo suo cuore provò 
il conforta di sapere il sacerdotale vir- 
tuoso coraggio col quale il clero delle 
sue due diocesi viterbese e toscanellese 
rifiutò il riprovato giuramento. La di- 
vina Provvidenza nel 18 14 restituì alla 
1. Sede i suoi domimi, ed a Pio VII il 
suo trono. Il Papa a rimunerare i gran- 
di meriti del virtuoso Severoli,l’8 marzo 
a 7 
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i8ib lo creò cardinale e gliene inviò a 
Vienna la notizia. Portatoti nel 1817 io 
Rome a ricevere l'integne del cardina- 
lato, quindi passò a Viterbo e vi fece il 
suo solenue ingresso a'20 ottobre, e poi 
praticò altrettanto in Toscanella. Mo- 
dello de’pettori, munifico e zelantissimo, 
operò quel gran bene cbe celebrai nella 
biografia, in uno alle sue provvide isti- 
tuzioni benefiche; nèToscanella non Spe- 
rimento meno gli effetti delle paterne e 
affettuose sue cure, istituendovi un se- 
minario, cui douò di preziosa biblioteca; 
ed in Civitavecchia stabili un convitto, 
intitolandosene vescovo. Mg.' Annovat- 
zi colla Storia di Civitavecchia meglio 
ne istruisce. L’edificante cardinale si re- 
cò nel 1819 a quella città, vi riordinò 
l’antica collegiata, edificòuna nuova can- 
celleria, ed i primi fondamenti pose per 
l’erezione d’un seminario di giovani da 
istruirsi nelle belle lettere, ed incammi- 
narsi nella via ecclesiastica. Per mandare 
ad effetto tulle queste opere vantaggio- 
se, il cardinale si concectò'collà beneme- 
rita magistratura del Comune, ed alla 
collegiata aumentò due altri canonici, la 
nomina de’quali riservò alla stessa ma- 
gistratura ; vi aggiunse 4 beneficiati, a 
prebendati e 2 onorari; e solennemente 
l'inaùguiò nel luglio di detto anno, in- 
cardinandola per sempre nell’acquistala 
chiesa di s. Francesco, con ogni decoro 
e spirituale vantaggio de’fedeli. Questa 
chiesa, già de’contenluali, era stata data 
ad alcuni sacerdoti pel disimpegno della 
cura d’anime annessa, per rappresentare 
in qualche modo l’antica collegiata sop- 
pressa da’francesi stanziarne in s. Anto- 
nio, e ne fu nominato prevosto il pro- 
vieni io generale di Civitavecchia, reduce 
dalla deportazione, mg.' Anoovazzi be- 
nemerito patrio stoiico, il quale ricupeiò 
a'domeuicani la chiesa e il convento, ed 
a’conventuali per permuta il nuovo con- 
vento in borgo e la chiesa di s. Antonio. 
Mancando poi un luogo stabile e decen- 
te per la spedizione e conservazione de’ 
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vari atti della curia ecclesiastica, a questo 
vuoto riparò altresì il provvidenlissimo 
cardinale, colla costruzione d’una nuova 
cancellerie, ricavandola dal porticato del- 
l’episcopio, onde vi fu per memoria posto 
il suo stemma gentilizio in marmo. Ma 
l'opera più bella, cbe onore fece al gran 
cardinale e alla città di Civitavecchia, 
fu l’erezióne efficacemente procurata di 
un collegio di educazione e d'istruzione 
per alquanti giovani cittadini, onde po- 
ter essi divenire no giorno utili alla 
Chiesa e alla patria. Tal pio stabilimen- 
to, in vece di dirsi seminario, si disse 
allora Alunnato Ecclesiastico, perchè 
Viterbo, residenza ordinaria del vesco- 
vo, ove già esisteva il seminario dioce- 
sano, non solfi iva cbe un 2.° seminario 
si vedesse eletto in altro luogo della stes- 
sa diocesi; così il solo cambiamento di 
nome di seminario in quello d’ alunnato 
pei mise che quest’opera avesse in Civi- 
tavecchia il suo pieno effetto. Il luogo 
dell'alunnato fu preso nel 2.° piano della 
stessa canonica di s. Francesco, ove poi ri- 
siedette mg.' vescovo suffraganeo. Frat- 
tanto B'20 agosto 1823 morto il glorio- 
so Pio VII, il sagro collegio credette 
dargli a degno successore il Cardinal Se- 
veroli, ma al punto che slava per esal- 
tarlo al pontificato ricevè dall’ Austria 
l’Esclusiva. Dolenti i cardinali, si rivol- 
sero a lui perchè designasse un porpo- 
rato per eleggerlo Papa, ed egli propose 
il Cardinal Annibale della Genga,che to- 
sto crearono supremo Gerarca. Preso il 
nome di Leone XII, dichiarò il Cardinal 
Severoli suo proilatario. Il cardinale so- 
stenne con eroismo l’esclusione, aia af- 
franto nella salute, morì in Roma placi- 
damente I’ 8 settembre 1824, e venne 
sepoltb in s. Maria sopra Miuerva nella 
tomba de’suoi maggiori, lagrima!» dalle 
due diocesi, per le quali eresi obbligato 
con voto d’occuparsi ogni giorno del lo- 
ro bene. Devo qui ricordare, che nel voi. 
LXIV, p. 66, celebrai mg. r Ruffo de Don- 
nevai, già vescovo di Seoez, il quale nel 
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1 808 1! stabilì in Viterbo e vi dimorò sq 
anni, e morì nel 1837. Nel suo soggior- 
no da per tutto, ne’circostauti luoghi, ac- 
corse ad amministrare i sacramenti e ce- 
lebrare le cereinonie pontificali; ovunque 
lasciando la cara memoria di sé, e gli ef- 
fetti generosi di sue beneficenze. In Vi- 
terbo specialmente fu di mollo consiglio 
e di aiuto perenne al Cardinal Severoli, 
massime nella sua assenza, e col di lui 
successore, di cui sono prossimo a parla- 
re, e co’ quali fu legalo in intima fami- 
gliarità. Il vescovo accennato volle che ti 
rendesse all’illustre defunto gl’istessi fu- 
nebri onori usi a darsi al pastore dioce- 
sano, pontificando egli stesso la messa di 
requie. Dopo la quale con dotta e toc- 
cante orazione, ne disse i meritati elogi 
1 ’ arciprete di s. Sisto d. Giuseppe Anto- 
nio Martelli. La memoria di mg.' Ruffo 
di Bonneval sarà eterna nell’ animo de’ 
viterbesi. Leone XII nvea parzialissima 
benevolenza per Civitavecchia. Cagione- 
vole di salute, da cardinale sollevava tal- 
volta ne’be’giorni di primavera o di au- 
tunno il sùo spirito e rinfrancava il suo 
corpo, tra le gravi cure di vicario gene- 
rale di Roma, presso le marittime spiagge 
di Palo e di s. Severa, da dove mirava 
da lungi l’antica Centocelle, ne ricordava 
i suoi vescovi, e sull’attuale stato delle 
pubbliche cose parevagli fosse essa de- 
gna di sorte migliore. Vivente il Cardinal 
Severoli, già nutriva l’idea di ripristi- 
narvi la cattedra vescovile, ardentissimo 
e costante voto de’civilavecchiesi, onde 
ne aveano fatto molteplici istanze, e pare 
che il cardinale ne secondasse il propo- 
nimento. Morto il cardinale, nella va- 
canza delle sedi di Viterbo e Toscanella, 
si riaccese ne’civilavecchiesi la vagheg- 
giata brama della separazione di Civita- 
vecchia dalle chiese vacanti, come con- 
giuntura propizia, e quindi del ristabili- 
mento dell’antica cattedra Centocellese. 
Leone XII benignamente ne accolse le 
nuove suppliche, indi emanò la bolla, 
De Dominici gregii salute, de’to di- 
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cetnbre i 8 a 5 , Bull. Boni, coni., I. 16, 
p. 363 , coila quale disgiunse Civitavec- 
chia dal vescovato di Viterbo, soppresse 
la collegiata di s. Francesco, ne ripristinò 
in essa la cattedra vescovile, e l’unì al 
vescovato suburbicario di Porlo et. Ruf- 
fino. suggeltivamente, onde il Cardinal 
vescovo assuma il titolo di Porto, s. Ruf- 
fino, e Civitavecchia. Formò il capitolo 
colla dignità ‘del prevosto, confermò i 6 
canonicati già esistenti, co’suoi preben- 
dati, e di più ne stabilì due altri pel teo- 
logo e pel penitenziere; concedendo al 
prevosto e canonici l’uso della cappa ma- 
gna violacea con fodere di pelli d’armel- 
lino nell’inverno, e della cenericcia pe’ 
beneficiati; ed inoltre al prevosto e ca- 
nonici l’uso della cotta sul rocchetto nel- 
l’estate. Ed alla magistratura riservò il 
giuspatronato della cattedrale, con fa- 
coltà di nominare oltre a’due canonicati 
vacanti, anche un terzo, in benemerenza 
de’ dispendi sostenuti per questa erezio- 
ne. Di più, oltre il vicario generale del 
Cardinal vescovo, a questo accordò per 
aiuto un vescovo in portibus sulTraga- 
neo, con residenza in Civitavecchia per 
le sagre ordinazioni e la celebrazione de’ 
pontificali. Della successiva congiunzione 
di Civitavecchia a Corneto, e nozioni re- 
lative, parlai superiormente, massime 
nel paragrafo Monte Fiascone; e del ve- 
scovo nuovamente nel voi. XCIV, p. 1 c 
e 1 7. A provvedere le vacanti chiese di 
Viterbo e Toscanella, e dare un ottimo 
successore all’Angelo di esse, Leone XII 
trovò degno il prelato Gaspare Bernardo 
Pianetti patrizio di Jesi, dottore in utro- 
quejure, già 1.* assessore del tribunale 
del governo, che per 3 volte avea fatto 
da prò- governatore di Soma, protono- 
lario apostolico partecipante, e dal 1820 
uditore di Rota. Lo preconizzò vescovo 
delle due diocesi nel concistoro de’o lu- 
glio 1 8a6, con questo elogio. Vir mo- 
rum probilate, prudenlia, doctrina, re * 
rwnque experientia praeditus, et in ce- 
de fiat licis functionibus versalus: co 
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propler ilignut censelur, qui ad casdcm 
Ecclesia s in Epìscopum promoveatur. 
Cum retentioneoffìcii Auditoralus Cau- 
sa rum Palatii apostolici sub titulum 
Locumtenentis ad Sauclilalis Suae, et 
Sedis apostolicaebeneplacitum. A’g del- 
lo itesso luglio per deputati procuratori 
prese possesso delle due diocesi. Ne nar- 
rai la solenne consagrazione, eseguita 
dallo stesso Papa, nella solennità dell’As- 
suola, nel sol. XCV, p. 3 a 8 . Benefico, 
amorevole e zelantissimo amato pastore, 
con molteplici modi ha fatto sperimen- 
tare a'due vescovati la sua vigilanza e la 
sua munificenza. Gregorio XVI a pre- 
miarne l’esimie virtù, nel concistoro de’ 
a 3 dicembre i 83 g lo creò cardinale e 
riservò in petto, e quiudi pubblicò in 
quello de’ 1 4 dicembre 1 84o ; e nel con- 
cistoro pubblico de’ 1 7 dello stesso mese 
gl’impose il cappello cardinalizio, e nel 
susseguente segreto gli chiuse e apri la 
bocca, gli conferì il titolo di s. Sisto, e 
gli pose nel dito anulare l’anello cardi- 
nalizio (in tutto egli ebbe a collega il Pa- 
pa regnante). Poscia l’ascrisse alle con- 
gregazioni cardinalizie del Concilio, del- 
l'Immunità, dell’Iodulgeoze e sagre Re- 
liquie, della s. Consulta e Lauretana. 
Ne celebrò la meritata promozione an- 
che l'illustre commend. Lazzaro Arcan- 
geli gonfaloniere, colla dedica di santis- 
simo libro. Dopo averlo in essa venerato 
per caro e vigilantissimo pastore, dichia- 
rata l’esultanza e il giubilo di Viterbo 
per. lo splendore della porpora dovuta, 
non lauto alla di lui antica nobilissima 
famiglia, che tra’ molti uomini grandi 
in ogni genere, annovera altri vescovi e 
nunzi apostolici, quanto alle rare virtù 
che ne adornano l'animo; vedendo i dio- 
cesani gareggiare con bella emulazione 
in palesargli i lorocongratulamenti e gau- 
dio, con ogni maniera di pubbliche di- 
mostrazioni, non potendo nella sua rap- 
presentauza tacere, espose. » Il mio fi- 
glio Giuseppe, colpito dalla legge, datosi 
ad un* vita la più cristiana e divola, non 
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solo si è docilmente sommesso al casti* 
go, ma per trarre maggior conforto dalla 
Religione, l’unica che in qualsiasi ango- 
scia non ci abbandona giammai, ha dato 
opera a volgarizzare gli Spirituali eser- 
civi ordinati secondo il metodo di s. 
Ignazio dal celebre p. Luigi Bellccio 
della compagnia di Gesù. Ora deside- 
rando esso di porre in luce quest’aureo 
libro per giovare a coloro che noi po- 
tessero gustare nell’originale Ialino” vol- 
le profittare della lieta occasione per pre- 
sentarlo all’ Eminentissimo Pastore, e 
porlo sotto il di lui valevolissimo patro- 
cinio, e così lasciare a'posteri un monu- 
mento indelebile dell’alta sua venerazio- 
ne e della più ossequiosa riconoscenza. 
Ho sotto gli occhi, pieno d’ammirazione 
pel virtuoso traduttore, la nobile edizio- 
ne impressa nel i 84 o in Roma dal va- 
lente tipografo A lessando Monaldi. La 
brevità, non senza pena, m’impedisce d'in- 
gemmare queste pagine colla edificante di- 
chiarazione dell’egregio traduttore, nella 
quale altamente riprova l' affascinamento 
che lo trasse nella schiera de'cospiralort 
contro l’ordine pubblico; ma datosi spon- 
taneamente a’tribunali, Dio meraviglio- 
samente l'illuminò sulle illusioni» di età 
bollente e inesperta, non di volontà pra- 
va: ah rifletta all'esempio mio e quindi a 
spese mie impari a condursi con pruden- 
za e timor santo ; paventi assai que’lacci 
che tende l'infernal serpente, e diasi cura 
in fine di serbarsi tale che un tardo pen- 
timento non l'ahbia a raggiunger giam- 
mai. Egli è già lunga pezza che si grida 
alle riforme, alla felicità : ma volere o 
non volere, su questo terreno non si cam- 
mina, ben si precipita. La seduzione in- 
vase tante e tante generazioni, corruppe, 
rovinò il mondo, popolò l’inferno, e tut- 
tavia non siamo che alla prova da Isaia 
pronunciata : Qui bealificant sedaceli- 
tes .... Qui beatijìcanlur precipitali ”. 
Gregorio XVI, di vasta mente e magna- 
nimo, perla pace del mondo, fu costante- 
mente propugnacolo inespugnabile cou- 
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tro le rivoluzioni, ma teppe però con in- 
dulgente animo temperare le leggi vigen- 
ti, verto quelli che meritarono il rigore 
della giutlizia. Questa è storia 1 E molti di 
quelli che a torto o ingratamente lo be- 
stemmiarono, poi ripetutamente glorifi- 
carono e benedirono. Laonde con piò di 
ragione dovea mostrare la sua clemenza, 
come benignamente fece e con sensi di 
estimazione, al sedotto Giuseppe Arcan- 
geli, virtuosamente ravveduto, anzi be- 
nemerito pel monumento glorioso, di 
pubblica edificazione, lasciato a salutare 
disingannoegrave avvertimento degl’in- 
felici incauti, che fatalmente si lasciano 
adescare dagli spiriti faziosi sognatori 
di utopie e nemici della umana società. 
Il Cardinal Pianelti nel i 854 (l rec <> in 
Roma, per l'avventurosa definizione dog- 
matica dell’ Immacolato Concepimento 
di Maria Vergine, e tornato a Viterbo 
la celebrò net modo accennato nel voi. 
LXXIII, p. 90; trovandoti pur presen- 
te alla pontificia contagi-azione della pa- 
triarcale basilica di s. Paolo, seguita a' io 
di detto mese. Nel 1861 il Pupa avendo 
dichiarato il Cardinal Pianetti suo Secre- 
tano de’ Brevi, il porporato si dimise da' 
vescovati di Viterbo e Toscanello, e con 
sensibilissimo dispiacere lasciò le amate 
diocesi ; di che egualmente ne furoao as- 
sai dolenti i diocesani, pel suo lungo e 
benignissimo governo pastorale. Quindi 
Pie IX nel concistoro de* 18 marzo del 
medesimo anno, vi traslatò dall’ arcive- 
scovato di Tebe ( F.) in parlibus, rag/ 
Gaetano Bedini patrizio di Sinigaglia 
(V.), assistente al soglio pontificio fin da' 
3 o luglio i 85 i, segretario della s. con- 
gregazione di Propaganda fide, consulto- 
re del t. Uffizio e degli alfari ecclesiastici 
straordinari ; personaggio di cui parlai iu 
più luoghi, e da ultimo nel voi. XCVIII, 
p. 27 e seg. il Papa nella proposizioue 
concistoriale, nell' encomio, ne enumerò 
gli onorevoli e ragguardevoli uffizi da lui 
zostenuti, lodandone la probità, la pietà, 
il zelo, degno de' vescovati di Viterbo e 
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Toscanella uniti. Siccome di (opra pro- 
cedei coll’ ultima proposizione concisto- 
riale nel descrivere il capitolo e le case 
religiose, però in quella del 1861 si legge 
di Viterbo, avere il capitolo cattedrale 18 
canonici, comprese le prebende del teo- 
logo e del penitenziere (così la proposizio- 
ne. In quella per Civita Castellana, ri- 
parlata nel precedente voi. CI, p. 3z i, e- 
gualmente procedei colla sua ultima pro- 
posizione, che se i canonici sono in vece 
16, oltre le dignità teologale e peniten- 
ziale, come fui graziosamente avvertito, 
la colpa non è mia, ma della legale pro- 
posizione, ivi allegata); ed esservi 12 con- 
venti di religiosi, io monasteri di mona- 
che, 3 conservatorii ec. Di Toscanella si 
legge. aT ere il capitolo 1 1 canonici e 8 
beneficiati. Dice la penultima proposizio- 
ne concistoriale, ogni nuovo vescovo di 
Viterbo e Toscanella è tassato ne* libri 
della camera apostolica e del sagro col- 
legio in fiorini 333 , ascendendo le ren- 
dite delle due mense a circa 7000 scu- 
di, nonnullis perpetuis edam oneribut 
gravati. In vece leggo nell'ultima propo- 
sizione : fructus ascendimi ad duodecim 
circi ter mille scu la la romana q ni Ini ulani 
etiam perpetnis onerìbus gravati. Dunque 
la mensa floridamente aumentò nel vesco- 
vato del Cardinal Pianetti. Dell’ampiezza 
dell’unitediocesi ede'luoghi checompren- 
dooo di già parlai. Quella di Viterbo ha 4 
vicarie foranee, 28 parrocchie, e 27,900 
anime circa. L'altra di Toscanella ha una 
vicari» foranea, 4 parrocchie, e quasi 2800 
anime. Anche qui noterò, che il tìtolo 
delle due chiese è promiscuo, per cui ne- 
gli atti appartenenti alla diocesi di Vi- 
terbo, il vescovo s’intitola di Fiterbo e 
Toscanella ; e viceversa negli atti che 
appartengono alla giurisdizione di To- 
scanelln, s’intitola vescovo di Toscanel- 
la e Fiterbo. 

VITO, MODESTO e CRESCENZIA 
(ss.), martiri. Questi tre santi sono ono- 
revolmente menzionati ne’ più antichi 
martirologi, e non si può quindi dubi- 
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lare che non abbiano sostentilo eroica- 
mente la fede; ma non ti ba notizia delia 
loro vita. Leggesi ne’ loro atti cb’erano 
siciliani di nascita. 'Vito, di ragguardevo- 
le famiglia, ebbe n nutrice una cristiana, 
chiamata Crescenzia, la quale insieme con 
Modesto suo marito, lo allevò ne’princi- 
pii della vera religione, e gl'inspiiò vivi 
sentimenti di pietà. I las padre di Vito, a- 
dirato nello scorgere iu esso una insupe- 
rabile avversione all’idolatria, dopo ave- 
re usato ogni sorta di mali trattamenti 
per vincerlo, lo consegnò barbaramente 
a Valeriano governatore della provincia, 
il quale però non ebbe miglior successo 
nei mezzi di cui si servi per espugnare 
la sua costanza nella fede, ed indurlo ad 
ubbidire agli editti dell’imperatore. Cre- 
sceuzia e Modesto lo sottrarono dallema- 
ni de’persecutori, e fuggirono con esso io 
Italia; ma furono presi nella Lucania, e 
riportarono la palma del martirio. Ciò 
avvenne nella persecuzione di Dioclezia- 
no, cioè al principio del IV secolo. Sono 
onorati il ■ 5 giugno. 

VlTONE(s.), dello in francese ».Fan- 
nes , vescovo di Verdun. Abbracciò in 
fresca età la vita monastica, e circa l’an- 
no 49$ hi innalzato sulla sede episcopa- 
le di Verdun. Si adoperò con instancabi- 
le zelo alla santificazione del suo gregge, 
ed i miracoli, col suo mezzo operati da Dio 
confermarono l’alta opinione formatasi 
della di lui santità. Estenuato dalle pa- 
storali fatiche e dalle austerità, morì in- 
torno l’anno 5i5. E onorato il 9 novem- 
bre. V. VatiSES (s.), congregazione del- 
l’ordine di s. Benedetto, per la celebre 
lardi» formata sotto il suo nome a Verdun. 

Vi'IRE Robebto, Cardinale. Fedi 
Bbitto Bobebto, ed il voi. Ili, p. a44- 

V1TRI' 0 VITR 1 ACO Jacoio, Cardi- 
nale. Nacque in Aigeoteuil o Argentaux 
nou molto discosto da Parigi, o come 
altri vogliono in Vili iaco castello di tal 
diocesi sulle rive del Senna, si die’ con 
gran fervore a coltivar le scienze nell’uni- 
vcrsrtà di Parigi, e dopo essere stato ca- 
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nonico regolare di Oignies nella diocesi 
di Naniur, fu parroco nella propria pa- 
tria, dov’ ebbe tutto I’ agio di far cono- 
scere l’eccellenza nei ministero di sua pre- 
dicazione, in cui esercilavasi con incredi- 
bile fruito deile anime. Tultavolia l'Ou- 
dinnel Con: nientariod egli scrittori cecie- 
sia vfr'cr, eBellorinino negVlScriltori cecie- 
sia.Uici, che a luogo parlano di lui, rife- 
riscono che prima fu fatto parroco d'Ar* 
geoteuil dal proprio vescovo, e poi si ri- 
tirò tra’ canonici d’ Oignies nel mona- 
stero di s. Maria di Villebronque nel Bra- 
baute, e poi nel suddetto d’Oignies nel- 
le t tundre. Destinato nel 1 a 1 o da Inno- 
cenze 111 legalo apostolico nel territorio 
di Tolosa, nel Brabanle e nella Germa- 
nia, promulgò con successo la Crociata 
cottilo glifi elici albigesi.dc’qttali fu acer- 
rimo persecutore, e poi seguì i crocevigna- 
ti iu Levante, dove moltusolfrì per la cat- 
tolica religione. Vieue do alcuni storici 
accusato come uomo tenace del proprio 
parere, per cui pretendeva che ne'consi- 
gli di guerra, i croccsignati si cooformas- 
sero a’suoi sentimenti, lo che si dice riu- 
scì loro funesto in Egitto. Eletto prima 
vescovo d’ Acri o Tolemaide (F.), co- 
ni’ erogli stato predetto dalla b. Maria 
d’Oignies, si trovò all’assedio di Damia- 
la, dove diede saggio il più nobile di sua 
religione e carità, riscattando que’ fan- 
ciulli che si trovavano io quella città per 
farli educare nella cattolica credeoza.JTu 
quindi dal clero e dal popolo di Geru- 
salemme richiesto per governare in qua- 
lità di potriarca quella chiesa vacante, 
chesecondo l’opinione comuue degli scrit- 
tori oon gli fu accordata dal Papa, il qua- 
le voleva valersi di lui in servizio della 
Chiesa universale, ma in suo luogo offrì 
il Papa 3! capitolo di Gerusalemme il 
vescovo di Nantes per quella patriarca- 
le. In tale occasione visitò tutti i luoghi 
cousagriiti della presenza dilla B. Ver- 
gine, di cui era divotissimo, come lo di- 
mostrò nella legazione contro gli albige- 
che urgavuuo Usuo culto e invocano- 
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ne, e contro i nestoriani, che pretende- 
vano di toglierle l'incomparabile e sin- 
golarissimo pregio della divina materni- 
tà, che però tutti furono da lui con va- 
lide ragioni e colla forza d’invincibili ar- 
gomenti, confusi, smentiti e vinti. Visi- 
tò principalmente la s. Casa di Naza- 
reth, dove nello stesso giorno in cui la B. 
Vergine fu annunziata ivi dall'Angelo, 
vi celebrò i divini misteri, e poi il Pre- 
sepio o grotta di Betlemme. Avendo sod- 
disfatto olla sua divozioue,si pose io viag- 
gio per tornare a Roma, preservato da 
una spaventevole burrasca di mare, per 
intercessione della b. Maria d’ Oignies, 
che gli apparve io sogno, e predisse inol 
te cose, le quali poi si verificarono. In 
Roma fu ricevuto eoo grande onore da' 
cardinali, fra 'quali da Ugolino Conti suo 
amicissimo, e da Papa Onorio III, nelle 
cui mani rassegnò la sua ricca chiesa d’A- 
Cri, e ottenne facoltà di tornarsene tra' 
suoi canonici. Ma eletto Papa il Cardi- 
nal Couti col nome di Gregorio IX, por- 
tatosi per congratularsi di sua esaltazio- 
ne, fu da lui nel dicembre 1 228 creato 
cardioal vescovo di Frascati, e nel 1229 
sottoscrisse una bolla per la chiesa di s. 
Giorgio Maggiore di Venezia. Dopo di 
che ritornando nelle Gallie, munito della 
autorità apostolica per abbattere comple- 
tameute I’ eresia degli albigesi, die'uuo- 
ve prove del suo mirabile zelo. Indi in- 
tervenne alle elezioni di Celestino IV e 
loooceoto IV, e come visse, virtuosamen- 
te morì in Roma con grande opiaione 
di santità nel 1244- Trasportato in Oi- 
gnies fu sepolto io quel luogo medesi- 
suo, io cui riposa la b. Maria di Oignies, 
in un nobile e magnifico monumento fre- 
giato d’ elegante e lungo elogio in ver- 
si. Scrisse questo pio e dotto cardioale 
parecchie opere, la piò commendabile 
delle quali è la sua Storia orientale, ri- 
portata dal Marlene nel t. 3 de' suoi A- 
nedocli, eoo 4 lettere scritte dal cardi- 
nale a Onorio HI. In tale istoria si leg- 
gono quelle notizie che altrove diflìcii- 
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mente si potrebbero ritrovare su' popo- 
li e proviucie orientali, ed ancora varie 
notìzie riguardanti le proviucie d' occi- 
dente per illustrare la storia; una let- 
tera sulla presa di Damiata, un commen- 
to su'4 Evaugeli.ed altre opere. Il Buon- 
garsio ailerma d’aver veduto in Londra 
la Storia orientale mss. del cardinale, 
■iella quale l'amanuense pose il nome di 
Pietro patriarca gerosoli mitano erronea- 
mente. 

VITTEMBERG F ravcesco Gugliel- 
mo, Cardinale. Vattembebgh. 

VITTIMA. P. Sacrifizio. 

VITTORE (s.) di Marsiglia, martire. 
In mezzo alla costernazione, che l'arrivo 
dell'imperatore Massimiano, fiero perse- 
cutore de'criitiani, produsse a Marsiglia, 
Vittore ufficiale nelle truppe romaae an- 
dava notte tempo a visitare i suoi fratel- 
li, per esortarli a dispreizare la morte e 
tenersi fermi nella fede. Fu perciò arre- 
stato e condotto davanti a'prefetti Aste- 
rio ed Euticbio, i quali dopo avere inva- 
no tentato di sedurlo, lo mandarono al- 
l'Imperatore. Questo non avendo potuto 
smuovere colle minacce la di lui costan- 
za, lo fece legare pei piedi e per le maui, 
e comandò che fosse tratto per le contra- 
de della città, esposto agl’ insulti e agli 
scherni della ciurmaglia, volendo con ciò 
intimidire i cristiani; ma il coraggio del 
martire riempivaii invece di nuovoardo- 
re. Vittore fu ricondotto tutto coperto di 
sangue dinanzi a'giudici, i quali bestem- 
miando io sua presenza la nostra santa 
religione, lo strinsero di ouovo a sagrili- 
care agl'ìdoli; ma egli dichiarò che li di- 
spreizava, e ch’era pronto a qualunque 
supplizio per Gesù Cristo. Fu quindi a 
lungo tormentalo sul cavalletto, e allor- 
quando i carnefici furono spossati, venne 
rinchiuso in un oscuro camerotto. A mez- 
za notte Iddio lo visitò col ministero de’ 
suoi angeli. La prigione fu rischiarata da 
una luce piò scintillante del sole, e il mar- 
tire vi stava cantando con quegli spiriti 
celesti le diviae lodi. Tre soldati , che 
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gnaulavano la prigione, rimasero cori col- 
piti «In quel prodigioso chiarore, che get- 
tatisi u 'piedi ili Vitlore gli chiesero il bat- 
tesimo. 1 loro nomi erano Alessandro, 
Longino e Feliciano. Dopo avelli istrui- 
ti, mandò nella medesima notte a cercar 
de’ preti, e tutti insieme recaronsi sulla 
riva del mare, dove i novelli convertiti 
furono batteristi, facendo loro da padri- 
no Vittore; indi tornarono alla prigioue. 
Venuto iu cognizione di ciò P imperato- 
re, mandò a prendere Vittore e le tre 
guardie, e li fece condurre sulla pubbli- 
ca piana, dove il popolo svillaneggiando 
il santo, voleva obbligarlo a far tomaie 
al paganesimo le tre guardie; ma egli ri- 
spose non poter distruggere il bene che 
uvea fatto, e i nuovi couvertiti fermi nel- 
la confessioue di Gesù Cristo furooo de- 
capitati. Vitlore chiese colle lagrime agli 
occhi di esser partecipe del loro martino; 
ma dopo essere stato di nuòvo esposto a- 
gl’iosulli del popolo e crudelmenlebattu- 
to fu ricondotto in prigione. Tre giorni 
appresso l’imperatore lo richiamò al suo 
tribunale, e gli ordinò di adorare un ido- 
lo di Giove ch’era stalo posto sopra un 
altare con dell'incenso. Vittore, inorri- 
dito, percosse con un calcio l’altare e ro- 
vesciò l’idolo, il tiranno per vendicare i 
suoi dei, gli fece tagliar il piede, iodi co- 
mandò che fosse attaccato alla molad’un 
molino e stritolato. Essendosi la macchi- 
na spezzata, ne fu staccato mezzo morto 
colle ossa infrante, poscia gli fu troncata 
la testa. II suo corpo con quelli di Ales- 
sandro, di Loogino e di F eliciano furo- 
no gittati in mare ; ma sospinti alla ri- 
va, i cristiani li seppellirono io una grot- 
ta scavata nella rocca. Nel V secolo Gio- 
vanni Cassiano fabbricò presso la tomba 
di s. Vittore un monastero, che licevelte 
poi la regola di s. Benedetto. Le sue re- 
liquie tono custodite in qoella chiesa, a 
liserva d’uno porzione che fu trasporta- 
la a Parigi, e deposta nella cappella (ab- 
bi ica In iu onore del sauto martire, che 
poi ingrandita sotto il regno di Lodovi- 
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co VI servi di chiesa ad un monastero 
reale di canonici regolari, che vi fu bia- 
dato e porta il nome del suo glorioso pro- 
tettore, parlati nel voi. Vii, p. 264. La 
sua festa si celebra il giorno 30 di loglio. 

VITTORE (t.), martire. Serviva nel- 
l'armata dell'imperatore a Milano. Es- 
tendo cristiano fu arrestato, e per ordi- 
ne di Massimiano fu tormentato sul ca- 
valletto. Non valendo questo supplizio a 
smuovere la sua costanza nella fede, fu 
condannato a perdere la testa. Il suo mar- 
tirio avvenne nell’anno 3 o 3 . S. Ambro- 
gio parla di lui come d'uno de’ più illu- 
stri santi della Chiesa milanese, e s. Gre- 
gorio di Tours riferisce che la sua tomba 
era celebre per molti miracoli. La chiesa 
che porta il suo nome a Milano, appar- 
tenne ai religiosi Olivetani, che la fecero 
rifabbricare con molta magnificenza, e 
quando s. Carlo ne fece la dedicazione vi 
trasferì solennemente le reliquie; del san- 
to martire, il quale è onorato il giorno 8 
di maggio. 

VITTORE (s.), d’Arcis sur Aube nella 
Sciampagna. Disceso da ragguardevole fa- 
miglia, mostrò pur dall'infanzia le più fe- 
lici disposizioni per la virtù. La preghiera, 
il digiuno e la elemosiua formavano le sue 
più care delizie. Datosi con profitto allo 
studio della sagra Scrittura, si rese reli- 
gioso. L'amore del ritiro lo iudusse a 
rinunziare alle funzioni esteriori del mi- 
nistero perdedicarsi interamente alla con- 
templazione nella solitudine. In questo 
santo esercizio fece sì rapidi progressi, che 
l’anima sua era del continuo unita a Dio, 
e sembrava un angelo rivestito di corpo 
mortale. Anche vivo fu ooorato dei dono 
de’miracoli. Morì nel VI ovvero nel VII 
secolo, a Saturnino detto oggidì Saint- 
Vitre, lungi due leghe d’Arcis nella dio- 
cesi di Troyes. Edificossi una chiesa sul- 
la sua tomba, e nell’ 837-venne traspor- 
tato il suo corpo Dell’abbazia di Montier- 
Rame) de’ benedettini. La sua festa è se- 
gnata a’ 26 febbraio. 

VITTORE I (s.), Papa XV. Africa- 
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no e figlio di Felice, da alcuni annovera- 
lo fra 'canonici regolari, risplendente per 
santa vita e per le più belle viriti, fu tro- 
va to degno di sostituirlo a s. Eleulerio, 
onde veone creato Papa il t .* giugno del 
ig 4 - Perchè il silenzio nella causa sulla 
celebrazione della Pasqua (F.), trattala 
senza decisione da s. Aniceto Papa circa 
il tempo, nella contesa ch’ebbe eoo s. Po- 
licarpo vescovo di Smirne nell'Asia, col 
quale se fu diviso nella sentenza non pe- 
rò lo fu nell’ animo, non fosse reputato 
consenso della s. Sede, nè la permissio- 
ne de’ Pontefici romani suoi antecessori 
fosse giudicata necessità , nel concilio di 
Poma tenuto nel 196 o nel 198, ordinò 
e stabili s. Vittore 1 contro i Quarlode- 
cimani ( V .) , che la solennità della Pa- 
squa di risurrezioue si celebrasse secon- 
do la tradizione degli Apostoli, non già 
nel giorno del plenilunio, ma solamente 
nella domenica dopo il plenilunio dell’e- 
quinozio verno. Questa sentenza ponti- 
fìcia fu ricevuta dalle chiese d'Asia in di- 
versi conciiii, ma siccome il vescovo d'E- 
feso in un’assemblea de’ vescovi dell'Asia 
minore, gl’indusse a continuare a cele- 
brare tal festa il giorno 1 4 della luna di 
marzo, s. Vittore 1 voleva fulminar loro la 
Scomunica (F.) come disubbidienti, ma 
pare che non oltrepassasse le minacce, e 
questa opinione sembra la più probabile, 
ovvero che fu limitata alla privazione di 
sua particolare comunione (interrompen- 
do con essi il commercio delle Lettere pa- 
cifiche, di cui riparlai nel voi. Llll,p.ió 3 , 
e altrove, e l’invio della ss. Eucaristia o 
dell’ Eulogie) t e poi glielo restituisse. Sul- 
le diverse opinioni di s. Vittore I su q>e- 
sta grave controversia, ragionai ne' ci- 
tati articoli. E come si regola col ple- 
nilunio di marzo, nel voi. XC, p. 193. 
Lo scisma che il prete Blasto nvea for- 
mato in Roma, in occasione di questa 
calorosa disputa, e per il quale era sta- 
lo deposto da s. Eleuterio, fu senza dub- 
bio il motivo che determinò s. Vitto- 
re 1 a dover mostrare della severità, 
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onde prevenire i mali che potevano na- 
scere dalla differenza di cui si trattava. 
Pure per un altro motivo di carità e di 
prudenza, egli si trattenne dallo spinge- 
re più oltre il rigore, e seguì in ciò (‘av- 
vertimento di s. Ireneo, nella lettera che 
gli scrisse in nome suo e de’ fedeli delle 
Gallie. Attesta s. Firmiliano , che le di- 
verse pratiche di Roma e di altri paesi 
in siffatta celebre contestazione, non rup- 
pero giammai la pace, nè I' unità della 
Chiesa cattolica. Dicesi ancora avere or- 
dinato s. Vittore 1 che non si potesse am- 
ministrare solennemente il Battesimo 
(/'.), fuorché la domenica di Pasqua e 
di Pentecoste (F.), del quale punto ri- 
parlai nel voi. LXVII , p. 33 . Dichiarò 
similmente, che ogni qualunque acqua 
naturale poteva servire al battesimo, 
quando lo richiedesse la necessità : si può 
vedere Fohte battesimale Egli si mostrò 
degno successore degli Apostoli , oppo- 
nendosi con vigore all'eresie che sorsero 
al suo tempo, come dice il flutter: com- 
battè tutti questi eresiai chi, e procurò di 
spegnere gli scandali al loro nascimento, 
dopo aver mostrato lauto zelo nella di- 
sputa rispetto alla celebrazione della Pa- 
squa. In diversi conciiii tenuti in Roma, 
scomunicò Teodoto o Teodele Coriario 
o conciatore di pelli a Bisanzio, Ebione 
e Al leinone da' quali presero' scuola gli 
eresiarchi capisetta de' l'eodoiiani, Sa • 
mosateni, Nestoriani, Noeziani , e iSa- 
btlliani (!'■), che ereticamente predica- 
vano Cristo solo uomo e non Dio; Va- 
lentino capo de’ Falentiniani (f.), che 
oltre ad altrierrori ammetteva molti Dei, 
ed insegnava che il corpo di Cristo era 
celeste ; Teodele discepolo del detto Teo- 
dolo di Bisanzio , chiamalo il Trapezita 
o Banchiere, autore della setta d e’flfel- 
chisedecchiani ( F .) , che pretendevano 
essere Melchisedecco maggiore di Gesù 
Cristo ; Montano alleo eresiarca che die' 
origine alla setta lie'Montanisli (F.), la 
cui ambizione e orgoglio lo condussero 
aH’eutusiasmo per cui s’ infinse d'essere 
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illuminalo e cadde io gravi errori. Ter* 
tulliano che divenne montanina verso il 
fine della vita di s. Vittore I, dice cheque- 
alo Papa mandò lettere di comunione a’ 
pretesi profeti seguaci di Montono. E' fa- 
ci! cosa il comprendere come potesse es- 
tere ingannato, poiché tratlavasi d’una 
cosa di fatto, ed egli era lontano da’luo- 
ghi ove viveano le persone; i montam- 
eli d'altronde tenevano celati i loro vizi 
ed i loro empi dogmi sotto la maschera 
dell’ipocrisia. Ma tosto che s. Vittore 1 
fu informato del vero stato delle cose, ri- 
vocò le sue lettere e condannò i novatori. 
Taziano caposetta de’ Tazianisli (V.) , 
naufragò pure nella fede, insegnando due 
principi!, l’uno buono, l’altro cattivo, con 
altri errori. Vedasi il Libello Sinodico 
presso Lnbbc, Condì, t. i , p. 602 ; Ar- 
duino, Condì, t. 5 , p. 1491 ; Fabrizio, 
Libliol. Grate. 1. 1 1, p. iqije liutler nel- 
la Viui di s. Vittore I Papa. Condan- 
nò pure l’eresiarca Prassea capo degli e* 
retici Prasseani e Patropassiani (V.) t 
pe' suoi empi errori. Da questo fervoroso 
zelo di s. Vittore I in condannare i ne- 
mici della cattolica fede, apparisce trion- 
falmente con quanta ingiuria alcuni anti- 
chi scrittori osassero falsamente calun- 
niarlo di eresia, dalla quale sodamente 
lo difende un anonimo presso Eusebio , 
Ilist. cccl., Iib. 5 , cnp. 28. In due ordi- 
nazioni nel dicembre creò 1 2 vescovi, 4 
preti e 7 diaconi. Governò la Chiesa di 
Dio 9 aoni, un mese e 28 giorni. Pali a' 
28 luglio del 2o3 , veramente Vittore , 
perchè martire per V ecclesiastica tra- 
dizione, come scrive s. Nicolò I nell’Z?- 
pist. 9, presso Lalibc, Condì., t.8,p. 34 t. 
Anche alcuni scrittori del V secolo lochia- 
mano martire, e il suo nome si trova con 
questo titolo in un antico Pontificale del 
35 o. Il Pagi crede però che s. Vittore I 
non sia morto per la -pada, perchè non 
è appellato se non confessore in alcuni 
Martirologi. Peraltro la sua dignità e il 
suo zelo lu esposero cosi naturalmente 
ul martirio, al lempoche vi ebbero molli 
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cristiani martirizzati, sicché non pare do- 
versi a lui negare tal gloria. Fu sepolto 
nella basilica Vaticana, in cui si venera 
il suo corpo, celebrandosi la festa nel dà 
anniversario di sua gloriosa morte. Il p. d. 
Ceillier, Hisl. génér. des auteurs ecclé- 
siastiques, t. 2,cap. 1 7, dice che a s. Vitto- 
re I ti attribuiscono opere, che non sono 
degne di lui, quali appuntosono le 4 let- 
tere che vanno col suo nome, due delle 
quali furono inserite nelle Decretali apo- 
crife. Di queste 4 Lettere la 1 ." è diretta 
a Teofilo arcivescovo di Cesarea di Pa- 
lestina, che in essa celebrò il concilio per 
accettare il suo decreto sulla Pasqua ; la 
2.* agli Africani ; la 3 .* è indirizzata a 
Desiderio vescovo di Vienna di Francia; 
la 4 -‘ ad un vescovo chiamato Paracoda. 
Il dottore s. Girolamo, De Viri t illustri * 
bus , cap. 34 , riferisce che s. Vittore I 
scrisse alcuni opuscoli sopra la controver- 
sia della Pasqua, e sopra oltre materie ; 
ina veramente non si ha nulla degli scritti 
di questo Pontefice, e lo assicura il citato 
p. d. Ceillier. La a. Sede vacò io giorni. 

VITTOUE 11 , Papa CLIX. Gebeardo 
nacque in Innspruck de’conti di Kew nella 
S ve via, altri dicendolo conte Calbense, ed 
altri vogliono di Coira nella Svhzcra^V 
Essendo monaco benedettino, parente e 
intimo consigliere dell’imperatore Enri- 
co III, fu fatto vescovo d’Eichstett nel 
1022 da s. Leone IX. Nella biografia di 
s. Gregorio VII narrai, che essendo e - 
gli il celebre Ildebrando suddiacono del- 
la Chiesa romana ed economo della s. Se- 
de, di essa e del governo della Chiesa di- 
venne l’anima regolatrice, e seppe ispira- 
re a'suoi predecessori il suo vasto subli- 
me concetto, di sottrarre la Chiesa dallo 
stato, il potere spirituale dal temporale, 
far quello maggior di questo, rendere il 
Papaindipendeute dall'imperatore e reo- 
derlopiù di questo sublime, oltre larestau- 
razione della disciplina ecclesiastica. Mor- 
to s. Leone IX a’ 19 aprile io > 4 , d clero 
e popolo romano inviarono Ildebrando 
iu Germania ad Enrico IU onde conve- 
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nire tuli' elezione del successore, poiché 
in que’miseri (empi non si trovava nella 
Chiesa romano propriamente un soggetto 
idoneo alla suprema dignità, coinè lasciò 
scritto Leone Ostiense, Chron. Casin 
lib. i, cnp. 8r), presso Muratori, Scri/it. 
rer. Italie., t. 4, p- 4°3- Pertanto Ilde- 
brando in Magonza disegnò Papa Ge- 
beardo di specchiata integrità, non senza 
virtuoso ripugnanza (veramente ilVoight 
nella beila Storia di Gregorio FII, in cui 
descrive pure il pontificato di Vittore 11, 
convenendo nella saviezza e riputazione 
di Gebeardo, aggiunge, e d’ altra parte 
non senza troppa ambizioue della tiara : 
Leone Ostiense riferisce che non amasse 
i monaci); quindi lo propose all' impe- 
ratore, il quale benché propendesse per 
altri, l’approvò nella lusinga di poter per 
esso meglio influire sull’Italia. Indi Ilde- 
brando condusse il vescovo in Uomo, e 
colla di lui opera e raccomandazione im- 
periale, ivi fu eletto dal clero e popolo 
romano, a’qiiali spettava, benedetto nel 
giovedì santo a’i3 aprile to55, ed intro- 
nizzato a’ 1 6 dello stesso mese. Prese il 
nome di Vittore II, ovvero glielo impo- 
sero i cnpo-scriniari o protonotari ; e 
volle ritenere ilsuo vescovatod'liichiletl. 
Poco dopo il Papa spedì lldebrauilo per 
legato in Francia per estirparvi la simo- 
nia, e indurre Berengario capo óe Sagra- 
mentori, ad abiurare i suoi errori. L’im- 
peratore a persuasione d’Ildebruodo fece 
pregare il concilio di Lione o di Tours, 
di vietare a Ferdinando i re di Carti- 
glia e di Leon, di usare l’usurpalo titolo 
il’ imperatore, contro il diritto e la eoo- 
•uetudiae , per quanto riportai nel voi. 
LXV11I, p. 84, perchè Vittore II con de- 
creto glielo proibì con minaccia delle cen- 
sure ecclesiastiche, ed il re ubbidì al pon- 
tifìcio comando, come attestano Baronio 
all’anno io55, o. *5 ; Labbé, Condì., 
I.g,p. 1081 ; Arduino, Condì., t. 6, p. 
io4i. Osserva Voighl, che dimostrò En- 
rico Ili di riconoscere per questo alto 
egli stesso, o per lo menu permetteva che 
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venisse basato il principio, risiedere nel 
solo Papn l'autorità di creare l’imperato- 
re, di accordargliene o di lorglicne il ti- 
tolo e le insegue. Quindi il Papa passò 
io Firenze per incontrare l’imperatore 
Enrico III ch'era disceso in Italia, con- 
ducendo seco quali prigioniere Beatrice 
e sua figlia gran contessa Matilde (sde- 
gnato perchè lai.* avesse sposato Goffre- 
do suo nemico), ed alla sua presenza vi 
celebrò quel concilio che descrissi nel voi. 
XXV, p. 6 1 , in cui vietò d'alienare i be- 
ni di chiesa e condannò Berengario ch’e- 
ra ricaduto nell'eresia, lo che si legge in 
s. Pier Damiani, Epist. 12, t.i, hb. 4, p. 
60 ; ed in Mabdlon, Analect., t. a, in 
olisco,', praeviit de mulliplici Derengarii 
damnatione. Tornato V ittore 11 in Ro- 
ma, nel 1 o5G a richiesta d’Enrico II I par- 
tì per Germania e lo trovò in Gustar, ce- 
lebrandovi con pompa la festa del s. Na- 
tale. Ebbe da lui il rimanente del ducato 
di Spoteli ( /'.), e così il suo nome fu re- 
gistrato nella serie di que’duchi. A tale 
articolo dissi pure, che l’imperatore gli 
conferì il governo d'Italia, o della Mar- 
ca Fermaua, laonde si sottoscriveva Dux 
et Marchio , come notai pure uel voi. 
XLVI II, p. 88. il che conferma Leopar- 
di, Scries Rectorum Anconitana!' Mar- 
chine, M'anuo io56, dicendo che Enrico 
III lo costituì marchionali et ducem. Af- 
flitto l’ imperatore che andava male la 
guerra mossagli da Gulfredo , e che la 
miseria e la desolazione gravavano i suoi 
stati, in taulu amarezza fu sorpreso da 
grave infermità. Sentendo Enrico Ili av- 
vicinarsi ilsuo flneinBoenfeldo Bodsfeld, 
in presenza del Papa, de'dignitai i della 
Chiesa e dell'impero, presentò per succes- 
sore il figlio Enrico IV, poi persecutore 
acerrimo della Chiesa, ne affidò la tutela 
al Papa e all' impelali ice Agnese (dalla 
quale essendosi poi sottratto, I’ impera- 
trice si ritirò tu Roma e ivi morì , per 
quanto accennai a Subisco, parlando del- 
la visita che fece del s. Speco), spirando 
in metto a sì augusti personaggi a’5 ot* 
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tobreio 56 . Enrico IV di 5 anni gli suc- 
cesse come re de’ romani, per risoluzione 
della dieta imperiale e col permesso di 
Vittore II , il quale lo riconciliò nel si- 
nodo di Colonia, con Baldovino V conte 
di Fiandra e col suddetto Goffredo il 
Barbalo duco di Toscanae Lorena(F.) 
nemici terribili del defunto. Vittore II 
dopo avere sistemato molte cose degli or- 
dinamenti dell’impero germanico, e ce- 
lebrata la festa del Natale in Ratisbona 
con Enrico IV, ne!io57 parli per l’ita- 
Iiu e Roma ove giunse in aprile, e donde 
poco dopo riparti od istanza di Goffredo 
per Toscana, cioè dopo avervi celebrato 
b’i8 api ile un numeroso concilio, in cui 
fu scomunicato per simonia Guifredo di 
Narbona. Fu allora che onorò di sua pre- 
senza Ascoli nel Piceno; onore che al- 
l’ illustre città comparti pure nel decli- 
nare dello stesso secolo Urbano IL Pa- 
pa Vittore II fu dotato di grande eru- 
dizione e prudenza, e tollerava, ancor- 
ché Pontefice, con ringoiar pazienza l’in- 
giurre fattegli da’romani agitati dalle fa- 
zioni e perciò irrequieti. Siccome Vitto- 
re Il si mostrava zelantissimo esattore 
dell'osservanza de’ decreti del suo pre- 
decessore s. Leone IX, contro la simonia 
e l’incontinenza de’chierici, molti diven- 
nero suoi nemici e cospirarono per to- 
gliergli a tradimento la sua preziosa vita. 
Certo suddiacono con sacrilega empietà 
gli preparò il veleno nella sagra bevan- 
da del calice salutare, ma Vittore II hi 
preservato da Dio con doppio prodigio, 
e venne liberato dal grave pericolo ; poi- 
ché il calice all'improvviso divenne cosi 
pesante, che il Papa non potè piò ma- 
neggiarlo, e l’infame chierico fu dal de- 
monio assalito. A vendo Vittore 11 sofferto 
tutto con invitta pazienza, come notò il 
ricordato Leone Ostiense, lib. 3,eap. gì, 
mori a'38 luglio 1057 in Firenzi: (que- 
sto parola e quella, e passato , mancan- 
do nel voi. XXIX, p. 1 35 , col. 3, lin. 35 , 
cioè dopo ove, sembra erroneamente che 
morisse in Roma), ed ivi fu sepolto nella 
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chiesa di s. Reparata, e ti legge in Pape- 
fcrochio, Propylaco, p.igt,n. 3 , e nel 
Baronio, Annali, all’anno 1057, n. g. 
Governò la Chiesa universale a auni, 3 
mesi e 1 6 giorni, encomiato pure per ave- 
re nella fanciullezza d'Enrico lV, della 
cui educazione senza successo prete pecu- 
liare cura, riassettato gli ordinamenti del- 
l'impero germanico. Il Cordella riporta 
due cardinali creati da lui. Giovanni ve- 
scovo di Tivoli, e Pietro vescovo di La- 
bico che sottoscrisse con altri ad un pri- 
vilegio accordato dal Papa al monastero 
di s. Felicita di Firenze. Io però aggiun- 
gerò, che Giuoiano Federico di Lorena, 
fatto cardinale da s. Leone IXL, d’ordine 
di Vittore II eperii legato che inviò a 
Monte Cassino ( F), fu eletto abbate di 
quell’ insigne monastero nel 1057. Por- 
tatosi a Firenze per essere coosagralo 
dal Papa, perchè i’avea approvato. Vit- 
tore Il da diacouo lo dichiarò dell’ordi- 
ne de’preti, e confermò i privilegi del mo- 
nastero, indi gli successe dopo 5 giorni 
col nome di Stefano X. Vacò la cattedra 
di s. Pietro 5 giorni. 

VITTORE III, Papa CLXV. Desi- 
derio e chiamalo al secolo Deuferio o 
Daiferio, sorti i suoi natali dall'illustre 
e potente famiglia Epifania de' conti di 
Alarsi, e figlio del principe di Benevento 
(pare Pandolfo 11 I, o altro ucciso da’oor- 
nianni) ove nacque. Siccome pieno di 
religione e di timore di Dio, preferendo 
la virtù della castità, fino da’ suoi verdi 
anni abbandonò il mondo e le splendi- 
de nozze stabilite dal padre per conti- 
nuare la successione della propria stirpe 
come figlio unico, ma il genitore viva- 
mente si oppose alla sua determinazione. 
Frattanto il padre fu ucciso in guerra 
da’ normanni, e quantunque Deuferio 
non contasse che circa 30 anni di età, 
preso dalla vocazione di consagrarsi alla 
vita monastica, dopo averla ben matu- 
rata col suo confidente Giacinto nioua- 
co, in un giorno a ora di vespero facen- 
do mostra di nudare a diporto, montato 
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a cavallo insieme col monaco, si pori'» 
alla chiesa di t. Pietro Maggiore fuori di 
Benevento, ed entrato in essa con Giacin- 
to per orare, lasciati i suoi servi in custo- 
dia de’cavalli e della spada, usci destra- 
mente per una porticella di quel tempio, 
ed a piedi dopo 8 miglia giunsero all’e- 
remo del monaco Santari; presso di que- 
sti restò Daiferio , e Giacinto tornò a 
Benevento, come si ha da Leone Ostien- 
se, Chron. Cauri., lib. 3, cap. a, I servi 
poi non vedendo uscire piò dalla chiesa 
ir loro signore, entrati in essa s’avvide- 
ro ch'era fuggito, e restituitisi a casa lo 
manifestarono alla madre e a’ parenti. 
Questi però facendone subito diligenti 
ricerche, lo trovarono nel romitorio di 
Santari, e strappatogli di dosso l'assunto 
abito monastico, lo ricondussero in Be- 
nevento. Quivi saldo il pio giovinetto 
nella vocazione religiosa, si trattenne 
presso la madre quasi un anno, ben guar- 
dato da'suoi perché nuovamente non si 
involasse. In seguito cessato il sospetto di 
fuga, gli fu permesso di andare libera- 
mente all'episcopio, ch’era vicino alla ca- 
sa materna. Governava allora il celebre 
monastero di s. Sofìa di Benevento, Si- 
conolfo con titolo dì preposto, il quale 
ben sapendo qual fusse l’ intenzione di 
Daiferio, e quanto all'opposto la contra- 
rietà e gelosia in cui lo tenevano i suoi 
parenti, incominciò ad aver con lui de’ 
colloqui notturni, e scorgendolo sempre 
piò costante nella presa risoluzione, in 
una notte e nell’eia di li anni dopoa- 
verlo rivestito della cocolla monastica, 
senza por mente al prescritto da s. Be- 
nedetto nella sua regola, ed a quanto a- 
vea di poi ordinalo nell ’ 847 il concilio 
d’Aquisgrana, nel 1048 fattolo salire a 
cavallo seco lo condusse a Salerno: ivi 
lasciatolo, fece tosto ritorno a Beneven- 
to. Pertanto Daiferio impiotò il patroci- 
nio di Guaimaro IV o meglio del suo 
figlio Gisolfo li principe di quella città 
e suo parente, dal quale ottenne d'essere 
pollato nel monastero benedettino della 
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ss. Trinità della Cava di quella diocesi. 
A questa novella fuiono tali i clamori 
della madre e degli altri suoi congiunti, 
che si vide obbligato Landolfo VI prin- 
cipe di Benevento, di coodursi in Saler- 
no perchè Daiferio fosse restituito a’ suoi; 
nè l’ottenne da Gisolfo II se non a con- 
dizione, che gli fosse permesso dimorare 
nel monastero di s. Sofìa, sub monasti- 
ca professione, come si esprime il citato 
Leone Ostiense nel cap. 4- Vi fu dun- 
que condotto dallo stesso Landolfo VI in 
compagnia de’ suoi parenti, e ricevuto 
con molto piacere dall’abbate Gregorio; e 
perchè, come scrive il detto Leone nel 
cap. 5, Univcrsisdesiderabiliserat,tnnc 
primum mutato eius nomine, Deside • 
riunì appellari prarcepil: nam ùsque 
ad id tempus Daiferius vocabalur. Si 
trattenne Desiderio per alquanti anni 
io s. Sofìa, menando vita religiosissima 
ed esemplare. Ma crescendo di giorno iu 
giorno in lui il fervore di perfezionare la 
vocazione e nella penitenza, consideran- 
do per l'altra parte, che uou poteva es- 
sere veramente perfetto monaco in pa- 
tria, ottenne di trasferirsi nel monastero 
di Nostra Donna edificato in una delle 
3 isole di Diomede ossia di Tremili nel 
mare Adriatico, poi chiomata di s. Nico- 
lò, le altre due denominandosi di s. Do- 
mino e di Capparara, che io seguilo da' 
benedettini passarono in proprietà de’ca- 
nonici regolari Lateranensi. Per piò me- 
si Desiderio dimorò in quest’isola, e fu 
tale 1’afTetto che gli pose l'abbate del mo- 
nastero, che già peusava di cedergli il 
governo dell’abbazia; ciò che penetratosi 
da Desiderio, per evitare la prelatura, 
procurò che l'abbate seco lo conducesse 
per affari monastici a Chicli. Quivi es- 
sendo stretta parente di Desiderio la mo- 
glie di Trasmondo conte di quella città, 
tanto seppe adoperarsi che rimase nella 
sua corte. Passò poi ad abitare per 3 me- 
si in somma austerità nell eremitico mo- 
nastero di Maiella nell’Abruzzo non lun • 
gi da Sulmona (ove poi s. Celestino V 
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fondò l’ordine Ut’ Celestini). Indi richia- 
mato, per ordine espresso di (. Leone IX 
e diretlo al priore dell’eremo, ritornò al 
monastero di «. Sofia, ed allora fu clic 
essendosi il Papa recato in Benevento 
nel io 53 colle sue milizie, per passate 
iu Puglia a frenare l'orgoglio de’conqui- 
statori normanni, Desiderio per mezzo 
del Cardinal Umberto vescovo di Selva 
Candida e del Cardinal Gitmiano Fede- 
rico di Lorena, contrasse tauta familia- 
rità con s. Leone IX, che spesse volte 
ebbe l’onore di servirlo da diacono, con 
leggergli l'E>nngelo nella messa, come 
notò Leone Ostiense, e di *è stesso narra 
Desiderio ne'suni Dialoghi. Avvenne poi, 
che ammalatosi Desiderio ti dovè porta- 
re per la cura a Salerno , con felicissi- 
mo successo per fiorirvi la famosa scuola 
Salernitana. KitofnatoDesiderio in s. So- 
fia, di là insieme con Alfano nobilissi- 
mo chierico di Salerno, che fu poi arci- 
vescovo di quella sede, pas »5 in Firenze 
a trovare Papa Vittore II, dal quale ot- 
tenne lettere di raccomandazione perse 
e per Alfano, a Pietro I abbate di Monte 
Cassino (/’.), ove recatisi furono emise- 
due onorevolmente accolti e ammessi al- 
la monastica professione di quell’arcice- 
nnbio. Dn esso passò Desiderio al mona- 
stero di t. Benedetto ili Capua, col gra- 
do di preposto. Nel i o:>7 per rinunzia 
di Pietro l,gh fu sostituito il ricordato 
Cardinal Federico, che nell’istesso anno 
successe a Vittore il col nome di Stefa- 
no X, ritenendo però il governo dell’ab- 
bazia. Essendovi poi recato a ’ 3 ■ di- 
cembre, autorizzò i monaci ad eleggere 
■ I nuovo abbate, laonde con soddisfazione 
di tutti e dello stesso Papa nel io 58 
cadile la scelta su Desiderio, ma non gli 
lasciò il governo per averlo destinato per 
npocrisorio nella legazione di Costanti- 
nopoli all’imperatore Isacco Comaeno. 
■Subito si portò Desiderio in Bari per im- 
barcarsi a quella volta, ma mentre quivi 
tratlenevasi per attendere l’opportunità 
dell’imbarco, gli fu recato l’iufauslo av 


V I T 

viso, che Stefano X era morto in Firenze 
n’ag marzo. Si trovò perciò obbligalo 
Desiderio a retrocedere, per assumere il 
governo dell’abbazia di Monte Cassino, 
nella quale fu installato abbate a’ 1 9 opri- 
le. Avea il monastero molto patito per 
le devastazioni e incendio de’saraceoi, e 
da quel tempo andato in qualche deca- 
denza, avendolo Pandolfo principe di 
Capua spogliato di molti beni, vasi e u- 
tensili sagri, e vessato co’ normanni co* 
quali era in lega. Il perchè Desiderio e- 
mulamlo i suoi munifici predecessori, in- 
traprese la decorosa ricostruzione delle 
fabbriche del monastero, e la riedificazio- 
ne della chiesa con sontuosa magnificen- 
za. Intanto il Papa Nicolò II nel sabato de' 
6 marzo 1059 creò in Osimo cardinale 
Desiderio, dell’ordine de’preti e col titolo 
di s. Cecilia, e nella seguente domenica lo 
confermò e consngrò(si badi all’avverten- 
za fatta nel vol.XCV.p. 3 1 g e 3 ao)abbite 
di Monte Cassino, dichiarandolo vicario 
apostolico nella Campania, nel principa- 
to di Puglia e nella Calabria, per la ri- 
forma della disciplina monastica, co ite 
apprendo da Cordella ; adunque sembra 
che Novaes nella Storia ili Pittore III , 
errasse aell'allenitare che Desiderio era 
•tato da s. Leone IX creato cardinale dia- 
cono de’ ss. Sergio e Bacco, indi prete 
di «. Cecilia da Nicolò II a’afi marzo, 
data sbagliata. Il Pdpa confermò le pre- 
rogative del monastero, che sotto il Car- 
dinal abbate notabilmente si ampliò nel 
dominio spirituale e temporale. Compi- 
pitnsi la fabbrica della ba-ilica, il cardi- 
nale pregò Alessandro II che l'amava, a 
«oteonemeiile consagrarla, e l'esaudì il 
I.® ottobre 1071 con isplendido appara- 
to. La badia fiorì anche nella scienza per 
cura del Cardinal Desiderio, ch’egli stes- 
so coltivava, e ne ordinò la biblioteca 
con far descrivere da’monapi vetusti co- 
dici, promuovendo le arti liberali e mec- 
caniche. Ottenne nuovi privilegi alla me- 
desima, e propagò l’ordine benedettino, 
il tutto avendo meglio narrato a Mosce 
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Cassino. in tal modo Desiderio diventò 
uno de’più preziosi ornamenti del gran 
monastero, celebrandolo Pietro Diacono 
nella Cltronica per le sue incomparabili 
virtù, Leone Ostiense chiamandolo uo- 
mo prodigioso e singolare, e s. Pier Da- 
miani dicendolo arcangelo de’ monaci 
ntU’Episl. |5, lib. a, recando tesiimo- 
manie di sua dottrina negli opuscoli 33, 
34, 35 e 36 che gl’indirizzò, degno per- 
ciò d’essere annoveralo tra' letterati d’I- 
talia del suo secolo, anche pe’summento- 
vati tuoi Dialoghi stampali più tardi in 
Roma nel i65i, ne’ quali seguendo Tor- 
me del suo grande predecessore». Grego- 
rio I, vi descrisse alcune vile di Santi. 

Il oiagnanimoe gran Pontefice s. Gre- 
gario E IT, come i suoi predecessori, si 
prevalse utilmente della di lui opera, 
prudenza c sperienza in molte occasioni, 
nelle quali recò sommi vantaggi alla Chie- 
sa, singolarmente iie’turbolentissimi tem- 
pi del suo glorioso e memorando ponti- 
ficato, nella crudele persecuzione dell’iin 
paratore Enrico IV, che costrinse il Papa a 
fuggire in Salerno, ove moria'a5 maggio 
io 85. Tre giorni prima, pregato s. Gre- 
gorio VII da’cardiuali a suggerire loro chi 
fosse opportunoe degno d’essergli sosti lui- 
to,inquelledeplorabili e tanto disgraziate 
circostanze della Chiesa, segno della più 
fiera persecuzione, il Papa gli esortò ad 
eleggere o il Cardinal Clidlillon, o il Car- 
dinal l go rii Die (E ), ovvero il Cardi- 
nal Desiderio abbate di Monte Cassino. 
E siccome i due primi erano assenti e 
lontaninosi s. Gregorio VII raccomandò 
al sagro collegio di preferire il Cardinal 
Desiderio ih'era presente; dichiarando 
con ispirilo profetico, benclie questo per 
poco tempo acrebbe occupalo la s. Se- 
de, come racconta Paolo liernriedente 
nella Vita dis. Gregorio I II, cap.iog, 
presso Muratori, Script, rcr. Iial., t. 3, 
p. 347. Aggiunge Leone Ostiense, lib. 3, 
cap. 65, che inoltre dichiarò e propose 
s. Gregorio VII, ancora s. A usui ino ve- 
scovo di Lucca, nel caso che i tre primi 
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non si arrendessero ad accettare il pon- 
tificato. L’insuperabile ripugnanza del 
Cardinal Desiderio, afflisse i cardinali 
sbalorditi e sparpagliati dopo la pianta 
perdita di s. Gregorio VII, couosceudo 
pregiudizievole alla Chiesa cattolica la 
vacanza delia s. Sede, pel conciliabolo 
giù tenuto in Roma dall’antipapa Cle- 
mente HI nel 1084. e rinnovato nel 
lo85 nella basilica Vaticana da lui oc- 
cupata armata mano. Portatisi i cardi- 
nali in Roma, ed adunatisi pe’ sagri co- 
mizi nella diaconia di s. Lucia in Selce, 
o in quella di s. Lucia in Setlnonio (E.), 
ove con violenza vi condussero il cardi- 
ual Desiderio, dopo averlo inutilmente 
per un anno pregato indarno ad accet- 
tare il pontificato a cui l'avea designato 
il santo tuo predecessore, malgrado la 

sua ferma ripugnanza, a'a4 moggio 1086, 

festa di Pentecoste, definitivamente lo 
crearono Papa, e gli posero il nome di 
Vittore III, come si ha da Leone Ostien- 
se, fursechè per la sua renitenza nel dare 
il consenso, anco ricusò di cambiarsi il 
nome giusta il costume. Il degno Cardi- 
nal Desiderio sempre renitente, adiluce- 
vn per ragione Io tua insufficienza, ed il 
poco tempo che gli restava di vita; pro- 
testando che preferiva di andare pelle- 
grinando a questuare il pane, che ad- 
dossarsi un tanto enorme peto, o almeno 
si sarebbe subito ritirato a Monte Cas- 
sino. Laonde diversi cardinali scossi da 
tanta fermezza, gli dierono facoltù di e- 
leggere chi volesse per Papa, ed egli no- 
minò il caidinal Chà'illon vescovo d O- 
stia. Erano iu procinto i Sagri «lettori di 
proclamarlo, quando si alzò un cardinale 
protestando! Essere contro i canoni il 
passaggio d'un vescovato all’altro. Per 
questo nuovo ostacolo i cardinali si con- 
fermarono pel Cardinal Desiderio, e di 
forza gl'imposero la cappa rossa papale 
e il nome ili Vittore III, ina Iron pote- 
rono sovrapporgli la veste bianca, per la 
sua forte resistenza. Passati 4 g'orni ilo 
po la sua elezione, secondo Nuvaes, o 8 al 
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dire di nllri, temendo gli «(ritmatici par- 
tigiani d'Enrico IV, parli Vittore 111 do 
Roma di toppialto, e spogliatosi degli a- 
biti pontificali e deposta la croce io Ter- 
racina, fuggi a Monte Cassino, ove b for- 
za di suppliche e di persuasive ragione- 
voli, con cui i cardinali e altri energica- 
mente si adoprarono per indurlo a ripi- 
gliarli, finalmente attesta Leone Ostiense 
nel cap. 68, si lasciò vincere nel concilio 
perciò adunato in Capua, a’n marzo 
1087, essendo domenica delle Palme, vio- 
lo dalle lagrime e dalle preghiere, ezian- 
dio di quel clero e popolo, di Cencio 
console e prefetto di Roma colla mag- 
gior parte della nobiltà romana, del prin- 
cipe Giordano di Capua e di Ruggero 
duca di Calabria. Dopo due giorni d’in- 
flessibile resistenza, non poteodo più re- 
sistere, ripigliò la croce e le insegne pon- 
tifìcie. ludi trasferitosi di nuovo a Mon- 
te Cassino, vi celebrò la solennità della 
Pasqua, e poco dopo a Salerno: passato 
in Roma co’detli principi e magneti, vi 
fu consagrato a’g maggio, nella dome- 
nica dopo l’ Ascensione, da’ vescovi d’O- 
stia, Porto, Frascati e Albano; essendo 
scacciato dal Vaticano l’antipapa dagli 
eserciti de’principi normanni che l’avea- 
no accompagnalo. Trascorsi 8 giorni e 
seguito da'prmcipi normanni, fu di nuo- 
vo al suo diletto Monte Cassino, e non 
molto dopo si restituì a Roma. Tutta- 
volln ritenne la carica di abbate, nè vol- 
le che si eleggesse altro abbate finché vi- 
veva, e lo testifica Leone Ostiense nel 
lib. 2, cap. g8, e nel lib. 3 , cap. g. Quan- 
to Vittore ìli fu edificante per umiltà 
nel rifiutare il pontificalo, altrettanto 
scandalezzò il Cardinal Ugo de Die, che 
vedendosi preterito, per ambizione si get- 
tò nel partitodell'antipapa Clemente II f, 
insorto contro il predecessore, e scagliò 
indegne ingiurie e false calunnie contro 
il santo Pontefice, presso la gran con- 
tessa Matilde, ma inutilmente. Questa 
eroina della Chiesa erari recata a Monte 
Cassino ad ossequiarlo ed a baciargli i 
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piedi, e nel restituirsi il Papa in Roma, 
dopo essersi trattenuta con lui 8 giorni 
nell'isola del Tevere o s. Bartolomeo ■ 
parlamentare, contribuì alla ricupera di 
Castel s. Angelo, di Ostia e di Porto oc- 
cupate dagli scismatici seguaci dell’antipa- 
pa. Per frenare l’oltracotanza e crescen- 
te potenza de’ maomettani, Vittore III 
pieno di zelo pel cristianesimo, apparec- 
chialo un grande esercito da tutte parti 
d'Italia, massime di pisani e genovesi, e 
speditolo collo Stendardo di s. Pietro 
( A'.) e con formidabile naviglio io Africa, 
riportò con esso un’insigne vittoria so- 
pra i Saraceni (/’.), che sovente infe- 
stavano le coste italiane colle scorrerie, 
seco portando molti cristiani in dura 
schiavitù. Vi perirono 100,000 iufedeli, 
fu presa Mahdia città all'oriente di Tu- 
nisi, o secondo altri tale città ancora, ma 
uel 1 088 e dopo la morte del Papa. Il re 
di Tunisi fu fatto tributario della Chiesa, 
come ancu riportai a Stati e Regni tribu- 
tari alla t. Sede. Frattanto Enrico IV 
fautore dello scisma, fece intimare a’con- 
soli, senatori e popolo romano, di espel- 
lere dalla città Vittore HI, sotto peoa di 
sua disgrazia e della vita. Allora i volu- 
bili romani, assistili dalle soldatesche del- 
l’antipapa, cacciarono da Roma le genti 
pontifìcie, che si ritirarono in Castel s. 
Angelo, lasciando però guarniti tutti i 
posti della basilica Vaticana; onde l'an- 
tipapa non potè celebrarvi la messa nella 
festa di s. Pietro, il che fece nel vicino 
ed adiacente tempio di s. Maria in Tur- 
ribus, chiesa da altri interpretata per s. 
Malia della Rotonda o Pantheon. Nella 
sera però uscitane dalla basilica la guar- 
nigione di Vittore III, uel dì seguente 
vi celebrò I’ antipapa, dopo aver fatto 
lavare l'altare come profanato; benché 
ritiratosi co’suoi, nel giorno appresso la 
basilica ritornò nelle mani del Papa. Que- 
sti rapidi avvenimenti fecero risol vere Vit- 
tore III a riparare a Monte Cassino. Notai 
nel voi. VI, p. 2 1 6, che nel suo soggiorno 
iu Roma, a cagione degli scismatici, qual- 
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che lempo abitò pressoi. Bartolomeo al- 
l'Isola, nel palazzo degli Anizii. Egli fece 
fabbricare il Borgo Vittorio, presso il Va- 
licano .). lu un concilio celebratolo fie- 
neve ulo nell'agosto 1087, scomunicò e de- 
pose l’iniquo antipapa Clemente III, an- 
che dall’ordine sacerdotale; coudanuòe 
depose il Cardinal Ugo di Die, insieme 
col Cardinal Riccardi abbate di s. Vitto- 
re, seguaci dello scisma ; vietò con pena 
di scomunica le Investiture ecclesiasti- 
che ( V.), che pretendessero conferire i 
laici, una delle grandi controversie fra 
il sacerdozio e l’impero; proibì il rice- 
vere dagli eretici o simoniaci i sagra men- 
ti della penitenza e dell’eucaristia, su di 
che può vedersi il p. Angelo della Noce, 
Rxcurs. hislor. ad cap. 71, lib. 3 , Chron. 
Cauri., inler Script, rcr. Lai., t. 4 » p- 
48 l, ove disputa: Vtrum sacerdotes et 
episcopo* schismalici, simoniaci, et ex- 
communicati tini veri sacerdotes. Per 
le laute angustie patite da Vittore III 
mentre celebrava il concilio, assalito da 
uou violenta infermità di gagliardo flus- 
so di saogue, si ritirò da Benevento al 
tuo Monte Cassino, ove prossimo a mo- 
rire i cardinali lo supplicarono a indicar 
loro chi dovessero eleggere per succes- 
sore: cosi egli propose e raccomandò lo- 
ro, come degnissimo di succedergli, il 
suddetto Cardinal ChAtillon già designa- 
to da s. Gregorio VII, il quale effetti- 
vamente eletto prese il nome d’ Urba- 
no IJ(V.). Governò Vittore III la Chiesa 
dal tempo di sua elezione un anno, 3 mesi 
e a 3 giorni, e dopo la pontificia co magra- 
zione 4 mesi e 7 giorni, non registrando 
Cordella alcun suo cardinale, bens'i depu- 
tando in abbate di MonteCassmo il Cardi- 
nal Odei isio de’conti di Marsi,con l’assen- 
so de’nionaci di cui era priore. Lodovico 
Agnello Anastasio, che ne\V Istoria degli 
Antipapi riporta molle uotme di Vit- 
tore III, asserisce ch’egli fece cardinale 
Leone Morsicano celebre storico e ve- 
scovo Ostiense, riproducendo l'epitaffio 
ìu versi posto al suo sepolcro. Morì di 
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circa 60 anni in Monte Cassino a' 16 set- 
tembre del 1087 da uno dissenteria, co- 
me narra Sigeberto in Chronico all’anno 
1086, provenuta dal veleno messo den- 
tro del calice, per tradimento del perfido 
Enrico IV, e dell’iniquo antipapa, e lo 
riferiscono Tritemio, De viris illustr. s. 
Benedirti, lib. 4 . cap. 1 3 , e Tolomeo di 
Lucca, Hislor. Ucci., lib. 1 g, cap. 1 3 , 
presso il Muratori, Script, rer. Italie., 
t. 1 1, p. 1.078. Esaminò questo punto 
Cristoforo Samba nelle note al Vossio, 
De hUtoricis Intinis, p. ig 5 , e Martino 
Difembach, De morte Henrici VII irn- 
per., p. 148. Il Papa fu sepolto, com’e- 
gli per umiltà avea ordinato 3 giorni 
prima di morire, nel capitolo di quel mo- 
nastero. Nel Propylaeo del p. l’ape bro- 
chio, p. igg, si legge l’elegante epitaffio 
che gli posero que’munaci, nel quale si 
contiene un ristretto cronologico della 
sua vita. Quindi e per quanto raccontai 
uella biografia d 'Urbano II, si convin- 
ce di falsità Ugone abbate Flaviniacen- 
se, il qoale per adulare il suo amico Ugo 
di Die, nemico di Vittore III, scrisse nel- 
la sua Chronica presso il Labbé, Bi- 
bliot. Alss., t. 1, p. i 34 , che Vittore III 
colpito dal giudizio divino, mentre cele- 
brava in s. Pietro, chiamò i monaci che 
seco avea, rinunzib al papato, e benché 
avesse conosciuto tardi l’errore, imposo 
loro di fatto trasportare al monastero 
Cassinense, ed ivi seppellirlo uou come 
Papa, ma come abbate. Dal capitolo del 
mouastero, le ceneri di Vittore 111 furono 
trasferite nel i5i 5 dentro la cappella di 
s. Bertario martire, donde poi terminati 
gli ornati della medesima, nel 1666 furo- 
no con solenne pompa collocate nella par- 
te destra dell’altare, come si ha dal citato 
Papebrochio, p. igg, n. 3 . Il suo nome 
si legge nel Menologio benedettino sotto 
il 16 settembre col titolo di Beato, illu- 
stre in santità di vita, e gloria di mira- 
coli. Benedetto XIII dopo la nuova con- 
sagraziune che nel 1737 fece della ba- 
silica di Monte Cassino, volle che que’ 
38 
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monaci facenero eoa rito doppio n’ 16 
settembre l'uffizio di*. Vittore III Papa, 
d'origine di Benevento (di cui egli rite- 
neva l’ arcivescovato) e di professione 
benedettino, com’egli dice nel suo breve 
Qui prosperum, presso il Bull. Rom., 
t. la, p. a 49- Lo stesso ufficio si fa nel 
monastero della ss. Trinità della Cava, 
nella città di Benevento, e nella città e 
diocesi di Vaccia in Ungheria. Degli scrit- 
tori di sua vita e gloriose getle, non che 
de’4 Dialoghi della vita e miracoli de’ 
ss. Benedettini, composti da Vittore III, 
tratta Tafuri , Degliscritlori delregno di 
Napoli, presso il p. Calogero, Opuscoli, 
t. ai, p. xi’j. Il Borgia che nelle Me- 
morie itteriche di Benevento, t. i, p. 
a5o eseg., molto scrisse di Vittore III, 
osserva che *. Pier Damiani quando era 
abbate lo chiamò Arcangelo de’ monaci, 
e che fu degno d'essere annoverato tra’ 
letterati d’Italia del suo secolo. Abbia- 
mo di Gio. Adolfo Hartmaun, Fitae Fi- 
cloris III Ponti f. Romani, Marburghi 
1730. Vacò la s. Sede 5 mesi e a5 giorni. 

VITTORE IV, Antipapa. F. Arti- 
ver a XXIX. 

VITTORE V, Antipapa. V. A stipa- 
fa XXX, ed il voi. XXI, p. aia. 

VITTORE DI S. IVO, Cardinale. 
Canonico regolare di s. Vittore di Parigi, 
che a straordinaria santità di vita, accop- 
piò pari eminenza di dottrioa, pe’ quali 
meriti Ouorio II nelle tempora di di- 
cembre 1137 la creò cardinale prete di 
s. Lorenzo in Datnaso. Spedito quin- 
di da Innocenzo II legato nelle Gallie, 
convocò il concilio Laniacense, riporta- 
lo dal p. Labbé, Concil., tl a, p. i53g, 
nel quale fulminò sentenza di scomuni- 
ca contro Radolfo conte di Norraandois, 
die ripudiata Eleouora sua legittima mo- 
glie, avea sposato Petronilla figlia di Gu- 
glielmo duca d’Aquitaoia, e sospese dal 
suo ministero Bartolomeo vescovo di 
Laon, Simone di Noyon.e Pietro di Sen- 
lis che aveano autorizzato quel supposto 
matiimonio, c sottomise all' interdetto 


V I T 

tutti i dominii di detto conte. Oltre a ciò 
nello stesso concilio compose la grave 
controversia insorta Ira il vescovo d’Ar- 
ias ed i monaci dell’abbazia Marchianen- 
se. Il dottore s. Bernardo, di cui il car- 
dinale era amicissimo, gli scrisse una let- 
tera intorno agli errori di Pietro Abe- 
lardo. Mori nell’esercizio di sua legazio- 
ne, nell i 4 i onel 1 i4», ovvero nel 1 1 43 
secondo Ugbelli, lasciando i suoi beni ai 
monastero di s. Vittore di Parigi, e de- 
stinando s. Bernardo per esecutore testa- 
mentario. 

VITTORE Ugone, Cardinale. F. 
San vittore Ugone. 

VITTORE (*.). Congregazione e ce- 
lebre abbazia di Canonici regolari di 
1 . Fiuore di Parigi (F.). 

VITTORE (*.). Congregazione e ce- 
lebre abbazia di monaci benedettini di 
di s. Vittore di Marsiglia ( F.). 

VITTORI o VETTORI Carlo Ro- 
berto, Cardinale. Patrizio romano, di 
mente sublime e d’ ingegno penetrante, 
compiti con successo gli studi e sostenute 
con plauso universale pubbliche conclu- 
sioni nelle facoltà filosofiche e teologiche, 
diede alla luce un libro sullo stile di que' 
tempi, cui il solo titolo basta per sé stes- 
so a dimostrare quotilo fosse depravato 
e alieno dal buou gusto : E [fa la Peri- 
pati Christiani, e l'iutitolò a Ferdinan- 
do Il granduca di Toscana. Entralo 
quindi uella prelatura, presiedèal gover- 
no d' alcune città pontificie, e della pro- 
vincia di Romagna uel pontificato d’L'r* 
bano Vili, dove con soddisfazione de’ po- 
poli adempì in tempo di guerra l’ufficio 
di vicelegato. Dopo avere sotto Innocen- 
zo X esercitati i suoi talenti tra’ votanti 
di segnatura, fu avauzato tra’ ponenti di 
consulta, e uel contagio e Pestilenza ( F.) 
che afflisse Roma nelt656 vennedichia- 
rato commissario generale, cou suprema 
facoltà di fare tuttociò die nelle rispet- 
tive circostanze avesse stimalo opportu- 
no e necessario. Spedito dal Papa col ti- 
tolo d’ arcivescovo di Tarso in partibus 


Digitized by Google 


V I T 

nunzio alla corte di Savoia, astiate quin- 
di colla qualifica di segretario il Cardinal 
Chigi nipote d’ Alessandro VII e legato 
a latrre in Francia. In seguito, per pre- 
sentare a nome del Papa \e Faide bene- 
drlle( F.)al Delfino figlio di Luigi XIV, 
venne destinato nunzio straordinario al- 
la corte di Parigi, nella quale si fermò 
presso il re in qualità di nunzio ordina- 
rio. Mentre fungeva la nunziatura, Ales- 
sandro VII a’ 4 gennaio 1664 lo creò 
cardinale prete, e ritornalo in Hooia gli 
conferì per titolo la chiesa di s. Maria in 
Araceli, dichiarandolo legato di Roma- 
gna. Nell’amniioistrazione diquesta, riu- 
scì più moderato di quello che dimostra- 
va il suo spirito impetuoso, avendo ripor- 
tato da' popoli romagnoli lode di retti- 
tudine e di zelo per la giustizia. Si trovò 
in Roma presente n’comiti di Clemente 
IX e di Clemente X, ed ivi passò a mi- 
glior vita nel 1673, di 68 anni, e fu se- 
polto nella chiesa di s. Andrea della Val- 
le, cioè nella cappella di s. Sebastiano, sen- 
z'alcuna memoria, e non altrimenti; poi- 
ché errarono scrivendo di lui, Battagli- 
avi negli Annali, e assai di più l’Eggs nel- 
la Porpora dotta. 

VITTORIA (s.), vergine e martire. 
Romana di nascita, fu allevata nella reli- 
gione cristiana, e si propose di consagrar- 
si a Gesù Cristo nello stalo di verginità. 
Ricercata a sposa da un pagano, chiamato 
Eugenio, ella ricusò costantemente tale 
matrimonio. Costui per vendicarsi l’ac- 
cusò per cristiana dinanzi al giudice, il 
quale dopo averla stimolata invano a sa- 
grificare agl'idoli e a maritarsi con Euge- 
nio, le fece trafiggere il seno con un colpo 
di spada. Così Vittoria riportò la corona 
del martirio l'anno a5o, nella persecu- 
zione di Decio. E<sa è menzionata nel 
martirologio romano il s3 dicembre. 

VITTORIA (s.), martire. F. Svrua- 
stso(s.), martire. 

VITTORIA (Fictorien). Città vesco- 
vile di Spagna e della Biscaglia nel regno 
di Cartiglia, capoluogo della provincia del 
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sùn nome, capitale della provincia basca 
d' Alava o Alaba, pure nel regno di Ca- 
rtiglia, dipendente dalla Navarra e una 
delle 3 divisioni della Biscaglia, oggi for- 
mante la massima parte della provincia 
di Vittoria, ed una porzione di quella di 
Lngrono. La provincia di Vittoria fu sta- 
bilita nel 1833 dalle Cortes, ed è coper- 
ta al nord da' monti Cantabri, mainan- 
dola l’ libro al sud-ovest. La città è di- 
stante ■ 1 leghe da Bilbao e 65 da Ma- 
drid, posta sulla strada di Francia sur una 
eminenza che al nord domina una bella 
pianura. Il clima in estate vi è dolce, ma 
freddissimo nel verno ; però i geli e la ne- 
ve non vi sono di molta durata. Ad ec- 
cezione di alcune, le vie sono pulite, re- 
golari e assai bene costruite. La via Nuo- 
va presenta una serie di case bellissime. 
La più bella piazza é la detta Quadrata, 
adorna di case in pietra viva, di bellissi- 
ma architettura uniforme, sostenute da 
portici larghi i5 piedi, col pavimento a 
lastroni di marmo ; lungo i quali portici 
sono magazzini e botteghe, essendo de- 
stinato il mezzo della piazza a’inercati ; 
il palazzo civico ne forma il lato meri- 
dionale. Tra gli altri edi lìti, notansi,il pa- 
lazzo occupato dalla società Biscaglina; 
l'ospizio degli orfanelli, il cui 1.* corpo 
di fabbricato vedesi ornalo d'8 colonne 
doriche e il 3.°d’8 colonne ioniche ; l’o- 
spedale generale, ed il passeggio della 
Florida. Vi tono una collegiata, 4 chie- 
se parrocchiali, altre chiese e 6 oratorii ; 
eranvi 3 conventi di religiosi, e 3 mona- 
steri di monache. Esistono la scuola gra- 
tuita del diseguo, la biblioteca pubblica, 
il gabinetto di monete e di altre antichi- 
tà romane. Possiede concie di pelli, fab- 
briche di candele, di sedie di giunco as- 
sai rinomate, di lavori di ebanista, di bat- 
terie da cucina di rame, di pentolame di 
terra, di coltelli, di biancheria da tavo- 
la, e altre. Il commercio del ferro grezzo 
e lavorato, del cioccolate, delle confet- 
ture, della lana, de' panni, delle seterie, 
delle scarpe, de'cappelli e di altri gene- 
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ri, li fa da’ tuoi circa 1 1,000 abitanti 
colla Navarca, colla Cartiglia Vecchia, di 
cui è un grande emporio, e co’ porti di i. 
Sebastiano e di Bilbao. Havvi una do- 
gana, e poco distante trovami nel tuo 
territorio le considerabili saline di Agite- 
ne e pregevoli acque minerali. — Vit- 
toria, Victoria, è antichissima, e senta 
dubbio fu occupata da’ romani vincito- 
ri de'cantabri, però non li hanno io pro- 
posito sicure notizie. Nell’ XI secolo d. 
Sancio il S^gio e il Grande, detto I 
qual re di Castiglia e III come re di 
Navarca, fece costruire due castelli, e la 
circondò di mura altissime, delle quali 
tuttora sussiste una parte. Pretende*! Ca- 
stellano, che sia stata costruita nel tt8o 
alle falde del monte s. Adriano, ove pree- 
sisteva il villaggio Gasleys, e aggiunge 
che la valle sottoposta, ove le abitazioni 
si estendono, viene irrigata dal Zadora. 
Ricevette nel > 43 1 da Giovanni II redi 
Castiglia e di Leon il litulo di città, che 
le fu confermato nel 1476 da Ferdinan- 
do V il Cattolico. Vittoria è celebre nel- 
la storia de' Pontefici romani, poiché 
mentre vi risiedeva Adriano Fiorenti di 
Vtreclu vescovo di Tortola (V.). quale 
governatore generale della Spagna pel 
suo antico discepolo Carlo V imperato- 
re, nel conclave di Roma a' 9 gennaio 
t 5 ia fu eletto Papa. A' 9 del seguente 
febbraio n’ebbe la notizia in Vittoria, e 
ritenendo il nome si ch'amò Adriano 
VI. L’ultimo di febbraio rispose da Vit- 
toria al SagroCollegio, sottoscrivendosi, 
reietto Papa. A' 11 marzo partì da Vit- 
toria per Roma e vi pervenne a’18 ago- 
sto. Tutto narrai nel voi. LXVIII,p. 1 19 
e articoli relativi. Poco conosciuto allor- 
ché venne esaltato alla cattedra apostoli- 
ca, vi sedette santamente, il che pure po 
co conoscendosi, credetti alto di dovero- 
sa giustizia di sopperirvi, celebrandone 
le rare virtò, e confutandone le calunnie. 
I francesi occuparono Vittoria dal prin- 
cipio della guerra di Spagna, sinoa’11 
giugno 1 8 1 3 , che gli eserciti alleati li 
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costrinsero ad abbandonarla. Già ne’suoi 
dintorni toccò nel 1811 l’ultima perdi- 
ta a Giuseppe Booaparte, che il fratello 
Napoleone I a'6 giugno 1808 avea im- 
posto per re alla Spagna, violenta domi • 
nazione che cessò i’8 dicembre 1 8 1 3 . — 
In conseguenza del concordato conclu- 
so nell 85 1 tra il Papa Pio IX e Isabel- 
la li regina di Spagna, con la bolla pon- 
tificia Ad Vicariam aeterni Pastoris, 
de’ 9 settembre di tale anno, il Papa e- 
levò Vittoria al grado di città con resi- 
denza vescovile, e la collegiata in catte- 
drale : stabili la mensa del vescovo, che 
dichiarò sulfraganeo della metropolita- 
na di Burgos, quella del capitolo da for- 
marsi con 16 canonici capitolari, e 11 
beneficiati .Megl io è vedere il vol.LX VI 1 1 , 
p. 199 e seg. pe’dettagli. Sebbene ripar- 
lai del concordato nel voi. XCIX,p. a 35 , 
tuttavia ancora noo è stato nominato il 
suo vescovo. 

VITTORIA (Victorien),o Porto Vit- 
toria (V.). Città con residenza vescovile 
del {'Oceania ( V .). Tuttora n’è pastore 
il vescovo riportato nel citato articolo, e 
riparlai della regione e della diocesi, che 
ha giurisdizione sull'Australia settentrio- 
nale, nel voi. XCVIII.p. 368 e 37 1 ,nel pa- 
ragrafo Oceania dell’articoloVic ari Apo- 
stolici, per quelli eretti posteriormente, 
oltre altri vescovati. Contiene la diocesi 
7 parrocchie, e più di 9000 cattolici. Vi 
é pure un vescovo protestante inglese, di 
cui narra la Civiltà Cattolica, serie 4 -*, 
t.l, p. 384 , che neli 858 avea pubblica- 
to sul giornale di Scian-Hai, la sua gran 
paura che i missionari francesi riscuotes- 
sero tutte le antiche possessioni che avea- 
no in Cina e specialmente a Pekino, ed 
acquistassero cosi una preponderanza 
spaventosa. Ma da un missionario fu per- 
suaso a quietarsi de'suoi timori e star di 
buon animo, perchè i misssionari fran- 
cesi non a veano pretensioni ; onde il ve- 
scovo protestante ne lodò lo spirito di- 
sinteressato, e il loro zelante operare, la- 
mentando il restare indietro de’suoi mi- 
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nisl ri. Osserverò di passaggio, beucliè mi 
allontano dall’argomento, che nell’indice 
(i «ingiungerà al suo luogo uel succitato 
articolo, ose ue ragionai, che io conse- 
guenza dell’ulteriori vittorie riportate in 
Cina sulla fine d’agosto 1 860, dagli alleati 
francesi e inglesi , il goveruo del celeste 
impero erasi piegato a nuove trattative 
di pace, ma per le cousuete tergiversazio- 
ni de' cinesi, gli alleati fecero marciare 
10,000 uomini contro la capitale Peki- 
no, la quale cadde senza colpo ferire in 
loro mano, giacché l'imperatore col suo 
eseicilo tartaro se n’era foggilo. Così la 
Croce, emblema della civiltà cristiana, 
aormoiila nuovamente uel la capitale del- 
la Cina i templi della religione cristiaua, 
chiusi da più d’ un secolo. Lo strepitoso 
avvenimento farà condonare la liceuza. 
Trovo importante riprodurre l'articolo 
che offre il Giornale di Roma del 18S9 
a p. 195, siccome riguardante l’Australia 
e Vittoria. Uua solennità rilevante ebbe 
luogo a' 1 5 dicembre 1 858 nello stato di 
Vittoria, una delle principali dipenden- 
ze dell'Australia. Euotocbeda qualche 
anno questa parte de’ possedimenti inglesi 
ha preso una considerevole estensione, e 
clic 1'einigrazioae irlandese e tedesca, la 
quale altre volte dirigevasi esclusivamen- 
te verso gli Stali Uniti, ora preferisce di 
andare a stabilirsi nell’ Oceania inglese. 
Questa vasta parte della monarchia Bri- 
taunica, la cui importanza e prosperi- 
tà crescono ogni giorno, abbraccia la 
lN'uova Galles del Sud , la Terra di Vaa 
Dj etneo , Vittoria la òoova Zelanda, 
l’Australia Occidentale, l’Australia Me- 
ridionale e l’ isola Noderfolk. Fra que- 
ste diverse contrade, quelld di Vittoria 
sembra che richiami priucipalmeute l ai- 
(emione degli emigranti, e sviluppi u- 
11B sorprendente attività. Essa esiste in 
snodo reale da 10 anni (sic) soltanto, e già 
contiene 335 città, e la sua capitale Mel- 
bourne, fabbricata sul porto Filippo, già 
couipreude 100,000 abitanti, ed è il cen- 
tro d on immenso commercio. La popo- 

voi. ctt. 
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lezione totale della colouia, elle 10 anni 
fa non coniava che 3 o,ooo abitanti, ora 
ne ha più di 470,000. Essa possiede una 
assemblea legislativa di 60 membri , la 
quale amministra gli afTari del paese sot- 
to la direzione d’un governatore nomi- 
nato dalla regina d’Inghilterra, e rappre- 
sentante il potere esecutivo. L’assemblea 
é un completo inescuglio d'ogni profes- 
sione e d’ogui interesse : contiene 5 av- 
vocati, io negozianti , 3 commissari sti- 
matori, 3 medici, 3 intendenti di distret- 
to, un libraio-editore , un mercante di 
vino, uomo assai considerevole, avendo 
introdotto uella colonia le piante prin- 
cipali della vigna di Borgogna e di Bor- 
deaux, un avvocato generale , il presi- 
dente de’lavori pubblici della colonia, il 
direttore generale delle poste, il tesorie- 
re supremo della colooia, il segretario 
generale del governo coloniale, un diret- 
tore di giornale, un mercante di musica, 
e 30 persone Senza professione defluita. 
Fra le ultime leggi votate da quest’assem- 
blea legislativa, vi sono quelle perl’orga- 
n izza zio uè dell'annata coloniale, per l’io- 
trapresa delle miniere del paese, la riscos- 
sione dell'imposte, la readita delle terre 
demaniali, e quella riguardante la taira 
sugli emigranti cinesi. Quest’ultima ba 
provocata uo’assai viva discussiooe, ch’é 
finita colla tassa di 10 lire tur ogni emi- 
grante cinese. Le aulurità trovano che 
la popolazione la quale oggi è di 35 , 000, 
nuoce al lavoro degl’indigeni. In 3 anni 
molte città sono stale fabbricate nella co- 
luoia di Vittoria. Fraquest’ultimesict- 
tauo quelle di Lucknow, di Bagland, di 
Saiot-Aroaud, di Havelock, di Sale, di 
Marchisoo, le quali ricordano nomi e fatti 
celebri (anco recenti per le guerre delle 
Indie e di Crimea). A’t 5 di dicembreé 
stata inaugurata la costruzione d' altra 
città, la quale porterà il nome di Seba- 
stopoli iu memoria della campagna me- 
moraoda di Crimea. Sorgerà a 350 mi- 
glia inglesi da Melbourne. Fra le vie pria 
cipali di comunicazione fi sono la stra- 
38 * 
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de Lyons, Strangomy, nomi che ricor- 

doDO illustri defunti. 

VITTORIANO (».), martire. Uscito 
da uni ragguardevole famiglia di Adru- 
melo, era proconsole di Cartagine, al 
torcile Unnerico re de’ vandali nel 484 •• 
mite a perseguitare crudelmente gli orto- 
dossi. Questo re ariano, pubblicati severi 
editti contro la religione cattolica, tentò 
ogni via di guadagnare il proconsole, lu- 
singandolo che se avesse obbedito a’suoi 
ordinied abbracciata la sua setta l'avreb- 
be teuulo in conto d’uuode’più cari suoi 
ufliziali, e colmato d’ogni sorta di onori. 
Vittoriano rispose francamente a’ messi, 
di’ egli poneva sua confidenti in Gesù 
Cristo, e nou abbandonerebbe la fede cat- 
tolica a costo di qualunque supplizio. In- 
furiato il tiranno a tale risposta, lo con- 
dannò ai più crudeli tormenti, che il san- 
to soffri con gioia, e gli procacciarono la 
corona del martirio. È riportato nel mar- 
tirologio romano a’a3 morto, io-ieme ad 
altri 4 cattolici che soffrirono nella stessa 
persecuzione. Due di essi erano fratelli 
della città di .IquaeRegine nella Risace- 
ne, che furono presi e condotti a Tnbaia 
nella stessa provincia, e dopo vari tormen- 
ti furono bruciati con lamine di ferro ar- 
roventile, e i loro corpi straziati della più 
orribile maniera. Gli altri due, nominati 
entrambi Frumenzio, erano mercanti di 
Cartagine, e patirono pure verso quel 
tempo. 

VITTORICO(s.), martire. /'".Fuseti- 
1,0 (*•)• 

VITTORICO(s.), martire. V. Monti- 
»o(s.). 

VITTORINO (s.), martire in Alver- 
gna. Sparse il sangue per la fede di Gesù 
Cristo, e con lui si annoverano i ss. Cas- 
sio, Massimo, Anatoliano, Laminino e 
molti altri martiri. S. Gregorio di Tours, 
ch’è il soloautore da cui si ha cootezza di 
questi santi martiri, dice che sofferirono 
allorquando Croco, uno dei re alemanni, 
devastò le Gallie e principalmente CAI- 
vergua. Vittorino serviva uo sacerdote 
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idolatra, ma alcuni trattenimenti ch'ebbe 
con Cassio, il quale crederi fosse stato in- 
nalzato al sacerdozio da s. Austremonio 
apostolo dell' Alvergna, lo determinaro- 
no nd abbracciare il cristianesimo. Unito- 
si a Cassio per essergli compagno nelle a- 
postohebe fatiche, gli fu eziandio compa- 
gno nella gloria del martirio verso l'anno 
3 66 . Essi sono onorati in Alvergna il i5 
di maggio, et) alcuni martirologi mettono 
con questi s. Massimo, di cui ignorasi af- 
fattola vita e le azioni. S. Anatoliano èno- 
minato ai 6 febbraio nel martirologio at- 
tribuito a s. Girolamo, ed in altri. La fe- 
sta di s. laminino è posta ai 39 di marzo, 
equrlla della traslazione delle sue reliquie 
ai 1 3 di maggio. 

VITTORlNO(s.), martire. Era da Co- 
rinto, ed ivi con altri sei cristiani confessò 
la fede dinanzi al proconsole Tertio, sut 
'principio del regno di Decio l'anno ?4g. 
Passarono poscia tutti in Egitto, non si sa 
se volootariameole o per esservi stati ri- 
legali, e consumarono il loro sagrifìsio a 
Diospoli, capitale della Tebaide, nel 384 , 
sotto il governatore Sabino, regnando Nn- 
meriano. Oltre molti altri tormenti, sof- 
frirono la tortura del cavalletto; ma la lo- 
rocostanza non fu smossa d'un punto. A- 
dirato perciò il giudice, ordinò che Vitto- 
rino fosse messo in un grande mortaio, in 
cui gli furono pestali i piedi e le gambe, 
indi Ri ucciso. I suoi compagni, anziché 
spaventarsi del di lui supplicio, ardevano 
del desiderio di dividerne la gloria. Ecco 
dunque, che Vittore, uno d’essi, lietamen- 
te andò incontro allo stesso strazio; Nìce- 
foro prevenne i carnefici, e saltò entro i( 
mortaio insanguinato; Claudiano fu dila- 
cerato a brano a brano, e le sue membra 
gittate n'piè de’superstiti compagni Dio- 
scoro, Sera pione e Papi a. A questi rivolto- 
si allora il giudice, cercò persuaderli ad 
evitare il supplizio; ma essi risposero che 
non avrebbero giammai violato la fe- 
deltà che dovevano a Dio, nè mai rinne- 
gato Gesù Cristo loro Sai valore, dal qua- 
le riconoscevano l'esistenza, e a cui tende- 
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«ano lutti i loro di-siderii. Il tiranno con- 
dannò Dioicoro ad esser e bruciato «ivo, 
Serapione decapitato e Papia allogato. 
Ciòaccadde a’a 5 di febbraio, giornoiti cui 
tutti i martirologi de’latini fanno memo- 
ria di questi santi martiri. Nei Menei e nel 
Menologio dell' imperatore Basilio Porti- 
rogenita, i loro nomi trovansi a’ 1 5 gen- 
naio, giorno io cui confessarono Gesù Cri- 
sto a Corinto. 

VITTORINO (s.), vescovo martire. 
Greco di nascita, insegnòdapprima la rel- 
toi ira, probabilmente in «Icune città del- 
la Grecia; dipoi, considerando non essere 
le cose del moudoaltro che vaaitù, consa- 
grò il suo ingegno e lesue fatiche allaglo- 
ria della religione. Fu fatto vescovo di 
Pettaw nell'alta Paunonia, che presen- 
temente forma il ducato di Stiria. Scrisse 
contro la maggior parte dell'eresie del suo 
tempoicomposeauchede'commeulari so- 
pra la s. Scrittura; ma delle sue opere ci 
rimane soltanto uu piccolo trattato Della 
creazione del mondo, ed uno sopra I' A 
pocalisse, che si trova uella Biblioteca de ‘ 
Padri: quest'ultimo non è opera intiera, 
ed alcuni lacredouo aucheguasta. S. Vit- 
torino fioriva nel 390, e terminò la sua 
vita col martirio, a quanto pare, nel 3 o 4 , 
nella persecuzione di Diocleziano. E' no- 
minato nel martirologio romano il 3 no- 
vembre. S. Girolamo dice che fu una del- 
le colonne della Chiesa, e che compose ri- 
pere utilissime io latiuo, nelle quali si tro- 
vano grandi sentimenti, sebbene lo stile 
ne sìa basso e dimesso. 

VlTTOUIO(s.), vescovodiMans. Fio- 
rì, secondo l'opinione più probabile, nel 
secolo V, e fu il sesto vescovo di Maus, la 
cui chiesa governò per ben 4 ° anni. La 
santità della sua vita fu testimoniata da 
miracoli, fra'quali gli si attribuisce quel- 
lo di avere col segno della croce § (lento 
un incendio chedevastava lacittàdiMans. 
Il santo vescovo fu sepolto nel luogo dove 
poscia fu eretta la chiesa del Prato, vici- 
no al suo antecessore s. Vitloie, che da 
alcuoi autori fu spaccialo per suo padre; 
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a questa chiesa venne aggiunto un mona- 
stero di religiose, le quali seguirono la re- 
gola di s. Benedetto. S. Vittorio è onora- 
to il t.°di settembre, e s. Vittore, la cui 
vita è sconosciuta, a' 35 d'agosto. 

VITTRICIO (s.), vescovo di Rouen. 
Nacque sotto il regno di Costantino il 
Grande, non si sa precisamente in qual 
parte deli’ impero romano, e si dedicò in 
gioventù alla milizia. E' veroumile che 
siasi convertito alla fede cristiana nel tem- 
po in cui Giuliano Apostata imprese di 
ristabilire il paganesimo nelle tue armate. 
Un giorno che le truppe erano radunate 
insieme, egli si avanzò in mezzo al campo 
e depose il suo abito militare in un colla 
armi dinanzi ii tribuno, dicendogli eh' e- 
gli non pensava più ad altro che a vestirsi 
interiormente della pace e della giustizia 
cristiana. Il tribuno, ch’era idolatra, co- 
mandòche fosse battuto e flagellato a san- 
gue. Condotto poscia in prigione, fu di- 
steso nudo sopra rottami di cuccio, il qual 
tormento non servì che a far vieppiù ri- 
splendere la sua fermezza nella fede. Fi- 
nalmente fu presentato al conte o genera- 
le dell'armata, il quale lo condannò ad 
essere decapitato. Sostenuto dalle conso- 
lazioni che Dio spandeva nell'anima sua, 
dirige vasi coraggiosamente al luogo del 
supplizio, quando colui chedovea esegui- 
re la sentenza, insultandolo nell’ accom- 
pagnai velo, fu punito di sua insolenza 
perdeado all'istante la vista. Avendo Vit- 
Iricig in va no pregato le guardie di rallen- 
targli un poco le catene, implorò il soc- 
corso di Gesù Cristo, e tosto le catene cad- 
dero a terra. Attoulte le guardie corsero 
aj annunciare al conte quanto era avve- 
nuto, e questi commosso dal racconto del 
doppio miracolo, ne mandòla relazione al 
principe, diveone ildifeusore di Villricio, 
e gli ottenne la vita e la libertà. Queste 
circostanze sonoriferite nella lettera che 
s. Paolino scrisse allo stesso Vitlricio nel 
399. Sappiamo dal medesimo, elle poi 
questo santo andò a portare la luce della 
fede nella contrada delle Gullia Belgica 


Digitized by Google 



4 40 V i T 

abitala da' mot ini e da’nervii, dove in 
breve il nume di Gesù Cristo risuonò iu 
ugni parte, si edificarono chiese, forma - 
i'on»i monasteri; le città, lecampague, le 
isole, le foreste si popolarono di santi. Al- 
cuni pretendono che s. Vittricioabbiaf.it- 
ta questa missione prima di occupare la 
sede di Rouen, altri sostengono il contra- 
rio; ma la prima opiuioue sembra più pro- 
babile. Può essere che egli fosseallora ve- 
scovo regionario. A detta di s. Paolino, 
egli fu elevato all’episcopato dalla Sede 
apostolica. Ebbe stretta amicizia con s. 
Martino di Tours, e trovassi con lui a 
Vicuna sul Rodano allorché s. Paolino 
recossi a consultarlo sopra la scelta del 
suo ritiro. Egli era allora pastore della 
chiesa di Ruuen.Questa città, dice s. Pao- 
lino, dapprima poco conosciuta, divenne 
sotto Vitlriciu una novella Gerusalemme, 
ed il suo nume fu celebre fra le p>b illu- 
stri chiese del mondo cristiano. Esseudo 
nate delle dissensioni tra' vescovi della 
Gran Bietagnu, forse prodotte dagli aria- 
ni, fu chiamato s. Villncio a rimetter la 
pace fra loro, ecollu sua pazienza e carità 
riuscì a riporvi la calma. Poco dopo il suo 
ritorno nella diocesi circa l'aimo 396, s. 
Ambrogio edalcuoi altri vescovi gli man- 
darono molle ss. Reliquie. Per collocarle 
deceutemente egli edificò una chiesa a 
Rouen, e ne fece la traslazione cou molta 
solennità allorché l'edificio fu condotto a 
fine. Nel discorso che fece in questa occa- 
sione ci lasciò una descrizione della cere- 
inunia, ed i nomi dei santi a’quali appar- 
tenevano quelle reliquie. Esso trovasi uel 
t. 2 delle opere di s. Ambrogio. Frattan 
to s. Yittricio fu accusato di errar nella 
fede; ed è probabile che questo preteso 
errore avesse per oggetto la ss. Trinità: 
sua egli non trovò difficoltà a potersi giu- 
stificare pienamente. Sembra doversi at- 
tribuire a questa accusa il viaggio che fe- 
ce a Roma circa il 4 o 3 , sotto il pontificato 
di Innocenzo I. li desiderio che aveu di 
loroare alla custodia del suo gregge, non 
gli permise di portarsi a Nola per visitare 
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e rivedere il tuo caro amico Paolioo, il 
quale se uè dolse iu uua lettera che scris- 
se circa la (lue del 4<>4> '** cu ' dice ch’era 
stato indegno di ricevere questa cousola- 
zioue: v’iuterisce uua professione di fede 
sui misteri della Trinità e dell'Incarna- 
zione, e vi palesa la sua gioia per aver 
Villricio confuso la calunuia, e trionfalo 
de’suui nemici. Avendo il santo vescovo 
di Roueu consultato la s. Sede sopra alcu- 
ni puuti di disciplina, Papa Innocenzo I 
gl’ indirizzò nel 4<>4 una decretale conte- 
nente 1 3 articoli, i quali principalmente 
riguardavano il clero, ed eran vi pure del- 
le regole per le vergini che hanno scelto 
Gesù Cristo per loro sposo ed hanno rice- 
vuto il sagro velo per mano del sacerdote. 
S. Villricio visse ancora alcuni anni sulla 
sede di Rouen, di cui fu l'8.° vescovo. Mo- 
ri circa il 4 1 5 , o 1 anni più tardi secondo 
alcuni scrittori. La tua festa è indicata a’ 
7 d'agosto nei martirologi di Francia e 
ne! romano moderno, nei qual giorno si 
celebra pure a Rouen. 

VIVA, EVVIVA, Vlvas. Ordinaria e 
frequente Acclamazione (F.) festevole e 
affettuoso applauso, che comprende di- 
inostrazioui d’allegrezza domestica e pub- 
blica .felici augni ii di vi vere I unga, prospe- 
ra, gioconda e gloriosa vita. Il celebre d. 
Giuseppe cuv. Mauuzzi nel suo classico 
Vocabolario della lingua italiana (di 
cui mi fece nobilissimo e prezioso dono, 
che qui registro a mio onore, ed a mo- 
numento d’imperituro grato e ammire- 
vole animo), defluisce il Piva, derivati- 
le dal verbo vivere : » Foce d applauso 
a checchessia , che talora si usa anche 
in forza di suslant.hìi. io, Gr. là. G. V. 
10, 55 , 5 . Fiva, viva il nostro signore 
e re de' Romani. Salvia Disc. 1, a 5 3 . 
Coti Giù il suo discorso, il quale fu segui- 
to da tutti i popoli eoa replicati Fiva, e 
con segoalate acclamazioni. * Mcnz. sai. 
4 - Avete loco Nell’ Accademia, e ognun 
vi grida il Fiva (V). * § Fiva Dio. Sor - 
la di esclamazione , che vale Lodale 
Dio. Belila. Disc. 1 , a 5 1 . Ma viva Dio, 
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accademici, ch’ella Don è così , e richia- 
male pure gli «piriti alla grandezza del- 
I’ animo vottro (C) Il vocabolo Viva 
è altresì acclamazione convivale, che *i 
suol fare per lieto augurio ne’ Triclinii 
(V.) pe’ Banchetti (V.) o Conviti (V.) 
o Pranzi (nel qualearticolo non poco ne 
ragionai, insieme alle digerenti acclama- 
zioni antiche e moderne, colle formalità 
che l'accompagnarono, ed anco pe' Papi 
e altri Sovrani, eoo varie forinole), me- 
diante il piacevole e festegginole Saluto 
( V .) o invito, del Brindisi (V.) nell’at- 
to di bere il Fino (V.) con Vaso (V.), 
anticamente eziandio di corno come no- 
tai ne'vol. LV, p. 3g, XCVI, p. 380 e 
altrove. Egli è questo remoto egtuhdante 
uso pressoché tutti i popoli, e dagli an- 
tichi, non meno che da’primitivi cristia- 
ni espresso ancora ne’ vati di Vetro {V.). 
In quest’articolo col Buonarruoti, Os- 
servazioni de’ vasi antichi di vetro, col 
Marangoni, Delle cose gentilesche e pro- 
fane trasportate ad uso delle Chiese, e 
di altri archeologi illustri , ne produssi 
varie forinole, impresse e dipinte ne’me- 
desimi vasi. Gli antichi cristiani usarono 
il Viva, quasi come un Hosanna (V.), 
nelle Agape ( riparlate in più luoghi ), 
con Laudi di acclamazioni (V.), ed ivi 
pure col Buonarruoti e col Marangoni 
ne riportai diverte, comprensivamente a 
quella di Zezes, solito a scriversi oe’fondi 
delle tazze da bere, potendo alcune vol- 
te significare l’adorabile nome di Gesù, 
il quale corrottamente talvolta fu scrit- 
to colle parole Zesus e Zeses , secondo 
il Marangoni , ma almeno non sempre 
pel dichiarato del p. Garrucci, di cui più 
avanti, sebbene convenga che fu costan- 
temente scritto sui vetri cimiteriali il 
Zesus, scambiandosi l’iniziale /in Z, nel 
nome di Gesù. Osservòil celebre p.Giam- 
pietro Secchi gesuita, Memorie di s. Sa- 
biniano, che la frequentissima acclama- 
zione greca ne’vetri cimiteriali Pie, Ze- 
li) avvero Zezes, significa Bevi , Vivrai; 
e dubitò che l'altre di Vivas e Vivatis, 
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non sempre siano da Vivo, ma talora lo 
stesso che il Bibase il Bibatis d’altri ve- 
tri in migliore ortografìa. Zezes , può 
tradursi anche, Deh che tu viva, in sen- 
so ottativo. Altre forinole di acclamazio- 
ne notai nel voi. XCYI , p. 396, 3o5, 
3 10. Il vescovo Sarnelli, Lettere eccle- 
siastiche, t. 3, ci diede la 4o.’ : Delle ac- 
clamazioni use a farsi nell* Elezione de’ 
Pontefici ( V .), e ne’ Sinodi (V.), nel- 
l’ elezione degl’ Imperatori ( V.) e de’ 
He (V.), ed anche a' Letterali. Mi limi- 
terò a riferire. Le più antiche acclama- 
zioni dell’elezione e successione de’ re, » 
hanno dalla s. Scrittura. Gl’israeliti nel- 
l’elezione deli. 0 loro re Saul, lutti escla- 
marono : Vivai Rex. Que’ che elessero 
successore di David il suo figlio Adonia 
nato da Haggiih, proclamarono : Vivai 
Bex Adonias. Ma David riprovando tal 
partito, subito gli antepose Salomone, na- 
togli da Bersabea, e giusta la promessa 
fatta a questa, ordinò che fosse unto re 
e si esclamasse : Vivai Rex Salomon, 
Tra’ romani antichi , era acclamazione 
ancora la voce Feliciter, ed oggidì l’ac- 
clamazione più ordinaria è Viva Viva, 
Nel 6o3 giunte in Roma le immagini im- 
periali di Poca e Leonzia , s. Gregorio 
I lasciò scritto : Acclamalum est ei in 
Lateranis, in basilica Julii ab omni cle- 
ro , vel senatu : Exandi Christe : Pim- 
ene Augusto, et Leontiae Angus toc Vi- 
tae. Le acclamazioni e plausi che si pra- 
ticavano cogli oratori sono le seguenti, 
che leggonsi : in Cicerone : Bene, prae- 
clare, belle, festive; non polest melius. 
In Orazio : Pulchre, bene, rerte. In Per- 
sio: Euge. In Plutarco: Acriter, inge- 
nio se, floride. Quest’ultimo però biasi- 
ma quelle eh' egli chiama voci forestie- 
re, com’è quella Divine, che passa dal- 
l’applauso all'adulazione. Parlò da cri- 
stiano Epitteto filosofo , quando disse : 
O amici, schola philosophi officina est 
medici ; non plausu, et laclilia geslien- 
les, sed dolores a/fectos lune abire opor- 
tet. Riferisce il Buonarruoti che fu solito 
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ne'conviti ni bere di Declamare. Pivot, 
Viva, e si ca*H ila Dione, o suo epiloma- 
tore Xifìlino, in Comodo, che quell' im- 
peratore, essendo nel teatro e bevendo 
pel gran caldo, il popolo gridò: Pivas, 
benché volesse intendere quella parola 
in senso contrario;e nota Dione, che que- 
sto viva per lieto augurio si soleva dare 
ne’conviti. Specialmente peròcolla voce 
Zezes , intendevano non tanto d’augurar 
lunga vita, quanto ancora s’invitavano 
a darsi bel tempo, poiché vivere per un 
certo uso voleva significare ancora me- 
nar vita lieta, attendere a'piaceri e spe- 
cialmente a’convili, e lo prova con mol- 
teplici erudite testimoniarne. Ma quel 
ch’è più deplorabile adoperavano somi- 
glianti espressioni anche i cattivi cristia- 
ni. Altresì i greci pigliavano nel mede- 
simo senso i loro, Pivi, massime nel 
tempo ilei cibo, perchè significa ancora 
il procurar le cose spettanti al mantelli- 
mento della vita. Ne’ vasi di vetro trovati 
ne’cuniteri di (toma è scritto Zezes, ch’è 
io greco il modo congiuntivo, onde in 
latino in alcuno de’nostri bicchieri si tro- 
va scritto Pivot, e non nel modo impe- 
rativo, e ciò viene spiegato da Servio : 
Ululi qttaerilur, utrum vive on vivas, 
illesi utrum per impcrativum, an per 
oplalivum, ducere debeamut, et coni tal 
dici mehus per oplalivum, oplari mini 
ponimi, non imperari bona, vel adver- 
sa. E probabile ancora che fosse un par- 
lar tronco, e vi si sottindendesse: cura 
ut vivai, o cosa simile. Siccome col Zezei 
ne’ conviti venivano ad invitare a darsi 
bel tempo, e specialmente a mangiare, 
nella medesima maniera invitavano a be- 
re con quella parola parimente greca 
scrìtta pure io caratteri latini: Pie, on- 
de in questi vetri il BuoDarruoli inulti 
ne ville col : Pie Zezes, bevi, viva. Iti un 
vetro esprimente le 3 Grazie, è scritto 
nel numero del più: Piete, Zete te, bibi- 
te, vivali t, inoltre leggendosi nello stes- 
so vetro : Multis annis vivati!. Nell’epi- 
gramma d’Agazia, s’allude a questo co- 
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stiline invitandosi a bere un vecchio : 
Bevi vecchio, e vivi. Quest* acclamazio- 
ne: Bevi, Piva, è imitata da un antico 
poeta inserito in un libro d'epigrammi : 
Dulcii aniice bibai gratanler numera 
Bacchi - Si vivas, toturn dulcii aniice 
bibai. Sembra che Antifane, poeta co- 
mico fiorito sotto Alessandro, presso A- 
teneo, avesse in mente questo stesso co- 
stume d'unir insieme dell* acclamazioni 
conviviali, quando in una sua commedia 
domanda uno: Il vivere dimmi che co- 
sai •? Risponde l'altro: Il bere, dico io. 
Il dotto gesuita p. Garrucci, P etri or- 
nali di figure (Poro trovati ne’ Cimitrri 
de’cristiani primitivi di Roma, raccolti 
e spiegali, delia quale opera scrissi rive- 
renti parole nel voi. XCVI, p. 3o6, ilei 
Vivai, sue inflessioni diverse, e del Ze- 
zes che non equivale al Zesut, ragiona 
a p. li della prefazione, e poi a p. i , no- 
ta r , e p. 7 , anche con osservare, che i 
vocaboli Pie e Zezes erano due parole 
greche passate nell’uso popolare latino, 
e però le vediamo scritte con tali carat- 
teri ; e nota quando pure furono con- 
giunti sopra un medesimo vetro così : 
Pie e Bilie, Zeses e Pivas ; ed in Bltro, 
Zezes e Bibas e che di più Pie vedevi 
in un vetro congiunto con Pivas , om- 
messo Zesei. Tratta poi, a p. 33, di va- 
rie leggende col Pie e col Zeses , intorno 
•Ile protomi de’ ss. Pietro e Paolo, una 
essendo questa i Digiti lai anticorum Pi- 
vas rum luis feliciler Pie. Altra : Bicu- 
lini dignità! anticorum Pivas Pie Ze- 
ses. A p. 43 dell’ acclamazione : Pivas 
in Christo, Pivas f .nitrendo, o piuttosto 
Pivot in Christo, Pivas in £ Laure litio, 
facendo le veci del nome Christo, il mo- 
nogramma interposto. A p. 45 lesse 1° 
un vetro : Pilo Pivas in nomine Lau- 
reti, cioè vivi felice e lieto per Lorenzo. 
In altro: Dignità.! amicorum Pivas cum 
tuis Feliciler. Finalmente a p. 6 * offre 
la leggenda : Amachi ilulcis Pivas cum 
caris tuis. Ma ormai basti di queste for- 
molo. Piuttosto anche qui lamento, co* 
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me il riva, e simili felicitatone frasi di 
buon augurio pel pericoloso Staratilo 
( f'.) t ora dalla sediceole moderna orniti» 
si ranno etantorandu! Non posso poi la- 
sciare il lietissimo vocabolo riva, senza 
esclamare Vi va Dio, perché con l'auto- 
rità competente già dissi, è soave sinoni- 
mo di Lodale Dio, il quale poi lo è pa- 
re del parlalo in più articoli Alleluja j 
misteriosa voce che couliene in sé una 
inesausta miniera di gravissimi misteri, 
spiegali dottamente dal vescovo di Man- 
tello Ceccoui , nella Dissertazione del - 
C A lL'lnja,et\ equivale e corrisponde qua- 
si al l iva ed Evviva, come altresì rile- 
vai nel voi. LI, p. a58. Adunque Viva 
Dio, e lo piouuuzio colla massima espan- 
sione di profondissima venerazione, som 
ma e inesprimibile gratitudine, che re- 
sta eterna iu queste pagine. Nel centro 
del callolicisiiiu, oel bel mezzo deU'alma 
Roma mia ornala patria , alla benefica 
ombra de’-s. Pietro e Paulo, a gran voce 
sonora allo mille volle lo ripeto in soleu- 
insinuo niigniziumeulo a Luì Onnipo- 
tente autore di lutto, per avermi fatto 
campiere nel lungo e burrascoso periodo 
si può dire di ventiquattro anni, impie- 
gandovi cou ardore perseverante il fiore 
de’miei auui , tutto quanto questo mio 
voluuiioosissiuioe quasi enciclopediao/7i- 
zionario di erudizione Storico - Eccle- 
siastica , altresì ìu lutto immensamente 
più dell' indicalo nel suo fiontespizio, e 
di cui il presente ctnlosecondo volume 
è il penultimo. A questo affettuoso e do- 
veroso omaggio, seguirà l’altro giù for- 
malmente promesso e già cominciato , 
della celebrazione di ceuto Messe di fer- 
vorosa i icouoscenza, in ciascuna delle cin- 
que parli del mondo , col coropeoso ad 
ognuna d'un esemplare intero dell'opera 
per tale celebrazione, pei che di esse tutte 
trattai e nuovamente nel voi. XCVIII, 
da p. 3 a p. 385, coereutemenle al di- 
chiarato iu esso a p. ta. E siccome il s. 
Sagri tìzio è la più sagra e sublime azio- 
ne divina, la più accetta e la più grata 
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al Signore del cielo e della terra: così in 
tutte e 5 le parti del globo terrestre e 
marittimo , risuonerà quasi eco potente 
de’miei sentimenti, e come uu Cantico, 
il f iva Dio, e si leverà come un inceq- 
so al suo trono. Qui ancora dichiaro, che 
nell’intera opera, la sua maggior giuria 
ebbi costantemente a mio precipuo sco- 
po e fine ; e con essa quella pure di uo- 
stra ss. Religione, e della s. Sede Apo- 
stolica, non che di Roma avventurosa che 
la contiene, del Vicario di Gesù Cristo 
e della Gerarchia Ecclesiastica ; quella 
della giustizia, della buona morale e del- 
l’ordine pubblico, noumeno che ad ono- 
re e decoro d’Italia. In breve, finalmente 
mi proposi di compilare un Vocabola- 
rio o Dizionario (V.J, che nel suo im- 
ponente complesso, allatto maucava, 
e continuamente si bramava dal Catto- 
licismo, ed iu Roma stessa, massima per 
tutto quanto il riguardante la i. Sede. 
Noterò per ultimo, quaotoal numero de’ 
volumi di questo mio studioso e coscien- 
zioso lavoro, che te apparisce sviluppato 
in CHI, lesi farà il coufrouto de’posle- 
riori a’ primi XLIX volumi, uelle pro- 
porzioni, quanto alla materia couteuuta, 
dopo ragionalo calcolo si troverà in vece 
veramente contenerne circa CXX, e ciò 
corn’é apertamente manifesto, peravere 
dal voi. Lin poi aumentato uotabilmeu- 
te ogni colonna, resa ciascuna di esse più 
compatta nella lodevole composizione 
della veneta tipografìa Emiliana, ed al- 
tresì dispensato gratuita metile diversi vo- 
lumi, cioè gli uniti a quelli checompreu- 
douo oltre le 3ao pagiue couvenule; e 
tutto questo nonostante il siucerameote 
protestato oel voi. C, a p. 180 , col quale 
si compenetra e rannoda la presente di- 
chiarazione. Termino , colla giubilante 
triplice esclamazione : Viva Dio, Viva 
Dio, Viva Dio in eterno ! 

V1VENZIOLO(j.), vescovo di Lione. 
Passò i primi anni della sua giovinezza in 
qualche monastero del monte Jura, ed 
era già prete quando visitò a Lione s. A- 
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fiolliiiare vescovo di Valenza, (rateilo di 
s. Avito vescovo di Vienna, ai quali (u 
stretto con grande amistà. Fu sceltoa su- 
periore dei monastero di Coudat, che go- 
vernò con molta saviezza; dipoi fu eletto 
vescovo di Lione. Assistette al concilio di 
Epaooa, in cui si fecero molti regolamenti 
di disciplina, e a quello di Agaune per la 
fondazione del monastero di s. Maurizio. 
Couvocò egli pure un concilio a Lione, il 
quale è posto nel 5 17, per annullare un 
matrimonioincestuoso contralto daStefa- 


V I V 

no, unode'principali uffizioli di Sigismon- 
do re di Borgogna. Riferisce Agobardo, 
che s. Vi veoziolo era fornito di grande e- 
rudizione, come si vede eziandio da' suoi 
scritti, e da quegli autori, cheavendo avu- 
to occasione di trattare con lai, ne parla- 
no con lode. Ignorasi l'anno e le circo- 
stanze della sua morte, ma è nominato 
nel martirologio romano il giorno i a lu- 
glio. 

VIVIANO (*.). V. Bibiabo (s.). 


FINE DEL VOLUME CENTESIMOSECONDO. 
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